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N STRATAGEMI, 
| ERRORI Melia 


DI M. BERNARDIN ROCCA PIACENTINO, 
DETTO IL GAMBERELLO, 


DIVISEINTRE LIBRI: 


NE QVALI DISCORRENDOSI CON ESSEMPI, TRATTI 
` dall'hiftorie de' Greci, & de' Romani , s'ha piena cognition de' termini , chefi 
poffono ufar nelle guerre, cofi di terra , come di mare, Con due 
Tauole : Puna de ' Capitoli , & l’altra delle cofe più notabili. 
E QVESTA, SECONDO L'ORDINE DA NOI POSTO, LA 
uarta GIO 1A, congiunta al? Anélla della noftra Collana Hiftorica . 


aan o) 


di PON PRIVILEGIO. 
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ALL'ILLVST RISSIMO 


ET ECCELLENTISSIMO 
Soto Mhae BR > E 


IL SIGNORESFORZA PALLAVICINO 


+ (MARCHESE DEL BORGO SAN DONNINO 
ARIDI CORTEMAGGIORE, 


GOVERNATOR GENERALE DEL SERENISSIMO 
DOMINIO CI MIP IAR O 


i | trifimo Signor mio , che fono hone- 
II fe g) laudabili, v). da chi è genera- 
talawrtu; o uero dalla wirtu piglia- 
no i loro principi 30 che almeno fono 
Indicio d'effa wrtu: tanto piu fono 


rm, effer prefè &) offeruate quanto piu 
uiene è ofiruata dall'huomo giufto, la uirtu dal uitio, gẹ) Special 


men 
te quando uengono conce fje a noi per conftitutioni g) ordina 


tiom d lddiò . 


Fu dato a not Signor mio l effercitio dell'armi 


"j 


dalgrande Iddio , quando commeffe la guerra a l'Arcangelo: 
Michele contro Lucifero nel paradifo; g) quando dimandato 
Dio delli efferciti , diede al popolo eletto l'armi contra gli occu- 
patoridi Terra di promifiione , ) a Sanfone &) altri Giudes 
contro 1 Filiftei;{g) che diede Parmi in mano al Re Dauid con- 
tra Golia, {g) che per fuo commandamento fu fatta la guerra 
de 1 «Machabei g) altre ; come nelle facre lettere in piu luoghi fi 
legge. Nongia le diede Iddio perche all’huomo foffero feudo 0 
mezzane a molte fceleratezze , è hoggidi da molti fi fanno;ma 
perchecon larmé fi gouernaffero le Republiche; fi raffrenaffe- 
ro i Tiranni;fi manteneffero le leggi, le fignorie , g) fi (cacciaffe- 
ro le utolenze in fauore delli oppreftt. Furono ancho date le ar. 
mi per guardare g) conferuare la patria , i parenti, le religio- 
ni, la pudicitia , &}) fimili , g) finalmente per aficurar cia- 
fcuno dalle ingiurie dë maluagi.="Non è però mer auglia che il 
defiderio che fempre hauete dimoftrato nel Seguir il meftiero 
dell'armi ( come effercitio , da chi quafi tutte le wirtu hanno i lo 
ro principi ) fia flato con tanto ftudio da uoi abracciato g) 
offeruato , acquiftandofi da quefta nobil'arte la fortezza gj la 
eMagnanimità ; g) fi mantiene g) difende la Giuftitia , per la 
cui conferuattone ogni wiriy uiene dall'armi difefa . Per Parmi 
Signot mio fi riportano i gloriofi Trophei ; fi acquiftano le ric- 
chezze ©) I} Regni; fi ottengono 1 maggiori gradi e gli honort, g) 
per Carmi fi danno le uittorie , fama immortale , e glorie eter- 
ne. L'armi Signor mio fono le forze de l'animo , {#} del corpo 
che tanto fono nella Militia neceffarij, g) cio conofcendo li Spa- 
gnoli Celtiberi quando fi uidero difarmati da Marco “Portio 
Catone,tenendofî privati della militia gg) dello ar e 
ebbero 


hebbero tanto a noia quefto fatto , che molti di loro framazzaro 
no da fe medefimi facendo giudicio,che fenza armi la uirtù lo» 
ro era di poco ualore : impero lo ftudio de l'armi è quello in tutto 


che induce il capitano ardito , benigno , induftriofo , g): egregio 


nevpareri della guerra . L’armi per cagione del uero,{g) dello ho 


nefto inducono i generofi g) forti, pronti a metterfi ad ogni peri- 
colo di morte; g) di piu egliè maggior ta nobiltà che conl’armi 
s'acquilta (e(fendo che da quella tanti beni ne rifultano) che niw 
na altracofa che fi pofi acquiftar l’huomo:percio,wot che in que 
fta florida età, bauete prefo l'affunto fotto lo ftendardo di quello 
tanto faggio, Catholico, &) benigno Principe, il Seremifsimo Fer- 
dinando Re de Romani eletto in Imperadore, di combattere con 
tra Turchi per conferuatione di quei regni alla fede di Chrifto; 
darete per l'opere memorabil gia fatte , certezza g) manifefto 
guudicio che debbiate a i tempi noftri effer per Larmi uno de i pri 
mi Camalieri d'Italia ; effendo uoi fempre fato ubediente et fim 
dele a uoftri ‘Principi, patiente nelle fatiche, pronto a1 perico- 
li, forteet ualorofo nelle fattioni , benigno et difcreto coni fol- 
dati,faggio,folecito, et efperto nelle efpeditioni, liberale et clemen- 
te co 1 popoli,et in cio non hauete degenerato punto dalla nobiltà 
della Iluftrif. Cafa Pallauicina , dalla qual fete difcefo; et che 
e[fendo uenuta da quelle Regioni di Germania in ltalia, s'acqui- 
(toc onl'armi folamente il gran nome che tiene in quefti con- 
tormu,tnfteme col nobile flato che hor fi poffede , da quefta nobil 
famiglia im quefto bello e fruttuofo paefe di Lombardia; et come 
la Iftoria non folo anoi, ma a tutti conofcuuta lo manifefta , 
et ancora che per il longo tempo che folamente è quello che ogni 


cofa minwifce , et dal qual tutte le cofe hanno il loro fine,pare ad 


n x 
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alcuno cofa nona il fapere in che maniera quefta Unftrift. (afa 
fi fia coft per ualore di ques Signori antichi annidata in quefte 
prowintie , nientedimeno la uerità che fola è quella , che triom- 
pha del tempo,regiftrò parte delle cofe antiche , ha dato a noi la 
lme dei pafati fatti, g) ne dimoftra Signor mio come hauen- 
do Otho “Primo Imperadore Germano doppo la metoria otteny 
tacontro, Ebrardo “Palatino , et Gisleberto Lottaringio t 
quali foura l'Imperio contendeuano con effo lui , winto anchora 
Henrico fuo fratello , che per la medefima caggion fi sforsò di 

riuarlo della Corona; et fimilmente hauendo conquiftato Lu- 
dolfo fuo figliuolo „che per la confpiratione in Ratisbona laffe- 
dio, et debellato t Boemi , i Francefî , et li Onghari che fcacciò 
di Germania , doue poi non hebbero ardire di ritornarui piu, 
et hauendo ancho reftituito nella Regia fede di Francia occupa- 
ta da Huga “Prencipe nella Gallia, Lodowsco marito di Ger- 
bergha fua forella e(fere ricercato dai “Principi d'Italia per 
füfadio contra Berengario Fororiuliano che li tiranneggiana 
grauemente , et che arrogandofî il titolo delli Imperatori ufaua 
affarcrudelta ; uenne in Italia con grande effercito , et hauendo 
conofciuto in quelle guerre la uirtu, et ualore di Adalberto Pal- 
Lauicino il qual fu il primo che in quefte campagne di Lombar- 
dia illuftro quefta Excelfa cafa , lo conduffe condottiero genera 
le delle genti d'arme con lui de l'anno. 960. doue fatte molte 
espeditioni et prodezze d'arme Otho Imperadore debellò Beren- 
gario et ottenne da Papa Giowanni duodecimo la ( orona dello 
imperio, et cio iSpedito ritornando in Germania conftituì Adal 
berto fo generale capitano in Lombardia con amplifima fa- 
culta. Morto poi Otho primo et creatone l’anno 974. Otho Se- 
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condo Imperadore il qual effendo vensito in Italia ottenne doppo 
la morte di Bonifaccio Settimo la Corona da Benedetto fettimo, 
fucAdalberto nell’officio fuo confirmato in Lombardia; doue 
molti Caltelli et Ville gli donò con ampliationi per 1 loghi gia ac- 
quiftati „de priwilegigrandi , et perfeuerando in queffa feruitu 
e[fendo fuccefinamente Stato creato Imperadore Otho Terzo; 
continuo nel feruitio de l’Imperio fin che wiffe,et gionta l’ultima 
hora fua nell'anno . 1007. lafSo fuo fucceffore fra li alert V ber 
tino fo figliuolo, il qual con l'armi tenendo la protettione del no 
me Imperiale nelle parti di Lombardia, fu infieme coni fratelli 
grauemente oppreffo: ma uenendo Corrado fecondo Impera- 
dore , gli liberò dalle mani de nemici Suoi, et unendo poi fotto 
la protettione d'effo Corrado al fine morfe del'anno 10 s1. fuc- 
cedendogli Oberto Jno figliuolo , il qual imitando i ueftigij delli 
aui et del padre non mancò darfi a conofeere è ciafcùno,da che 
tronco era riufcito set con Parme dando manifefto fegno di fe 
feruendo l'Imperio fotto Henrico Terzo fim fua uita de l’anno 
1138. Non cefo per quefta morte il nobile feme “Pallavicino 
produrre ualorofi Signori:perche crefcendo nelli anni fuot Gio- 
| kanni figliuolo de Oberto non folo resto contento effer chiamato 
per proprio nome , ma per rimembranza di fua antica famiglia 
molle anchora efire dimandato ‘Pallanicino , deftando con 
li Bregh fatti fiorir nel prato di queta Iluftrifima Cafa, come 
por fece militando fotto li Henrschi quarto g) quinto, ma dop- 
po la morte di Henrico quinto e(fendo nate molre difcordie nelle 
creation de È Imperadore fra Lottario Saxomo et ( orrado Ter 
<o et alr Pr Uncipi di Germania , [fior fè molto tempo doue Gio- 
vanni Pallanicino impedito dalle difcordie de’ fuor fuperiori , 


non puote come era fùo defiderio dimoftrarfe in Italia. Pur mor 
to Lottario et pot Corrado,et eletto Imperadore Federigo primo 
detto Barbaroffa del’anno1152, meritò di effer dotato d'am- 
— ple confirmationiet priuilegý , ma effendofi dato alla religione 
finche mfè doppo l'anno 1198. parti di quefta nita , et Gugliel- 
mo fuo figliuolo raccordeuole de l'antica ferita , non fi ritiro 
punto , con fomma lode godendo i beni paterna, fermtre nell'occor 
rentie allo Imperadore Henrico Sexto figliuolo di Federico Bar 
baroffa, che de l’anno 119 0 . incominciò regnare : et poi a Filip. 
po Barbaroffa fratello del detto Henrico , et fuccefttuamente a 
Federico fecondo Imperadore fin che wenne al fine dè giorm 


fuoi, che fu circa l’anno .1217. «Ma Vbertino fo figliuolo 


per l'eccellenza che dimoftro nell’armi doppo la expeditione di 
Hierufalem ; dalla qual il fouradetto Federico Imperadore fecon 
do il fio defiderio fu Coronato , et ottenuta anche l'affoluttone 
da Gregorio nono dalla e/comunicatione gia contra di lu publi- 
ta, ritornato in Germania doue efpedi quella guerra in fuo fa- 
uore contra li Onghari , et doppo anche il nouo ritorno in ltalia 
del. 1238. meritò dal derta Federico fecondo , effer creato fuo ca- 
pitano nelle guerre che fi fecero contra Milaneft et in tutta Lom 
bardia, et poi inTofcana contra Innocentio quarto , et conofcia 
to per lopre preclare ualorofo capitano , Federico Imperadore 


l’adorno d’ampliftimi privilegi et lo conftitui fuo Vicario Im- 


pertale in tutta Lombardia , doue et in Tofana gli donò molti 


Cafteli , et tal fui l’ardire fto et generofita d'animo , che refiden 
do in (remona , alla quale molti luoghi con arme acquift 0, fu 
per Melanefi dimandato Signore dello flato di Melano, il 
qual doppo la usttoria confeguita contra Ezelino de Romano , 
ottenne, 


ta ite — 
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ottenne con quefto anche Brefcia set tanto crebbeil ualor fio; 
che fitrouo in un rede/imo tempo Vicario Imperiale di tutta 
Lombardia ; etTofcana , et Signor di Melano , Brefcia, Cr e 
mona, “Piacenza, Tertona 7) Aleffandria i hauendo anchora 
in protettione, Parma, Pergamo, Reggio, Modena, Lodi, Na 
vara,et Como, g) fe la Morte non fe gli interponea era per far- 
li Re di Lombardia con l'aiuto &) confenfe di (orrado quarto , 
che dell'anno 1250. fù eletto allo Imperio, œ) dalqual 

 snnumerabili doni confegui : ma morendo de l’anno 126 8. 
tutto quanto puote , colloco in Manfredino unico figliuolo fuo, 

slgual crefciuto neli anni, &) godendo con ottima religione il 

| bello flato paterno fra il Tarro , &) la Chiauenna, il Pò, g) la 

Strada Claudia , oltra li amenifsimi colli &) forti ((affelli che 

l 

| 

| 

l 
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dalla detta firada fino in l c Appenino poffedea che con arme 
doni dell'Imperadore il padre fi hanea fatto acquifto , mol- 
to (erutore del Sacro Imperio fi dimostrò . Et non penfaté Signo 
re mio, che quefto ftato fo(fe cofi poco fermo , &) inftabile che 
la poffefione di quello continuaffe folamente infino alla terza ge- 
neratione , come fece quello di cAttalo Re nell'eAfia, amico de’ 
Romani: lcu fato anchor ch'egls fo(fe d'animo giufto , g) 
| regeffe i faoi popoli con fomma giuftitia , g) manteneff la fede 
I fingolarmente s foffe anchor piacenole g) munificg uer fò li ami- 

“rron pafo però oltra la terza generatione : ma pafo queffo 
| f ato nei Signori defcendenti fino al tempo nofiro , per sl'buono ; 
piaceuole, giufto, g) munifico gouerno di quei Signori , {&} dopò 
| la morte di Gulielmo d' Holandia, Rudulfo A sþurgenfe, Adolfo 
di Nafaro , Alberto primo d'Auftria, &) Henrico Lucel: 
| burgenfe tutti gradualmente Imperadors eletti dopo Corrado 


ie 


quarto , {) che tutti furno al tempo fuo , non cefo farfi conos 
fiere a Lodouico Bauaro eletto dell’anno 1314 Imperadore 
dalquale ottenne le conceftioni antiche effer a lui confirmate 


ghon doppò molto fim fua uita dell’anno 1328. ma fia 


gli altri fuccedendogli V berto fuo figliuolo che da Vbertino fuo 
auolo il nome prefe , fi sforzo anch'egli feguere le pedate de fuos 
predeceffori, &) non mancando di ottima feruità con Carlo 
quarto Imperadore che dell’anno 13 47. fu allo Imperio eletto, 
ample confirmationi et priuilegi confegui , et mentre che Berna- 
bo Vefconte trattana d'ottenere per priuilæi in feudo il duca- 
to di Melano da Carlo Imperadore fudetto , eleffè per mezano 
Uberto Pallauicino che mandò in Germania; nel cui ritorno 
fu perla uia della morte dell'anno 1328. eftinto. Ici fato 
Nicolò [fno Unigenito prefe : la usrtu delqual lo fece degno ap- 
preffoVinceislao creato Imperacore dell’anno 1379. che con 
ample confirmation de fuor primlesij foffe gratificato , et in- 
quel tempo non fi sdegno Gio: Galeazzo Vefionte Duca di 
Melano , con capitoli contrahere amicitia con lui , et per la 
uirtu et nobilta fua farfelo compagno et configliero , et conts- 
muando in quefta anncitia dell'anno 1402 (ene morì, hauen- 
do lafciato Orlando Pallautcino fo unigenito doppo lui. Que- 
ftoè quello Orlando che uolgarmente fi dimanda hora , il Ma- 
gnifico Orlando , a differenza del nipote che qui a baffo haurà 


anche egli sl luogo fio. Da quefto Orlando nacquero de 


mafchi fette figliuoli che tutti furono huomini di fingolar uirtu 


et fama,dal cui feme rsufeirono ques fi ualorofi foldati Galeazzo 


et cAntonto Maria Pallauicim Signori di Buffeto , le religme 
de quali fono ridotte nel degnamente ualorofo (aualiero , il 
(ignore 
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fignore Hieronimo da Buffeto ‚et Signore Hermes fto fratello 

| Spirito raro,ma per le infirmità infelice ; et tanti aliri generofi 

capitani che ben tutta Italia ne da uero teftimonio , et da quelli 

anchora fono ufciti quelli Muftrifimi Signori “Pallamcini del 

noftro tempo, non intendendogli pero quelli di Scipione , da 

Rauarrano , da Pellegrino , &) da Sterponifio, perche da altri 

pure di quefto legnaggio che dal Magnifico Orlando fono difce- 

| fi- Hora al propofito il «Magnifico Orlando fu di tanta pru- 

| denza, {g) di tanto ualore , che Giouanni Vefconte g Philippo 

Maria Duchi di Melano hebbero grata amicitia fra , &) 

con quefto il Sereniffimo Dominio Venero facendo lega fu da lui 

contra il Duca Philippo prefo in protettione , donde che Sigis- 

mondo Imperadore eletto del 1411. gli rinouò tuttii priuilegi 

gia a quefta Muftrifima cafa dalli preceffori Imperadori con- 

cefsi in perfona di Orlando Magnifico, ma infirmato alla morte 

| lanno 1453. fini fua uita, &) doppo lm lafciò con li altri 

| Juoi figliuoli , Gian Lodouico primo , ilqual effendo Capitano di 

genti d'arme del Duca di Melano, wife fu Larme generofamen- 

te , {) morendo anch'egli dell'anno 1482, fsicceffe a lu Or- 

| lando fùo figliuolo, che fi dimandò il Signor Orlando , a di. 

| ftintione del? Auo che fi dimandana, come ho detto difopra , 

| "Magnifico Orlando : &) quanto fo/fe quefto Signor Orlando 

Saggio , efþerto , dotto, g) pieno di carita g) di religione slo 

dimoftr ano le attioni fue, gil gouerno che a fùoi pofteri diffu- 

famente lafgiò. €r doppò fua morte che ful'anno 1509. fuc- 

ceffe quello tanto honorato foldato , il Signor Marco cAntono 

I Palam cmo ; dalqual nacque il benigno œ) ualorofo Signore ¢) 

Capitano il Signor Cefare Pallauscino , &) ne nenne anche il 
4 j 
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Signor Gio. Lodowico fecondo (Capitàno' &) molto ‘temuto a 
guei tempi , g) anchora il Signor Gafpare tanto fingolare Si- 
gnore, dalqual nacque il Signor Hieronimo Pallauicino da (or. 
temaggior anchor uiuente uoftro confobrino ; ilguat auenga che 
da uarie mfirmita , gẹ) fortune fia flato oppreffo dalla giouene 
tu fin alla matura fùa età , nientedimeno ha dato tale indicio 
di fe a tuto il mondo, che ha meritato per le Jne uniuerfali 
uirtu g) cortefie effere da ciafcuno lodato. Nacque anchor da 
quefto Signor Orlando , il Signor «Manfredo noftro padre ; il 
qual con fue prodezze e effercitio de larme s'acquisto gran» 
demente l'amore di Mafsimiliano Sforza Duca di ‘Aelano 
il qual fe bene haueffe offeruato le prowsfioni , &) le prudenti 
ammonitioni che il Signor Manfredo gli diede ynon faria forfi 
cofi tofèo ftato prino dello ffato come fu, g) fe in la giouentu la 
maluagità de tempi non haueffe dato il Signor Manfredo di 
chiraggiono l'anno 1521. in preda della morte y per fermo ft 
tiene a quello che fùa prima età dimoftraua , niuno fuo pre- 
ceffore efferfigl poffuto azuagliare. Se dung; per quefti Signori 
tanto è fiorita per il paffato quefta IUuftrifima cafa , fi dubita 
forfi che V.S. difcefa da cofi nobil radice doue li eAdalberti , 
li Uberti , Vbertini, Manfredini, Orlandi &} altri fouradetti 
che cofi chiara fama hanno dato di loro,babbiate æ degenerare 
da quelli , o forfe non debbiate come uero tronco di quefto felice 
arbore Pallauicino dare tal fegno di uoi in quefta arte militares 
chel nome uoftro uadi , non folo conofciuto da tutti in quefti 
hemifperi; ma anche afcenda infino al cielo ? non gia certo , 
perche come per prouerbio fi dice , 1 Cetranzoli non nafcono ne i 


Jambuchi , g) tale è il principio noftro che fe ben altro non; 
Ea so d] 
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fesmiffe di piu ;è già fiuto taritoinquefa fua eta di anni 35, 
che molto apieno è ciafcumo chiaro che gia fiate gionto a ques 
termini di gloria che mertta uno tanto eccellente Signore : come 
none mamfefto atutti , che uoi dieta di fedeci anni, effendo 
eletto capitano di (analeria da Carlo Quinto Imperadore 
nelle guerre del “Piemonte. dell'anno 153 6. facefti degne im- 
prefe , q) uittoriofe moftraffi tanto ualore di perfona uoftra 
che fofti giudicato non nouo ma uecchio {) confumatifttmo ca- 
pitano? g) doppo quefto chi non Jache fesuta latregua frau 
medemo Imperadore &) il Re di Francia in quei contorni; per 
laqual fi depofero l'arma, eletto che fofti dal Seremfsimo Ferdi- 
nando Ke d'Vngaria Capitano generale della (‘aualleria lta- 
liana, dellagual cinquecento d’Italia ne conducefti in quer paefî 
tantò bene armati , che mai fu ueduta la piu fiorita gente, face» 
ff conveffa dell'anno 154 2. fotto Pefto citta della medema 
promncia contra Tarchi tanto honorate imprefe , che ben fi diffe 
Sforza Pallawicino efferecon le fue genti il neruo del campo? 
perche effendo uoi pronto a tuttii pericoli , erano quefti foldati 
in ogni occafione il foccorfo di tutto quello effercito . Fini 
ta por quefta guerra, chi è colui che non tenza a memoria che 
di nouo effendo uoi fatto Capitano di Cavalleria &) fanteria di 
Carlo Quinto Imperadore, unendo dell'anno 154 4. Pietro 
Strozzi conduttiero dell’effercito Francefe di Lombardia per 
Andarfi nel Piemonte , che nel piano di Sarraualk , paffato’! 
fiume della Scriuia uoi con quelle genti che hanewati , doppo che 
Francefi baneuano gia gridato alla wttoria'{&) tolte non fo 


quante mfesne di alcune compagnie del? Imperadore , non folo 
contra la Speranza 


di tutti recuperafti le perdute mfegne , ma 


per opra uoftra fi ruppe gẹ) fualigio tutto Peffercito nemico . Per- 
slche ne fegua quel gran danno al Re, et utile all'Imperadore che 
le loro Maesta conobbero effere uero : oltra questo fi può forf 
negare che Pietro Strozzi campato da quefta proma rotta, ha- 
sendo pur dell’anno 1545. fatto nouo effercito di gente talia: 
ne, et bauendofî eletto Landare nel Piemonte per la Romea 


con quelle , effendo gionto poi a Parma, che not et il Signor Con- 


te Santafiore uoftro cognato non lo facefîi folo con ducento canal 
li mutare propofito et prender la uia dell'Appenino ? laqual 
effendo aspriftima a quei foldatigli leuafti la maggior parte di 
quelle genti finza ferro: et che facesti poi quando il Duca Ot- 
tanio Farnefe (onfaloniero della Santa Chiefa , andò dell’an- 
no 1546. per foccorfo dell’Imperadore alla guerra contro la 
congiura di Germania ? perche con tanti faggi diporti ui dimo- 
firaftr a quei Signori cofî della generofita della perfona uoftra, 
come dello intiero giudicio fno , che inquei foi parlamenti et 
difcorfi ciafcuno reftana pien di maraniglia. Ton fi puo gia 
tacere quella altra memorabile imprefa, nellaqual uoi con le 
genti a prede d'Italia, che ultimamente conducefii inVngaria , 
andafti di compagnia del Taifel Capitano della Caualleria 
Ungara, quando dell'anno 1551. doppo quella Jua honora- 
ta fattione di Lippa a tutti notoria , partendofi dall allog- 
giamenti per andare al foccorfo d'alcune citta di Tranfilua- 
ma, anchora che uoi hauefîi propofto fare altra piu ficura» 
wa, di quella che fi fece, di parer dell'Ungaro , ne facefii 
un’altra; donde nacque fra uoi Signori quali fimil difordia a 

uella di Quinto Titurio Sabino , et Lucio Corta, ( apitami di 
Celare; quando perfaafi alla fuga da Ambiorige fho nemico, 


negando 


ee i 


l Stretta RR n I TI n > e n Si SZ 


i 
i 
} 


negando Lucio Cottail partirfidai ripari, et Titurio affer- 
mando il contrario, al fine il partito di Tuturio fù ottenuto, 
d'onde c he poi per la usa, conobbe Titurio hauere fallito , uoi 
con effò lui fofti fopragionti da trentamille foldati Turchi , 4 
quali di prima gionta prefero il Taifel, et hauendoui abban- 
donato li V ngari che fuggirono, dimofirafis tal prodezza , ua- 
lorofità et fortezza contra Turchi nella battaglia , che auenga 
per forza gli reftafti conquifrato , ferito, et prigione, nondimeno 
quali tutta uno intiero giorno con quatramille foldatt con tanto 
numero combattefti : et prima che Turchi ut conquiftaffero., 
a(far piu numero di loro glirefforno morti , che non furno i pri- 
gioni et morti chriftiami : la onde il Taifel che malamente fi 
gouernò lafciandogli lawita,reftò coni Turchi jet uoi che per 
for za et non per altro inconueniente fofis minto , reftando glo- 
riofo fofi con Fasuto del Serenifttmo Ke uofîro dalle mani de’ 
Turchi con groffa taglia rifcattato. «Ma piu oltra feguendo , 
chi fu quello che moftrò il uifo all'iffefi Turchi , quando delibe- 
rarono li anni paffati uenire ai danni di quella parte d'Unga. 
ria , che per lo Re Ferdinando figouerna fra laTiffaet Danu- 
bio, et che ui fu gia in protettione data col Titolo del Marifcsal, 
Saluo chè uoi? che con quei foldati che potefti hanere con fi 
continuo pericolo , gli facefti amal grado loro ftare ritenuti 
ne tfuoiconfini, doue per quefto fofti reputato di grandiffima . 
e[perienza per lo effetto feguito : oltra che l'ufficio del Capitano 
de confini non fi fuol fidare a perfona che non fia efperta nelle 


| effercitij della guerra. Nonlafciarò gia di raccontare ancho 


quelta ultima proua che fecero di uoi quer Principi d’ Auftria 
delt anno 1556 Š quando hauendo accoftato tutto il loro 


effercito, nelqual erauate Maeftro di Campo generale,a Coro: 
ten (affello d'Unearia occupato da Turchi , u eleffero genera- 
dedell’imprefa g) datow mmore numero di cinquemille folda- 
ti per quefta eSpeditione ; con tanta preffezza ui cacciaffi nel. 
L'imprefa che lo accamparfi, fg) battere il (afello ; dare l’affab 
to», {) prenderlo , col tagliare a pezzi cinquecento Turîhi che 
lo guardauano fu tutto uno , di modo che non fi toffo fu data 
la noua della gionta al Bafa di quella prouincia , che hebbe 
la noua anchora del refto, g) fu giudicata quefta imprefa 
tanto rara, che ciafeunorefto pieno di ffupore. Il che diede 
cagion che iTurchi spauntati da quefto fatto, fuggendo lafcia: 
rono in potere del R e molti altri Caftelli . Fu detto che uoi to- 
gliefti quefto modo della preftezza da Cefare , quando ufan- 
do tutto lo ingegno sg) l'arte, fotto Lariffa terra di Thefalia , 
quello medefimo giorno che egli arriuo alla terra, dubitando 
della ‘uenuta de’ ‘Pompeiani , &) cominciando doppo nona 
adare l’affalto, tanto arditamente fi mofîrarono i fuor fot. 
dati che la prefè auanti che foffe corscato il Sole. A chi St 
gnore dico io quefîe cofe? non le fapete uoi meglio di me , che 
intutte m trouafti in fatto ?ci fono molte altre imprefe piene 
di lodi , lequali per non tediarla {&) per non moftrarmi in rac- 
contare il uero , adulatore ( contra mio coffume ) lafcio da 
parte , {&) in uero chi uole(fe raccontare tutti i uoffri fatti degni 
di memoria , con tutte l’aftutie, modi &) ffratagemi ufats 
in trattargli &) effequirgli, credo non foffe pofstbile fargli capire 
in groffo uolume , ma tirandogli alla brewsta come di fopra, 
concludo ; che Larme che fono nate non folo con uoi , ma 


dalla ifteffa radice da chi uoi fete nato , fempre faranno con 
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efò uoi &) con faoi pofteri, perche quando altro nonci foff 
che noftri egregi fatti faria. tutta quefta' Iluftrifima cafa 


glorificata , perche fi fuole dire che la uita splendente del fi- 


` gliuolo uiuo, fa gloriofa la fama del padre morto : ma per- 
— che molte fallacie in quefto meftiero dell'arme fi poffono ufa- 


re, come ogni giorno fra li esperti Capitani fi uede , n'ho raccolto 


suna buona parte fotto breui ragionamenti g) imprefe in que- 


` fto uolumeridotte , lequali a uoi mando , non perche folamen- 


te poffaeffere auertito a ufarle &) prohibirne lufo alli aner fari 
quando p ne Jara data l'occafione ; perche come intenderete le 
pofite hanere lette &) uedutone bs effempij come io , {&) come 
Maeftro le può mfegnare altrui , {&) al fto tempo oprarle, 
ma accio che leggendole come da me raccolte , raccordandofi 
di quelle, tenghi quella memoria di me , che gli parrà po- 
tere con uo, meritare la mia antica feruitu. “Però wi piac- 
cia accettarle benignamente , g): non guardare alla baffezza 
delle forze mie » ma a.quelle che Lopra in fe contiene , per- 
che oltra le affutie, Œ) firatagemi militari gli uedrà anche 
molte fententie morali , belli efempi , &) modi di guerreg- 
giare , trattati {&) errori di guerra , con molte altre cofe. 
che non ut faranno punto Spiaceuoli , œ) hauendomi dato 
no , mio Signore, l'inclinatione d'imitare la uofîra profe) » 
fione , 6) effendo quello gran profefore di guerra che feti , 
bifogna che habbi anchor io inclinatione al meftiero dell'area 
me > Perche fel Principe è inclinato alla caccia , tutti i 
fudditi uogliono effere cacciatori , fe al gioco , tutti giocano, 
fe | ad arme ciafcun uol effer foldato , g) cofi nell'altre attio- 
n. dmperoche doue fi compiace il “Principe , tutti s fùoi 


C 


fi compiacciono , gg) per quefto compiacimento mio conforme al 
nofiro , ho defiderato fargli conofcereche quando mi farà co- 
mandato il feruitio in quefia profeftone , farò pronto non falo 
con guanto io feriuò , ma con quanto poffo per let affaticarmi 
alle usttorie, g) fe forfe quefti miei raggionamenti non fono 
feritti con quella eleganza di parole che a talopra fi conuerreb. 
be, faccia conto checofî gli ho feriti, come io tutta uia fami. 
gliarmente parlo , perche diraggion doueino fempre ufar quel 
parlar che piu a nove famigliare. Ne mirefiando adunque 
dire altro fopra cio, pregaro il Signor Iddio che conferi la 


Iluferifima perfona nofira , et ame dia gratia di potergli una. 


volta fare conofcere s con gloria et grandezza fua , che fe come 
colcore gli defidero ogni bene , cofi fon prontifstimo con li effetti 
ad ogni fuo feruitio , e[fendo che io fia anchora tanto ben gagliar 
do delle forze del corpo , che pofi non tanto offeruare che pro- 
metterus il ualor mio , feruirui in ogni pericolo , cofi di mare 
come di terra , in tanto le bacio lemani. Ds Piacenza al pri. 
modi Aprile. M D LAV I. o 
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INFINITA SAPIENZA DELLES 
i cernoDioch’in fe.fteffo conobbe tutte le co- 
| feà uenire prouidde da principio in tante bel- 
| leuarietà & ornamenti delle cofe del mon- 
do, fabricate tutte di fua mano, tanto co- 
piofamente & in tanvordine; alla conferua- 
rione dell’effer loro, che non tralafciò cofa 
j alcuna che ui foffe neceffaria,ne chel’huomo 

S === in ciò fi potelfe imaginare & talmente fù lors 
dine offeruato in quefta gran machina del mondo, che chilo uolefs 
fe uariare,tutto rouinarebbe. Prouidde per tanto alli animali irra- 
tonali perche mancauano del giuditio , col quale tutt'il mondo fi go- 
uerna , dell’inftinto naturale, in uirtà del quale cercaffero quel tanto 
che gli foffe utile & lafciaffero il contrario ; donde ch’ quelli à i quali 
è No non diede l’agilità del corfo s & del, uolare per fuggir i pericoli 
ci = chi di denti, chi d’ongie, chi di corni chi di becco & chi 
Mn fpinofo , & chi altrimenti, à finche per bifogno loro & fe 
l'huo 8 i uenife fatta fi poteflero difendere da ciafcun altro . Ma à 
libica ito à imagine & fimilitudine fua col defiderio naturale 

f da rand’Iddio prouidde fra l’altre dell’intelletto non folo 
poro Cao te difenderfi con la ragione da tutti gli altri animali & do- 
minarli tutti: ma anchora perche potelle efler atto à refiftere, à uen- 
t, alaere, alle pioggie, à i mari, al fuoco, &a tuttii pericoli del 
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mondo ; all'influfsideicieli, &deipianeti, & finalmente anchora. 
acciò placar potefle lira dell’ifteffo Iddio col pentimento dell’offela,, co 
iprieghi , & lopre buone, offeruanza de i precetti, & fimili. Impe- 
 ròperla uarietà delle nature-de gli animali l'huomo s’imaginò di 
poi con l’efperienza delle cofe paffate uariy & diuerfi modi d’ufar l'in- 
telletto fuo,acciò che poteffe à fuo piacere & con giuditio domarli & 
crefcendo la malignità delle genti uenne in cognitione di molti che 
fe maniere d’offenderle fiere & difenderfi da loro, poteuano fare il 
medefimo effetto ne gli huomini come nelle fiere & animali, ufando 
l’arte & l’ingegno fecondo i cali , onde per gareggiar tra huomo & 


huomo,non folamente cercarono gli huomini Pun contra l’altro lin- 


uentioni d'offenderfi & difenderfi , ma ancho i prowedimenti di tutte 
quelle forti d'arme con le quali fi poteffero l’inuentioni effequire: & di 
tempo in tempo, fi èPhuomo poi di modo fatto ingegnofo nelle 
prouifioni dell’arme fin'à noftri tempi , ch’effendo inclinato piu tofto 
all’offender ch’all’effer offefo , è uenuto dalle pugna alli ftromentidel= 


Parme & cofi à baftoni,à l’hafte, alle fpade,a” dardi, alle frombole & poi 


alliarchi, dalli archi alle balifte, all’archibufi & è tanraltrı diuern 
inftromenti cofi da battaglia di terra , &di mare offenfiue , & defen- 
fine; come all’efpugnationi delle città che chile uoleffe raccontare, 
effendoquafi infinite farebbe piu il numero delle forte dell'arme, 
‘che de gli huomini. Et non è ueramente merauiglia del numero 
dell'arme, che hoggidi s’ufano, perche trouata una qualità d’arme, 
facilmente fi può conuertire in altre diuerfe & uarie forme d’arme, 
quando che piu facilmente fi può aggiunger alcuna cofa alle uecchie 
inuentioni, che trouarle di nouo . Doppò le inuentioni con le uarie- 
tà dell’arme non mancarono la fottigliezza, & fagacità dell'huomo 
appreflo l’arme, d’inueftigar l’ufo, & la maniera, come, quando'& 
in che termine adoprar fi poteflero , & fecondo la diuerfità de gli huo- 
mini & gli efperimenti feguiti, furono Parme diuerfamente adopra- 
te, donde alcuni con crudeltà, alcuni con clemenza, alcuni con for- 
tezza, alcuni con ingegno, alcum con aftutie, fimulationi, & fal- 
lacie, & alcuni altri in altro modo, ufarono larme in fua difefa & 
offefa contra il nimico fuo. Da qui cominciarono gli huomini à tener 
conto dellecofe, che fi fanno, & quanto di buono, & di male; nèl 
tempo di pace, ò di tregua, erà in età foffe feguito , à fin che tutto 
ciò à noftra difciplina & auertimento fi trouafie nell’hiftoria fcritto , 
perche cono‘ciuto il male guardarci potefsimo da quello .,. - al bazi 
| aderirli 
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utar un'altutia , fu 


aderirfi ; a finche da quefti fatti de gli antichi fi pigliaffe efempio & 
coniettura di quelle cofe che s’hanno-àÀ fare per noi moderni, perche 
riferendo le cofe gia feguite à quelle che hora fi fanno, non è molta 
fatica indowinare, mafsimamente facendo coniettura delle pallate à 
quelle hanno à uenire, ò almeno aggiunger col difcorfo à un certo 
fegno che.tofi interuenir poffa in tal imprefa come interuenne ad al- 
cuni, Perche chi ben confidera i maneggi del mondo, trouarà che da 
ifatti de gli antichi , fi danno i diuifamenti dei gouerni del tempo 
noftro; Etperche non è cofa tanto neceffaria ne tanto da effer cercata 
quanto il conofcerle ragioni di tutte le cofe ch’accadono , trouo che 
feà quello ch’auenne alli antichi imitaremo il progreffo de l'imprefe 
noftre,di poco potremo fallire;perche poco piu diuerfi feguono i cafi à 
i tempi noftri ch’à fomigliariza gia feguiti non fiano, perche per eflem- 
pe diremo che s'una Republica s’è conferuata con la fortezza de gli 
uomini ouero con la concordia; le quali in effetto fogliono effer la 
conferuation delle Republiche , ciafcuno che fi trouerà in fimil con- 
ferua de Republica, potrà pigliar la fortezza & concordia de gli huo- 
mini per mezzo & inftromento d’ella conferuatione. Per tanto io che 
ho conofciuto che nell’arte militare Xi tempi noftri niun’altra piu fer- 
ma ragione (pofta da parte la fortuna) trouar fi può ne i progrefsi della 
guerra, che al ricorrer a gli efempi de gli antichi fatti, mi fon inge- 
gnato raccorre parte di quell’imprefe, ftratagemi, & errori ch'io mi fo- 
no potuto imaginare effer utile in queft’arte, col prouedimento d’al- 
cuni altri fotto breui & effemplari imprefe, & auertimenti, & ciÒ 
per due cagioni fpecialmente: Luna perche non hauendo l’orecchie de 
miei Signori dogni tempo, eglino pofsino trouare fcritto la regola del 
gouerno loro in queft’effercitio , conforme è quanto diffe Demetrio 
Falereo è Tolomeo quando creato Rè gli propofe, che fi doueffe pro- 
vedere de libri che trattaffero negocio militare è fin che non hauendo 
Per conteruatione dell’imperio fuo amici che haueffero ardire d’aui- 
arlo di quello che foffe i , lotrouafle leggendo fcritto , effendo ` 
dati arte propria de Principi, perche fola è quella à cui s’afpetta il 
are , & l’altra piu prefto per moftrarin prattica, come fi polla 


ggir un’errore & per conofcerne un’altro , che per 
raccontar l'altrui f 


miei fritti ché 
Cefare, & altri che P 
hanno regiltrati 


atica:perche poco piu frutto fi prenderia da quefti 
da quanto feriffe Plutarcho ,Liuio; Polibio; Apiano, 
hiftorie di tanti generofi fatti de Capitani antichi 
‘Quet'imprefe, ftratagemi, & errori, non faranno 


cofe che di gia com’io ferivo, fiano anenute, ma faranno tutte mié 
inuentioni, per il cui mezzo,intendo moftrar il modo che s’ha da tenere 
nel proceder fulle guerre , & a quefto fine propongo un Caualiero in 
quelti miei ragionamenti . Nelle cu imprefe , mi sforzarò far uedere 
fotto il {uo nome, la prudenza, la preftezza , i prouedimenti, l'animo, 
l’argutia , & ftratagemi che debba hauer un Capitano, & Rinauerten= 
za, dapoccaggine,negligenza & minor uirtu d’alcuni altri, le quali tut- 
te per maggior honeftà le ho nominate errori , come parola piu gene- 
rale & ufata che comprende ciafcuna di loro. Saranno ben però gli 
effempij ueri , & tratti dal’hiftorie , à dimoftratione della uerità delle 
cofeferitte. Etfe ben forfi fi uedrannoi Papi, gl'Imperadori, i Re, i 
Duchi, Marchefi , & altri Signori tolti per cagion di raccontar quanto 
fi fcriue nomati in queft'Imprefe,non è perciò quelto ftato detto, ne 
meno è ftata mia mente per parole ò cofe ch’in quefto uolume fi fcriua 
no ò dicano in particolare ne in generale, grauar perfona, ne natione 
alcuna fia di che qualità fi uogliasperche tutti tengo per miei maggiori 
& Signori, & a tutti (falua la fedeltà del mio Prencipe) defidero ierui= 
re. Etfe bene una natione foffe piu inclinata alle leggerezze , a {pal 
fi.è i tradimenti, all’ambitioni, & altri uitij dell’altre , non s'intende 
mai ragionare di quelli,che fono fauij, folleciti, fedeli, & benigni, & alie- 
ni dalle cofe mal fatte, come in gran copia ce ne fono nell’ifteffe natio. 
ni. Ma folo diquelli che di fe danno cagione di ragionare & nonà 
mal fine faranno dette maad effempio noftro. Donde fupplico à cia- 
{cun Prencipe,Signore, & à tutti univerfalmente che fi degnino doue 
poflono dal mio fcriuer effer rocchi in alcuna cofa, che fi come non fù 
mia uoluntà di nocergli ne miei ragionamenti,altrotanto col tacer fuo 
fingano ,ò m’ifcufino che di loro non ragionai ne fcrifsi. I miei ra- 
gionamenti adunque à tutta mia pofla & fecondo mi farà prefentata 
l’occafione, faranno fondati fulla ragione del luoco , del tempo, delle 
caufe , & delle occafioni;le quali fe ciafcuno foldato nelle fue imprefe 
ferà curiofo offeruare , come io con fingolar amor l’eshorto (auenga, 
che fempre mai molto fia ftata afpra & diferta la uia della virtu) non 
potrà mai efler imputato che non fia uirtuofo & ualente foldato. Et 
auenga che quefto piccio! uolume da molu pofla efler apprezzato , 
non mi farà men caro s’ancho da quelli che intendono il meftier del- 
Parme & da cui faranno i miei foggetti intefi , in quelle parti nelle qua 
li io haurò forfi fatto errore, farò emendato. Etpiu mi farà cara la 
cenfurad’un’huomo intendente , che le lodi di cento che non intendi» 


no l'arte della guerra. Pertanto inuito & fupplico cialcuno che dica 
il parer fuo all’aperta, però fenz'odio & malignità; perche quanto piu 
il yero farà detto contra di me , tanto piu per mezzo mio farà chiarito 
il mondo delli norma che feguir fi deue nei negotij di queft'arte , al la 
qual penfai dar un principio di lume per l’imprefe, che forfi un gior- 
nò fi faranfio contra gl'infedeli, perche con licenza dirò che appreflo 
molti mi pie {matrita la trada. Et fe in quefti miei {critt non farà cofi 
à pieno di quefta profefsione fodisfatto alle menti di tutti, mi sforzarò 
con tutt'il cuore fodisfarà quefto mancamento, nelle dichiarationi 
de mici documenti militari. Etanchein un'altro uolume intitulato il 
Gouerno della guerra fotto l'indice come quia baffo. Iquali tutti fe 
'occupationi non mi tardano, faranno prefto ın luce. Starò dunque 
afpettando d’intenderin qual parte farò conforme al parere de i faggi 
del mordo per confermarmi & emendarmi fe farà bifogno con loro. 
L’indice adunque del gouerno della guerra farà come qui di fotto. 
Del apparecchiarfi alla guerra & di fuggirla ` 
Del fare & ridurre , marciar, & condurl’efercito doue fi difegna con 
gl’impedimenti che ui fi ponno fare per l'auerfario : A 
D'alloggiare, fituare, difloggiare , & gouernare con le condecenti 
guardie l’efercito in campagna , con alcuni accidenti che occorrono 
mentre fi fà la guerra : | | i 
1 combatter & far la giornata in campagna con molti prouedimenti 
SION poca utilità: HA i 
Dell’affedio , combattim ento, & affalto con l’efercito & altrimenti con I 
tra una città guardata, & della difefa fua 
Della wittoria, &del gouerno doppò la uittoria cofi in campagna co- 
me nella città: ` | 
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3 Puote recare a la militia , giace 

BI Scritto da penna induftre,e man uerace 

W7 quefte terfe g) honorate carte. 

icaro. se Qui fono l’accortezze; gui idi Marte | 

L ni imprefe; quil’ardir fa agace 
Si feuopre ; qui ila guerra 4 porre in pace 
Infegna i regni con mirabil arte: 

BERNARDIN Rocca in quefto libro pofe 
Quanto fi puo imparar di guerra in feritto, 
Per lafciar poi qua giu fempre memoria. 

(Pi dunque brama far uinendo cofe, | 
Onde non fia da termine prefcritto | 
Suo nome ; legga quefta degna hiftoria . 
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sz] ON POTR a'a V, S. molto Hl. 
recar marauiglia alcuna il ueder- 
fi da me riuerire, & offernare 
con tutti i debiti mezi di riueren- 


al tia & d’offeruantia; quando hau- 
RA. rà intefo, chel uirtuofifsimo & 
RT € amabilifsimo Signor PIETRO 
RENT BizARRI mifiatanto congiun 
tod AMicifsima 


& cordialifsima fratellanza, quanto è 
perche ella fa da niuno per uentura efler 
p'o amata Sne piu havuta in pregio, che da lui; come 
perche egli nga cella mai di predicare il'ualore, lama- 


: d 


in effetto; fi 


gnanimità, & la fplendidezza dilei. Ilqual teftimo- 
nio, ficome-uien fatto da animo grato & amoreuole; 
cofi derivando da perfona giudiciofa & litterata ; non 
pure è riputato uero , ma come tale è creduto; & hauu- 
to per certifsimo. Ma quando alla uerità delle predica- 
tioni datea V. S. molto Illuftre per la bocca & per la 
penna dilui, in tutte l’occafioni, luoghi, tempi, nella 
lingua Latina, & nella noftra; nelle quali dice elegante- 
mente; saggiungono appreflo altre giuftificationi , fe 
non piu uere , almeno quanto all’auttorità di color che 
le danno , piu graui , & di piu dignità; all'hora V.S. 
non folamente non dourà , ne potrà marauigliarfene ; 
ma da ftupirfene farebbe , quando ella da me , che fon 
folito d'honorar tutti i Cauallieri ualorofi , & di grido, 
non toffe & honorata , & regiftrata nel numero de’ miei 
piu riueriti Signori. Ha aggiunto molta fede & poflan 
zaallauerità , &alle parole del S. BIz AR Ro il telti- 
monio dell'Illuftre mio Signor Priore , il Signor Ri- | 
CARDO SceLLEy ; delqual Caualliero , lisc io g 
poflo dir fino ad hora non hauer conofciuto un piu 
perfetto , ne di piu virtu, ne di maggior cognition di 
lingue, o di cofe ; cofi affermo non poterfi trouar chi 
l’auanzi in bella creanza , in candidezza di giudicio i 
in prudentia , ein tutte le morali difcipline. Con que- 
fto Signore effendo alcunauolta ilS. Biz ARRO eio, 
che per cagion d'honore erauamo andati a uifitarlo , 
auanti ch'ei di qua partifle per trouarfi alla difefa della 
{ua Relligione a Malta , entrati , come fi fa in uirtuofi 


difcorfi; 
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difcorfi ; ragionammo in ultimo delle qualità che fi ri- 
cercano in un perfetto Caualliero; & cingegnammo 
trovarne uno , che fofle fimile e in ogni parte con- 
formeaquel, che noi haueuamo circofcritto . Quiui 
apparecchiandomi io di procurar ch'egli fapeffe per 
giudicio mio hauer trouato in cafa fua quello , che fuo- 
ra sandaua cercando ; dalla fua cortefe bontà fui preue- 
nuto incontinente ; onde fu forza attender cio che sera 
da concluder per fine di quefto difcorfo. All'hora il 
Signor Priore, dicendo , che per quanto haueua ofler- 
vato in tutte le principali Corti de fupremi potentati di 
Chriftianità, doue haueua lungamente conuerfato; niu 
no piu da ogni parte affoluto Caualliero haueua ritro- 
vato del Signor MARIO CARDOINI, intal guifa 
ci fece quietare & acconfentire al parer fuo, che lo com- 
mendammo per uero , & con honorato plaufo ne fa- 
cemmo teftimonio. Se io (difs'egli) con l'occhio del 
giuditio miro alle qualità intrinfiche & dell'animo del 
S. MARIO, ficomeconfeflo non effer pofsibile in al- 
cuno sforzo fuperarle ; cofi giudico non poterfi in gran 
Copia d’eloquentia pienamente commendarle. Per- 
st fe TA magnanimità fua entroa parlare, come 
E Sas = er di lui, dirò chella fia Por- 
endai o fplendor di tutte le uirtu fue ; & che po- 
Arci si trouarfi in un altro cofi uera grandezza 

mo , ella è congiunta inl llentifsı- 

giuntain lui con certa eccellentifs 


zep !tgolar bontà. Se della prudentia, rifponderò, 


endo honorata dote il fentirfi ri putar chiaro e illu- 
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ftre per alcuna operation di uirtù ; è di gran lunga piu 
honorata nel Signor MARIO, ilquale abbraccia tutte 
quelle uirtà , che fpingono l'huomo prudente all’acqui- 
fto della gloria. Se delle uere fcientie ; niuno ue ne ha, 
che in lui non ammiri certa univerfal cognition di tutte 
le cofe , in modo ch’agevolmente fi puo darein quefto 
Caualliero quell’orbiculare fcientia de gli antichi. Se 
della vivacità & prontezza dell'intelletto fuo; certo chi 
lo fente , ne prende maraviglia; & chi lo prattica, ne 
refta tupido : & quefta virtù non meno è arguta in lui 
ne ragionamenti famigliari , di quel ch'ella fia ne com- 
ponimenti & ne gli fcritti. Di che ottimi teftimoni in 
Vinetia n'hauete hauuto di frefco , quando uoi , confi- 
dati nella cortefia di lui, hauete dato in luce alcuni frut. 
ti del fuo fingolare ingegno. Io non parlo poi dell’ani- 
mo walorofo , & di quell’ardimento , ch'a tutte Pim- 
prefelo fariufcir con honore; percioche affai grand’ar- 
gomento fe rha , quando s'intende egli hauer gradi di 
militia honorati prefto la Maeftà del potentifsimo & Ca- 
tholico Re FiLiPPO; il cui giudicio „fi come è in 
ogni parte afolutamente pieno di perfettione , & fimi- 
lea cofi gran Maeftà ; cofi in fapere eleggere per li gra- 
di militari, che fogliono diftribuirfi, Principi, Baroni , 
& Cauallieri conuenienti; avanza di gran lunga fe ftef- 
fo. Ma feio poi con l'occhio del corpo & eftrinfeco 
m’induco a contemplar nelS. MARIO tutte le circo- 
ftantie apparenti , che lo fanno degno d'amore & di ue- 
neratione; elle fono tante, & coftbenl'unaall’altra cor- 


rifpondenti, 


rifpondenti , che oltra il dubbio che mi recano di poter- 
le {piegare a baltanza , minducono ancho a confeflare 
hiperbolicamente la Natura in lui hauer uinto ogni fuo 
sforzo , contribuendogli tutte quelle doti , che fepara- 
tamente in pochi fon uedute, & unitamente in niun’al- 
tro, oinrarifsimi. Etè per certo [tata in cio fingolare 
la prowidenza della Natura ; laquale ad animo cofi fag- 
g10 , eilluftre per ogni qualità di uirtù , non ha uoluto 
accompagnar corpo , che del tutto non gli fia confor- 
me, & proportionato. Ma formandolo di quell'habi- 
tudine , & di quell’afpetto , chin Priamo era ricono- 
fciuto per degno d'imperio , l'ha in tal forte compolto, 
che la grauità militare fi vede condita con molta urba- 
nità & piacevolezza domeftica; & la giocondità delle 
maniere & delle creanze s'allegra dell'union della feue- 
rità cenforia. 1beni dellafortana fono in lui tanti, quan 
ta punto baftano alla fplendidezza di magnanimo Ca- 
ualliero : e in fomma ui concludo , ch'egli è cale appun- 
to, quale con parole hoggi fiamo rifoluti a creder, che 
dourebbe eflere , per acquiftar nome di Cauallier per- 

etto , & quale noi andavamo cercando. Non è fa- 
cilcofa à efprimere , molto Illuftre & generofifsimo 
Mio Signore, di quanto giubilo fofsimo ripieni il S. B1- 
ZARRO, eio, non tanto perche da quel ualorofifsi- 
mo Signore haueuamo fentito far gran teftimonio della 
verità; quanto perche ci pareua in certo modo d’efler 
fatti partecipi di tanta gloria. AlS. PIETRO parcua 
quefto per rifperto della lunga & continuata amicitia , 


cha hauuto gia molti anni fono,& ha con V. S. : & a me, 
percioche io per gran tempo adietro hauendole dedica- 
to l'animo & la feruitu mia, come indotto a cio da gl’infi 
niti meriti fuoi , mi reputo efler tutto fuo & mi glorio 
d'hauereoccafion da poterla feruire & honorare. A 
quefto mi fpigne oltra di cio un'altro rifpetto particola- 
re, che èil non uoler moftrardi cedere in fimil cagio- 
ne, ne all'Ill S. PRIORE, neal S. BIZARRO, fe 
bene in tutte laltre qualità io cedo loro, & gli ho in 
grande ftima. Et però hauendo il Signore ScELLEY 
tanto honoratamente di V. S. parlato , eil S.PIETRO 
parlato e fcritto in amendue le lingue; non doueua io 
fimilmente alcuna cofa fcriuer di lei, per moftrarle egua 
le amore , & per concorrer con efsi in quefta emulation 
d'honorarla? Ma come poi mi rifolfi di fodisfar , per 
quel cha me s'afpetta , 2 quefto debito , all'hora con 
mio graue dolor m’auidi dell'imprudentia & dell’ino- 
rantia mia. Imprudentia , percioche per foggetto cofi 
nobil di fangue & di virtu, per lungo tempo a dietro 
conueniua hauer trouato alcuna opera dotta & honora - 
ta:e ignorantia , percioche io non ho tanta dottrina è 
{ufficientia , che da me fteffo pofla , o fappia componer 
opera , che fia degna del fuo purgatifsimo giudicio. 
Perche ricorrendo all’aiuto altrui, & uenendomi fra le 
mani queft’opera d'Imprefe , di Stratagemi, & d’Errori 
militari di M.BerNnARDIN Rocca Piacentino, & 
effendo conueneuole ad ogni perfonaggio ; poiche ne- 
ceffariamente cade fotto l'ordine di quelle GIOIE, che 
uanno 
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uanno unite con l'Anella della mia Corana Hi- 
STORICA; ho uolutò di quefta Gioiaa V. S. molto Il- 
luftre fare honorato prefente. Conuerrebbe in quefta 
p , che io mi ditendefsi affai in defcriuerle qual fia 
‘ordine di quefte Gro 1e, & che cofa uogliano inferi- 
re: ma hauendone io gia affaifsime uolte in molti altri 
libri trattato a pieno , & perfuadendomi, chella n'hab- 
bia hauuto alcuna cognitione ; refto di piu lungamente 
faftidirla. Conuiene a V.S. molto Illuftre queft'opera, 
in quanto, chauendo quefto eccellente , ualorofo & 
molto giudiciofo Auttore, formato a fuo modo un Ca. 
pitan di guerra , par chabbia in moltifsime parti uolu- 
to rapprefentar lei, per infegnare i documenti della mi- 
litia: & le conviene in quanto ch’effendo Gioia , & V. 
S. molto Illuftre di quella perfettion ch'è l’oro,deue me- 
ritamente a lei effere unita , accioche tanto piu rifplen- 
da, &habbiahonore, quanto è legata in metallo finif- 
fimo, & di maggior pregio & ualor de gli altri. Bacio 
a V.S. molto Illuftre la ualorofa mano , &la prego ad 
accettarla uolentieri , & hauermi in alcuna parte della 
gratia fua, della quale oltra modo mi conofco ambi- 


tiofo . Il dì di San Marcoaxx v. d'Aprile M DLXvT. 
Di Vinetia. 
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SHE Ll’Hvomo E PIv INCLINATO 
al male &all’inganno , che al bene & al 


la realtà. car. I 
tà, Che i Germani cercan fempre di leuar: Par- 
=N tigliaria al nimico in campagna. II 
ca Che i difegni ne cafi di guerra non riefcon 
= fempre fecondo che fono difegnati. 15 
CI "ou e a A Che conditioni deue hauer un Capitano MEET 
he la fortuna fauorifce i coraggiofi. 28 
e i foldati che fono alla guardia d'una città , debbon far l’officio 
i Chur e aa far quel che non S'apparticne . 34 
È ne capitano deue. feruare i foldati per feruirfene à tempo, 
Che Re per ogni minima occafione efporli à pericoli. 39 
Che la Ro ha abandonare chi ha giufta cagione d’effer difelo - 45 
Come h induftria dell'huomo , uince ogni difticultà . SI 


ue portar il Capitano uerfo i foldati cofi circa l’ordinan- 


za,co REI, ci 
do me nel marciaré, e che fopra tutto gli faccia rimorofi d'Id- 
8 
Uanto i RE P. ) 
Quanto fia SOucuole al Principe effer humano e cortefe . 66 


(S 


TA VOLA 
Che le grandezze fondate folamente nel fawor de Principi font 


‘deboli. 74. 
Che la fortuna da un fauio Capitano non fi deue tentare, fenonnel 
la necefsità.. 79 
Come fi poffa impedir i pafsiad uno efercito . 84 
Che il primo intento d’un Capitano nel affediar una città debbe ef- 
fer il torle il modod’hauer uettouaglie . VELA 89 
Che le fpie fon molto neceflarie ne tempidi guerra cofi in campa- 
gna come ne gli affedij . 98 
Che il uulgo è {empre amator di cofe nuoue . | 104 
Che il fingere una cola per un’altra è molto gioueuole ne cafi di 
guerra. © 113 
Che lo ftar neutrale tra due nemici non è fempre bene, e fpeflo il 
neutrale diventa nimico di tutti due. I 118 
Che doue bifogna preftezza nel efequis una cofa , è molto nociuo il 
diferirla. 126 
Che le nittorie , non fi pofon ueramente chiamar vittorie, fe non <“ 
uincon tutta la guerra. i 132 
Chela crudeltà in un Capitano è grandemente odiata. 137 


Come fi polla combattere un’efereito ne fuoi.propri alloggiamenti. 143 
Che il ritirarfi quando fi uede non poter hauer uantaggio, ò non 

li riufcire i fuoi difegni , non è uergognofo a un Capitano. — 15% 
Che da un Capitano fauio , fi deue dar poca fede alla lettera d'un 


nimico, — 166 
Che cofa deue far un General d’eferciti nel paefe altrui , 173 
Che chi defidera di regnare non perdona a crudeltà alcuna. 179 
Vno efercito difordinato, è in gran pericolo, & fi puo chiamar 

iu tofto turba , che efercito.. 184 
Che il nimico j ancor che debolifsimo , incafa, ò fuori di cafa , fi 
deue ftimare. ; 193 
Che la paura fuol far parer maggiori le cofe ch’elle non fono. 202. 
Che le commifsioni de fuperiori fi debbono effeguir anchor che 
ericolofe, e non le {aflar per wiltà, 207 
Che la ragione della guerra concede la crudeltà, &lerouine , an- 
chor che la benignità fia migliore. 311 
Che le condotte de foldati fi debbon dar piu tofto per ualore, che 
er fauore. 218 


Il Capitano che crede che il fuo nimico habbia poca cognitione di 
guerra, 
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did 
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guerra, ha poco giuditio . i cd 
Che il Capitano che ua a far guerra ne’ paefi altrui, deue efer in-t | 

ftrutto del modo di combatteredi quel paefe. 1a fi 3 LR 
La conformità de gli animi de foldati ; con la uolontà de i Capitani, 

è cagione di grandi im prefe . 236 
La vigilanza in uno efercito quanto fia ginucuole . 246 
Che fi deue-hauer gran confideratione nel combattere. 256 
Il credito &la riputatione d’un Capitano , ò d'un efercito metton «| 

gran terrore a nimici. 262 
Che il uoler rifpondere i ogni parola non è cofa da fauio . 269 


Il fouerchio difio di gloria in un Capitano, glié fpeffo dannofo . 275 
Che il defiderio di regnare , incrudelifce Panimo humano, contra 


il proprio fangue , 291 
Che il Capitano che non oflerua la fede, perde tutto quello , che 

puo efler di buono nella militia . 287 
Che. un Capitano non deue fidar un efercito importante ad alcu- 

no „ben che gli fia molto intrinfeco , & famigliare . 294 
Che.il uolgo defidera fempre il fuo peggio , e s’appiglia à configli > 

peggiori . 301 
Che un Capitano , ben che fia in qualche parte uitiofo , purche ~ 

fia fdele , fi deue comportare. 399 


Che à uno che uuole una cofa , neffuna difficultà lo perturba ne 
gli pare impofsibile . 
Colui che fi parte dalla battaglia diminuifce la fperanza a fuoi, & 
crefce l’ardire a nimici. 325 
e il danaro è cagione che l’huomo s’affatica in tutte le cofe | © 335 
Che Fantiuedere le cofe auenire , arguifce gran prudenza . 
e la giufta caufa del difenderfi ha maggior forza che la cupidità 
ell'offendere , do: 351 
Che i tradimenti fogliono difpiacere , doppo che fi è cauato P'uti- 
e del tradimento. A I 363 


Che la grandezza dell'animo , fi deue anchor moltrar con la cat- 
tuua fortuna, 


Che la gloria è il fine, & il premio della uirtù. 376 
Di quanta importanza , & autorità fia la prefenza del Principe ne 
i gli animi de’ foldati 384 
Che quando fi puo accufar folamente la fortuna, e non l’impru- 
denza propria , il male è piu fopportabile . 388 
ce ij 


317 


368 


Ri A VO OLE A | 
Che ne pericoli de foldati la prefenza del Capitano è di grand’im- 


portanza, & giouamento . 395 
Chei Principi ordinariamente cercano di mandar ad effetto i loro 

defideri; . 400 
Che.gli è quafi impofsibile , che gli inganni ftiano fegreti . 409 


Che.malamente fi puo guardat un huomo da gli animi deliberati.415 
Che le uittorie acquiftate con la uirtù , fon piu illuftri, che quel 
le che s’acquiftano con la forte . 422 
Che il conofcer la natura e coftumi de nimici , è di gran gioua- 
mento. 428 
Che chi è fauio per altri , & non per fe ftello, merita d’efler bia- 
fimato . 35 
Che l’huomo non puo mar effer tanto fauio , che polfa per fe ftef- 


fo fuggir le fuenture. | 44% 
è Come poffa un Principe hauer danari da fuoi popoli fenza anga- 


riargli. 450 
Che la miferia fola è fenza inuidia, ela felicità è accompagnata 
da molti incommodi. 455 


Che i Principi che fon fenza grauità , hanno i fudditi mal creati. 463 
Che chi incorre per malitia propria nelle male venture, merita 


gran biafimo . 471 


IL FINE DELLA TAVOLA DE CAPITOLI. 
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DELLE COSE 


NOTA BILI CONTENVTE 
NELLA PRESENTE OPERA 
DIM BERNAR DIN ROCCA. 


configlio al- 
trui frribel- 
la dal Re Da 
uid fuo pa- 
\ Gli dre.car.180 
inte) Acbeie Mo- 
ri come dimoftraffero l’ainicitia 
c haueano infieme 4% 
Aderbale col tentar.1a fortuna 
della battaglia fi liberò da 
Romani. 80 
«Aderbale Carthaginefe combat 
di Mey per forza ninfe, 136 
È ip hagin rompe i I 
Adulatione è 
Principi 
Agefilao e fuo detto circa l’ac tri 


7 


molto nociua a 


BSALON per. 


quiftar gloria © 143 
Alcibiade come ingannò i Bi- - 
Zantini 379 
Alcibiade con che aftutia pi- 
gliaffe Siracufa 30 
Algieri in allegrezza per la rot- 
tadellarmata dell'Imperadore' 5 
«Amico uero è unTeforo ineSti- 
mabile 
Amico copre il difetto dell'altro 
amico 100 
Amilcare Carthaginefe come 
faluaffe la patria che era in 


pericolo 48 
Amicitiauerain che confifle 107 
Amici finti fempre infideli 4 


Amilcare Carthaginefe come 
simaginaffe d'arriuar în Si- 
cilia contra l'afpettatione de 


3 


ci e £ 
fuoi 289 
Annale Pretore tradito dal fi- 
glinolo per danari 337 
Annibale, come andaffe armato 
per fofpetto 467 
Annibale al Trafimeno , non a- 
bandonola uittoriai |. 47 
Annibale come uolea far fofpet 


to Fabio a Romani ` Lee È 
Annibale. Rodiano entra con 
una fola naue nel Lilibeo 7 


Annibale come s'aficuraffe il 
paffo del Rbodano contra i 
Galli 135 

Annibale prima che ueniffe in 
Italia s informò della natura. 
del paefe 230 

Annibale dormiva fopra la nu- 
da terra 407 

Annibale diede il paffo a nimici > 
per fuggire 303 

Annibale come cercaua far fo- 
fpetto Fabio a Romani 139 

Annibale che cofa faceffe quan- 
do uolfe romper la guerra à 
Romani 431 

Annone Carthaginefe per che 

fule rotto da alcuni rubel- 
> th 452 

Antigono Macedone e fuo det- 
to 98 

Antioco comefaceffe il fuo efer- 


cito effeminato 9: 


«Antioco Rein ogni fuo negotio 
|. pigliaua configlio 279 
Antioco effendo fanciullo , fu 
meffo inpericolo dal fuo pe- 
dante e 15 


OLA | 
Antonio minacciando i foldati 
d'Ottaviano gli fece diuentar 
piu feroci 186 
«Appio Claudio come puni[fe gli 


ammotinamenti | 16. 


Archibugi piccioli fatti far da 


Pandolfo Delfino? xv 283 | 


«Archelao Capitano di Mitrida-. 
te; per la fua brauura fu in 
gran pericolo 259 

«Ariouifto Francefe per faluar 
la preda,perde la uittoria 238 

Arionifto Re de Franceft uitto 
riofo de Romani,come perdef 


fe la uittoria 239 
Ariouifto fotto nome di pace- 
uolle ingannar Cefare 282 


Armate di mare quanto utili e 
difutili alle città affediate go 
Armi deuono effer familiari al- 


l'huomo 406 
Arte nonfi troua ne gli anima- 
li bruti I 2 


Artiglierie di piu forti da quan 
ti caualli poffono effer tira- 
te 129 
Afdrubale Gifcone Carthagine- 
fe cometrattenne Scipione 3 
perche il uerno lo fopragiu- 


gueffe 30 
Afdrubale per fua crudelta odia 
toda [fuoi medefimi è 139. 


Affedio della città di Samaria 
affediata da Benadab Re di 
Soria 199 


| ARutia di Pandolfo nel libe- 
rarfi d’effere fchiano 8 
6 Aftutiaper dar animo a paurofi 


con ` 
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conun'altra paura | ~ 
«AStutia per metter un Caftella= ` 
no ind, fidenza de fuos folda- 
ti 19 
«Aftutia che cofa fia 231 
«Aftutia de nimici per lenar Pan > 
| dolfo dalla principiata for- ` 
tezza 17 
Aftutia per ritener li animi de 
Soldati nel bifogno del foc- 
corfo 200 
Athemefi nelle fefe di Minerua 
fi fi olleuaron contrai Lacede- 
moni 
Attilio cofolo minacciando i) di 
te a fuoi che fugginano gli fe 


ce tornare 


. A \ 2 
Auarico città, affediata da € E ; 
Jare | 53 


B 


BE IGNITA' di Cefare 

| @ di Scipione 149 

Beniguità giona piu al capitano 
della crudeltà. 

Borbone con che Aftutia pallaffe 
in Borgogna 467 

Bruto s 0 Caftio cercanano ‘di 
Mincer Ottauiano fenza com- 

È attere 186 
i pd prendefTe la città de 


Bruto per ] 


49 


. . 4 
dei afciarfi uincer dalle 
a s e de'nimici fu uinto da 
irie 35 
Br i$ quanto fopportaffe le pa- È 
rose ingiuriofe de nimici 391 


46 


60 Bruto fece tener hafcofto il cor- 


t- po morto di Caftio 285 
C 


ABRI À Capitan Greco 
e fuo detto 
Canidio Capitano di Marc An- 
‘ ronioin che pericolo fi trouò 
per uoler feruirft di tutto. 
l'efercito a un tratto 244 
Capitano che conditioni doueria 
hauere 21 
Carella prefa da Pandolfo Del- 
fino i 280 
Caria Capitano Atheniefe come 
. fi gouernaua nel bifogno del 
foccorfo 199 
Cartalone Carthaginefe per ofti 
natione perdè una fegnalata 
uittoria 398 
Cartalone Carthaginefe rompe 
de improwifo i Romani 74 
Catone in V tica che foldati fa- 
cefe per andar contra Cefa- 


104 


re 439 
Catilina [coprendo la congiura 

a Fulnia fi rouina 183 

Catone continente dall'altrui 284 
Cecilio Metello come fece un pon 

| te per paffar Elefanti 365 
Cefare uinfe Pompeo giouane in 

Spagna 297 
Cefare fi fernina molto delle 

ie 


99 
Cefare con la prefenza fua liberò 
ifoldatidi gran pericolo 396 
Cefare combattena uolentiers in 


Tv dA. 02 


campagna contra ìi foldati . 

; nuoui i = 370 

Cefare prima che ueniffe al fat- 
tod'arme co Belgi uolfe far 
proua del lor ualore 367 

Cefare con preStezza uinfe A- 
riouisto 

Cefarezin che modo riteneffe al- 
cune citta in fede 

Cefare come fi difendeffe da A- 
franio in Spagna 224 

Cefarefece uendetta di Cafio Lu 
cio contra gli Suizzert. 421 

Celare & Pompeo difcordando 
afpirauano alla tirannide 356 

Cefare come fi difendeffe da Bel- 


393 
306 


gli effendo in pericolo 378 
Cefare fotto Gergouia combattè 
con difauantaggio 116 


Cefare, perche fohifaffe il far 
giornata in Inghilterra 
Cefare che fece per non effer pri 
uo di uettouaglie per la nia 
d'Aleffandria i 3438 
Cefare con inganni ruppe i Te- 
- defchi tenendo prigioni i Ca- 


24 


pitani 12 
Cefare che crudeltà ufaffe con- 
tra certi ribelli 414 


Cefare e fua celerità contra i 
Carnuti . 

Cefare contra Pompeo non fila» 
fciaua nimico alcuno dietro 
le spalle 

Cefare contra gli Inglefi come 
faluaffe l'armata 8 

Cefare che opinione haueffe in- 
torno al wincer inimici. 189 


194 


8I 


Cicerone per beneficio delle fie 
campò la uita 99 
Ciro con pochi foldati fuperò ~ 
molti Perft 383 
Clemente fettimo Pontefice per 
credere alle parole de’ nimici 
fuin pericolo di effer fatto . 
igione ‘436 
Configlio in tutte le cofe quanto 
fia buono 37 
Continenza di Scipione e d'A- + 
leffandro Magno rgi 
Corui macchine da guerrand- : 
| nale de Romani 223 
Craffo per troppo creder fa mor 
to da Parti a 248 
Credulità fouerchia quanto fia + 
dannofa ne cafi di guerra. | 93 
Crefo per paffar un fiume che fa 
celfe 424 
Cuneo Romano come uoleffe tra. : 
dire un prefidia. ad Anni- 


bale PA 338 
Curione in che difordine fi tro- >+ 
.uaffe in Barbaria. 427: 

> 


A vip fece morir due - 
traditori 364 
Decimo Bruto come difendefle 
Modena 339 
Demetrio Re di Schiauonia te- 


merario 14 
Detto di TheofraSto Erefto 5I 

2 Detto di Caio Mario a Silo- 
ne 58 
Detto di Solone 441 


Detto 


ran ap + CRE 
DE ar E n itato poaren | raD 


Detto di Antistene Athenie- 


477 


JE 
Dettò di Demofthene 15 
Detto di Filippo Re di Macedo- 


nia 


‘286 
Dettodi Metello sa 
Detto d Eudamide 394 


Detto d'un Capitano Athenie- 
fe i 228 

Detto di Giulio Cefare. 454 

Detto di BionBoriftenide 1143 

Detto di Agefilao Lacedemo- 

‘> nio 


Leg 499 
Detto di Scipione 73 
Detto di Diogene. 118 
Detto di Talete Milefto 388 
Detto di ThemisStocle . 363 
Detto di Demosthene. 21 
Detto diTeodofio Iuniore 217 
Detto di Annibale 65 

- Detto di Marco Bruto 133 
Detto di Salamone S9 


Detto di Annibale Carthagine- 


fe 268 
Detto di Salamone 45 
Detto di Demosthene EES S19 
Dettodi un fauio ~- I31 


Detto di Cicerone 300 

Detto di Euripide circa il confi- 

vu glio 234 

Pt. di Focione 222 
"n di Ottawiano a un foldato 

|» BANtatore 

A atore . 470 
etto d'Annibale contra Mar- 

cello 


359 
Detto di Valerio Mafimo 463 
Detto di Paolo Emilio a Scipio- 

| lle Naftica ©. 293 
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Detto di Lanio Bectaio a Untra= * ~ 


ditore 308 
Detto d'Androclida Lacedemo- 

ne 317 
Detto di Platone 324 
Detto di Plutarco 324 
Detto di Ariftotele Stagirite 331 
Detto di Scipione 343 
Detto d'Onofandro 400 
Detto d'Emilio Romano 206 
Detto di Cefare contra Pom- 

peo 428 

Detto di Pompeo Magno 368 
Detto di Bion Boriftenide 384 
Detto di un fano 415 
Detto di Paolo Emilto 422 
Detto di Thalete Milefio II 
DettodiTimone Atheniefe 434 
Detto di Silonea Mida 137 
Detto d’ un Legi$ta 126 
Detto di Barca Carthaginefe ad 

Annibale 201 
Detto di Anthiftene Athenie- 

fex 210 
Detto di Cabria Antico 236 
Detto di Cefare 262 
Detto di Aleffandro Lacedemo- 

nio | 2 
Detto di Annibale Carthagine- 

fera 255 
Detto d' Epaminonda 179 
Detto di Socrate intorno ai ci- 

bi 169 
Detto diThem'ftocle 172 
Detto di Chilone Filofofo © 184 


Detto di Domitio Afro 79 


Detto di Senocrate Calcedone 274. 
Detto di Antigono ` 15 


TAV 
Dettodi a: I 27 
Detto di Demosthene intorno 
al fuggire ` I 
Detto di Demofthene circa il de 
- fiderio disbonefto 251 
Detto di Aleffandro Magno . 192 
Defiderio dell'huomo è fenza fi- 
ne 431 
Differentia fra la pazzia & la 
famezza 4II 
Dio fi debbe chiamar in aiuto | 
inanziatuttele cofe | 340 
Dionigi con fintadi pace leuòle 
ucttonaglie a’ Rbhegini 432 
Dionigi Siracufano che difegno 
hauena per uincer gli Affri- 
cani 213 
Difcordia tra Capitani mette la 
uittoria in Mano a mimi- 
ci 
Difcordia tra Capitani mette la 
uittoria in mano a nimi- 
ci 357 
Difegni non riefcono fempre ne 
cafi di guerra 15 
Difperatione accrefce l'audacia 
a dijperati 139 
Difberatione quanto poffa in un: 
huomo 469 
Difperatione fa gli buomini ani 
moji 95 
Dolobella perche fuffe punito co 
me congiurato contra Cefa- 
re 418 
Domitio Corbulo & fuo fpauen 
tenole Stratagema 440 
Domitio a che mi rompelfe 
. Antioco 153 


OSE NA 
Dono accettato faferuo chi lac © 
cetta 53 
Due fratelli carnali poffon mili- 
tar fenza pregiudicio in due . ©. 


‘eferciti contrari 145 
Duello quante conditioni ricer- 
CA. dea 457 
an 


piera: SI ruppero gli Fto 


lifparfi per la citta prefa 
da loro 


Emilio a Canne perche non uo- 
Leffe combattere con Anniba 


le 361 
Emilio Paulo come uinceffe i Li 
guri 449 


Epaminonda Tebano come in 
terpetraffe in buona parte un 
augurio Cattiuo: ` 29ò 

Epaminonda Tebano che confi- 
glio proponeffe a fuoi Tebani.2 20 

Effempio di Marco Popilio. -20 

Efercito difordinato è fempre de 


bole benche fia grande: © 154 
Etoli perche fi moueffero contra ` 
i Romani . | ‘76 


Etoli come faceffero ammazzar 
Nabide Lacedemonio . 120 

Euclide Lacedemonio come foffe 
cagion della rotta de fuoi fol- . 
dati. 315 


F 


FP: 10. perche fuffe do- 
mandato Maftimo  —— 540 
Fabio 


1371. 
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Fabio Mafimo trattenne Vim- | 


cı peto e l'infolenza di Anmba 


. ~ 174 
Fabio Maftimo , come uinfe i 


Campani 337 
Fabio e Spendio andauano per le 

smontague contra i nimici 360 
Fabio Mafimo teneua i foldati 

all'ordinanza 326 
Patiano Capitan di Fraarte mor 

to 


Fede in un Capitano è commen- 
dabile 44 
Fede inun Capitano quanto fia 
necelfaria aun Principe 309 
Fede. fidene feruar anche alni- 
mico 
Filippo Macedone quando uolfe 
far guerra a gliEtoli gli meffe 
In disgratia defuoi amici 147 
Filippo Macedone in che modo 
efpugnaffe Tebe 97 
Filippo Re di Macedonia come 
coStringeffe i fuoi foldati a 
combatter contra gli Scithi 
per forza 
Filippo Macedone per che non 
uolfe affrotarfi con le nimiche 
Schiere 258 
Filippo Macedone per ueder 
Fimi tP? sfugge i Romani 227 
Fimbr pr di 
$ a inche ftato fi trouaffe 
Fina he Soldati contra Silla. 425 
I n guerra fon molto uti 
Fortuna aiuta i co $ 
Forza dell'animo esio quan- è; 


47 


46 


40 


to fia grande 52 
Francefi ferrano il. paffo agl'Im 
periali 277 


Fraude è gionenole a uincer il ni 
mico 

Fraude in guerra , è cofa lauda- 
bile | I 


Fuga fi puo far fenza biafimo 
del capitano © ` 

Fulida Lacedemonio come fece 
coraggiofi i fuoi 379 

Fuluio Nobiliore 

Fuluio Nobiliore col diuider 


l’efercito ninfe i nimici 176 


163 


G 


A10 Graccho, perche fu 
ammazzato 

Gaio Cornelio come perdeffe l'ar 
mata a Lipari 102 

Gaio Volufieno quel che faceffe 
quando paftò in Inghilterra 381 

General affediato in una terra 

che diligentia deue haue- 


re 198 
Germani cercan di leuar l'arti- 

glieria a nimici TI 
Germani hanno ufanza di lenar 

l'artiglieria al nimico 12 
Giorgio Alemano in Italia 12 


Gloria è il uero premio della nir 


tu I3 
Gloria è il fine delle fatiche 377 
Gneo Fabio perchefuffe uinto da 

Vercingetorige . 18 
Guerra fatta in cafa propria 

quanto fia dannofa A -88 


Li 


STU 
H 


TAIRO città d'Ara> 
bia come fuffe prefa da 


Antioco 475 
Honore di chi propriamente 
fia * ico; 


Hificrate ammazzò una fenti-. 
nella che dormina 94 


I 


Li IRIC.I come furono 
vinti da Aleffandro Epi- 
rota 
Impio fugge fenza offer perfe- 
guitato 3 49 
ImpreRion buone e cattine di 
quanta efficacia fieno 138 
Induciomaro con la fua morte fe 
ce ruinarc il fuoeffercito qil 
Inganno da faluar l'artiglieria 13 
Ingratitudine quanto dannofa a 
Principi : 70 
Infubri nella uenuta d'Anniba- 
le che cofa faceffero 
Infubri che modo di combatter 
haneuano 230 
Ioah Capitano di Dauid che con 
| wention faceffe col fratel- 
lo. 250 


319 


431 


L 


£B1ENO foldatodi Ce 

fare aftutamente uince i 
Belgi 197 

La morte d'un Principemette in 


OLENA 
confufione ogni qualità di per - 
fone RR $. 5 


La prudentia in un Capitano de- 

ue effer congiunta co'l nalo- 

ře 258 
Lafciuie fono di grand'impedi- -5 

mento all'huomo nalorofo 166 
Lega con wicini è di molto utile:  » 

a una città trauagliata |‘ 1352 
Leontio Capitano di Filippo Ma-  * 

cedone , infidele 460 
Libero ueramente che fipofadi -> 
re 68 
Licinio Craffo che cofa faceffe' 


contra Spartaco 386 
Licinio Craffo contra i France-. >- 
fi 259 


L’inganno di raro fi puo tener fe 
creto 
Lotte dafar baftioni come deno- 
no effere 17 
Lucio Luttacio Confolo contra i 
Siciliani 
Lucio Giumo come faluaffe lo ef è 
fercito Romano da nimici 80 
Lucio Silla come fi liberaffe di 
un luogo Stretto 124 
Lucio Scipione come pigliaffe u- 
na citta in Sardigna 83 
Lucio Luttatio perche cagio nin 
fe Annone Carthaginefe 403 
Lucio Luttatio Confolo come fi 
gouernaffe in una fortuna di 
Mare, 


410 


M 


ME LIO Capitolino . 
gettò il pane dalle mu- 
ra del 


369 


; 
È 
4 


i ala. 
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e et PE popunu aa 
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_  ‘DELL'IMPRESE 
padel Campidoglio alle pofte 


e -de nimici 
Manfuetudine onde uenga 212 
Marauiglia onde nafta 375 
Marc Antonio ninfe i Parti per | 
la lor fuperbia 
Marcello chgaftutia teneffe con 
Bracco Nolano 372 
Marco Antonio come armaffe i 
Suoi foldati nel partir di Ma 
cedonia 168 
Marco Attilio , uinto da Xan- 
tipo. 461 
Mario offeriua gra premij a Cit 
tadini Romani, contra Sylla. 146 
Marco Emilio , per difprezzar 
un buon confi glio , fece gran 
perdita. © °° 
Marco Attilio per lafua afprez 
Za perde la uittoria de Car- 
thaginefi . 
Marco Attilio perche non fe- 
quilt e lauittoria contrai ni 
mici. 
Marco Ottanio, perche fuffe pri 
uo del tribunato. —. O 
Marco Curio come liberò il pae 
Se di Roma dalla correria de 
Sabini. 153 
Mafiniffa , come ingannaffe chi 
uolena ingannar lui. 27 
Matone ,€ Spendio, perche fi le 
uaffero dall'affedio d'Ippo- 
na. 


Meglio è far guerra per altri 3 
che per fe. 257 
Meruo Spagnuolo premiato da 
Romani per hauer dato loro 


454 


260 


152 


347 


20$ 


3II 


MILITARI. 
la rocca di Naffe . 214 
Metello in Spagnaisò piu l'aftu 
tia che la forza. 444 
Metello, come uinceffe gli Ele- 
| fanti de Carthagine/t . 296 
Metello con arte corrompe gli 
Ambafciatori di Ingurta. 181 
Milone tradì Tarento a Romani 
` per danari. 346 
Mitridate perdè uno prefidio, 
` per efler troppo crudele. 37. 
Mitridate , come fcampò da Ro 
mani , de quali era prigione. 23 
Mitridate fu crudel contra Ro- 


MANI + 183 
Modi da trauagliare un'eferci- 

to quando camina . 185 
Modo da pa[far un fiume impedi 

to da nimici. ` 9 
Motto di un giouane a una don- 

na. 279 

N. 


ATVRA È principio di 
moto e quiete in ciafcu- — 

na cofa . 464 
Nane di fette remi per banco di 
Pirro Epirota . 111° 
Nebbia è fpecie di Nyuole fieri 
le. 199 ` 
Nimico deue lodar con parole 
l’altro nimico . 119° 
Norbani come foffero crudel- | 
mente uccifi da Silla » 387 ` 


T-A F 
Q 


BLIvIONE pis util che 
la reminifcentia . 269 
Ocio quanto fia danofo al buomo. 37 
Offefo rare uolte fi fcorda l'offefa 2 5 
Opportunita di tempo afpettata 
quanto gioni . 69 
Oratione di Pandolfo efortando 
i fuoi foldati a combattere. 224 
Oro,et argento quanta forza hab 
bino ne gli animi humani. - 336 
Ottauiano perche fuggi[fe di com 
batter contra Sertorio . g6 
Ottauiano come riteneffe Venti- 
dio & Afinio.. 300 


P: 


paro LRO Delfino al- 
limprefa C A lgieri con 
Carlo Q uinto . 
Pandolfo foccorre il caftello . 
Paolo.Emilio che opinione ha- 
. uefe intorno al foldato . 
Paolo Emilio a Cane uolle piu.to 
Sto perder lauita che fuggire.178 
Paolo Emilio corrotto da Cefare 
condanari. 337 
Parlar dell'huomo dimoftra qual 
fia la fua natura. - 43 
Parole dishonefte moleftano lhuo 
mo d honore . 2 
Parole inguuriofe fi caftigano col 
tacere. 271 
Paura fa le cofe magiori ch'elle 
non fono è 


3 
17 
237 


203 


OL hi Je 
Paufimaco prefò con inganni da 
Policenide . 27% 
Pelopida Tebano ferrò il pafo è 
NIMIC: « 277 
Piaceri amorofi di quanto dano 
fiano a chi ha carico di guer- 
ra. 182 
Pirro Epirota (pautta i Romani 
congli Elefanti. + n.533 
Pò fiume maggiore d'Italia. . g5 
Poluere di artiglierie come fì 
faccia. 
Pompeo come gaftigò alcuni de= 
linquenti 24@ 
Popeo creato Confule fenza Còl- 
lega. 300 
Pompeo e Cefare fi lodauano in- 
fieme benche fuffero nimici. 120 
Pompeo ingannato dalla preftez 
za di Cefare . 2037 
Pompeo per non faper ufar la uit 
toria in che pericoli incorref= 
420 


50 


fe. 
Pompeo rompe Afranio inIfpa- 
gna. 
Popeo come prefe la città de Ca- 
tinenfi . 365 
Pompeo fece errore non volendo 
adoperar l'armata contra Ce- 


176 


fare. 94 
Pouerta che cofa lia . 247 
Principe nuouo come fi deue go- 

uernare in una città. 41 
Principe humano è la confolatio - 

del popolo . 66 
Principi Sammetteffero le ripré 

fioni s emenderiano de gli er- 

rori. 402 


Prouerbio 


| 
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Prouerbio uolgare. SEIO 
Prouerbio per gli oftinati . 9I 
Publio Decio Tribuno come Jal- 
ualfe lo efercito Romano con- 
trat Sanniti. i 
Publio Valerio Epidauro cd che 
Stratagema pigliaffe una cit- 
ay A 341 
Publio Craffo coRretto a far gior 
nata con.Vocontij . 


. . i 9 
Publio Confidio mette Cefare in 


confufione e difturbo . 474 
S 
VinTO Cicerone Capi- 
| tano di Cefare,, 62 


Quinto Metello, come gonernaf- 
fe i fuoi foldati difcofumati. 390 

Quinto Metello cacciò i nimici 

dello alloggiamento con l'ac- 

` qua. l 

Quinto Sertorio difciplinaua i 
Numidi di Siface. 407 


R. 
R4 sco e Rafcopoli fratel - 


li. fono in diuerfi eferciti 

mici, 46 

Ricchezze come debbono effer 
Qeltderate. 

Ripofo lungo è nutrimento del 
ocio, N 390 

Rupofta di Scipione a chilo ri- 

L prefe che non hauea combat- 


tuto con la Propria erfona »- 84 
Ripofta di Pirro N fudo- 


© mandato a chi egli uolenala- 


. fciar il regno . 19 
Rifpofta di un Lacedemonio à Fi 
lippo ° 385 


Rifpofta di una dama al motto 
di un gionane + 270 
Rifpofta di Torquato a certi bra 
Ul. 130 
Romani tagliarono il ponte 4 ni- 
mici perche non gli feguiffe- 
ro. 392 
Romani che faceffero per haue- 
re i folati domeftici & non 
foreftieri . 403 
Romani per mandar contra Ce- 
fare che danari adoperaffe- 


ro » 451 
Rotta de i Romani a Canne onde 
hebbe cagione : 13 
S 


C Eva capo di fquadra di 
S Cefare che cofa fece per 
non Morir fenza uendetta.15 7 
Scipione in Spagna in che modo 
faceffe un alloggiameto all'im 
prouifo è | 
Scipione pagata di ingratitudine 
dal popolo Romano . 74 
Scipione in che modo toglieffe le 
uettouaglie a Carthaginefi. 448 
Scipione Africano conferuator 
dell'ordinanze . | 59 
Scipione acquiftò pin vittorie co 
la benignità che con la cru- 
delta. — 216 
Scipione combatte in giorno re- 


124 


D TIMP 0 SE Vu. 


ligrofo a | EEDE 
Sdegno conceputo da l'huomo lo 
- inducea molti difordini. 76 
Sempronio & fua imprudentia 
- nell'affaltare i nimici. 408 
Sempronio Confole per defiderio 
Jouerchio di gloria perde la 
| giornata contra Annibale. 276 
Sertorio abbandonando la difci- 
plina militare fi rouina . 
gertorio cacciato da Metello che 
cofa comandò a fuoi foldati.197 
Sertorio ammazzò un foldato 
. che portò cattive nuoue. 327 
Serui, nimici naturali de Pa- 
droni . II 
Seruia figliuola di Tarquinio mo 
ue il marito contra il Padre 
. per ambition di regnare. 282 
Sicurezza fouerchia è molto no 
cina. 256 
Sicurtà in un Capitano quanto 
fra damofa . 
Silla.con che parole riprefe i fuoi 


149 


103 


- » Soldatiche l'abandonanano. 391 


Silla per ricreare i popoli, fece 


alcuni fpettacoli . 286 
Silla fece i fuoi foldati uili ani- 
= mofi. 323 


Silla come trattò i Nolani che 
Se gli arrenderono per forza.3 58 
Silla , come raffrenaffe ı fuoi fol- 
dat: che tumultuauano . 305 
Silentio fa fchifar di molti mali. 252 
Sito buono quanto fia neceffario 
nell’alloggiare . 154 
Sito de luoghi è cagione (peJo di 
UITLOrIA + 397 


soldato andando alla guerra che 


intentione debbe hauere. 237 
Soldato ualorofo non fi deue sbi- ` 
gottire nei cafidifficili. 348 


Sole e fuo lume quanto offenda 


ne fatti d'arme . 13 
spagnuoli con quale fcufa nò uol 
fero ufcir di Como .* 273 


Spartaco Gladiatore fa congiu- 
racon gli altri contra i Rø- 
mani . 106 

Spie neceffariffime ne tempi di 
guerra. 99 

Spie ne gli eferciti-molto utili. 12 

Spie come debbono effer tratte- 
nute da un Capitano .' 

Spie come fi pofino leuar d'un 
efercito. 

Stratagema per uia di ueftrmen- 
ti. 176 

Stratagema per far animofi è ui-' 

cli. 193 

Stratagema con il.modo di paf- 

- far un fiume guardato da ni- 
mici . | 2 

Stratagema di animar i foldati. 3 

Stratagema di leuar la faculta 
aTedefchi di andare all’arti- |’ 
glieria ın campagna . 13 

Stratagema di far che un Caftel- 
lano affediatofi renda . 16 

Stratagema di non fidarfi della 
partenza del nimico . 

Stratagema d'ingannar il Capi- 
tano aduerfario troppo cre- 
dulo . 28 

Stratagema di pigliar una città . 28 

Stratagema per gabbare il ni- -< 

mico + 


LOQ 
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mico. 34 
Stratagema per pigliar una Roc 

ca fingendo d'effer infermo. 121 
Stratagema per pigliar una por- 

ta d'una terra . 156 
Stratagema di Filippo a Satri- 

co, I 
Stratagema ‘di far un’imprefa ` 

moftrando di non la fare. 108 
Stratagema' per liberarfi da un 

pericolo de fuoi proprij folda- 

ti. | 239 
Stratagema di coprir i foldati 

che efcono dalla città contra 
_ mici. 34 
Stratagema di incitar i foldati . 39 
Stratagema per fuggir i tradime 

ti de foldati nella città. 39 
Stratagema di leuarfi dalle mani 

demmici incognito . 39 
Stratagema di rilenar un oppref 
~ Soda unpiu potentedì lui. 45 
Stratagema per ingannar il ni- 


` mico. 6 

Stratagema di tener i nimici è 
bada inluoco ficuro . 46 

Stratagema di far fo[petto un Ca 
pitano al fuo fignore. 


Sii, in E 
gema di aprirfi la uittoria 
Quanti , 52 
Stratagema di affaltarì nimici 
quando fono calamitofi . 52 
Stratagema di quelli che fi riti- 
| vano peryiltà,, 58 
Stratazema di prender partito 
. Contra un impeto denimici. 
Stratagema di pigliar un caftello. 
Stratagema di liberarfi da uno 


59 
59 


affedio . o 59 
Stratagema di romper- la perti- 
nacia de i foldati . 59 
Stratagema di leuar, l'arme a i 
popoli . 66 
Stratagema di effequire l'intento 
fud: 66 
Stratagema di prender una Roc- 
ca. 66 


Stratagema di (bauentar i popoli.66 
Stratagema per facilitar una cit- ` 
ta affediata . 66 
Stratagema di uincer una Querra.74. 
Stratagema di ridur, l’efercito a 
renderfi . 
Stratagema di tirarfi 4 dietro 
fuggendo gli inimici . 
Stratagema di tirarft il nimico 
adietro fuggendo . 79 
Stratagema di arrifchiar una par 
te dell’efercito . 84 
Stratagema di paffar un fiume. 
guardato da nimici . 
Stratagema di faluar una galera 
colta in mezo dalle mmiche . 89 
Stratagema perche non poftino è 
‘Soldati fermarft fu i piedi a 
combatter fulle galere . 89 
Stratagema di dar lardir & la 


forza a' foldati . 89 
Stratagema di dar l'affalto uario 

dal fuon de tamburi . 89 
Stratagema di pigliar i fpioni 

auerfarif . 98 
Stratagema nel prepararfi alla 
| prefad'una citta. 98 
Stratagema di ufcir d'una cit- 

tà o ` 104 


$ 


IENA DEA 


Stratagema del gouernarfi coni 
popoli follenati. ` 


Stratagenma di fcalar una città 
+ oda una parte per entrarui poi 
dall'altra ar sas 105 
Stratagema d'impaurire il mmi- 
CORTA ro ASSET 
Stratagema dt coglier il nimico» 
in mezzo che non fe ne anueg- 
j 113 
Stratagema di giunger un nimico 
Segreto con la fraude . 
Stratagema d'introdur & rite- 
-ner foldati in una Rocca + 118 
Stratagema di riparar le gentia 
piedi in campagna dalla ca- 
- malleria. ` IIQ 
Stratagema di pigliar un luoco 
col batterne un altro . 127 
| Stratagema d'inanimare i folda- 
tial'affalto. 
Stratagema di prender una città 
maritima. 

Stratagema di prender una città 
coi propry legni gia prefî. 
Stratagema di farfi amico il ñi- 

mico con humane parole. 137 
Stratagema di combatter ualo- 
rofamente con pochi folda- 
ti. 138 
Stratagema di mettere unpopo- 


118 


127 
132 


132 


lo in contefa . 144 
Stratagema di ruinar un eferci- 
to otiofo. 144 


Stratagema di lenar un paffò oc- 
cupato dalli nimici paefani. 151 
Stratagema di leuar il nimuco 


= dalle offefe del paefe altrui. «151 


| . 104 Stratagema di prender il nimi- «> 
Stratagema di far unaimprefa. 1 04 


co . 
Stratagema di prender una por- 
ta Tuna città conuncarro ca. 

rico di pietre... T I51 
Stratagema di combatter d'im- 

prouifo . Ob pre 
Stratagema di far animofi i fol=: 


551 


dati . 166 
Stratagema di ualerfi delle fati- 

che de’ nimici . .166 
Stratagema di affaltar uno eser- 

cito d'improuifo..\\ «= -573 
Stratagema di affaltar il nimi=: 

co. 173 


Stratagema di far cader un Prin 
cipe dedito alli amori nella re- 


te. 179 
Stratagema di uinceril nimico» 
fenza combattere. ‘184 


Stratagema di mutar gli allog- 
giamenti chel nimico non fe 
ne AUeggA + AGG 

Stratagema di partirfi per proue 
dimento d’imprefe fenza aue- 
duta de nimici. 1185 

Stratagema di confirmar gli ani- 

mi de gli inutili . 193 

Stratagema per moftrar a folda-. 
tiche fi deue combattere. 193 

Stratagema di far ridur i fuoi fol. 
dati non molto fermi in una 


città alla sfilata. 193 
Stratagema di conferuar Panimo 
de i soldati. 193 


Stratagema di uscire dalla città 
affediata che inimici no fe ne 
GUEZZANO è... 


RARO ARAE 
sii RAZZI SOA ZARISTA SONA "= 
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AUEGZANO È © 193 
‘Stratagema di fopragiugne-- 
re ilnimico inafpettatamen- 
se, | 202 
Stratagema di fuggire, con l'ar- 
mata in mare , & con le gen 
ti in terra. mirigos 
Stratagema di fuggir`con l'ar- 
mata i nimici effendo ridotto 
a mal partito. 2032 
Stratagema di affaltar unar- 
| mata con fuochi artificiati. 202 
Stratagema d'ottener un paffag- 
gio con la dimoftration gran- 
‘deinun picciolo effercito 207 
Stratagema di affaltar i nimi- ` 
ci. 207 
Stratagema di leuar una guar- 
dia da un ponte del fiume. 207 
Stratagema d’ingannar il nimi- 


cocon le parole. 2II 
Stratagema di leuar i foldati al» 
lo auuerfario., ir 


Stratagema d'inzannare il nimi= 
conel poco numero de Capi-: 


tani <> delle compagnie è ‘218 


Stratagema di poter mancar del 

la parola. E 218 
Stratagema di perfeuerar Lin- 

fanteria in larga campagna; 2 23 
Stratagema di fmarrire con una 

arua d'archibugiaria il ni- 

mico lontano. 223 
Stratagema di far ritenuto il ni 

mico che fegue l’altro . 223 
Stratagema di far inutili i ca- 

ualli in una fattione i- ` 23 9 
Stratagema di Acquetar una 


feditione incominciata fra è 
| Soldati . 237 
Stratagema di faper a pieno qua 
li fiano i mili che fuggono il 
combattere . 237 
Stratagema di far comparere i 
delinquenti. in ‘termim che 
poRino efer caftigati . 237 
Stratagema di foccorrer una cit 
tà affediata doue un fiume 
corre per quella. 237 
Stratagema di ridurre i nimici 
in termine che non foccorra» 
no un caftelloaffaltato. = 237 
Stratagema di rompere & di- 
fordinare un'effercito fenza 
arme . 237 
Stratagema d'ingannare il ni- 
mico col mezo dun fuo poue- 


` ro cortigiano . 246 
Stratagema di (pogliar una cit- 
tadi gente: 246 


Stratagema di fcoprir un trat- 
tato fatto in una città. 246 
Stratagema di prender un luo- 
goforte con metergli paura 
da canto . \ 246 


| Stratagema di prender un lud- 


go forte confarli condur pri- 
gioni dentro che prendano. . 
larme. 246 

Stratagema che i riferrati in 

un caftello ò citta non pofino 
moleftar i foldati di fuori. 256 

Stratagema di nafconder i folda 

ti prima che fi attacchi la 
battaglia. 256 
Stratagema di ferrar fuori & 
8 7 


ment pe o. 


dinon lafciar ritornare in ún 
caftello inimici gia ufciti. 
Stratagema di uincer il nimico 
con poco numero . 
Stratagema fopra il prouedi- 
mento di non temer i Stridi 


256 
256 


& gli Strepiti de nimici. 262 
Stratagema di impedir un foc- 
corfo d'impronifo » 262 


Stratagema di fcalar & pren- 
der una Rocca forte con po- 
chi foldati . 

Stratagema di cercar di ufcir 
faluo di una Rocca per affal- 
tar d'improwifo il uincitore . 263 

Stratagema di lenar un prigio- 


263 


ne dalle prigioni. 269 
Stratagema di fuggir il biafi- 
MO » 26 


Stratagema di ufar l'habito de 
nimici per fmontar interra. 275 

Stratagema di porre in terra 
quantita de foldati . 275 

Stratagema chei nimici non pof- 
fano feguir colui che fugge. 275 

Stratagema di condurre il ni- 
mico ad effer il primo a rom 
per la tregua. 

Stratagema di dar l’affalto è 
una terra mentre che fi par- 
la d'accordo dalle mura. 275 

Stratagema d’ingannar uno che 
uoglia ingannare un'altro. 281 

Stratagema di far prender una 
città conartificy . 

Stratagema di far deporre l'ar- 
me à foldati . 

Stratagema d'ufcir d'una citta 


375 


287 
287 


%iferrata connumero de fol» 
dati. 294 
Stratagema di uincer i fuoi fol- 
dati con conforti. . 294 
Stratagema d'oprare che una 
terra fenza combattere fi 
arrenda . 294 
Stratagema di leuar l’affedio da 
una citta . 
Stratagema di uincer una guer- 
ra. 301 
Stratagema di affermar uno che 
lo fegua nel camino . 
Stratagema di caftigar i fafti- 
dioft cittadini . 
Stratagema di caftigar un tra- 
ditore che non fe ne auegga.. 301 
Stratagema di fuggire una con- 
fpiratione Soi 309 
Stratagema di difunire due na- 
tioni che haueffero fatto le- 
ga infieme. 
Stratagema di far ufcir i citta- 
dini dalla città . pagtry 
Stratagema di uincer il nimico 
affediato . 317 
Stratagema di far in picciol fi- 
to l'effetto fuo come in un 
grande » 

Stratagema di pigliar una ter- 
ra col prender una porta . 
Stratagema di coprire la fuga 

de fuoi foldati . 325 
Stratagema di leuarfi gl'inimi- 
ci d'intorno * 
Stratagema di pigliar una città 
col leuargli il raccolto . 
Stratagema di prender una cit- . 
È 


294 


301 


301 


309 


318 


318 


325 
335 
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tà col mezzo di uno delide- 
rojo diguadagnar dinart. 33 5 
Stratagema di entrar in una"cit 
ta con le foglie e ueftimenti 
de nimici. 35 
Stratagema di leuar un popolo 
d'una città prima che fe ne 
quegga . 3 
Stratagema contra’ quelli che - 
| tengono poca cura della guar 
dia. 335 
Stratagema di conferuarfi i fud 
diti amorenoli & adberen- 
ti. l 
Stratagema di far che i compa- 
triota per timor di perder il 
Juo riuoltano l'arme contra: 
compatriota congiurati. 
Stratagema di lenarfiun inimi- 


343 


343 


co da preffo fenza Strepito. 344 


Stratagema d'impedir l’inimico 
Sulle armate a non poterft ò 
Saperfi difendere . 

Stratagema di fualigia? una 
città maritima con il fuo por 
to. 3 

Stratagema d'impedir. con fofti 
il camino à nimici. 351 

Stratagema di lenar un bofco di 
mano alli nimici. 351 

Str atagema di arreflar gli nimi 


344 


Stratagema di yi 13 
2 di ricuperar una 
citta perduta. 351 
Stratagema d'indurre con la ne- 
ceRità d'una cofa i foldati a 
far forza per ottener quello 


che gli porta utile , 351 


Stratagema di prender una for- 
tez-a mentre fi parla d'at- 
cordo . 

Stratagema d'inzannar l’auuer- 
fario ufcendo dal caftello con 
promiftioni . 

Stratagema d’'ingannar i nimici 
col moftrar un per un'altro. 353 

Stratagema di giugnere il mmi- 
co in mezo alle battaglie. 354 

Stratagema di pigliar una città 
Sotto pretefto di mandar gli 
infermi à curar dentro di effa 
città. 363 

Stratagema di rouinar il nimi- 
co. 363 

Stratagema che i pichieri folda- 
ti reftano inutili contra i fuoi 
nimici » , 363 

Stratagema di far che il traua- 
glio della guerra fia commu 
ne con l'inimico. 

Stratagema di dar col fuggir 
adito a inimici di darfi alle 
prefaglie,e però reftar uitto- 
r10fa . 

Stratagema di acquetar un efer 
cito non pagato & amotina- 
to. 

Stratagema col fingerfi timoro- 
foer con il ritirarfi inganna- 
re il nimico . 

Stratagema di (pauentare il ni- 
mico » 

Stratagema di difunire ur efer- 
cito nimico . 376 

Stratagema di leuar i foldati 
nimici da i pafi prefi nelle 


351 


351 


368 


368 
368 


368 
376 


T.AQOV 
montagne. | 377 
Stratagema di finger di far amu 
tinar le fue genti per dar cre- 
denza a nimici . 
Stratagema di uincere uno efer- 
” cito col lafciargli paffar in 
parte un fiume. 389 
Stratagema di acquetar quelli 
che difegnano alli ammotina- 


385 


‘menti. 389 
Stratagema di partirfe dallı al- 
loggiamenti. 395 


Stratagema per ufar maniera 
che Soldati non fe ne auegga- 
no della morte de compagni. 395 
Stratagema di far conofcer un 
error al Principe con la effe 


rienza è 400 
Stratagema di uincer i nimici 
con l'affalto . 401 


Stratagema di leuar il foccorfo 
‘à un luogo che fi uoglia pren- 
dere . IO 
Stratagema di (ufcitar caufe con 
tra fuperiori. 
Stratagema di fuggirfene imco- 
gnito in habito uile .. 416 
Stratagema di entrar in una cit- 
ta. 416 
Stratagema di crefcer un fiume 
che fia debole di acqua . 
Stratagema di riteneri foldati 
che non fi difordinino . 
Stratagema di uincer il nimico 
con beuande contaminate . 
Stratagema di trattener con le 
buone amicitie che i rubelli 
non fi diano in'protettime de 


415 


423 
428 


i A 

inimici. 

Stratagema di far licentiar l'e- 
fercito al nimico fotto prete- 
fio ditregua . 

Stratagema di leuar le difefe 
dentro le mura d'una terra 
che babbi fubiettioni de mon > 
ti 1000435 

Stratagema di. fpasentare gli ni 


429 


mici. 435 
Stratagema di prender una cit- 
ta non guardata . 443 


Stratagema per non impaurire i 
Juoi foldati doppo le fattio- 
ni. 442 

Stratagema di rondar la prefa- 
glia fatta in campagna ap- 
preffo la città . 

Stratagema di foccorrere una 
città affediata doue fia peri- 
colo di canálleria . 

Stratagema di condur un'eferci- 
to per diuerfe nie che nadano 


459 


450 


fenza faper doue, 455 
Stratagema di affaltar di notte 
uno efercito . 463 


Stratagema di leuar un paffo 
forte a nimici. 1 

Stratagema di leuar i foldati à 
nimici . 

Stratagema di paffar un fiume 
con l'efercito doue fi appon- 
gono i nimici. 

Stratagema per leuar i cittadi- 
ni dalla difefa della città +” 

Stratagema per ingannar i ni- 
mici inmare . 

Stratagema per uia di donne ” 

ar 


471 


473 
146 
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- «dar ad intender «al nemico 


d'effer incareftia . so 148 
Stratagema per uia di buomini © 
morti. i 397 
Stratagema da far diloggiar il 
mimico per nia di fuoco. 355 
Stratagema de’ Parthi per ti- 
rarfi dietro i Romani . 433 


Stratagema per far parer una 
armata grande effer piccola. 92 
Stratagema! per cauar i nemici 
fuor di una città . 
Stratagema per nia di fuon di 
tamburo.. 
Stratagema per conofcer gli ani 
mi uili de i foldati . 240 
Stratagema di Labieno fingendo 
di temere il nimico . 
Stratagema per ingannar ilni- 
- Mico per uia di prigioni. 
SErpegpna per fpauentar canal 
» UL 
Soldati del Duca Iocondo deli- 
berano di ritirarfi. 32 
Stratagema per far paura ani- 
Mici. 


379 
374 


231 


228 
 Stratagema per tirar i nimici 
fuor della città e dalla guar- 

dia d'un paffo forte. 54. 
Stratazema di Cefare contra i 

Francefi., 57 
Stratagema per lenar occafio- 
ne di far tradimento a folda- 

tiche guardano unaterra. 42 
Stratagema per far creder d'ef- 

Jer lontano il nimico . 446 


Stratagema per entrar in una 


città con gli habit; de gli 


amici . 

Stratagema per nia dell'arme 
del Principe a fcoprir un 
trattato è 

Stratagema per pigliar un ca- 
ftello » 6I 

Stratagemadi Hierone Syracu- `: 
fano nel éporre al nemico la > 
parte del fuo efercito pin de- 
bole per uincerlo con l’altra 


339 


467 


piu gagliarda . 87 
Stratagema per pigliar unca-.. è 

fiello . NS) 4 
Stratagema per moftrar di ha-.- 

uer molti caualli . 209 
Stratagema per ingannari ni= 

mici col mutar habiti. 359 


Stratagema perritener i nimici 
quando difegnano d'affaltar: 16 
Stratagema da trattener il ni- 


mico col fuoco » 235 
Stratagema per impedir gli ni- 
mici dal rubare . 23. 


Stratazema di Cefare perche i 
Suoi Soldati haueffero a com- 
battere contra gli Smzzeri. 196 

Stratagema per parer molti ef |. 
fendo pochi . 430 

Stratagema d'un Capitano fin- 
gendo d’effer partito di cam- 


po. 475 
Stratagema di foccorer una cit- 
tà per nià d'un fiume . 143 


Stratagema di Dario per uia di 
fuochi . 

Stratagema per fuggir di com- 
batter conl'efercito Stanco. 35 


187 


é 


TAVOLA. 


E 


AMAR tiolata da Am-. 
mone fuo fratello non fu 

tenuta men cafta . 
Tedofio Capitan d Antioco pi- 
glia una città d'Arabia per 


IBI 


la fete. 234 
Teuca Regina come prefe Du- 
PAZZO è © 358 


Tiberio ninfe i nimici col dar 
loro in preda i fuor alloggia- 
menti . | 

Tito Didio nel fepellir i morti 
dimoftra di hauer bauuto po- 
co danno. 156 

Tituri Sabino, per creder al ni- 
mico fu morto . 

Tolomeo Re ingrato uerlo An- 
tioco che gli hanea faluato la 
nita. 24 

Tradimenti nen fi poffon tener 
lungamente celati. 

Trebatio Sannite perche perde 
il fatto d'arme con Romani. 365 

Trifone Re d Afita ammazza i 
prigioni riceuuta la lor ta- 
glia. 


320 


437 


468 


142 
y 
Wi: ENTINO difegna 


di foccorrer Mettellica . 


E 


29 


Valentino fojpettofo e credulo: 29 

Pbidienza ne fudditi onde na- 
fca. 

Vercingetorige Francefe come 
faceffe proua del ualor de' 
Juoi foldati . 

Vergogna quanto poffa ne gli 
animi generofi . 

Vertifco Capitano de Remi in 
foccorfo di Cefare contra i 
Bellouaci . 

Vinitiani per ingegno e uirtw 
maggiori del Turco . 

Viriato Celtibero conduffe i Ro- 
mani in pericolo perche non 
Sapeuano la natura de luo- 


344 


209 


494 


353 
278 


ghi . 2 3 I 
Vittorie non fon pofte nel fa- 
per humano . 91 


Vittorie uere quali fieno. 132 
Virtu & animofità di Pandol- 

fo. 32 
V na citta affediata fi deue libe- 

rar in tutti que modi che fi 


puo. 243 
Vnione di animi quanto fia gran 

de. 7 
V olgo di che natura fia. 301 


Volufenio fa ammazzar Comio 
Atrebate nimico di Cefare. 183 
Volgoèdefiderofo dinonità. 105 
KX 


i ETIA Acheo percre 
der troppoa fe Stefoè 


uinto da Molone . 190 


IL FINE DELLA TAVOLA DELLE 
IMPRESE MILITARI. 


ERRORIDACORREGERSI: 


A carte 6. lin. 15. doue fi legge diedegli leggi diede . 10. lin. 20. 
non Zli resta, legnon gli osta . 17. lin. 1 5. ritencuano 1 nemici , aggiugni 
con diuerfe correrie , 21. lin. 28. effendo , leg. effendofi. 26.lm.21. che 
fenza leg. c'hanea er nella feguente lin. per le quali come furono , leg. 
per le quali cominciarono . 27.lin. ult. da'un famio nonfi fa in untratto co- 
fa nona , leg. Il fawio non è mai colto d'improvifo . 29. lin. 11. affine , leg. 
alfine 31 lin, 6. Ilqual luoco, leg. Il qual faluno che. 33. lin. 2. cofto cre 
de , leg. tofto crede. 34. lin. pen. ne poteua per maggior , ne potria , e cio 
per maggior .38. lin. 8. col gloriarfi di quelle , leg. col gloriarfi di quelle 
cofe:3 9> lin. pen. piu poffete leg. piu poffente. 46. lin. ult. ne [noi magi- 

rati, leg. ne fuoi magifteri. 52. lin. 4. loro Fabio , leg. contra Fabio ; 
53. lin. 33. gli giudicaua , leg. & egli giudicana. 55. lin: 6. per il 
palato haneano,aggiugni patito,68 lin.3 1. gradezzza leg. grandezza.73 
lin. 9. quelli fono leg. quelli che fono 75.lin. 18. mandorono leg. manda- 
rono, Alla med. lin. 24. difenfioni leg. defenfroni.76. lin. 36.corrompe,leg» 
corrompere , 83. lin. 7. guardare con confeglio leg. guardare con pruden- 
Ra 92 lin. 6. mancano leg. mancanano . 93 lin. 1 5. gagliardiftima uoglia, 
leg-gagliardiRima noga 94. lin. 22. mandati i foldati leg. mandare i fol- 
dati 99. lin, 23. Però folo s leg. dirò folo . 100. lin. 4 & fe Pandolfo , 
€S-et fesa Pandolfo, Alla med. lin. 5. effegli pareue,leg. fi gli pareua.103 
ln*18.in cofa,leg.in cafa al.med.lin.23. lafciato intutto,leg.lafciato intat 
to 113. lin. 2 g.egli mancar douea,leg. marciare douea.114.lin.7.Il qual 
feperato, leg. Il qual fuperato. 115. lin. 26 che s'indi leg. & ched indi. 
117. lın. 24. cheideputati , leg. che a deputati 122. lin. 2. Tiberio , leg. 
Valerio. 133. lin. 12. gliportaua leg. gli portanano lin. 28. lefefte leg.le 
fi ufte + 136. lin. 8. beftale o crudeltà, leg. beftiale crudele . 139. lin.1 1. 
d'animo liberato leg. d'animo deliberato. 141. lin: 18. vinti , leg. uniti . 
147. lin. 9. fegnirle , leg. feguirli , lin. 36. tentare la fete, leg. tentarla 
Orte 148 lin. 1 3. conil folito sleg. contra IL folito . 149 ln. 18. mar- 
(0,4, marco lin. 28. molte baflante , leg. molto diftante. 150. lin. 12. 
© rowinata leg. & rinouata , € poi fegue €r fetti leg. & fatti. 153. lin. 
10. lafciarne del pelo leg. lafciarui del pelo. 154. lin. 5. 6. In minen- 
te leg. eminente, lin. 27. al fine leg il fine . 15 5- lin. 8. che uicini leg. che 
‘Wcini. 156, lin. 9. prefero, leg. prefo lin. 3 5. fugendo , leg. fingendo. 
158. lin. 1. difenfione , leg. defenfione . 163. lin. 1. proponga , leg. pro- 
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uega.164-lin. 11.quafi deli perdentisleg. quafi perdenti lin. 1440, le bek- 
lezza s leg. o conla bellezza .173. lin. ro. primo frutto; leg. poco frut- 
to. lin. 15. non douria leg. non fidouria . 173. lin. 23. grati beni , leg. 
gran beni. 175.linea 5. più , leg. poi. 176. lin. 7. Incitato leg. Inuiate, & 
nella poftilla Pompeo, leg. Cefare : Et alla lin. 11. 1n quefto fuo leg. di quea 
Sto fuo : Et alla lin. 21. allefercito, leg. dal exercito . 178. lin. 6. alla 
noua , leg.della noua , & feguendo la parola creduta ui manca quefta paro- 
la nittoria . 181. lin. 18. da quella , leg. con quella, Et nella lin. 26: 0h bea 
to s‘hauef]e leg. ob beato luis baueffe , Et nella lin. 31. uedse nèl borgo, 
leg. uedoe che foffe nel borgho. 182. lin. 27. con larmata leg. con l'amata, 
e nella lin. 36.de privata ; leg.de premata . 185. lin. 26. difordinatamen- 
te leg. dilordinamenti, 186 lin. 1. & 2. che uno giorno Pandolfo, leg. che 
un giorno con Pandolfo. 187. lin. 29. affertioni leg. ajl itttoni + 188.-lin. 
5- olje de mmici leg. colfeinemici. 189. lin: 34. rimifa leg. comifa: 
ago xeneta leg. xenceta , Et nella lin. 27. effalendo , leg. affeltando;. €t 
nella Lin. 3.4. piacere le moglie leg. piacere con lemoglie. 19.1. lin. 11. Re 
de Meffagli , leg. Re de Mafuli, Et nella lin. 26. In qual minore les. qual 
minore. 196.lin. 2. porta de la città, leg. porta de lä nita. 193. lin. 
3. Juol fapere , leg. uolfapere. 202. lin. 2. di Pandolfo leg. a Pandolfo. 
103.lin.12. benricetò leg. bon ricetto,& nella lin. 28. propria città leg. 
propria unita. 206. in fine, Romano Imperadore , Imperador na tolto nia. 
214. lin.:37. & 28. merito leg. merico . 2.16: lin. 2. procuraffero leg. 
Cr.procuraffero. 218. lin. antepenult. farfi piu leg. forfi pin. 219. lin. 36 
paconigiare leg. pauonigiare 224. lin. 27. nel'animo leg. delanimo. 225 
lin. 22. puole „leg, potet. 226. lin. 30. affai grande leg. affai più grande. 
327. lin. 34. ne contutti leg -contutti : 328. lim penult.\quefio modo, 
le. quefto fatto. 231.lin. 6. di tmbafciatore leg. l'imbufciatore. 23 2. lin. 
29. fra l'Anterica , fra l'Armenia. 224. tin. 1. Inwitarono , tmisarono + 
237. lin. 20» Pelyino , leg. Delsino.240.(in. 8. fermive sferinere, cr nel 
la linea. 35. Parte Pandolfo, leg. parte doue Pandolfo. 241. lin. 1. genti 
bene,leg genti buone, nella lin.g.moßi, leg: mefti.242. lin. 37.& cifcu- 
no leg: cr ufcirono . 2.46. lin. 6. piu noce aprefo , leg. piu noce l'adulatto- 
ne apreffo lin. 9. fegnare nel tradimento „lèg. del traditore lim. 14. quando 
sé de la città con prouedimento leg. quanto rieice nella citta con nn proue- 
dimento . 25 1. Lin. 1.a fermirli ; leg. a fentirli „© nella lin.:16. faceffero, 
leg. faceffe. 252. lin. =. fi lens leg. gli lewo. 253. Indinerfe lin. montagna: 
ri, &,montagnaro , leg. montanari , g7 montanaro. 259. lin. 2. Ó cong- 
[cendo ; leg. & non conofcendo , & nella lin. 23. moftraria leg. eg toni 
261. lin. 


261. lin. i1. de licrmenti leg. de gli armati. 277. lin. 26. bofchiere leg. 
bofchine. 280. lin. 5. confolarfi leg.confolargli ;& nella lin. 20. occupaio- 
no leg. & occuporono. 283. lin. 3. l'ufana leg. s ufaua , <r nella lin. 6. fer- 
marono,'eg. fermanano;et nella lin.3 7. polue leg. police.289. lin.16. sha- 
newano leg. s nfanano,et nella lin.2 1. fula, izita leg. et fu la Sfumita,ct nel 
là lin.3 6.Ji porewa come leg fi potenafar Come.294 lin. 3. che fia legsche 
gli fia. 305. lin. I. percujfori leg. preceffori. 310. lin: 26. tromato Pan- 
dolfo leg. trowato per Pandolfo. 213. lin. 10. diporti leg. riporti. 3 18.lin. 
35. de foi canoni, leg. doi canoni. 328. Liri. 14. Sumantria,leg. Samnitica. 
337.lin.15.retenerfi leg. retenergli. 3 48. lin. 1. di andare leg. di non an- 
dare : & lin. 27. fuplicano leg. fupplicanano,lin. 30. comeffo leg. conceffo. | 
349. lin. 6. egli,leg. eglino . lin. 18. che apena, leg. a pena. 257. lin. 15. 
dimano,leg. dimando. 370 .lin.24. per (ua,leg. pur (na. 3 74. lin. 4. noven- 
dofi,leg. uolendogli. 375 din. 5. lafciò „leg. wi l’afciò. 378.Un. 13. ninto, 
leg. unito. et lin. 30. ufanano leg. vfariano. 379. lin. 23. eulida,leg. Euti- 
da. 382. lin. g. bene tanto,les. tanto bene. 383. lin. 29. & tanto fu nalo- 
re,leg. čr tantofu il ualore. 390. lin. 20-del nincere;leg. del ninere.43.2+ 
lin. 36. profe leg. x la prefe.433. lin. ganon attendeua leg. non Inten- 
dena lin» 8. copt:fe,le;. fcoperfe:440.lin.1. uno modo,leg. un mello.450 
lin, $- e deafzi, deri ea afai. 469. lin. -323 comnbarefe ) leg. combatena. 
477- nel fine de l'errore mala didiftere „leg, mala difcere cioé Imparare i} 
male: & s'altri ue ne fon di minore importantia, faranno corr etti da' difcrè 
ti lettori: i quali fiano amertiti intutti i loghi; dome fi legge IL cauaglie- 
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ro , di leggere Pandolfo . 
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sessi ENTRE Signor fcolpitein mue carte, 


e aF 2 Che dureranno piu de’ bronzi, marmi, 
y A GA Come faggio guerrier le IMPRESE 
Jia za BI d'armi, 

MERA UAA | (on gloria adempie sufire in ogni 
tele parte. 


V sua fcorger di uoi la miglior parte 
Senza conofcer uoi , poffo uantarmi; 
Et di uederui alcuna uolta parmi 
“Per quefte uiue IMPRESE un uuo Marte. 
T anto a uoi dene la militia, quanto 
Che fenza quefta parte, ch’ io qui eterno 
Non potra farfi mai chiara, ò immortale ; 
O nde chi brama alter ueftirfi il manto 
Di uiua fama ,e far fto nome eterno 


Pr.nda «[fempio di qui non baffo , 0 frale. 
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Ne pepe PAR I 
DI BERNARDINO ROCCA 


PI É4ACENTI NO. 
LIBRO PRIMO. 


CHE LHVOMO E PIV INCLINATO ALMALE 
eo all inganno , che al bene cr alla realità + 
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N QYESTA PRIMA IMPRESA, L’AVTORE 
ci infegna fral'altre , come l'huomo è piw inclinato al male , & alli Eraude ia 
inganni , che al bere e alla realità, cy che l'ufar la fraude nella ger- crierta . è 
rae cofa laudabile, Et che per la curiofità de igiouani,s incorre 4l, Sofa ndo: 
piu delle svolte in gran pericolo , & che un walorofo foldato non fi pile: 
j| muone mai alben operar per fperanZa de premy,& che al tempo del È * 
| N SAFI bifogno gli amici éy parenti fono poco fedeli , ci infegna anchora’ 
eee” PEREA chel troppo defiderio congiunto col fanore della fortuna,lewa l'intel- 
cito E letto all'huomo ; con la maniera del gionamento che prende P'efer= 
x P il fortificarfi in campagna fotto le Città affediate , conl'effempio de Romani , €” che Att | 
7 a p gloria al mondo non s'acquifta che liberar la patria dai pericoli , & fomenirla as 
‘ogni , cond e/fempio de i medefimi Romani . Apreffo di quefto Cinfezna la prowifione che fi de- 
fi ye da un Prencipe, quando teme della querra nel fuo Stato. Et che mai il padrone non fi dewe 
ar del Seruo » ned’'imporli cofa di riliewo in mano , perche il (uo intento mon è ad, altro , che'di 
Lic H la libertà. Et anchor ci moftra come effendo le (elue proftime alla Citta peric olofe nel a 
Ro ella guerra, fi debbono lenare , € come la fortuna fempre fwole effere profpeta alli arditi 
n. Ceffempio d'Ammibale Rodiano  & di Asdrubale Cartazinefe. , facendo anchor conofcere' 
Mer A 
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come ne i tranagls <> pericoli , i compagni animofi fi confortano l'uno con l'altro ; éy Pintelligéna 
Ze loro , (ono wna ferma Città contras nemici. Et quanto granpaZzia fia tener inuna Città 
gente di gran numero <> forZa,che poffa a i tempi piu che i Cittadini in effa Città, o ci moftra 
quanto fia bene ad uno Capitano, o altri feruirfi de l'opportunità del tempo , & che’l beneficio 
twiene al benefattore rimunerato da chi l'haricenuto,con l'effempio dell'affettione de i foldati coman 
dati da Agrippa , é> colmodo d'impatronirfi d'una Città & ritenere un popolo in timore al 
tempo di romore. S'intende anchora come le Città non fi ponno tenere contra inemici,hauerido 
sl foccorfo lontano €> hanendo poca pronifione. Si uede anchora il modo che fi dene tenere per 
non far confufione nel partirfi da un luogo per andar ficuro , con un Stratazema del modo di 
paffar un fiume guardato da nemici & con un'altro Stratagema d'inanimiare i foldati col pro- 
porli che i nemici col ritirarft fi ribellino ai fuot per il premio delle paghe , con l’effempio di Fuluio 
Nobiliore ,& come fia duro il calcitrare coni padroni, con leffempio di Caio Gracco, gyal 
fine chel feruo è natural nemico del padrone , <> che quando uno è fottomeffo con la fora , fe gli 
deue [empre haner l'occhio apreffo,perche con la forZa non fi liberi dalla fubiettione , con un Stra- 
tagema di dimandare ‘a nemici tempo, fotto colore di Sepelir morti con l effempio di Filippo co è 
Romani Etconundetto di Thalete Milelio foura il confizliar altri. Et con molte altre cofe curigo 
fe éy morali zy con fentenke C altre cofe militari degne d’effer nedute . i 


°Hvomo CONOSCENDOSÌ 
"| potere con le forze del corpo meno affai 
ide gli altri animali, fempre fpinto dal de- 
fiderio del fuperar gli altri , ricorre å 
l’arte, della quale effendo prini gli ani- 
mali irrationali, reftano inferiori a l’huo 
mo , Č auenga che molti delli ifteffi ani- 
mali di fua natura fiano affai maligni 
&r pericolofi al mondo » niuno animale ui 
Bree e però c'habbi l'inftinto di malignare ne 
d'opprimerne un'altro della medefima fpecie , ne che s'accofti alla natura 
dell huomo . €[fendo che gli animali irrationali d'una medefima fpecie 
ufano di raro alcuna maniera d'offenderfi l'un con l’altro » faluo che per 
un certo inftinto che con la conuerfatione fi lieua. € pur l'huomo ani- 
mal rationale , fempre nelle fue attioni con l’altro buomo ui pone qual- 
che infidia , & non per altro lo fa ; che per fuo utile , & per effer loda- 
tocon defiderio di far Stupire di lui ciafcuno di maraniglia. Nonè 
adunque gran cofa fegli inganni & le fraudi , per cagion dell’arte , co- 
fi prontamente fi ueggono ne gli huomini , iquali con l'arte y€ conte 
inuentioni sfi fanno conofcere piu tofto aftuti, & induftriofi, che forti. 
£[Jendo che l’induftria uenga per cognitione delle cofe che ponno accade. 
res © che-sapprefentano alla mente dell'huomo in un fatto che fi dife- 
gua daun certo lume di ragione conofcinta zo pernatura ;0 per efe- 


rienza; 


yr? 
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tienga s laqual fubito conofciuta l'induce a penfar modo di fchifare un 
pericolo ,& d'otteneruna cofa, fecondo il fuo difegno , & quefto lume 
a gli buomini folamente è dato » però uero e che fe l'huomo fi conofcelTe 
Gagliardo Cr forte per natura, non curarebbe con l'arte fuperare il 
Leone s l'Orfo,ilTigre& ogni altro feroce & indomito animale , ma 
alla libera s' affrontarebbe con efi loro sper farfigli a forza inferiori. 
Ma perche pare che l'huomo fia nato con l’arte , & con quella fia nodri- 
to, pare anchora che con quella gliconuenghi uiuere , & che non folo 

fia lecito contra le fiere ,ma contra'gli buomini adoprare non folamen- 
«te l'artificio Simplicemente , ma le fraudi €r l’inganni ancora , con altri 
dependenti dalli abufi di queft arte non gia perche fia natural a l’huo= 
mo leler cattiuo, conciofia ch'all'hora è cattiuo , quando dalla fenfua= 
. lità, l'intelletto uiene Superato , laqual cofa auiene oitra la natura del- 
l'iuomoza cui propriamente è conceffo il fignoreggiare l’uniuerfo con ra- 
gione» Ma perche egli fi deuia dal uero corfo della ragione , & fi da in 
preda del mal oprare, non sà giudicare per qual Strada piu lodenolmen- 
tefi poßi condur al fuo fine che per quella delle fraude , & de gli ingan- Fraude è 
ni. Eglie ben uero, che per uincere il nemico conuiene affai la fraude , gioueuole 
¿con altre inuentioni del humano ingegno s alle quali è aperta la uia per | mea 
mezzo de l'aftutia, argutia , prontezza , & fagacità , dependenti dal si 
configlio er dalla prudenza dell’huomo ,& auenga che la fraude & 
"inganno fiano contrala giuftitia, ér l'humanità Chriftiana  nondime= 
no wfarle contra i nemici non è cofa darenderne conto al tribunale della 
giuftitia del mondo sne al forodell'honore. Et fi comela giuftitia non 
Probibifce molte guerre ch'ingiuftàmente s & contra i fanti decreti fi 
fanno ; cofi? ufo della guerra non uieta la fraude & gli inganni nel com- 
etter contra nemicisper la qual cofa,boggi dì doue fi può uincer con po 
coe fatiche, per riportarne degna nittoriaft lafciano le forze,et s'atten 
si "perar con fraude per fuggire i uirtuofi pericoli . To adunque per 
dell ‘armi come gli altri buomo , € come huomo non effer piu privo 
. ganni , € fraude de gli altri , & per moftrare come dice quel Sa- 
Hios che piu prefto fi deue morir dotto fra fautj , che niner come ignoran- 
t ~ fra gli buomini sde miei inganni o fraude di guerra, ( pofcia che 
f On > © frande fi tengono nel maneggio della guerra laudabili , & Pandolfo 
Sioriofi ) ho propofto fotto il nome di Pandolfo Delfino a ciafcuno ra- Delfinoal- 
gionare. | | x l'imprefa 
DICO per tanto, chenel tempo che Carlo Quinto Imperador de sca 


Chrifhani o che Carlo Quinto Imperador de con Carlo 
Mcondofe l'armata ai danni della Città.d Algieri in Barberiay Quinto. 
Qi A i 


? 4 


Amici fin- 
ti fempre 


infideli. 


| ordinar l'effercito col resto delle cofe, fi faria difefa da la fubita fortuna; 


+ Algieri infieme con ‘gli altri fumenato prigione, €r diedero alla coda 
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elfendo Pandolfo Delfino ne i primi anni di fua gionenti defiderofo di 
neder piutofto quelleprouincie s & di prowarfi contra Barbari che di 
guadagnar denari o premij perche gli buomini ualorofi., € fanij non fi 
mouono mai al ben oprare per la fperanza de premi „andò anch'egli a 
quella guerra , ina non fu cofi prefto fmontato con tutto l’effercito inter 
ra,che uolontarofo di prouar quello ch'egli: mon inrendeua , uenutogli 
fotto Algieria forte la piu proffima guardia che far fi douea ; e[fendo da 
una groffa banda di Barbariaffalito, non fi ritirò come molti hanriano 
fatto , ma infieme con fuoi compagni fece gran difefa » poi effendo ferito 
(forfe per fuoi demeriti.) & abbandonato da fuoi amici,fu fatto prigio» 
neper ilche s egli conobbe allhora quanto infedeli fiano gli amici finti 
a tempi, & quanto inconftanti fiano & di poca fede nei pericoli pi 
parenti di poco amore . Il che non hauria egli creduto, auenga che leg» 
gendo- haueffe ciò ueduto effer la uerità, pur tanto l'accompagnò la buo» 
na forte che non gli f come a glialtri lavita tolta, & fu uolontà d'Id= 
dio nel cui timore chiunque pera è beato, opur perche.l'occafione d'una 
groffa tempefta di mare fopraggiunfeal'armata dell'Imperadore , per- - 
che il campo Chriftiano dubitando effer da i nauili. abandonato per. lo 
tempeftofo mare , tutto per falirui fopra fi rinoltò , Cr tutto ciòfece con 
ordine dell’Imperadore » che uide dinanzi gli occhi fuor perir le naui dels 
la prowifione 34 tal che effo Imperadore sparimente „fe folo non uolena 
reftar. in terra » fu. sforzato anchor che contra animo fuo ciò faceffe > 
infieme con gli altri falirmi s per il che fu detto da i pr faggi foldati del 
campo sche fe l’Imperador per il gran defiderio c'haueua dell imprefa , 
er per il fanor della fortuna che fina quel tempo fempre l'hebbe profpe - 
ra, haneffe polfutosbarcar tuttele prowifioni doppò c'hebbe pofte le. 
genti in terra s& allargar le nani , & diligentemente fortificarfe in 
campagna di baftioni ,& foRi per ogm auerfo accidente, non hauria 
patito tanto danno „com hebbe in quell’imprefa , hauendo defiderio d'im= 
mitare i Romani quando la prima uolta affaltarono l'Africa , & fmon- 
taronosionlungi a Clypea , doue hauendo pofto le genti in terra s ritiror= 
no le nani con studio grande , fortificandofi di baftioni , & fofti , per pors 
re l'affedio alla Città ,& fe con quefto modo fua Maefta haueffe poffuto 


c dal'’impeto dei Mori. 1 nemici adunque curiofi di maggior imprefa i 
pigliando occafione da un tal difordine s lafciarono Pandolfo qual im, 


di quelli che su i legni falimano . Giunto Pandolfo m Algieri uidde, chè 
fifaceuano 
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fi facenano grantriònfi della liberatione della Città, che Chriftiani ha- Algieri in 
“eano creduto efbugnare; é délla confegnita uittoria , dicendo non ha- er a 
nerfi polfuto acquiftar maggior gloria sche liberar la patria da î peri- dell'armata 
coli, & d'ampliar la grandezza del Imperio loro sper la quale tutti dell'impe- 
gli huomini della Città nòn fparmiando cofa alcuna fecondo le facultà radore. 
loro s di gia haueano efpoftigliori s & argenti » per prouifione delle cofe 
neceffarie,&y Serano apparecchiati alla guerra sricordeuoli che in fimil 
cafo cofi fecero i Romani, quando per rinouar la guerra di mare in fua 
difefa trovando l’erario uoto sprinitameate fecondo le facultà di cia- 
fcuno contribuirono per edificar galere affai sper le quali del priuato 
miniftrarono le fpefe necefarie s & con quefto shauendo unita groffa 
armata ‚fecero effeditione contra Carthaginefi per la guerra di Sicilia » 
doneLucio Luttatio fiucreato Capitano spur Pandolfo capitò in forte Lucio Lur 
alle mani d'undeimaggioridella Città smolto amato dal Ré che hanea tacio Con 
la lingua Italiana ; il quale anchor che foffe di natione Barbara,lo trouò pra e 
tanto humano che non come feruo s ma come figliwolo fempre lo tenne + sur 
Stando adunque Pandolfo in questa nita fermle s uenne auifo al Re che 
l'Imperador vimettea l'effercito per ritornare all'imprefa , per i che fi 
dipofe aladiffefa se perciò haunendofi il Ré proposto di poter durare nel 
guerra per-tré anni ; fece munitione di giumenti; cafcio , bestie groffe 
Brano altre: biade , chenel paefe fuo e nei confini fi coglieuano., € 
coniwicini di cui dubitana „non folo fece tregua e fufpenftone d'arme» 
ma anchor (t-conuenne conloro di non fi abbandonare l'un l'altro , anzi 
di fauorirfi , &raiutarfi contra la forza dell'Imperadore , pot fece tutto 
LI regno fuo da quelle parti marittime uifitare , & fornir di gente , © 
| Wittoaglie doue era il bifogno., & perche fu dato il carico al padrone 
di Pandolfo di uifitar una parte suolfe che Pandolfo andaffe con effo la 
i ma Citta marittima del Regno s& in.tal viaggio pafforono per certi 
ofchi che quafi seftendevano fino fulle porte d'effa Città, & giunti alla 
ttt; la ritromarono di buon fito , €r di buonemuraglie cinta & ben 
ancata scon larga fofa , ch'era inpiano appreffo ilmare ©: molto 
ben fornita di grano, uittoaglie , & munitioni, eccetto che di foldati , la 
onde uedendo il padrone poterne far al fuo Rè , buone relationi , pensò 
partirft per Algieri. Ma Pandolfo prefa occafione allo feampo fuos 
| dallafelua gia detta, propofe al credulo, & infelice fuo padrone che pie 
oltra non ‘confiderò, gr infelice ben dir ft puo quel padrone che fol per 
hauer fernitio trene il feruo con lui, che quella Città fempre faria Stata 
f oggeta all'infidie de Chriftiani » cafo che l’armata loro fotto Algieri di 
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nouo fi fermaffe , & che per mare per terra fi poteano ogni giornò 
all improuifo far danni affai , fe quella felua in buona parte non fi lenaffes 
aggiungendovi che facilmente fi farebbe leuata quando di commiftione 
fua , come mandato dal Re, fi pigliaffero tutti i miglior ferui della Città 
che gran copia n'haucna a farla tagliare , er che al Re fuo; farebbe Sta» 
ta quell'imprefa grata per utile dello Stato, & a lui di gran lode , cy di 
memoria eterna , offerendofi Pandolfo inbrieue farli ueder tal proua'; 
che poi la Città per terra farebbe Stata ficura d'ogni improwifo affalto. 
Piacque molto al padrone il'ricordo di Pandolfo, non guftando la medolla 
del negocio come poco accorto contra il coftume de gli Africani ef) endo 
che tal anuertimento non gli fu principalmente fatto per dirli la erita 
in quefto cafo, ma fi ben lo propofe Pandolfo per Jio difegno, perche con- 
tra il fuo padrone éffendo egli (chiamo, di ragione douea effer piu inclina 
tocome fono tutti gli huomini alla bugia che alla uerità,& maffimamen , 
teiferuisper farfi uberi > Diedeli adunque a lur la cura di queSt'impre 
fa, & egli fece raccolta de i migliori ferui della Città  iguali palfarono 
`- il numero di mille , & per la piu parte erano Spagnuoli , & Portughefi » 
Cr condottili molte uolte al luoco doue era il bofto , con piu deftro modo 
ch'egli puote , moftrandofi di loro compaftionenole, & che come loro pa- 
rimente era feruo , fece far una buona tagliata nel bofco , &-quando poi 
conobbe hauerfeli alquanto affettionati sun giorno approfRimandofe la, 
Sera; parlò con grand'amor a tutti s proponendogli che non gli effendo 
altro che un folo Iddio , fi douerrebbe porre tutta la fberanza in fua 
Maieftà, & che principalmente doueano (perare effer piu tofto liberati 
dalle forze delli infedeli per fua mano , che per altro mezzo, dichiaran= 
dogli anchora con uineragioni , quanto dura foffela feruitu & quanto 
dolce ; tr dilettenole foffe la libertà , col ritorno alla patria fua + althe 
non gli fu bifogno far molti argomenti , perche gia prouato haneano 
l'una, & l’altra, in dltro non Studianano che nella: libertà ylagnal 
per cofamolto pretiofa ofernanano , & attendeano. Et promettendoli 
di fermo la liberta , fe fu la fua fede , & loro parimente gli premetteua 
no far quanto da lui gli foffe impofto, d'onde che ciafcund'di loro a chi piw 
grane parue fentire ragionare della fua miferia , che di fofferirla , ha- 
uendofi pietà l'uno dell'altro,come faol anenire a imal condotti , & mi- 
| feri, éffendo chel'huoimo quanto piuè posero, € sgratiato, tanto più è 
mifericordiofo dell'aleru: pouertà , alzando la mano ; con quefto fegno gli 
diedero la fua fede ,&& gridarono libertà , onde gli perfuafe che tutti 
licentiati entraffero nella Città, & che la fezuente notte, gr il Pr | 
5 Sint del Sole 
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del Sole conmiglior modo che per loro fi' poteffe ammazzaffero i lor 


padrons, & prendendo poi l'arme ueniffero al palazzo doue il fuo padro- 


ne con'effo lui alloggianano , perche di poi gli hauria diuifato il modo al 
fcampo toro) eshortandoli a non dubitare, perche alli arditi fempre effer 
fuole profbera la fortuna , come fi uidde in Annibale Rodiano quando 


da mezzo giorno con una fola nane uolendo i nemici con ogni sforzo impe. 


dire che non andafje a Lilibeo affediato da Romani , come ardito, & 
antmofo Capitano paffita l'armata entrò in porto di Lilibeo , & poi nel- 
thora del mezzo giorno per mezzo delle navi d'efti Romani , audacemen 
te paffando con profpera fortuna sai fuoi ritornò faluo , poi gli aggionfe 
anchora l efempio d Aderbale Carthaginefe , quando tolto d'improwifo 
nel porto di Trapani doue hauea la fua armata , uolfe per non patir 
taffedio, connoué nani Solamente combattere contra Romani,che nha- 
ueano piu di cento cinquanta , €r arditamente combattendo » aiutato 
dalla buona fortuna uinfe quella battaglia, & però anchora loro armati 
con tali animi, & conl'aita del grand'Iddio , poteano arditamente en- 
trar intalimprefa,& in quefto modo tutti gli licentiò ; commettendoli 
che di ciò non parlaffero ad alcuno , concio fia chechi riuela i fuoi fegre 
tt; da origine dei fegni della morte . inanimati adunque alla propoftaim 


Prefa, & incitati dalla fperanza di guadagnare la libertà ; anchora che 
omon ft fcopriffe s perche inuero la confcienZa e ca~ 
quali hanno peccato ; 0 fono per peccare , temino di cone. 
»& Sempre glipare d'hauer inanzi a gli occhi la pena del peccas: 


timidi ch'il\trattat 
gione di coloro i 
tinuo 


to , fu la mattina feguente per la maggior parte di loro effequito quanto 
fu promelfo a Pandolfo »& molti che per diuerfi rifpetti a i lor padroni 
non poterondar la morte , prefero. arme, r. fi trouarono al palazzo 

dtgnato z il che feguito l'uno contaltro sinanimaua ,& efcitaua ad 
“er conftante nel fuo proponimento & difegno , dicendo. fra loro che 
quando un fratello aiuta l'altro s& che fra loro hanno intelligenza ý 
‘’mamente fi puo dire che fianoa punto tutti a guifa d'una Citta fer- 
ma. La onde nacque tanto twnulto ,& tremore fra i cittadini , che 
di ficuro ognuno fi tenne per morto . Quindi fi può giudicare quanto gran 


ni fia tener in una città tanto numero d'huomini; & fpecialmente 
e Barba i 


ini s come poteano quefti uniti ,& armati come ho detto . Impero fer- 


uendoft Pandolfo dell'opportunità del tempo , finfe col fuo padrone effer 
nouo del tumulto, &r gli perfuafe che per faluezza di fua perfona fi for= 
tificalfe m certe Stanze del palazzo con la fua famiglia, perche fra tanto 
Sele 


iiy 


ri, il qual poßi piu , & di forza , € di moltitudine che i citta-. 


Annibale 
Rodiano 
entra. con 
una fola . 


naue nel 
Lilibeo . 


Aderbale 

Cartagine- 
fe, rompe 
iRomani, 


Vnione di 
animi quan 
to fia grane 
de. 


Aftutia di 
Pandolfo 
nel liberar 
fi d’efler 
fchiauo . 
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‘banrebbe intefa la cagione del nouo tumulto, C cofi prendendo anch'egli. 


Larme ; vicordandofi de i benefici ricenuti dal padrone „non hebbe forza: 
il defiderio di racquiftar la libertà dimonerli punto l'animo a fegnire il: 
principiato propofito contra di luisanZi prourdde che non glr foffe fatta 
noia alcuna , & lafciò buona guardia al palazzo > perche uolfe che Laf- 
fettione s& confidenza sche teneua il padrone inlui , gli portaffe alcu. 
no.mtile in questo bifogno » come anche portò l'affettione de i foldatia 
Marco Antonio in quel tempo,che comandati da Agrippa Capitano. 
d'Ottaniano,che lo feguiffero per andar infoccorfo delli Aufonij , efenda. 
aloro fatto intendere che quella guerra contra gli Aufonij sera moffa 
per ordine di M. Antonio , del quale erano molto affettionati , tutti na- 
{cofamente alla sfilata ritornarono indietro alle fne babitationi  recufam 
do andar alla rouina di lui ,& di fubito Pandolfo col reftode.i fertis 
fece prendere tutte le porte della Città sx alcuni nanilij ,& fufte 
ch'alla ripa del mare fttronanano , furono i navili due galeotte stre fu= 
fe; & due nani della grandezza delle bifcagline , con alcune.altre nam s 
che s ufano in quel mare, tutti baffanti a lenar quelle genti yer dinenne. 
in un momento padrone della città, & del mare, & col miglior. modo 
ch'egli puote placandò il popolo in parte , & il refto che banena prefo 
larme contra dei fernisritenne con forzane i loro alloggiamenti; €s 
perche comprefe ch'al lungo , egli non hauria poffuto refiftere ne ritener. 
la città da‘ogni foccorfo lontana ; eleffe fecondoil fuo primo proponi= 


mento partirfi fuinauili con quelli che nell'imprefa furono La notte. 
 feguente » onfiderando ch'egliè fempre buono confermarfi il tempo uenn“ 


to , € demarfi dai pericoli, percio banendo lafciato le guardie alle por~.. 
te , & in molti luoghi della città , fin tanto cher nauilij foffero affetta= 
ti, co che ciafcuno foffe all'ordine s per non far confufione nel partire)fe: 
imbarcorono, con più filentio che fi puote, fi partirono nellamezza noto 
te , quando alcun Strepito più non fi fentina nella città. Manon fitofto» 


furono fullenaui che la città fimeffe aromore , & anedutofi della par- 


tenza di Pandolfo, & de li fchiaur, corfero al mare ma effendo ‘allar> 


gatitutti palforono unitamente con buon uento il golfo , €r gionfero nel» 
lito di Spagna ;&.non fitofto furono fimontati, che ciafcuno laffando t 
legni , alla fua ‘patria:drizzo il camino: Pandolfo hauendo uenduté» 
le galeotte ; le. fufte yer i navilj a Portughefi €r altri paefani afai: 
meno: del fuo uero prezzo s come fi fa in fimil cafo yritornò rico s & 
in libertà in Italia , doue non paffarono poi cinque o fei anni ; chalcu- 

ne nallate fuddite di santa Chiefa, fi deliberorno non woler contribuir a 

n certe 


LEL TI TEM RO PAVIA I dr 
certe granezze impofteli con ragione, & di qui natoli gran sdegno. fi 
ribellarono , onde fu dal Papa unito un groffo effencito ne i luochimicint 
| alle valli, doue uolendo andareera bifogno paffar un fiume afu profon» 
do ; ful quale soppofero quei popoli a l'altra ripa s&uolendo gli ecele» 
 Srafici paffar per forza oltra ilfiume s furono con gran perdita fua piu 
uolte vibuttati,., Pandolfo , chefi trouò Capitano di certi pochi foldati 
della Chiefa » nedendo tutto l’effercito impedito sconfiderardo che gl 
anerfari erano:di manco numero che i foldati della Chiefa ,ma chè però 
riftretti inun fol luogo nantaggiofo s affai alenano a quefta difefa: del 
paffar del fiume, egli prefe affuntorcon'antorità dè i fuperiori far paffa= 
retutto leflercito fenzadanno 7 gli mandò per un trombetta a dire 
che ft lenaffero dal pafos non impediffero il camino a loro padra» 
nt perche saltramenti piu fi foffero oppoti fi fariano fatti pentire & 
fi dichiarauano indegni d'alemma. remiffione, & che ben-ricordar fi do- 
ueano che chiunque la ‘piglia co padroni ananga poco, che a Gaio Gaio Grac 
, Gracco'inficmz con i Canaglieri Principi di giudici,togliendola contra il cho,perche 
«Sendto.doug.induffero tante corruttele s Q difcordie in Roma „gli inter cea 
a Menne alfine ch'egli incolpato „€r: forfe a. torto della.morte:d'Attilio "° 
+ buomopopulare » fusgendo fuuccifo.. Ma quelle genti gagliarde di cer- 
nello rifpofero:ch'effi foleano' pigliari paff-d'altri, & non darli ne la- 

fciarli a nemici,& che mai-non fi firiano pentiti di ciò perche:mai fi de uc da 
ue pentir l’huomo Chaer ualoròfamente operato . Il che intefo da Pan a si aa 

olfo ordinò tutta la caualleria migliore al paffo, all'incontro dene- pedito dx 
mici con alcuni archibufieri, ye fecerrcho decanalli, o fanteria piu nimici. 
alto caminare lungo la ripa del. fiume s accioche anch'egli finge/fero di 
Paare, o uer trowato comodo luogo paffaffero n € cofi o l'una ò l’altra 
parte paffata , poteffe dar ib.luogo-dì paffar all'altra . I paefani temen- 
do d'alcun finiftro cafo:, dimfero%i, laro-foldati  & una parte ritenendo 
al pallo „l'altra fecero lungo la ripa del fiume anch'egli caminare dal- 
l'altra parte , uguale a quelle di Pandolfo, <&-fempre a quelto modo ac- 
compagnati , fi dilungarono un'pegzoscive ifoldati di Pandolfo del refo 
dell'effercito » & quelli de nemici dal loro» Kedendo adunque Pandolfo 
li nemici inmanco numero affai ridotti, €r disziunti efer tanto indebo- 
liti che piu non bauriano poffuto refiftere al pafo , & fingendo anchora 
per inanimar maggiormente 1 foldati come fece Fulnio N chiliore i Ro- Buluio No 
mani contrai Sanniti, che quella parte dei nemici che oltra il fiume biliore. 
sera dallı altri slontanata „era per ribellarfi , €F far trattato a fauor 
Jo colpremio di due paghe s incitò di maniera i fuoi foldati ch’anchora 
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reftarono in numero grande conaffai pin accomodate parole che gli 
Souennero che fecero al primo fegno delle trombe , & tamburi grand'im- 
peto contrai nemici , i quali non mancando però di combattere nedi fam - 
quanto potenano , non potendo però refiflere contra i foldati di Pandol- 
fo, gli diedero libero il paffo , & uolendo la parte gia slontanara j & 
che quelli di Pandolfo accompagnana lungo il fiume ritornare per foc- 
corfo dei fuoi, e quelli di Pandolfo feguendo l'ordine contra diloro , 
chelfi prima feguito baueano contra di loro, ritornarono adietro , ma 
non cofi tofo che gli eccleftaftici non foffero pafati, & ritrouato il 
pafo gia liberato dal refto dei Soldati di Pandolfo paffarono anch'elli., 
co di quefto modo ambi gli efferciti unirono con i fuoi , a un medefimo 
tempo. Tutti adunque paffati , Č i rebelli paelani temendo di ‘peggio. 
& che nel ritirarfi non gli foffe data la Stretta, mandorono Amba- 
fciadori a dimandar tregua per duor. gioni, fotto pretefto di poter feppe- 
lir i morti, perche inquel tempo credenano poter partirfi fenza fofpet® 
to, come fece Filippo cot Romani nel Egitto con quella aftutia ,ma è 
Pandolfo che feh auuide , non gli wolfe afcoltare ; perciò eglimo d'im. 
prouifo fi ritirarono a certi fuoi nicin caftelli , ma non cofi alla: ficuraì 
che prefto non foffero affaltati da i.foldati di Pandolfo alla coda» » ~ 
come ben fapeano guerreggiare C lanotte feguente entra‘ |’ 
yono in una fua città affai forte , per il che reftò la cam 
pagna fempre libera all'effercito della Chiefa, > 
nal poi fu della città mttoriofò , perche 
alla Santa Chiefa col-refto fece ri- 
torno , & per l'auuenire non 
fucofi indomita netan- 
to Superba , che 
con groffi 
prefi- 
dij di granezza che gli furono mef- 
fi, non dinentaffe humile, 
ey ubidientifima 
Ai fuoi Ṣi- 
gnori. 


ERRORE 


pittore rasa u 


ERROR di quefto fa ,ch'il.Barbaro-troppo prefto diede fede 
3, alle parole del feruo, natural nemico del padrone , in cui confidare tate 
per ragion natural non poteafi , fapendo cheil feruoinaliro non Serui , ni- 
ftudia che di far rifcatto della perduta libertà, eflendo ella piu del mici natu- 
ij l'oro, &d'ogn'altra cofa pretiofa da effer tenuta cara, come fece rali de’ Pa- 
7) USA? fi anchein dar materia*d’unirfi mille huomini della Città, & di lui droni. 
Se res ante nemici; collocandoli poi in ubidienza del nemico fuo , conciofia 
cofa che quando uno é fottomeflo per forza, fi deue ftimare anchora non folo hauer- 
li femipre gli occhi appreffo, perche con la forza non filiberi dalla ubidienza ouer fù- 
biettioné sità che gli fizancho guardia adietro ; per lo cui timore fi trartenghi nella 
fua, fubiettione ,&non darli l'arme da fe fteflo in mano, come fece coftui. Error 
u ancho de paefam ribellati, perche con l’eflercito dipartito , uolendo prohibire ai 
nemici il palo , piu libero gli lo conceffero, maggior error'facendo , perche hauen- 
O prima l’effercito della Chiefa diuifo il fuo , non ilo doueano penfare d'impedir il 
Pato ne feguir orme dei foldati della Chiefa ch’oltra il fiume caminauano , ma di 
affar efsi medemi contra di loro ; & farli quello ch’ad efsi fu fatto poi ,il che faria 
Stato pofsibile riufcirli effendo una parte del nemico efercito dall'altra dilongata, & 
faria ftàta molto gloriofa quella uittoria j come guadagnata col mezzo della prudenza 
fúa, &col ribatter l’itganno contra di chi l'hauea: procurato, & cofi farli tornar in dif- 
suore quello che fperaua eflerli fiuore. Pero fi fuol dire che doppo il fatto ciafcuno 
ta dare confeglio: & in quefto Thalete Milefio pregato qual cofa folte piu facile a lhuo 
mo 3 di &; Alterum admonere, & omnes retta confilia egrotis damus. cioè configliar Detto di 
altri, e Quando fiamo fani diamo buoni configli a gli ammalati, Thaleté 


Milefio . 


rosi 


IL FINE DELLA PRIMA IMPRESA. 


IMPRESA SECONDA. 


CHEIGERMANI CERCAN SEMPRE DI LEVAR, 
l'artigliaria al nimico in Campagna . 
| SO M'M AR TO: 
Ss Wales. La È > 
P: ER N AYESTA SECONDA Imprefa fral altre ci infegna l Authore, che il 
A: SO: cofume des Germani e fempre nella guerra di lenar l artigliaria al nemico in cam Germani 
dI È pagna, & che perfetta nirtà, cy non timore deue effer in un Capitano, et che gran daie. di 


reina d atile e ad un Capitano hanér auifo del Stato dell'effercito nemito , conl’ effempio Yin 
di Cefare, c> con un S fratagema di lenar la faculta a Thedefchi d’andare a l’artigliaria in campa- lewar larti 


- 


5 VIT es 
t qua ni 
Nar > t 


gliaria a ni 
mici. 


SNA fuedè anchora ‘che fi dene haner anertvenza nel porre l'effercito perla battagisa al Sole, €y 
Poluere , con È effempio de Romani coni Carthaginefi, > d’Anmbale coni Romani , o come 
dene com opimone , cy befialmente procedere nelle guerre , con l'effempio di Demetrio. Es 


non fi 


ta DELL'IMPRESE MILITARI 


che il coftumedi guerra fu fempre dar alla coda de i fuggitini , & come la ragion della guerra 
uuole,che nelle imprefe difficili lo arrifchiarfi fhor ditempo, g> nel péricolo manifefto, fia argomen 
to di temerità, (e ben per fortuna ni uenifje profpero fucce/fo , col detto d’Antizono fecondo , per 
conto della feza che fi fà nelle guerre con molt’altre cofe curiofe & morali, <& con fentenze , & 
altre cofe militari, degne d'effer: wedut. prio | 


Giogo = T IoRGIO ALEMANNO, VENNE IN 
emanno i | l È i i i 5 i 
| \ Itala con la piu fiorita gente, che di Germania 


= Quai = ueniffe gia mai» Pandolfo Delfino di commifttone 
ESS i del fuo Signore, con grand'effercito fe gli oppofe , 
“il percheegli di Germania fi partì con animo di paf- 
RE 2) fare i termini ch'a ueri foldati fi conneniua . Pan- 
lane] dolfo per impedirlo , che non molto amanti en- 

traffe, conduffe con lui da circa uenti peZzi d'artigliaria minuta. Gior 

Germani ZiO cheintefe il progreffi o del nemico, con gran defiderio fi pofe appreffo 
hino ufan- lefercito di Pandolfo con le fue genti , condifegno fe potea con Pandol- 
DES fo uenire alle mani leuarli fubito l’artigliaria , effendo antico coftume 

al naico, COME fi dice delli A lemanni nel combattere , che ciafcuna uolta che col 

nemico fi affrontano far il primo corfo a l'artigliaria ye non ceffano 

però per gran fracalTo che con effa fi faccia nelle lor fchiere 3 di feguire il 

fuo camino s altro non gliresta. Pandolfo ch'altrimenti intendeua di- 

fegnare contra di loro, finfe di ciò haner timoresanchor che timore in 

3 buon Capitano albergar non poßi , perche timore effer non può doue è 

Spie negli perfetta nirtù , pui non fi monendo dalli alloggiamenti gli apettò uolen- 

eferciti — bjeri. Tuttauia hebbe perfona nell'effercito auerfario,che di quanto ft 

molto uti ° ; A i i Pa i 
: © frattaua fra loro gli daua anifo „il che-gli fudi grand'utile', come gli 

auifi a Cefare doppò che i Belgi congiurorno contra Romani , perche 

effendo dalli vicini auifato con diligenza di thtto quello che trattanano' 

i Belgi , trouò gli anifi utilimolto alla vittoria fua ; però fecondo il foli- 

to delli Alemanni, Pandolfo trouò effer difegnata l'imprefa al corfo de 
l'artigliaria ; fra tanto gli efferciti sapproftimarono in un giorno a hore 

uintidue l'un all'altro per fpatio ditre miglia ,& fecondo l'ordine di 

guerra tutti doi con camalli , & con pedoni fi riconobbero , & per quan- 

to durò il giorno 1foldati di Pandolfo ufi al combattere fecondo l'’ufanza 

d'Italia gli fecero Star riftretti foprauenuta la notte fi fecero da un can- 

to, dall'altro le guardie con diligenza ,& mentre gli Alemanni 

Stauano ful fuo difegno , fapendo Pandolfo ch'il ladrone wiene alcuna; 

uolta dal uiandante uccifo, pensò anch'egli ful cafo fuo,<& con quella pre 

fiezza che richiedena il cafo , pofe quindici pezzi d'artigliaria all'in- 

y ; , contro 


aston | 
SEL LIBRO CT... è > 

contro dell'effercito loro ; &r da quella parte doue piu gli parue poter 

eler affalito , poi fece far lontano un tiro d'arco un largo, & alto 

fofo, il qual però da alcunlato non hanea efito , & -cofi in tutta quella eci k 

notte fuifpedito , € con tal ordine chela terra che da quel fi cauò tutta fal2ar l'arti 

ne campi- contigui fir difpenfata , & poi inquanto era la dungbezza glieria. 

fua, la qualifw di cireaun mero miglio d'Italia, lo fece coprire di deboli 

legm 3 & fifobe , g ricoprir di terra fottilmente; perche facilmente li. 

nemici accoriger non fi poreffero ‘dell'inganno a loro. teffuto . Fu fuo di- 

fegno anchoradi farlo impire d'acqua , ma iltempo che fu T lim- 

pedi ece doppo 


a noltarli dentroun rio chatal effetto gli potea feruire , 
quefto ancho far molti foffatelli fra l'altigliaria , & il foffo grande , pes 
ro tutti contigui di lunghezza del primo squali tutti fece fornire d'ar- 
chibufierr & il refto de l'arviglaria ritenne per ufarla fecondo il bifo- 
Sno . Tuttalanotte (iStetteinarme „ma. però dal canto di Pandolfo 
con fcambiati ripofi, & egli perandoacquiftare nel fatto d'arme gloria Gloria cil 
immortale , perche fra tutti i premij delle mrtù non ne n'è alcuno mag- uero di 
iore della gloria, Slette di continuo con gli occhi aperti , confideran- E ner 
doda tuttii canti done poteffe. effer offelo, ~ facendofi il giorno , 1 
nemici fa pofero.in punto nell'alba per far fatto d'arme , & pofero 
îuttala fanteria in uno battaglione a man finiftra, & la caualleria 
mun'altro a man deftra , lontana però dall infanteria per un tiro d'ar- 
chibufo , ma tutti quafi uguali contra 1l nemico effercito ueniuana . 
Pandolfo che pensò nincere con poca mortalita de fuoi foldati , effen- 
do che lui di morte non dubitaua , perche la morte a 1 ualorofi non è 
pena ,maè fine della natura , divife indue parti il campo fuo , & to- 
gliendo la fudetta artigliaria , & la guardia fuain mezzo , cioè la ca- 

heria a man finiftra, & la fanteria a man defra , ma ‘tutti cofi 
Uicini chepareano un fol battaglione , hauendo fempre auertenza nell'or 
dinar quiefte battaglie alla poluere , della quale hebbe Pandolfo timor 
grande, perche feglicramoffoin faccia il uento , temendo non gli aue- ; 
"zje quello che fi ftriue de Romani quando appreffo Canne Annibale pae dei 
che c onobbe la natura del fiume Volturno nel qual la mattina foffiauano. ta È 
per ordinario, 1 menti che commouano la terra » & la poluere 3 d'hebbeca 
conduffe le fue ‘genti. di maniera che'l nento: reftana doppò le (palle a gione. 
Efuoi crmfaccia ai Romani , & appiccata con queft'aftutia La bat- Sole, e fuo 
taglia „i Romani impediti nella nifla , furono rotti. Hebbe anchora W™mequi- 


* to offen- 
"isghardo al Sole come fecero ġia i Romans. n o Carthagineft nell appa- idane Gui 


recchio del fatto d'arme,quando ciafcuna parte per non andar al pericolo d'arme, 
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della luce del Sole , ordinarono‘i fuoi efferciti di modo che'l Sole non gli 
offendena. Gli Alemanni comine:arono appreffimarfi , ma Pandolfo 
che defideraua col Star. lontano., offendere il nimico ,& fuggire le fue 
Strane maniere , uolfe per nons affaticar con gente beftiale,precipitofa , 
& di ceruello gagliarda ; prouederfî, onde per darli fermezza doue foffe 
l’artigliaria,& farli curiofi a correre a quella,ne fece para duoi pezzi, 
Cr tutt'auntratto fpinfela caualleria fua, che dalla finiftra tenca quafi 
finoai fofi fudetti . Glialtri cinque pezzi riferuati diede in confegna 
alla fanteria , acciò fene ualefte al fuo tempo , e un poco piu fuori del pri 
mo ordine gli fpinfe piu avanti . Gli Alemanni fecondo il fuo ordine uen 
nero in fretta in battaglia alla uolta del campo di Pandolfo, done l'ar 
‘tigliaria era piantata, È fubito giunti appreffo il foffo un tiro di mano ; 
furono falutati con l'artigliaria malamente . Hora credendofi gli Alea 
manni tratanto che l'artigliariafi ritornana a caricare hauer libero il 
campo all'imprefafua;quanti con impeto arrinando al fofo fi sforzanano 
andar auanti , tanti ue ne cadeuano dentro , & contra il refto che fi caż 
laua inanzi , gli archibugieri quali in quei fofi piccioli che gia diffi ; fi 
ritrouauano da l'altro canto , gli facenano il medemo , &r fra tanto l'ar- 
tigliaria che gia sera rimeffa facena come prima gran Strage , & doppo 
lei l'archibugiaria s'aggiungena , di modo che cofi continuandofi ; gli 
Alemanni pur indurati nella fua opinione , moftrarono effer fimili alla 
‘Demetrio naturadi Demetrio Rè de gli Schiauoni , il qualeanchora che foffear- 
Re diSchia dito , 4 ualorofo , nondimeno perche in tutti i negotY fuoi con poca con- 
woniate-  (sderatione fi portò, perfe il regno, & al fine mandato da Filippo Mace- 
ansa fotto la città de Meffeny , tratto dal troppo , & baldanzofo ardire 
uergognofamente fu amazzato da nemici, & cofi loro parimente oftinati 
uolendo , & non potendo paffar auanti , alla fine a mal fuo grado pentiti 
della fua temerita , firifolfero tornar adietro. €t fu gran cofa da rac- 
contare ch'i Capitani loro, almeno non s'auedeffero che quanto piu i fuoi 
foldati erano folleciti , & oftinati nella incominciata imprefa , tanto piu 
danno riportauano , dal quale gli doueano ritirare , ma credo che di ciò 
ne folle la cagione , perche i foldati teneano della natura fua ,& fi fuot 
dire che qual'è il Signore tal'è il popolo ,& percio fi ritirorno ,& con 
tal difordine che uedendo Pandolfo nata tal occafione ; gettati i ponti al 
 folfo gia preparati,gli diede alla coda c6 una gran parte della fanteria.et: 
caualleria , onde la maggior parte d'effi furono prefi, et morti et parimen 
tela lor cavalleria non mancando punto del debito fuo Slette a gran peri 
colo perche quelli d'Italia che fulla wittoria piu animofi fi ritrowarono s 

gli 


I DUI ERPI T 
‘gli diedero da far affai , pur talmente fi portarono che fel foccorfo tofte 
da altri Italiani non gli fopraggiungena,fî poteano dire effer mal uenuti, 


ERRORE. 


ne POSI Error diqueftifu, chei Thedefchi, & fenza ordine di guer- 
SE ANAE ra, combattendo , uolfero piu toftö con l’oftinato fuo proponi- 
ta el} mento di prender l’artigliaria da quella effer motti,che faluarfi con 
>| miglior propofito . fendo che laragione della guerra uuole 
SSA che nell’imprefe difficili l’arrifchiarfi fuor di tempo , & nel mani- 
SA IE feto pericolo , fiaargomento di temerità, & di poco difcorfo , 
ee sti X piu prefto merita biafimo che laude,anchora che per fortuna gli 
aueniffe profpero fucceffo . Ma maggior fu l’error fuo che uedendo l’infidie gia fco- 
perte de nimici, uolfero morendo affaticarfi di ottener quello) che furono a fuo mal 
ama di lafciar aftretti, & cofì molte uolte interuiene che per acquiftarfi parte , fi per- 
ie il tutto, perciò fi fariano potuto eftufare , fe non foffero ftati tanto curiofi della glo- 
Ma,per la quale non doueano penfar effer eftimati piu dell’altri, perche ella regna nelli 
animi di tutti , e fe piu prudentemente ritirandofi fi foffero leuati al principio dell’im- 


nt zè 


Detto di 


Prelà , perche diffe a quefto propofto Antigono fecondo , quando daua luogo allim- Antigono, 
Peto denemici. Noñ fugio fed utilitatem a tergo fitam profequor. Quafi uoleffe inferite Detto di 
che non è uergogna la fuga quando mette conto a colui che fu ge, & diffe parimen- Demofte- 
te Demofthene. Vir qui fugit,rurfum integrabit prelium. Cioè l’huomo che fugge,com- ne. 

atterà un’altra uolta . 


IL FINE DELLA SECONDA IMPRESA, 


IMPRESA TERZA. 


CHE I DISEGNI NE CASI DI GVERRA, NON 
riefcon [empre fecondg che fon difegnati , 


SO MM ARI O. 


RIN QYESTA TERZA Imprefa cinfegna fra l'altre autore „chele confi- Difsoni 
A erationi neceffarie fono innumerabili ne progrefi della guerra, <> che il piu del ng nefcon 
SIHA le uolte difegni fatti anchor che fiano con ragione,nella guerra riefcono miferabil fempre ne 
dieci àJ mente,anifandoti che la fama depende da l'altrui lingua, cy ci amacftra della fufa: cafi di 
Pips dene il Caffellano , quando non può piutenerfi contra i nemici , nerfo il (wo padrone n, guerra. 
fi ria 7 fr atagema > €> il modo di far lenar un effercito dawn fno prefuppofto > difegno a 
e wad; pi olira , > c.n 51 modo che fi tiene nel fare un baftione di lotte , <> fimili c> in luo- 
S° paltidofo , ey oltra di ciò che il Capitano che teme sl nemico , fi dese configliare della peranza 
"N36 ere Gori sussi quelli che intendono , y che quairdo fi teme il refiftere con pochi a nemici > 
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fia bene accettare quelle miglior conditioni che fi può col contrario effempio di Fabio, ty di piu che 

non mette conto nella guerra che fi fa , lafciar perder un luogo fortificato per fortificarne un'altro. 

Ci auertifce anthora che quelle cofe che nom fi puonno uincere in ws fubito , fi wincono a poco á pae 

co , con wn Stratagema del lenar il foccorfo all'affediato col dar ad intender a quelli che nengone 

int foccorfo , che l'affediato è prefo,conl'effempio di Publio Craffo. Etche [empre fi dene darla 

battaglia al nemico prima che fi facci piu forte ; cos'effempio de! detto Publio Crafo . Ci moftra 

anchora il gionamento ch'importa il non lafcsar entrar auifo nel luogo affediato , conun firatage- 

ma di fare ch'un Caftellano affediato fi renda fenZa piu oltra combatter la rocca. Et che il defi- 

derio de i foldati è piu tofto intento al guadagno che di far fuo debito, imperò che non fi dene man 

Stratage- car d'animo in ogni cafo , © accidente anchor che firano , con l’effempio de Carthaginefi , dan- 
ma, per ri- doci un ftratagema per ritener l’inimici che uengono per affaltar d’improwifo, €» che il foperchio 
tener ini- defio d'honore fi dese fuggire come sl ueleno , & che quando il foldato è flanco , non fi dene man- 
mici quan dar alla battaglia , con l’effempio di Marco Popilio Legato contrai Galli, €x che manco fi dene 
do dife- fuor ditempo affrettarfi alle imprefe di guerra, perche sl tempo glie molto nemico in quel cafo,ef- 
nano d'af fendo iltempo piu che altra cofa caro a chi nol far gran fatti <> che non porta riputatione il 
tare. = metterfiiun’imprefa che pofi effer interrotta nel colmo d’effa, per non haner prima fatto quella 
prosifione che gli era neceffaria , <7 ci ammonifce che l'occafione quanto è piu brene che ogn'altra 

cofa, tanto piu deye effere apprefa quando fi apprefenta. Con sn detto di Demofthene in propofio 

con molt altre cofe,cariofe, 7 morali, & con fentente ,¢y altre cofe militari degne d’effer uedute, 


gg) ON O dinumero incredibile, le confiderationi 5 
RE] che nece[fariamente fi conuerriano hanere ne i pro 
grefi della guerra , & tante fono , che chi baueffe 
la memoria di Cyro , a fatica ne potria delle mille 
parti una ritenere in mente , d'onde che al piu delle 
e, ESP] uolte il Capitano difegna con ragione far una cofa 
E maA] ad un buono ,& confiderato effetto, che gli riefce 
poi in miferabil fine , dal che nafte , chel Capitano è tenuto inefperto , 
Honoredì anchora: che piu honorato fia colui chemerita l'honore, & nonl ha y 
chi propria che colui che l'ha; & non lo merata , nientedimeno a chi attribuito 
mente fia. Phonore , a quello attende , a i tempi noltri , effendo la fama quella fola 
che depende da l'altrui lingua. Etchi hauria creduto che Pandolfo 
Delfino , bauendo nelle forze de nemici un grande , &forte caftello , con 
la rocca mmefpugnabile , ben fornito difoldati , & monitionato di tutte 
le cofe neceffarie alla difela , & uiner delle genti , che dentro wi erano, 
gli foffe Stato per forza prefo® niuno certo , pur fu efpugnato, C prefo» 
per non hauer confiderato a pieno tutto quello che faceua bifogno di 
confiderare in tal cafo : Et perche uenzono alcuna uolta certi in uffi de 
tempi mandati dal Cielo , net quali auenga che fi fia antiueduto tanto 
che por bastare , nientedimeno ogni cofa par che uadi in finiftro , & fe 
bene nons'eftimano però eftimare fi douriano , perche muna cofa ft deye 
piu eltimare ne haner. tanto ferma , quanto quella che dal Cielo pien 
mandata. 


=ne —È una met ee —— o 
= - - i 


SI 
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mandata. Tl Caftello di chi ui ragiono ; non pòtendofi tener piu per ne- 

ceRità di uiuere, perche alfediato fi trouaua , prefi(fe a Pandolfo un te Ke 

mine brene a darli foccorfo di uittonaglia ,@ di gente , perche altri- 

menti era sforzato arrenderfi,d'onde che ciò diuulgato , da ogni canto 
neniuano perfone a configliarlo di quanto donea fare , & tale gli propo- 

mena un configlio per buono, chenòn l'hauria accettato per fe Steffo col. 
guadagnare uno Stato , di modo che dai parlamenti di molti era trana- 

Eliato , & come fifa quelle cofe che fono da noi lontane , arrecano mag- 

gior trauagli, a gli animi noftri che ogn'altre , mafimamente quando fi 

fentono doppò le Spalle perche un'buomo da bene uoria pure quando fi 

poja fodisfar atużti s@mon potendo fi confuma per un tal defiderio , 

© anchora che dificil foffe landar al detto Caftello contutto cio Pan- ondol 
dolfo gli andò , & come fi connenina per fuo debito lo foccorfe in tempo Cattello. 
“Pi quanto era conueniente per fei mefi y poi fi meffe a fortificar un'altro’ cid È 
luogo. ilquale molto ristretto riteneano i nemici sil che conofciuto fe- 
‘cero ogni sforzo per desiar Pandolfo da quefto propofito , le cofe della 
fortificatione andauano molto Strette €r fi faceuano l'opre co i buon 

termini difortezzainterra. 1 baftioni erano fabricati con lotte her- Lotte da 
«Pole tolte nel terreno pratus , & fatti con mifra cioè di lunghezzaun far baltici, 
piede e MEZZO larga mezzo piede, di groffezza di quattro dita, po e 
‘nendole in opera, herba con herba,et terreno con terreno bene incatena- ig 
te con frafche minute, et manipoli di floppia o fieno et con fajti de fcope, 

& fimili , & fe gli cacciaua la terra nelmezzo ben pefta , con zapponi 

larghi, & peltoni di legno , & per farla piu durabile la faceuano di 

fi uori , & di dentro Seminar di Sopra sl trifoglio , čr altre herbe da ra- 
“dice , facendoli piantar gramigna , & altre herbe radicabili , accio che 

«a terra Steffe piu infieme unita . Egliè uero che doune fi trouana ne i fon- 
| dament i alcuna parte di terreno paludofo , fi faceuano i fondamenti 
di Pietra mefcolata con terra, con alcuni ordini de pali di rouere ben 
, Piantati , quali confrontanano il primo colterzo ,& il fecondo col 
quarto , con alcune catene di legnami di rouere, ér lontani l'uno dall’al- i 
tro, col debito fpatio, er al fine effendo uenuti circa quindici milia fanti aims fees 
odet nemici di Pandolfo, andorono all'efpugnatione di quel primo leuar Pan- 
cajtello che gia con tanta dificulti haueafoccorfo , credendofi che fubito dolfo dalla 
C10 foffe Sato Sentito da Pandolfo , doueffe leuarfi dalla principiata for- ne 
tiltcatione ; per foccorrerlo „ma egli ragguagliato di quanto fi poteya 
meffe in camino fettecento fanti quali con aftutia , & gran fcorta d'im- 
Pronifo wenttarono dentro per diffefa del luogo. Indi certificato dal > 
Dell Imprefe Militari . B 
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Gouernatore che non dubitaffe d'alcun finiftro enento per dui mefî ; per- 
che erano per difenderfi da tutt il mondo , non ceRò Pandolfo dall'e[pe- 
ditione della fortezza fottofperanza che piu doueffe pefare'‘la fedeltà 
«d'uno amico , che ogni gran pefo d'oro, er Stando in quefta credenza 
| doppò che gli nemici gli bebbero fatto una batteria groffa , & raddop- 
piatogli l'affalto , il Gowernatore che mal impiegata hauea la gionenth 
Jua , perche gli ananzarono le forze del corpo , & gli mancorono le nit 
i dell'animo ynon uolfe condur i foldati a publica battaglia , fe prima 
non conobbe la buona uolontà loro , cx che fperanza haueano della nit- 
toria nel difenderft per forza, & tenendo ciafcuno il fatto diperato & 
a, dmpeRibilea poter resfiftere , ritrouandofi pochr a numero in largo fito 
‘Gneo Fa- fi refero ai nemici , pigliando l'effempio di Gneo Fabio quando lafciato 
pra , pche. da Cefare ne i ripari fotto Gergomia a pie della quale,Vercingetorige era 

e unto , T : Ri > ra etie $] 
da Vercin 40campato , effendo affalito da un grandifSimo numero de nemiti , hebbe 
getorige . Fabio con i fnòi foldati una acerbiffima Stretta , perche effendo il cam- 
‘po auerfario grande , & eßi di poco numero , gli convenina Stare con- 
tinuamente con quei medemi fopra baftioni ,&x combattere & ricener 
le ferite , d'onde che quei foldati del Canaliero per non cadere in peri- 
colo con Fabio, Stabilirono co nemici alcuni patti ,& gli diedero il 
luocom mano , & cofi per fortificare un luoco Pandolfo ne perdè un 
gia fortificato, &» di fito affai miglior di quefto ; alla qual cofa hauria 
: potuto prouedere , quando di piu monitione , & di maggior numero de 
Soldati fi folle foccorfo , come far fi potea con poco pericolo , ma egli 
ingannato dal poco confiderare di coloro che lo Quardanano , che ft die- 
rono uanto difenderlo per dot mefi , la cofa fuccelfe come fi fcriue . Hb- 
‘va uinto il caftello parne a nemici piu facile la prefa della Rocca. pep- 
"che molte cofe non fi puonno nincere a untratto, che fi uincono a poco, 
‘apoco , pur Pandolfo fperando ineffa, ch'anchora'in fuo nome fi tenè- 
‘ua , pofe in punto tutto l'elfercito per andar a recuperar ilcaftello , & lo 
-inui con piu lungo pafo ch'egli puote ; il che prefentito dainemici, 
conofcendo efter pazia grande l’afbettare ch'è nemici fe gli angumentef- 
Jero contra , prefero quefto e{pediente di mandar un fuggitiuo nel campo 
di Pandolfo a publicare , che la Rocca era prefa , col caftellano , cio fu 
"= o ‘fatto aqueltofine perche il foccorfo non andafe cuero tardaRe col fpa- 
uento di fe medefimo , protefto che foße di già perduto ogni cofa , cre- 
dendofi li anerfarij che gli poteRe auenir quelle comodità ch'hebbe Mago 
ne Carthaginefe quando bauendo vinto Gneo Pifone il quale sera ritirato 
in una torre , temendo di foccorfo mentre lo tenena aRediato mandò 

- FELO i alcuni 
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alcuni comefuggitiuì a. perfuadere a guellich'andanans per foccorrerlo, 


che Pifone era pregione;per il che fpauentati lafciorono il fine della uit- 


toria a Mago . Et oltra ciò fi sforZarono anchora con maggior fretta 


w 


dar l'aRalto alla Rocca predetta, non perdendo alcun tempo ne giorno ne > 


notte ch'i foldati della Rocca o con tiri d'artigliaria ò con fcale non foRe 
vocon continua battaglia moleftati feguendo l'eRempio di Publio Crafo 
Capitano di Cefare quando nell Aquitania contra V ocontij bauendo con- 
dotto il fno eßercito doppo la uittoria de Sontiati , uedendo i nemici di 
Storno in giorno ingrofarfi, & gia di gran numero impedir le nittoaglie 
a Romani , giudicò non douerfi traporre piu tempo a far la giornata, 
& colt deliberata l'imprefa per la fequente mattina, pofe all'ordine le 


Publio 
Crafle co- 
ftretto a 
‘far giorna 
ta con Vo 
contij . 


genti & fece la battaglia nella qual reftò uittoriofo , parimente confi-. 
erando i nemici.che fefoRe gionto Pandolfo col fuo eRercito auanti che. 


la Rocca foRe prefa, potea grandiftimo difordine riufcirne , & più 


modi , tentorno perche.la Rocca s' arrendefte a loro, tenendola tuttania . 
en circondata che gli anifi del foccorfo mandato,non poteftero entrare: . 


Pandolfo anchora lui s non ceßaua war ognarte per certificare , 


si afiediati del proftimo foccorfo , ma now pote mai , & al fine conofcen, 
t nemici ch'il foccorfo sapprofimana, & dicendo ch'ad ogni modo fi | 
Cne metare dilaRar fonenir uno che fi pofti far maggior del fuo auer- 


fario > fece il general publicar il bando fotto la detta Rocca,che chi li 
dana il caftellano d.,morto ò uino nelle mani., guadagnava oltra la gra- 


tia fua due millia feudi ; il che fentito ddl Caftellano & da fuoi foldati. 


nacque gran bisbiglio, & fofpetto fra di loro , perche il defiderio ch'ha- i 
“eanoi foldati quafi come perduti , tenendofi d'ufcire , é piu prefto al 


Readagno intenti ch'altrimenti, impofe tal trauaglio nella mente del 
fiot -= sche non fapeua deliberare qual meglo foßeper lui 0 1l tener- 
ella SE Sag perchea l'uno lo fpingea l’honore , a l'altro il timore 
alfa, e, non Sapendo il foccorfo che fe gli accoStana , pur rißoluto 
nita fi > temendo di morire per mano de Juoi 35 arrefe anemici faluo la 
"4 » Pandolfo che giorno , & notte caminana con l’eRercito , eRen 


do 4PpreSo il castello diece miglia, fu della perdita della Rocca raggua- 


Aftutia per 
‘metter un 


. Caftellano 


in diffiden 
zade fuoi, 


foldati - 


Pea da uno dei foldati che werano ufciti , & uedendofi quest'altra 
astonata ag &iuntagli alle fþalle ,fualla prima quafi per difperarfi , ma 
cofi come affinato fi tiene il ferro che Sta faldo al fuoco , parimente eßen: 


do il cuor de 

fortuna , 

te che n 
4. 


segli rinforza l'animo fuo , & non eRendoli mai ufcito di men- 
on mai d'animo mancar. fi dene in ogni Strano accidente , & che 
BA B ğ 


Whuomo tenuto generofo , Sta faldo alla gagliardezza della 


ed 
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cofi fecero î C arthaginefi doppò ch'hebbero perduta la guerra nauale > 
contra Romani in Sicilia , & cheil fimile fecero i Romani tante uolte 


e quando nella guerra di Sicilia fotto Lucio Giunio Confolo Romano 
fu fracaftata l'armata ,fua nella fortuna, & a Trappani , hebbero 
groRarotta , & che Carthaginefi liberi, cr fupperiori erano fenza con 
trasto anchora che di ciò foRero afflitti , nomuolfero però mancare di 


continuar animofamente l'aftedio a Lilibeo gia incominciato ; anchor © 


egli fi riffermò nell’animo a proueder al resto, ma fra tanto che conli 
configlieri o Capitani del campo ft configliana , quanto far fi doueRe , 
ecco che approfimandofi la notte come la fortuna l'haneRe tolto è 
Sfcherzo,gli uenne portato nuoua che lt nemici gli erano gionti apprefto 
& che fapendo i fuoi foldati eRer afflitti dal longo camino neniuano cor- 
raggiofi per aRaltarlo d'improwifo, anchora che di minore numero 
foRero che i fuoi,fperando col repentino aRalto darli groRo fchacco mat- 


to egli fubito temendo che prima che foRero inordinele fchiere , €r: 


armato il campo non giongeRcro i nemici con impeto ,fece per dar tem- 
po a ciafcuno delle fue genti accender i fuochi , & dar allarme con tam- 
buri, & trombe daogni parte delcampo ,& efendo a ciafcuno molto 
meglio faper nafconder le fue pazie , che faper nafconder le fue fapienze, 


mandò alcuni a riconofcer i nemici, per darli fegno , fe bennon era vero» 


ch'egli ajpettana di prender quella battaglia,ch'eRi uoleano( come fi fuol 
dire ) che lefoglie nerd mostrano di fuori non eßer fecco l’arbore di den 
tro. La onde uedendo i nemici fcoperto & rottto il lor difegno , fapendo 
ch'il fouerchio defiderio di honore fi deue fuggire come il ueleno , non 
bebbero ardire uenire piu auanti , & auedutofi che Serano raffredati, 


gli mandò Pandolfo a far una groffabrauaria con gente armata. Ma 


piacque a D10 ch'i foldati ‘erano Stanchi , & non frefchi come le genti 


Effem pio 
di Marco’ 
Popilo . 


auerfarie , chad ogni modo egli hauria uoluto uedere una uolta quanto 


poteano i progreff della fortuna . Ma egli amonito dall’effempio di Mar: 


co Popilio Lenate che doppò la nittoria , & rotta de Galli nel contado 
Latino sfuggendo i Gali non uolfe fottomettere annona fatica l’effercito 
Sancho per il combatter paffato, efjendo 1 monti gia occupati da nemici, 
anzi fapendo ch'il tempo e nemicifimo de quelli che fuor di tempo fi uo- 


gliono affrettare non pafò piu auanti,& effendo i nemici ridotti al luoco 
fuo , Pandolfo prefe per ipediente anch'egli tornar fene con quelle gente 


a penfare di miglior imprefa , & afpettar il tempo opportuno, perche 
il tempo è piu ch’altra cofa caro a chi mol jar gran fatti. 


ERRORE 
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'ERROR di quefti fu, che fatto ilfudetto primo errore di non 
monitionare & ben prefidiar il caltello come fi douea, fi caddè in 
A 33 | Un'altro maggior errore mettendofi in un'imprefa che gli poteffe 
HUAN 1) effer interrotta, per tanto il non hauer fatto quella prouifione ché 
Aam j| mancandogli poi nel colmo dell'imprefa reti uano il difegno 
non portà riputatione , anzi biafino. Ma molto maggior fü an- 
cho deprimo errore, a non auifare il caftellano ò per legno , fpia, 
ò per altro modo del futuro foccorfo » dal che nacque ch’efso non fapendo pigliar par- 
Uto in quefta necesfità , la qualinducetrepidezza ne glihuomini, non fape ndo piu 
Oltra, & quafi difperato , timido delli uita fua fi refe alli nemici, & non attefe a far 
Quello che fi faol dire,cioè che chi ha tempo ha uita , ma effendo che fempre di quel- 
o che fi peia d'ottenere , è minor la fperanza che il timore d’ottenere, però il buon’ 
i I lafciò ridurre a dare la Rocca in mano delli auerfari}. Ma maggior ancho fu 
errore dell'altra parte, che uedendofi filla uittoria & giunta con frefchi foldati, & 
Bran defiderio di facende a piè del nemico affitto, & ftancho , fu cofi da uiltà prefo 
korebe non gli riufcì il difegno , che non hebbe ardire pur di lafciarfi uedere non che 
tromper una lancia, & cof reftoróno priui di una bella occafione, la quale quanto è 
Piu fubita a l'apparire e prefta al fugeirfene d'ogni altra cofa, tanto piu deue effer 
prefa quando s'apprefenta, & perciò fi potea dire di quefti come diffe Demofthene a 
pa uecchio ma robufte Romano,il quale effendo effercitato armato alla quintana & 
omandato a Demofthene che iuditio faceua di fua prodezza, gli rifpofe. Nimirum 
“ejus hominem lieneum . Volendo inferire che forfi coni nemici non hauria fatto 
trimenti che come fecero coltoro , 
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IL FINE DELLA TERZA IMPRESA, 


IMPRESA QVARTA: 


PELLE CONDITIONI CHE DEVE HAVER VYN, 
| CAPITANO. 


SO MM A RIO. 
toa CHAN esta QYARTA Imprefa,ci infegna Autor fra laltre, quant 


DSP CE hi dowriano effer le conditioni d'un Capitano , & che quando uno prefersfce a fuà 

i Dil “è ficureZza maggior uenture ch'egli fi dene Stimar effer defiderofo di far guerra, 

è É pho con un Stratagema di pronar quanto waglianoi nemici, €” di farli ufcrre a 

Pæ- n di/ordine , €» che al tempo di combattere non conviene attend ere alle rapine , con 

«Tempio de i Soldati di Lucyllo: Et ci propone un Stratagema , con l’effempio di Bewadad Re 
DINT Dell'Imprefe Militari . Bj 


H 


Detto 'di 
Demofthe 


ne, 


Capitano 
che condi 
tioni do- 
ueriano ha 
uere. 
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della Syria per conto di non fidarfi della partenZa d'un fuo nemico per far fcir la guardia della 
città , ci da anchora un documento chel benefattore , e quafi fempre dal beneficiato infidiato con 
Peffempio di Seleuco , cr che la difcord ia in uno effercito può cagionar affai male , €” maftima- 
mentene i paefî nemici , con, un Stratagema per impedire li amottinamenti de foldati col far dar 
allarme , conleffempio di Sylla co’ foldati Romani, c> che egliè cofa da prudente Capitano fug- 
gire la difJanantaggiofa battaglia, & ci raccorda ch'il Capitano non dene mai uemr alla giornata 
çon ranemicidi gran numero con poche genti nel paefe nemico , con l’effempio di Cefare & c on 
yn Stratarema affermare sl nemico , accio che non fegua un'effercito men potente di lui . Et che 
non fi de ba credere a parole ma abbracciar la profpera fortuna im ogni occafione , cont un -Strata- 
gema quando il nemico cerca d'ingannare l'altro d'ingannar lui. Ci adduce a memoria ch'egliè 
cofa då honefto Capitano piu prefto uincer con honefta , che con dishonefta cercar falute „con un'or- 
dine [Oy preparament o di gionger il nemico fulla guerra alla trappola, (E che lie neceffario guar- 
darfi nelle guerre piu tofto doppò le Spalle che d'ananti, €y cs amonifce ch'ezlie conneniente fuppe 
rar la fraude con la fraude con Peffempso di Maftinifa Dicendone che non fi può a tempi nos tri cre 
dere a cufa che facci l’anerfario , €» che il principio non il fine dene effer quello che mouere ci dene 
alla confideration delle noftre operationi „con un detto d’Antiffhene in propofto „C> con molt’ale 
tre cofe curtofe <y morali c7 con fentenze C altre cofe militari degne d’effer uedute.. 


ÄRLA BISOGNO ad ogni Capitano faper 
molto ; effere gran pratico , & hauer ueduto cofé 
affais perche nafcono d'improvifo alcune cofe di 
bene cr di male , le quali molte uolte non fi fa fe 
fiano bum? per accettarle; ne fe fiano male per fug 
girle , anzi lebone pertemale, & per contrario 
AS] Je trifte per buone , sl piu delle uolte fi pigliano è 
Però colui che'con perfetta uirtùà negotia , ogni cofam buona &r rea for- 
tuna antiuede , perche la femplice wir! firmata. per. ragione , mai per 
fortunafi può tranfmuttar nel contrario , però cofi interuenne un giorno 
ainemici di Pandolfo Delfino contra i quali haue;do una notte pefto 
fotto una delle lor'città l'effercito fuo , pofe due compagnie de foldati a i 
pafi temendo che le uittoaglie glifoffero impedite,<& tuttauia altre due 
compagnie teneua appreffo la città per metter terrore ainemici , & del 
refto parte ne pofe alla fortification de gl'alloggiamenti del campo,& par 
te fece Star in punto per combatter in ogn'occorrenza , & hauendo Pan 
dolfo gia fatto pidntarë i padiglioni, mai bebbero ardire i nemici ufcir 
della città , conciofiacofa che colui che anteponé a fua ficurezza mag- 
gior uentura , fi dené timare effer defiderofo di far guerra , il che. non 
era ne i cittadini Pandolfo per incitarli a ufcire & per prouarli quanto 
poteffero „e7 fapere qual foffe il ualor loro nell armi , finfe bauere now 
auifi ,e fubito fece una buona imbofcata non molto lontana dalla città 
fegretamente , & poi léuando l'effercito fi partì per un'altra wa, pu 
EF nando 
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nando per altre Strade appreffo la fatta imbofcata , & tanta fu la fret- 


ta che mcftrò nel partirfi „che molti padiglioni čr bagaglie che cofi 


prefto fezuir non poterono gli altra ufcendo quelli della città a botti- 


nare.sreStorono in fuo potere. Ciafcuno adunque per defio di guadagno 
uolea ufcire ,& molti. furono ritenuti nella città da fupertori, & il 
refto.che fparfo era nelli alloggiamenti di Pandolfo per rubbarli , ufcen 
docgli dell.mb.fcata gli tagliò la Strada del ritorno alla città , & me- 


titamente perche.in.effetto chi cerca d’arricchire folamente , non ha 


L'occhio acofa che fi faccia yò fia di bene ,ò fia di male, & perciò ne 
patifcono le pene „€r noneffendo Pandolfo folitoa:tener foldati intenti 
alle rapine, ma fi al combattere gr impedir le rapine a i nemici , gl die- 
de una Stretta grande non gia come fecero i foldati di Lucullo Confolo 
Romano quando fuggendo Mithridate lo feguirono ; & douendo effer 
sutenti alla uittoria., uedendo vuafi d’oro , €r d'argento; & le ueîte di 
Bran prezzo lafciatenelle Strade , fu tanto la. cup:dita loro , ch'hauen- 


do prefo Mithridate & menandolo prigione con un mulo caritod’oro , 


| «MolboI; no a faccheggiarlo sil che nedendo Mithridatefe nefuggi; & 
fcampò, ano Cr faluo dalle fuemani. Però Pandolfo obedito da fuoi 
f oldati che lafciorono il rubbar da canto; fece che irremifibilmente tutti 
gli ufcit della citta furono prefi & tagliati a pezzi » il che nongli faria 
ero offeruato il precetto del Re di sammaria ; quando 
enadad Re della Syria dal quale fu malamente aftretto 
efendogli una mattina annuntiato che li Syrij fe neran fug 


affediato da B 
dalla fame r 


giti erlafciatii padiglioni co icauallı nelli alloggiamenti , non fi fidò di 


quella partenza anzi fufp:cando che cio nonfoffe Stratagema loro , per- 


e aftretti dalla fame ufciffero della città per depredare , & cadeffero 
nell'inimiche mani , non uolfe ufcire fe prima non ntefele cofe . Tra 
tanto uno creato di Pandolfo fotto pretefto ch'egli baueffe lafciato una 
Parte de i Capitani, che gia gli fece dar dal Signore per aggrandirlo,nel 
P ofcate per farlo amazzar dai nemici , ingiuftamente prefe partito 
linee y partir[f da lu. Peril che Pandolfo ufando l'arte 
Ripi ni pera i f oldati Romani fatti feditiofi „fece fonar alarme , 
j= E s erano citi i nemici, & cio fece perche col timore delli auer 
perdi fcro dalli ammotinamenti , ma non gli nalfe quefta ahutia, 

EREE oftui fenza licenza fi partì conmolti foldati , & lafciò con po- 
chi Pandolfi o fuo fuperiore . Et pare , che quafifempre cofi interuenghi 
fia con ingrattitudine infidiato da colui ; a chi 


ad uno benefattore, che 
fece il beneficio 
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come di ciò fe nem jtra l'effempio di Tolomeo Cerano y 


Stratage- 
ma per im 
pedir ghi 

P nici dal 
rubar Fia 


Mithrida- 
te come 
fcam pò da 
Romani, 
de’ quali 
era prigio 
ne. i 


Tolomeo 
Re ingra- 
to - uerfo 

Antioco, 

che gliha 
uca falua 
to la uita. 


Cefare,per 
che fchifa 
fe il far 
iornata 
in Inghil- 
terra. 
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ilquale partito dal regno d'Egitto per paura del padre,che gia haue 
deliberato lafciare il regno al figliuolo minore „fu riceuuto in quella 
calamita. da Seleuco RÈ , er nodrito”come figliuolo. Ma hayendo poi 


Scleuco rinuntiata la moglie , & il regno ad Antioco fuo figlinolo, & 


Superato Lifimacho appreffo la Frigia ch'è fopra l’Elefbonto , paffando 
una nuolta per quei paeft Seleuco per andar a Liftrmachia , il detto Tolo- 
meo gli pofe l’infidie & l'amazzò alla Strada , rendendoli quefto meritò 
in cambio del feruitio che gli fece nella calamità fua, Pandolfo che nid: 
de la difcordia poter caufar mali affai ne i paeft nemici,non fece altro fal 
uo che di fubito n'anisd il Signore con pin preftezza che potette, tr allon 
tanati tutti gli amottinati , quelli della città uennero alla uolta fua , & 
egli tuttania ritirandofi fece uifta di caminar piu auanti , & per uwal- 
tra Strada la notte riuoltandofi feguì il uiaggio delli amottinati , ilche 
intefo da nemici lo feguirono , & perche fuggir non poteffe follicitanano 
uenir a battaglia coneffo lui. ‘Ma egli che uedeua al uolto „alle pa- 
role ,all'andare & al motto de i Capitani quello che fentiuano della 
futura giornata cr tutti panrofi & timidi , priui d'ogni ardire &® © 
baldanza s non gli uolfe mar affentire , anZı quanto piu deai rouina | 
uenir adoffo al fuo Stanco & debole campo , tanto piu li dilungana , per- 
che non deue mai il Capitano uenire con poche genti a giornata , poten- 
dola fchiffarenell'altrui paefi , come fece Cefare quando în Inghilterra 
effendo parte dell'effereito affaltato doppò la fede che gli diedero gli In- 
gleft foppraggiunto, Cefare gli fece ritirare , giudicando non foffe alho- 
ra tempo di cercar d’offender il nemico’ne di fare giornata con effi,& fi 
ritenne a 1 luochi fuoi, ne per altra cagione fi reftò faluo perche fi trouò 
con pochi nel paefed'altri. Ma per tornar al propofito non potendo Pan 
dolfo per la debolezza de i foldati caminare piu auanti , entrò in un nil- 
laggio , €r fubito mandò un fuo fegretario da tamburri accompagnato ` 
a inemici, a tentarli di pace con offerte grandi, la onde quando effi 
cominciorono a trattar di questa cofa , non pafforono piu ananti , ma 
doue il fuo meffo gli trouò fi fermorono & ritornato il meffo coni ca- 
pitoli , finfe non fi contentare in alcune poche cofe , onde hauendolo in- 
formato dell'animo fuo , lo rimando di nuono con comiffione che la feguen 
te mattina a lui ritornaffe con buona ò cattiua efpeditione . Fatto que- 
Sto fulla mezza notte fenza Strepito fi pofe in camino „coni gia raffre- 
fcati foldati ,& caualli & con lungo paffo fi di lungò tanto che prima 
che la nuoua del fuo partire anemici giongeffe fitrouo in luoco ficuro . 
Lamattina feguente il nuntio fuo che l'accordo buttò fottofopra , Stando 
| inemici 
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i nemici st l'auantaggio fi deftramente fifeppe da eßi leuare lafciandoli 
anchora in qualche peranza d'accordo , ch'anch’egli prima che della Ta 
partita di Pandolfo foffe loro dato anifo , allontanò piudi diece miglia c P di 
da nemici , cy cofi tutti faluati effendo uenuto la rijpofta del Signore Ó combatter 
datoi debiti castighi a chi lo meritò delli amotinati , rifece l’effercito con l'efer- 
& a i nemici che non feppero abbraciare la profpera fortuna contra Pan cto da; 
dolfo che fuggiua,fece anchora buona guerra. Hora effendo Fuluio 
constituito luogotenente del caftellano , nel caftello della città de Tharfî, 
lontana ninti miglia dalla città de Tabbi luoco di Pandolfo €r diftante 
Solo tre miglia da una fua uilla dimandata Cuni principio della ualle de 
Maytj, nacque grand odio fra Antonino; ch'il contado di Niceto uicino 
aTabbi cinquanta miglia tenea , €r il detto Pandolfo, onde Antonino 
gli moffe un grand'effercito contra , cx a Tabbisaccampò . Ma poi 
che fu in fatto, parendogli l’Imprefa difficile , cadde in quel error com- 
mune a tutti , il-qualè che fempre banendo affai fiducia nelle cofe non 
prouate , come picciole & di poco momento , ci.nafce poi doppia paura 
& danno,quando ci fi apprefentano grandi & importanti oltra ogni no- 

ro ordine „er percio Antonino uolentieri fe con honor fuo haueffe po- 
fato fi faria a Wicetoritirato , però incominciò a mutar proposto 
elfendo che niuna cofa è cofi molle ne cofi facilmente fi rompe o piega,co- 
me la uoluntà dell’huomo , pur perche pace ò tregua dubitaua non poter 
ottenere con Pandolfo, uolfe tentare perfenerando nell'imprefa fuail 
beneficio della fortuna „čr temendo non poterft faluare feco , cominciò 
col mezo de tradimenti afpirar alla mitoria & cercar di fugire il peri- 
colo. Tentò adunque Fuluio che gia fu uaftallo , čr hora come fuor 
ufcito foldato di Pandolfo con larga promeffa che uoleRe darli in mano 
il castello de Tharfi, del che fubito certificato Pandolfo da Fuluio , gli 
Impofe che abbrac ciafte la pratica čr promettefte quello che da Anto- 
nno gliera*ricercato , fapendo di certo , ch'egliè cofi difficile ad uno 
off efo (pogliarfi di negligenza , come dell’affettionato ingannare il fuo Offefo ra. 
Signore »ma che tutto cio faceße perche mandafte gente armate habili SRD 
al'imprefa era far l’effetto, & cofi fece , ér di piu Fulmo per mag- {corda l'of 
Sor credenza moftrò a quelli ch’il negocio maneggianano le chiaue del fela. 
Joccorfo del caftello sper le quali intendeua che quelli d'Antonina en- 
traftero eRer in Sua mano , & cofi per diece giorni durando la pratica , 
fudato la pofta per un terminato giorno , Pandolfo adunque raggua- 
Zliato del tutto » fapendo ch’egliè cofa da buon Capitano , piu prefto mn- 
cercon boneltà., che. con disbonore cercar falute , & che Antonino 
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‘perche fattiaffeil Juo appetitto ciò non curaua , ordinò che nel giorno 
prefifo  suniffero fecreramente intorno alla uilla di Cuni , distante 
tremilia paffida Tharfi „tutte le guarnigioni della uallede Maytij. Et 
ancho la canalleria in nari luochi del fuo Stato fparfa , er poi fece mat- 
ciare tutt'il fiore de fuoi foldati ch'in Thebbiı bauea,i quali parte a piè- 
de čr parte a cauallo afcefero al numero mcno a mille ottocento , tutte 
perfone capace & ben armate , & cofi tutti queftia due hore di notte 
furono in Cuni sfenza che alcuno de nemici fe waccorgeffe. Fra tanto 
Fului0 acconcio il castello di dentro come gli fu da Pandolfo ordinato 
che fenZ'alcun fuo pericolo potea una parte de i foldati d Antonino ri- 
"ceuere, con difegno poi ditagliarlia pezzi , Antonino riffoluto fare 
queft imprefa ,non gli confiderò molto per acquiftarfi honore: & utile 
in quefta fattione , non conobbe che la fapienza e piu preciofa affai 
d'ogniricchezza , perche inuero muna cofa defiderata „ag guagliar fi 
può , alla fapienza de l'huomo, čr cofi mandò un fuo nepote con tremillia 
fanti, & cinque compagnie di caualli , i quali tutti fatti animofi dalla 
cupidità del rubbare nella futura imprefa , fenzaltra confideratione 
cr risguardo come acofa franca , Sapprefentorono nell'hora auanti il 


giorno del dì determinato „al castello de Tharfi , & accoRt:tofi il nepo». 


te d Antonino mandò dentro il castello un buon numero di foldatiz 
iquali furono ridotti in un luoco grande che fenza diuerfi archieri; & 
porte , per le quali come furono con cinquecento archibufieri ch'alle po- 
fte Stanano malamente con archibufate& tiri d'artigliaria leggiera. 
berfagliarli ,di modo che ciafcuno d’efti procacciando di faluarfi , parte 
furono morti , & parte fi gettorono giu da i bs Stjoni . Vedendofi il ne- 
pote d Antonino che Stana di fuori per entrare, effer Stato condotto alla 
trappola , pin oltre non penfando del ritorno , &x avedutofi che ciò anen- 
ne perche il timore de Iddio non è auanti gli occhi d: quello che mue col 
mal oprare ; s'inuiò per tornare la onde era uenuto , facendo gran minac 
cie contra di Fuluio ,ma le genti chin Cuni serano ridotte fentendo 
l’artigliaria che per fegno fuo afpettarono ciafcuno come gli fà commeffo 
firitrouò a certi pafti Stretti doue le genti d Antonino ritornar douea- 
no , quali effendo prima daloro, che da nemici occupati; aun tratto 
giunfero le genti d’Antonino al luoco fenza contrasto , & non hauendo 
comprefo il nepote,ch'al Capitano gliè neceffario nelle guerre riferbarfi 
i pafti nell'imprefe , & guardarfi piutofto doppò le {palle che d’auanti , 
trouando contrasto cofi grande nelritorno , attacò una fiera battaglia, 
&r ufcendo ancho i foldati di Tharfi alla coda de nemici , furono quelli 
3 d Antonino 
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d’ Antonino ridotti tuttiin mezzo de i foldati di Pandolfoa tal ch'in 
fpatio drdue hore furonotutti amazzati faluo che dieci , & piunon nå 
camporono, però fi fuol dire ch'egliè conueniente uincere la fraude con la 
fraùide,come l’effempio di MaRiniffa ci dimoftra , quando offertaglida 
Carthaginefi l'amicitia loro ;(pontaneamente doppò che gli tolfero 
Sophonisba per dar a Scyphace con animo poi di lenarlı la uita come 
gli foffe il comodo . Et accortofi MaRinifja di quest animo tristo , fimu- 
lò d’accetarla uolentieri ,& comintelligenza di Scipione fe ne ritornò 
al feruitio de C arthaginefi s fotto ıl quale poi accampat ofi con Asdru- 
bale gr Scyphace non molto lontano da V tica , fece cadere nel aguato 


di Scipione, Amone cr molti altri Carthaginefi. Et cofi wolendo i Car- 


thaginefi ingannar Meffini[fa furono efti ragioneuolmente ingannati da 
lui - Sentita lamala nona da Antonino , una notte all'impronifo lenò 
l'affedio > per l’auenire hebbe di gratia restar amico di Pandolfo 
honorat Rimo Cimaliero: | pote Kai l | 


ERRORE. 


Error di quefti fu, ch'effendo i cittadini nel partirfi dalla città 
con fraude ftaci da Pandolfo mal trattati, non doueano a queft’al- 


SB ra uolta daralle offerte credenza, perche aitempi noftri noù fi 


può credere a cola che ti facci perl’auerfario, anzi poffendo ô con 
pace ò'con guerra hauer Pandolfo con tuttii {uoi prigioni feilo. 
/ Íeyuiuano , fecero maggior error, perche ftando lontam, furono 
ee] con i fuoi grofsiintelletti prigioni di lui, perche non fapendo il 
Partito conolcere , furono effempio di quelli, che mal configliati & peggio riffoluti 
nelle cofe dubie & pericolole , precipitano in qualche miferia. L'error d’Antonino 
cala grande \ quando che credendo ingannar altri fu ingannato egli da un ‘uo 
+ RICO , di cui fidar non fi douea, & fi come nel principio de fuoi difegnì parue a lui 
ca ndato dalla fortuna, da quell’iftefla com'è fua coftuma nel fine fü traboc- 
china s rema miferia È Ma maggior error fuil fuo che tenza confiderare quello 
Wo enir gli potea nel ritornare per difficaltoti pafsi fe l'imprefà feguita non 
ilche n auertette‘afsicurar il paflo del ritorno del nepote, ne dei foldati fuo1, per 
perche ARTO con poca rou:denza hauer negociato;, & efter poco faggio, 
Uni delle. principio , mail fine deue efter quello che mouer ci debba alle confide- 
TRR noftre operationi . Perciò diffe Antifthene Atheniefe. Sapienti nil nouum 
i + cioè da un Sauio non fi ha in un tratto cofa nuoua 
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SOMMO PRATO? 


ESPE N QYESTA QVINTA Imprefa,ci infegna fra l'altre Autore, che la 
i peer! i fortuna fuol Sempre fauorire i coraggiofi , & che mai il Capitano dene m oftrare: 
$ WA a fuoi (oldati alcun timore ch'egli habbi , per non gli ridurre a uilta,& a penfar 
SN AN di faluarfi fenZa combattere, <> come ne i negoty militari bifogna ufar gran fe- 
RIAD cretteZza sconl'effempio di Metello , con un Stratagema d’invannar il Capitane 
auerfario troppo credulo , con l'effempio di Quinto Titurio Sabino , & con un'altro Stratagema 
di pigliar una città i gowernatori della quale fiano troppo corriwi alle fuggeftioni altrui,con l’efem 
pro d'Alcibiade a Syracufa > & come un’ animo grande & fermo pis fi conolce nelle cofe aner fe che 
nelle profpere,c7 ci amonifce ch'egliè piu ficurezza al Principe ferirfi de i cuori Liberi con amore ș. 
che de w affalli carichi di ferro che ftiano in continuo timore , éx che colsi che s'acquifta la fua fia 
cureZza con la guerra > ft deue Stimar degno 7 salorofo nel combattere , & ci moftra anchora 
ch'aitempi bifognamoftrare di neceftità urto, cy piutoffo oprare con pericolo , che patir com 
uergogna , & un Stratagema di farfi grande , <> di moffrarfi di gran numero , per dar fofpetto 
anemici con pochi foldati , & che al Capitano conuien morire come Capitano , 7 non come nil 
foldato , € che laudabit fempre fia taStenerf dal combattere doue con perdita di molti huomini 
da bene s’acquifta la wittoria , <> ci infegna che col fingere di far delle cofe per render fpauento a $ 
nemici riferrati ne i forti, ci reffulta comodo , con l'effempio di Filippo Macedone ; «7 che chiùne 
que moftra il uifo àl fuo nemico, refla nantaggiofo contra di lyi , <& come il dire , Io nol pen- 
fanua , fia parola da luomo poco cauto cy che il propulfare l'ingiuria fia da natura permefo , €P 
che e/fendo pertinente ad un Capitano il conofcer la qualità de 1 fiti non lo facendo,uien biafimato, - 
con un detto di Marco Bruto molto al propofito , €y con molt’altre cofe curicfe 7 morali , €r con 
fentenze <> altre cofe militari, degne d’effer medute, 


TAN ALENTINO General Capitano del Re di 
(RSS Francia,s'oppofe a Pandolfo Delfino , alhora quan 
ITIN DS] do egli hauea gia per lungo tempo affediato il ca- 
i EA helde Friffolo ,& tanti trauagli gli dana, che 


Ve) feti Pandolfo reftana dalle continue moleftie de foldati 


w 
v 


ERE E Sa] ch'egli uorria effer Stato digiuno del'imprefa, pur 
perche fempre la fortuna fuol aiutar i coraggiofi , conofcendofi ridotto a 
mal partito , rinolfe nella mente & fra fe fcorfe con l'intelletto quante 

battaglie 
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battaglie antiche nide gia, mai ; pèr lenarfis ò l'uno, Ò L'altro s delle 
fpalle ; & di quanto penftero tenea fopra cio, mai s'dfficurò dimoftrarlo 


a fuoi foldati per non li ridure a viltà,0 a qualche penfiero di non combat 
tere Cr fi uggire per fua falute, inogni cafo in quefti negoci militar ? 
done fi tratta cofi grofa rouina , bifozna ufare gran fecrettezza,&r però 
bendicena Mettello che s egli penfalfe che la' fua nefte foffe di cofa alcu- 
na fua confapenole , che fubito gli daria il fuoco,pur doppò molti difcorfi 
& renolutioni di mente fatte per non cader nel numero di quelli ch'infe- 
Snano ad altri lauia buona, & effi fi perdonò nei bofchi; tanto fece il 
b int Pandolfo che gli fouenne il moda di fopportarne l'intento fuo , per- 
ciò fapendo che quando non fi può fare come fi wole bifogna fare affine co- 
me fi può , effendo condotto dalle neceftità del prouedere , & ragionando 
n giorno della natura del nemico, intefe che Valentino era tenuto: fofpet 
t ofo & credulo d'ogni parola , anchora che nel refto foffe #alorofo comè 
iñ effetto nelle fne fattioni fi dimofiraua s però in'cfecutione di quello fuo 
difegnosmandò un giorno parte de fuoi foldati a riconofcerè ér turbare il 


, campo d; Valentino, fiai quali ui elleffe quattro ben'inftrutti a quell’im 


prefa con‘queft'ordine , che uenendo l'occafione fi lafcraffero prendere da 
nemici , coni quali a buona guerra falua la uita fi facena , come ancho 
« Piu delle molte in Italia fi coftuma , & prefi che foffero , publicaffero 
chel Signor Pandolfo mandaua un groffo effercito gia inuiato alla citrà 
di Mettelia ; difcofia da F reffolo fei giornate per prenderla. Inviati 
adunque i detti foldati attaccata groffa fcaramuccia col nemico ; al. 

ne perche in poco numero , fi tronorono quelli di Pandolfo furono aftret 
“i ritirarfi ; & nella ritirata „parte ne reftorono prigioni , x parte 
“riti , Ga forte ui reftorono pregioni , quelli de chi di fopra ragiona: . 


Detto di 
Metello. 


Valentino 
fofpettofo 
e credulo. 


quali ricercati diuerfamente da nemici di nouelle del campo di Pandol-. 
“non mancorono di quanto gli fuimpofto. Et con piu fegreto modo ches Valentino 


Potero,, fecero fegno di faper alcuna cofa,& effendo follecitati , & 


eglino moftrandofi a prima faccia difficili , al fine paleforono l'andata di 
Mettelia a molti i 


difi egna di- 
feccorer 


‘Mettellica, 


& non pafforono due hore che Valentino, & tutto il: 


campo ripieno di quefta nouella credendo effer nero tutto quello che fen=. 


tito baucano d 


4 gola proua molte uoltein Suo danno il fapor delle uinande , cofi ancho- 


ra l'orecchie'brovano in fuo manifefto preiuditio le parole che fi dicono, 
e come prowidi 


curando pi” olt ra , fubito fi partirono dalli alloggiamenti per andar a 
Mettelia, & mi Parne a punto in quefto termine uedere quello che fij cri- 


eftenorono di andar in aiuto di Mettelia perche fi come 


© folleciti al foccorfo nel bifogno del- fuo Signore , non 
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ne di Quinto Titurio Sabino ; quando: aîtretto dalli Vnelli &r altri po! 
pali Franceft rubbelli ne i fuoi ripari , mandò uno Francefe nel campo» 
nemico , il qualpropofe che Quinto Titurio wolea partire , per foccorer., 
Cefore ch'intmal termine firitrouaua'con i Vénèti , & che nonera per . 

© niente da perdere:cofi bella occafione di dar cofi buon fine a quelt'imprefa 
di foccorerei. Veneti; adeftruttion de Romani „il che credendo i Fran- 
cefi fi mofferoa prender questo partito di lafciar Titurio ; ver ilche cau- 
forono la rouina loro. «Fra questo mezzo effendo Pandolfo certificato... 
dèl tutto affaltò d'improuifo Friffolo che mal ridotto per l’affedio fi tro-> 
nana , & come quello che ripofana fotto fperanza di Valentino , ada- 
glo fi taua (enza timore d'alcunpericolo , afpettando che l’affedio fe gli, 
cuaffe , ma quefta loro fperanza gli riufcì uana , come quella che dira- : 
ro riefce Co nonmai viene , & fe pur uiene è tarda; & leuatoli.il dubbio. 
- defoldati di Valentino, che con longo paffo fe gli allontanariano, Pandol- 
fogli diede cofi grande affalto da piu parte , ch'entrati i fuoi foldati con 
Alsibiade, poca perdità de loro, fubito fe ne fece padrone ; come Alcibiade Athe- , 
gi 2- miefe in Sicilia di Stracufa, quando hauendo per mezzo d'uno aftuto efplo 
utia pi- | : end $ _ è h Pi C im j 
gliale Sira "A00re fatto intendere a Syraculani chefei Cattanefi foffero aiutati 
cufà. da Syracufani,con fi acilità fi faria rotto l'effercito d'Alcibiade , dal che 
tratti Syracufant lafciando la Città (ua, andarono a Cattanea per oppri-. 
mer Alcibiade, il qual hauendo cio faputo a non afpettando altro y, 
moffe le fue genti contra Siracufa «> la prefe , donde che hauendo Syra- 
cufani dato troppo credenza alle parole di coftui reftorono gabbati , co-., 
me fece Valentino anchora lui; & anchora che uno animo grande &. 
fermo, piu fi conofca nelle cofe auerfe , nondimeno Valentino hauuta la. 
nouella di quanto era fucceffo, fi uolfe per la facilità fua del credere quafi . 
difperare, non hauendo altra miglior ifcufatione che dire Io non hane- 
ret mai ciò. penfato , pur perche di raro fi troua homo fenza difetto , 
anch'egli fi paftò con quefta , e[fendo che per un fol fallo non niene l’huo- 
zmo dalli altri fpreZzato . Inqueltempo,Palmeria città bellicofa ; occu-, 
pata che fula:città di Luppa , doppò lamorte del Duca Piero ,& laqua. 
lecra rittenuta dal Duca Iocondo fuo fizliuolo , fu pofta in affedio dal. 
Signor Don Gratieri alhora general Capitano del Sereniftimo Impera- 
dore de Christiani in Italia ,& effendo gialacittà Palmeria de molti. 
fuoi ca$telli di non poca fortezza che uerfo il ponente oltra il fiume era- 
no occupati dall Imperial: Stata fpogliata , defiderauano i foldati di quel. 
general Capitano, hi come fu leuata Luppa ad effo Signor Duca Iocondo;. 
- lenarli ancho Palmeria dalle mani , la qual e(fendo difefa con l'aiuto del 
` sereniBimo ` 
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Serenifttmo Re dvFrancia singegnauail Duca Tocondo nonfolo diffen- 
derfi , ma vecuperare alcuni delli perduti castelli & come fi fuol dire 
“ciò che'perduto hanea per mala forte, acquistarlo con uirtuofa mano. 
“«Anenne adunque ch'un giorno il Duca perfuafo da alcuni fuoi foldati , 
-Simagin potere a fua diuotione ridurreil luoco di Soringno , il quale 
‘Tuoco da contadini non era guardato , & hauendone dato il carico 
a molti Capitani čr foldati efperti,eglinos'inuiarono a quella uolta . V ol 
Te la forte ché Pandolfo Delfino fi ritrouò in tal lnoco per altro effetto, 
d'ordine de Superiori &. palefata questa nuoua nel luoco fu dimandato 
‘anchor lui ‘nella Rocca per faluezza fua yede fuoi compagni, donde 
“che bauendolo 1 TerraZzani comprefo a l'afpetto , perfonadi configlio, 
-bo ricercarono à non glimancare ne d'aiuto ne di configlio ; egli s'efcufo 
‘non poterli feruire; non banendo.con.che poterh in un sforzo difendere., 
‘ma a fin che fimoStraffè fecondo il folito fuo defiderofo di compiacere 
‘tutti. egli con quella prontezza che fuol dar accrefcimento della propria 
“riputatione nelle diffefe delli amici , gli promeffe uoler uinere co morir 
«con loro im questo bifognos &-bencheefti foffero:timidi primadelcafo 
“loro che uedenono pericolofo , & poi della perdita del luoco per l’abfen- 
a del loro Superiore , ilqualemolto amanano , & pur ingagliarditi dal 
affettione mostrata €r dalle parole di Pandolfo,fi dipofero arditamente 
Jar fuo debito contra nemici . Alhora Pandolfo conobbe effer piu ficu- 
rezza al Prencipe feruirfi dei cuori liberi con amore , che de uaffalli 
carichi di ferro con timore, perche al piudelle uolte il ferro contrail 
‘fuo Principe fi riuolta -Però fatta la defcrittione di tutti gli huomini 
atti a l'arme , iquali furono uicni a ducento cinquanta egli uifitò il luo- ` 
ĉo; che per battaglia lo giudicò affai debole a difenderfi dagran numero 
denemici. Pur fatta elettione de quelli che la Rocca haueano a guar- 
x dare elele per maggior ficurezza , preuenire tnemici, & ufcir fuori con 
ducento buomini de i migliori , ad incontrarli, & ufcendo gli eshortò al 
"combattere. Et gli diffe che chiunque con la guerra sacquiSta la ficu- 


rerzafua,fidene-Stimareffer animofo, cr nalorolo nel'combattere, 


C perciò per effer connumerati in queftò numerosdoueffero dimoftrare 
inqueft'occafione tutto lardir loro a fine che animof: amente combatten- 
do acquiftafferola lor ficurezzafenza dubio di morte © La qual Phuomo 
piu tosto fi deve eleggere che la feruitu.& infamia di timidità., per il 
che tutti di buonanimo promeffero di pid da nemici, quali per 
Her ne iluochi Imperiali St.uuano molto riftretti, & non fi fdanano 
Mchora ch'al numerodi tre milia aggiungef]ero , partirjt dall'ordinanze 


Virtù, & 
animofita s " . a p ey 
di Pandol chebauriano tentato piuprefto ogni fortuna nell'ultima eftremità , che 


fo. 


ld 
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Sue s intente però a feguir il fuo difegno. L'intento di Pandolfo fudi 
mostrare come fi fuol dire di neceffità uirth , & piu tosto oprar con pe- 
vicolo che patir con uergogna , & accioche conofcendo i nemici che 
quel poco numero de contadini hebbe. ardire in campagna di mostrar il 
usfo a tre milia foldati, che maggiormente ri$tretti nella Rocca hauria- 
no con maggior uantaggio & fortezza difefo la Rocca, & fe tefi, & 


mancar di difenderfi. € però incominciò il Camagliero fcaramuzzare 
con fuoi nemici , che tuttanias'appreffauano , & a poco a poco s'apize 
zò una grofa fcaramuzza, Č" cofi crefeendo accanto gli nemici y & elli 
‘ritirandofi con bell'ordine fino ne i borghi ,a_paffo a pafo , fempre com. 
battendo, glidiede credenza ferma che non con contadini , ma con fol- 
«dati baurtano hauuto la pugna , & chela uirt uera non è ne inomi 
nani , ma confifte ne i fatti nalorofi , & fe gli fu auantaggio dal canto 
‘de inemicilo poreanodire lor Steffi, perche in uero gli ne reftorono 
‘di loro molti feriti ,& morti. Credo bene che s altro diffegno maggio= | 
‘reche’lcontrafto di quel di Soringo , er dubio d'imbofcata ne. i.borghis 
temuto non haueffero, che non feriano reftati con tanti danni, pur fu 
aftreto Pandolfo con tutti t fuoi ritornare nella Rocca , & elfendoi ne- 
mici entrati ne 1 borghi , deftignando dar l'affalto, gli parue l'imprefa 
difficile , bauendo ueduto con quanta ualorofità quei contadini combat- 
teffero , & ancho perche il luoco non gli parue cofi debole che per bat- 
taglia da mano potef]e cofi in un fubsto,banendo buona guarda effer pre- 
fo, fatto fopra ciò configlio per quei Capitani , quali confiderorno 


Soldati del- ch'al Capitano fi conuiene morire come Capitano,non come nil foldatoset 


Duca loco 
do delibe- 
‘rano diri- 


tirari. 


che è laudabile l’aftenerfi dal combattere , doue con perdita di molti 
buomini da bene fi acquifta la uittoria , dubitando di peggio ,& diri- 
‘portare poco honore di tal imprefa , deliberorno ritirarfi , dicendo 
ch'era molto meglio che fi dicelfe quì a Soringo fi ritirornoi foldati del 
Duca Iocondo , che fi diceffe quì furono rotti & rovinati . Pur per por- 
re un poco di fbayento alli guardiani della Rocca , cominciorono con gua- 
Statori far alcuni canifingendo uoler far alcune mine per rouinar la Roe 
ca con pretesto che per quefto pauento fe gli doueffero rendere , come 
fece di gia Filippo Macedone, quando non poffendo per forza pigliar 
Tecnafio caftello , finfe col cauar del terreno far alcuni conicoli , per il- 
che i caftellani eftimandpfi perduti fi refero a Filippo. Ma Pandolfo che 
fapena di guerra quanto fe ne pofi fapere , non la uolfe mtendere, d'onde ' 
che ifoldati del Duca dicendo ch'in tuttele facende auanti che fi RT 
no gliè 


irta ia da 
no gliè da mettere una gran confideratione , fe ne ritirovno con maggior 
Appetito di no hauër fatto altro „che non hebbero nel uenire difio d'at- 
cuna cofa fare. Pur nelritorno entrarono per forza in certi forti dèl 


—— duoco di Rigillia. ini nicino , & tutti quei foldati che uitrouarono , ta- 


gliarono a pezzi, & Soringo che gli moftrd il nifo pin prefto anantag= 
Stofo che condanno ui restò liberato , Pandolfo a ufanza di bu onCapi= 
tano , doppo quefta difefa, lodò in publico la generofità di tutti quei con- 
tadini che s'erano ualorofamente portati , eshortandoli ad effere fempre 
pronti in ogni fua difefa. Ma eglino patir non uolfero che l'honor di 
quelt'imprefa folfe fno e tutti l'attribuirono a Pandolfo perche da lui 
diceuano effer Stati difefi , 4 che colui che fa il beneficio , di ragion me- 
vita la lode , € non colui che lo riceue » e gi 


ERRORE, 


n Error diValentinofu, perche dalla facilità del ‘credere con: 
Fei dotto, contra a quanto fi fuol dire che chi cofto crede moftra leg- 
PZN) gicrezzain lui, fi partì dal foccorfo neceffario , per foccorer chi 
RSS} non hauea bifogno, tenendo troppo conto di quelli da chi il foc - 
Aaen corfo non era dimandato , facendo ingiuria nell’abandonare øli 
: 3: esa affitti che l’aiuto meritauano. Ma maggior error fu il fuo , che 
A credendo dar foccorfo a Metteglia,a quella & a Friffolo fece patir 
sanno grande , perche Puno fu da nemici prefo, & l’altro da danni fpefe & fofpetto 
paei aggrauaro fu fempre , & quel dire, Io non penfaua, fu giudicato uoce degna d’huo 
È Poco cauto,& inconfiderato . Fu error anchor, de i Duchefchi,perche credendofi 
Ouare contadini inéfperti , trowarono ualorofi foldati , contra i quali haueano diffe- 
ato fenza diffegno , & carta , ma non confiderorno che l’abbracciar la difefa di fe & 
Re To fue, & che il RCA ye na in qual fi nos] ia modo édanatura per- 
eòndi ti Et deo error fu il filo , che non conofcendo neil fito della terra, ne la 
ora bale delli huomini che la guardauano , non fi doueano porre a tal'imprefà, 
È end 3 interuenir gli pòteffe come interuenne danno & poca riputatione , perche 
= à adun Capitano d'imprefa fra l'altre cofe pertinente in conofcer la qualità de i 
bi i gli huomini che porge , non lo facendo non uien lodato , ma piu tolto 
in I & fe pur li conofceuano doueano combattere Pandolfo con i duecento fol 

doi hanite pa na, perche uintiche gli haueflero come uincer poteuano, hauriano 
ul i © uoco da pochi uardato ,& difefo , imitando`in tal cafo Marco Bruto 
= O uone contra i nemici far l’ultima proua dife , perche eshortato dalli amici a 
do commetterfì a quelt'imprefa Dile. Hodie „ant rette erit , ant mhil curabo. Volen 


Mire,che ò uiuere ò morir uoleua. 
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IMPRESA SESTA 
CHEI SOLDATI CHE SONO ALLA GVARDI A 
“una città;debbon far l'officio loro , enon far quel 

-> ‘che non s appartiene . 


DELL'IMPRESEMILITARI 


à 
$ 


S.O M.M.A.R IO, 


aN QY ESTA Sefta Imprefa , c'infegna Autore fra laltre che quando i folda- 
rs: dati fono alla quarda d'una città , Pordine loro e di guardarla > Co non ufcire di 
Y quella per combattere per altro conto , con un Stratagema per gabbare il nemico , 


=: cy levarlo dal-fuo ordine fotto JperanZa dimmeglio-=< con l’effempio de Cartha= 


mile, col detto di Boriftenite in propofto , > conmelt'altre cofecuriofe , o morali , & con feie 
stenZe ér altre cofe militari , degne d’effer uedute . | chi 


m ON era poftibile per alcun modo prenderfi per 
= ar forZa la città de Magnotti da nemici fuoi , tantò 
ai era ben guardata da foldati che werano dentro s 

3 1 & Jolamente come fi fuol dire,biaftemar fi poteud; 
BA Ne & tanto meno fi poteua [perare d'hauerla nelle ma 
Gli vi, quanto che per ordine de padroni niuno foldato 
fe esset] della città ufcir ne potena per maggior e piv firera 


J 


E 


Di 
dizi 


ur 


= da 
. 


guardia contra nemici effendo che fi come la cura del padrone ucrfo la 
n A atari fua 


y 


- 
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fua famiglia; dene'effergrandiffima ; perche quella e come inftromento» 
rino nell'adminiftrationi famigliari , cofi anchora quella del foldato uer> 


fo la città , laqual non fi può far conmaggior cura , che con il ritener lt 
foldati nella città -` Volendo adunque Pandolfo Delfino tentar la fortuna 
per difordinarli , finfe efferfi nemicato col Frigarolo commiffario del 
campo , ilqualeraditanta autorità che come il medemo Pandolfo po- 
teanel campo ogm cofa : © in un fi ubito con parole piene di brauura pu- 
blitamento fi partì dalui, era ciafcuno che fegnir lo uoleffe promeRte. 
remuneratione grande, done tutta un tempo feguendolo buona parte. 
dell'elfercito cofi da piede come da cauallo , credendo fermamente ciafca- 
no che, Pandolfo douelfe far nowtà grande contra detto ComiRtario ‚fi 
riduffe ad una villa delle piu lontane dalla città de Magnotti „čr lafciò: 
il refto dell'effercitocol detto Frigarolo in un luoco non molto alla città» 


lontano. Manon fitofto fu partito Pandolfo ch'in uno inftante nella» 


città fi publicò quefto difordine , & perciò i Magnottini che per ordine 
nonfi poteano partir dalla città, uedendoft nata occafione di lenarft: 
gli nemici dalli occhi, mutarono configlio , dicendo che a nuona occa- 


Site nuono configlio ft richiede , & di commune parere , condotti dalla. 


erata vittoria, deliberorno d'affaltar d'improuifo il debol campo del 


Frecdrolo non confiderando ch’all'huomo fanio conviene efperimentare 


ogni cofa, prima che'correre all'arme , maffimamente in quei cafi doue fi. 
può hauer Sofpetto di frande ‘Pandolfo fra tanto „afþettando la nouella 
di quanto fegnir doueffe s intefe da uni fpia questa loro deliberatione , 
< fenza Strepito la notte che li Magnottini al mattutino ufcir doueano, ` 
Sappreffo alla città, & da lui ragguagliato il Fregarolo del tutto, 
auertì a Star provifto , cofi per difenfione delle fue genti , come per foc-. 
corfofuo. Mache però intefa l’ufcità de Magnottini,ft ritiraffe un po- 
CO, Prima ch'i campi s'aggionge/Jero » afine che piu dalla città fi dilon- 
Safero. Venuto ìl tempo che credenano i Magnottin donere affalir è 
Fregaroliani molto inanimati ufcirono dalla città ,ma un poco piw 
tardi dell'ordine ¢7 pofero 1 garzoni & le donne fulle mura che fi poteffe 
ro uedere per non parer che fi foffero partiti , & non dubitando punto 
che Pandolfo nocer gli poteffe , angi promettendofi da fe poter far ogni 
cofa ,laftiarono per la nuoua difcordia gia detta folamente una femplice 
guardia alle porte. 1] Fregarolo cio uedendo,incominciò rittirarfi a lun 
80 pafo, & i Magnottini a feguirlo con animo di nonne lafciar uno ni- 
“o , Pandolfo quando pote penfar li Magnottini efer per tre miglia di» 
ngati , affaltò le porte & le mura della città jn molte parti, con Scale 
> C ij 
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& legni G altri modi'per afcender sondein un fubito marausgliandofè. 
quei Cittadini affar piu di quefto affalto , che non fecero i Carthaginefi. 
quando videro Scipione con i Romani,paffato il Stagno & afcefo lemura: 
di Carthagine , cofa che non hauriano afpettato da quella parte perche 
teneva dell'impo[fibile , talmente s'impaurirno dell'improuifo affalto,. 
che come mezzo morti attendendo piu alla faluezza di fe & delle robbe 
fue particolari che alla difefa publica , diuennero quafi fenza contrafto 
inpredade foldati di Pandolfo infteme conla città. Nel medemo mo- 
do cercarono di faluarfi quelli d Auarico, quando, Francefi ritirati per 
la pioggia dalla guarda , furono le mura per questa occafione affalite da 
Romani ,fopra le quali afcefti foldati,ciafcuno Cittadino attefe alla fal» 
uezza fua, auenga.che non potefferofuggire perchetutti furono amaz- 
Zati . Prefa adunque intal modo la città de Magnotti non curando 
perciò Pandolfo alcun guadagno, fi contentò che tutta la preda foffe dei 
Soldati, Stimando effere famofo & ottimo Capitano colui; ch'in preda. 
de l’auaritia & cupidità non fi mette , anzi effer meritenole di maggior 
lode , quando piu prefto apprezza l'util del foldato, che il proprio com= 
modo. I Magnottini che defideranano affalir il Fregarolo , il qual pèr 
il concerto di Pandolfo come paurofo accortamente fi ritiraua , com: 
propofto che quanto piu marchiaua eglino tanto piu dalla città fi dilona; 
gaffero per tirarlialfuo deffignato termine , furono a un tratto ribattu- 
ti da nemici , & ‘fatti certi della propria calamità , perche da una parte 
bebbero l’auifo della perdita della città , dall'altra il Fregarolo intefò 
per gli amifi quanto era fuccelfo , uoltando faccia a fchiere ordinate , fi: 
fpinfe contra di loro „per il che uedendofi a mal partito ridotti , & co- 
nofcendo il loro male trattorno d'accordo yil quale col mezzo d'alcuni y. 
d'una parte, © dell'altra , conclufero ch'in defcrettione del Fregarolo 
` fideffero s onde fpogliati folo dell'arme , & licentiati i foldati fuoi ; re- 
ftarono fempre fotto l’obedienza del fuo Signore . Quefta fu una di quelle 
città del Stato del Signor bandino, il qual quando ciò occorfe era gia 
quafi di tutto il fuo Stato da Pandolfo fatto privo ,& altro piu nongli 
reftana d'importanza faluo un caftel forte, ch'in una ifoletta era fituato, 
trauna palude & un fiume d’affai grandezza, fopra il quale per feruitio 
dell'Ifoletta & del caftello fu gia fabricato un ponte , ful qual il fiume fi 
paffana sil qual ponte quando che foffe Stato rouinato non faria Stato in 
facultà dell’effercito di Pandolfo d'andar all'efpugnation di detto caftel- 
lo, ne tampoco al Signor Dandino di fuggirfene, ma priuo d'ogni fuffidio 
morirfene di fame lm reftando, 0 Pandolfo trattenendofi fenza paffare 
çon 
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ton la rouina del ponte < Pandolfo adunque deliberò uederneil fine per 
Ron perdere l'occafione , la qual col feguir la uittoria lo follecitaua afar 
l'imprefa ; & chiamati i principali del campo a configlio , perche di ra- 
Yo eglientraua cofi nelle profpere come nell'auerfe imprefe ( come in uè- 
ro fi conviene) fenza configlio ; fece:difcorfo con loro del modo che s'ha- Configlia 
bea atenere'a tal imprefa, perche troppo di fe fi promette & molte nol- nta = 
teerra colui che sarrifchia a far tutte le cofe di fuo capo. «Adunque per co i maA 
parere di molti fu confultato il Canagliero aromper il ponte ; a finche no. 
il Signor Dandino non potelfe fuggire, & quafi nella rete gionto fenza 
battaglia sarrendeffe a Pandolfo il qual penfando da fe che la neceffità 
fa l'huomo induftriofo , cr che ladifperatione molte uolte induce altrui 
‘a far quello che ne per uirtù , ne per ualor proprio mai non farebbe , co- 
me de Carthagineft fi fcrine,quando quafi ridotti all'eftremità elfendoli 
| negatada Romani una tregua che dimandanano almeno di trenta giorni 
farono dalla difperatione & dallo Sdegno folleuati in tanto marauigliofo 
ardire , con mutatione d'animo , che deliberorno prima fopportar ogni 
fatica & affanno fino alla morte , che abandonar la patria , il che fece- 
Yo sanchora ch'intutto reStaffero rouinati . Fu perciò Pandolfo di con- 
trario parere per quefta uolta , pur da lui fu accettato il buon giudicio 
di quei Signori „a fine folamente che non riufcendo al parer loro , ha- 
unendo caufato il male fi nergognaffero poi cangiar propofito quando foffe 
ato bifogno refifter con larme a difperati , egli però uolfe tentare quel 
che ne poteffe fortire del penfier fuò , perche pazia fta a faria la fua , a 
uolerfi commetter in tutto al parere d'altrui & efporfi a i pericoli, quan 
do poffuto haueffe di manco,perche il cercar il groppo in una cofa chiara 
E cofa di poco giuditio , È però Pandolfo fegretamente mandò una fpia 
@ Signor Dandino come feruitor d'un fuo amico , che gli annuntij fe 
Prelto non fene fugge , che il ponte del Caftello del ‘fiume farà roina- 
tO > efendo che cofi è nel campo de nemici conclufo per farlo poi 
morire nello affedio da fe Steffo . IL Signor Dandino che fempre fu Ocio quan 
pr Igiomero dell'otio , al qual è piu dannofo all'huomo che non fono tofia dan- 
‘acque & il uento alle muraglie di terra , credendo cio effer uero., ca all' 
anchora che fi debba tenere ferrate le orecchie a fimili , che cofi fono "°°" 
Als a, rai il cat diede piena fede a quefta finta PET- Mirridate 
ece anche Mithridate fotto Cicicha città di Bittinia perd éuno 
con l'efercitoa Lutio Romano confederato fuo , perche fi latið fpo prefidio p 
gliare d'uno monticello s qual poi occupò Lucullo Confolo Romano fuo sca 3 j 
A to , credendo..alle parole di Lutio che altrimenti gli fcriffe , E 
a Dell'Imprefe Militari. C ij 
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. fu quel fitò laronina di Mithridate , & come anchò Boftaro Capi» 
tano de Carthagineft quando perle fuafioni fatteli da Acceduce ami» 
co fuo, di lafciar gli Oftaggi Spagnuoli per acquiftar la gratia di 
tutta la: Spagna, & moftrarfi clemente credette; & affentì alla pro- 
pofta, dal che poi peruenuti gli Oftaggi nelle mani de Romani; con 
quelli s amicarono infieme contuttala provincia , onde Bostaro restò 
fcbernito.; & prino delli Oftaggi., del regno di Spagna. Imperò il 
Siguor Dandino non hauendo forfe tutta quella fiducia in quei pochi 
Soldati che teneua'con lu: sche hanier doueffe, prino anche de denari, 
i quali fenza ritegno hanea (pefo in quefta guerra „come fuol inter» 
uenire , perche nelle fpefe della guerra non fi truona mifura ne conle 
mifure fi puo farla guerra. in fretta , & forfe ancho non bauendo 
„munitione , condotto-dalla neceffità , la qual molte uolte conltringe 
Thuomo a cofe oltra fua uoglia ,fenza altro penfare pafo il ponte č 
fene fuggì , contuttoil meglio delle robbe fue che puote portare , & 
avifato Pandolfo di tusto il fucceffo il dì medemo prefe il ponte , & 
poi il caftello , il quale fenza prefidio & nittonaglia era Stato lafciato ; 
& cofi con manco fatica, (pefe, & danni del fuo Signore , ficuro 
d'ogni malo euento ch'anenire ui foffe potuto , nel ferrareil Signore 
Dandino, & romper del ponte , fi conferuò la uittoriainmano. -> + 
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ERROR diquefti fu, chei Magnattini hauendo prima 'prefo 

BFS Duon'ordine pet fua falute, defiofi di meglio , fi trouarono da fe 
| ftefsi ingannati , perciò fi fuol dire che quafi niente gioua hauet 
i buon ciuallo & lafciarfi cader nel fuo coro. Ma maggior errot 
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uoleua fegli potellè dire quel che diffe. Bion. Bo riftenite ; contra colui ch'ogni fua 
fuftanza hauea confumato È quando oli diffe. Am phiaraum terra abjorbwit , tw autem tér- 
ran. Cioè, Laterr mangiò Anfiårao , é tü hài mangiato la terra. 


TL FINE DELLA SESTA IMPRESA. 


IMPRESA SETTIMA. 


CHYN CAPITANO DEVE SERVARE I ŞOL- 
dati per feruirfene a tempo, e non per ogni minima occafione 
| efporli a” pericoli . 


SO MM" AR FO; 


S ASAN QYESTA Settima Imprefa , ci infegna fra l'altre 'Authore , la cazione 
JESEN RIN perche Fabio Maffimo fw dimandato Maftimo , €> Scipion Magno , & che mag. 
d ANIA Zior fra la wirtàà del Capitano a conferuar i fuoi Soldati al fuo tempo , ch'ad ogni 
3 WG minima occafione farli-combattere ; c>-come segue effer patiente €y non proce- 
-S der ne i fatti faluoche penfatamente, , con un Stratazema d’incitar i foldati col 

Comandarli gy imporli pene al primo che fi ritiri dalle (chiere , con leffempio di Filippo Re contra 
poo che pazzia fia d'un Capitano per opporfi ad un nimico' darfi m preda dell'altro sei 
a aanchora chel Principe non debba mai lafciare li ottimi fatti. portamenti del fuo Capi- 

z enza premio gy doni , con l'effempio di -Scylla & de Romani , > quefto infieme con un 
ci} i Sema di far riconofcer il padrone del fuo error condeftrezza , œ bl modo di conferuarfi ma 
ti li popoli amici €» beneuoli , & che la equalità cy clemenZa del Principe fono quelle che 
po “miti oli animi della città con i Principi,con l'effempio de i popoli della Morea con l; Achei, 
iin HAR cer oltra le fudette cofe, che lapetito d'un fcelerato molte wolte fi adempifce in preiudi- 
pia ‘motti buoni, e» un Stratagema per fug gir i tradimenti de foldati nella città , €> che fe dal- 

. "oppa wiltà del Signore , il fuddito fi fa prefuntuofo , pero dallo amor del Signor nafte l’ube- 
Pa) del fernidore , Co come il troppo ragionare C il troppo promettere rende fofpetto , čr 
moftra qual fia la uita di colui che ragiona, & ci propone piu tofto tentar lafortma in lo efire 


ve 


"n pericolo della guerra che nergognofamente arrenderfi , con un Stratagema di lenarfi dalle mani 
S nemici incognito , €» come fi acquifta gran buon nome quel Capitano quando è conofciute 
ele , cofi nelle prefenti come nelle paffate fue attioni, <> che'l Capitano non mai dene 
nemic o fi faccia pin poffente di lui,a tal che gli fia fuperiore ne,meno fuaderfi chel 
pofiit imuocere con l'effempio dy Flaminio, Anena CEANA PaT 
; , te i E 
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-g °? -i »* 


I reGGE che Fabio Maffimo ricercato della» 


Fabio per- i 

che fuffe a) caufa perche egli foffe dimandato piu Maffimo' 
sure i non combattendo , che Scipione ilguale combatten 
rg S do faluo che il nome di Magno non s'acquiftò, 


contra di lur; giorno & notte con.infulti lo prouocaua s accioche ufcendo, 
dai forti ueniffe al fatto d'arme ritrouandofi affai piu di Pandolfo fu 
l’auantaggio , & anchora ch'egli con pochi foldati fi ritrouaffe , gli da- 
ua però fegno di non uolerlo fuggire , perche Stana con ferma fperanza 
( non lo Stimando ) d'hauer l'intento fuocirca la uittoria , ma Pandolfo 
raccordeuole del detto di Fabio , il quale. intendena maggior uirtu effer 
nel Capitano a conferuar i foldati al fo tempo s ch'ad ogni minima oc- 
cafione combattere , & che l'huomo patiente non procede mai nei fuot 
fatti faluo che penfatamente, egli tanto temporeggiò per fuggire limpe- 
to del numero grande dell'effercito nemico, & hor con uno & hor con 
un'altro modo dilungò la cofa , che compolta&» follicitata altronde una 
buona maffa di foldati cofi da piede come da cauallo , che per fuo foccor=! 
fo douca prefto giongere , fu a Pandolfo data occafione a quello che po- 
rea conofcere nel fatto prefente , conietturando a quanto hanea per il 
palfato ueduto , di [perar uittoria , però fi fuol dire che li efempij d'altri. 
tempi , ci infegnano , quanto ci fia piu utile far una cofa in ùnmodo , che- 
imun'altro : perciò appreffandofi il foccorfo , & wolendolo Flaminio col 
fuo effercito impedire , fe gli fece incontro ,&w azzuffatofi con loro, 
sincominciò una groffa fcaramuccia , nella quale uolendo Flaminio far 
le-fue genti contra fuanatura animofe , gli impofe pena grande, a chi: 
Filippo re Primo moueffe il piede per ritirarfi fenza fuo comandamento , & ap- 
di Macedo preffo di quefto tolfe una fchiera de foldati armati alla leggiera con effo 
nia, come /yj ai quali commiffe che tuttii fuggittini amazzaffero , come fece, 
coftringef z. 
feifuorfol E ilippo Re contra gli Scythi et credena con quefto sforzar la fortuna alla 
datiacom wittoria. Ma Pandolfo lafciò correr un poco la cofa fra loro , & quan- 
batter con do egli uide che non era piu da tardare , ufcendo gli uenne di fianco com 
di gli ET i fuoi conferuati foldati , & di tal modo che ruppe Leffercito di Flam- 
za Ò mo , il qual non poffendo però faluarfi reftò prigione ds Pandolfo che pos 
: p. 
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per fegno della vittoria lo mandò al fuo Signore , con fperanza fecondo il 
merito di confegnirne honefto guiderdone , il che però alhora non gli fuc 
cefe , anenga che egli peraf]e d'elfer remunerato come fu Bafillo Capi- 
tano di Scylla quando contra Archelao fotto Ercomeno , &" che la fecon 
danoltafuappizzata la baruffafu Bafillo il primo ch'entrò gli Stecchati. 
dell'efercito nemico , per il che Scylla m fegno di ricompenfa & merito 
dell’egregio fatto , donò la corona a Bafillo , & contribuì gran premij a 
compagni com ancho fece 11 popolo Romano,quando doppo gli ottimi por- 
tamenti fatti contra Antioco per Filippo Macedone confederato fuo, gli 
reftituì per merito de fusi fatti il figliuolo , che per Statico hanea dato a 
Romani , & non doppo molto tempo lo liberò dal tributo affolutamente, 
ltra le gratie conuenienti, & perciò hauendo intefo il Signore che Pan- 
dolfo non molto contento reftana de fatti fuoi , sefcusò con quelli , cor 
chi gli occorfe ragionare 3 dicendo che tutta la colpa era di Pandolfo 
doppo che non gli hanea alcuna cofa richiefta , da che nacque ch'e[fendo 
di poi capitati per forte alcuni altri prigionieri di qualche r:lewo in ma» 
no a Pandolfo, non gli mandò altrimenti a confignare. Il Signor che 
cid intefe gli (criffe chenon bauendoli mandato a lm „molto fi marani- 

\ liana ma refcrinendoli Pandolfo gli fece intendere che non gli l’hauea 
mandati , perche non gli bauea dimandati , onde auedutofi il Signore a 
relationi altrui di quanto hanea mancato, conofciuto il fegreto , gli 
fece dono d'una buona città ma d'affai gelofia ,& fpefa , come città 
forte čr di confine , alla quale da ogni canto gli fi palefauano uarij tradi- 
menti di dinerfi uicini che defiderauano lewargliela , forfe per dubio che 
dilui baueano. Maricordandofi Pandolfo ch'eghè ufficio d'ottimo Si- 

Snore , far benefitio a i (udditi ,&y fpecialmente in quelle cofe , che fono 

di gran frutto alla città , o che mai nonfi dene cercar l'utile & comodo Principe 
Proprio col danno & incomodo d'altri,non celfana in molte cofe compia- nuouo, cò 
cere alla fua città, non preucrtendo la giuftitra , con la quale le genti ft par 
Souernano , gr fecondo l'opportunità , bor con altiere parole , bor con 5. ak GG 
benuolenza co humiltà ,¢r hor d'altro modo , gli teneua conferuatia à. — 

ua deuotione, Quefto modo di gonerno l'hauea gia imparato conl'efpe- 
rienza,la quale macftra nelle cofe che occorrono , È perciò per i buoni 
trattamenti ch'ufaua uerfo i fisoi cittadini come fi consenina , facena di 
maniera , che ogni cofa fegli riuelaua ,ne manco a fuoi cittadini impo- 

“mar graueRza, ne gli fece eftorfioni, perche in mero non è ufficio 

d'huomo da bene col mal d'altri far bene a fe Steffo , anzi fernando fra 


quelli l'equalità non fu mai conofciuto che foffe in lui piu dependentia m 
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tino ; ch inun altro; perche ben fapena che l'equalità & clemenza del 
Principe , fono quelle che tengono tiniti gli animi de cittadini con eff. 
Achei e Principi, come fi conobbe ne i popoli della Morea & delli Achei , iqua 
pe car Li prima effendo nemici fra di loro , ufando poi l’equalità gr clemenza ` 
aotea  ifieme , fi riduffero in tanta amicitia , che parena a tutti d’effer immu- 
l'amicitia tabili , perche non pur fra loro fecero amicitia & focietà, ma adeffetto 
chauewa- che tra loro lungo tempo duraffero , ufarono anchora le medeme leggi , 
a infie- Ze medeme mifure; pefi , €r i medemi denari , fottomettendofi a mede- 
mi Principi , configlieri, & giudici , d: forte che altro non gli mancana, 
che effer una fol città , circondata d'un medemo muro , & di qui aper- 
tamente ft dimoftra , che niuna cofaè piu laudabile „ne piu degna de 
l'humiltà , equalità , €r clemenza , perciò con quefto gouerno & egli 
fempre usò il popolo fi dimoftrò affettionato a Pandolfo , cr confiderando 
che alcuna uolta fe gli preparauano infidie per alcuni de fuoi foldati 3 
quali hor una porta a nemici prometteuano , bor li facenano ficuri di 
darli un baftione,et bor un luoco libero d'appoggiar le fcale,et hor di ma 
nifeftarli a bocca quello ch'era per guarda della città,gli parue e/pedien- 
te per [chinare quello male,& che l’apettito d'uno fcelerato non sadem- 
pifje in pregiuditio di molti buoni , prender un tal partito. Però egli 
faceya per ordinario tuttii paffaggieri paffar fuori della città, & gli 
negotiantiforaftieri ch’entravano , accompagnar fempre con uno de fuoi 
fedeli per doi giorni , & poi licentiati ufcinano, & tette le lettere ch'in: 
la città fi fcriueano , fe le faceua prefentare yér di pis facena guardar 
la città da quattro compagnie de foldati ogni giorno & notte , perche in 
Stratage- Quattro quartieri l'hauea diuifa. Ma prima ch'in guardia entraffero s 
ma perle. gli facena tutti unire fulla piazza maggiore , cx cofi in ordinanza ue- 
se dgr nuti hanea in quattro polize fcritto'1 quartieri della città & canandole 
fr tradi. fotte y ciafcuno guardaua il quartiero ch'a forte gli era peruenuto , di 
mento a Modo ch'ogni notte ciafcuno era incerto qual quartiero haueffe a guar- 
foldati che dare. Quefte proviftoni furono fatte di maniera che non portarono mai 
guardano feco fegno alcuno di uiltà, fuggendo quello che per prouerbio fi dice che 
biden e lta del Signore , fa il fuddito prefuntuofo. Ma fempre die- 
ppa uilta del Signore , fa il fuddito prefuntuof femp 
dero grandezza , a Pandolfo appreffo ciafcuno „€r con quef ordine ui- 
uendo i fuoi cittadini conferuandofi con benefity fcambieuoli , restò l4 
città difefa , auenga che foffe biafmato da alcuni della plebe poco intel- 
ligenti di cofi dura & diligente cuftodia , che non gli pareua neceffaria, 
ma egli non curaua quefto biafmo , perche l’ignorante plebe , è fempre 
folita di calumniare uolentieri gli buomini grandi , &i loro fatti pres 
clari 2 
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lari gr queftoaniene, perche non soriano neder in altri , quello ch'iw 
‘loro nowe. Però la città Sterte in queitempi da tradimenti libera., & 
ficura dalla mala fortuna ; la qual come fapete fignoreggia ogni cofa; 
per ciò fi fsal dire „brona guarda; [china mala & rea uentura . Noh 
Paffarono poi molti mefi chefu melfo l'affedio a una citta del Signore, la 
qual hanendo bifogno d'aiuto, fu dimandato Pandolfo maisto di quelli, 
& hanendo deliberato di far il uoler del Signore, s'inniò contanto defi- 
derio di feruirlo , quanto fi vedeffe gia mai. € ben lo põtea fernire , per 


che il Signore Pamana grandemente, &y done fi nede l'amor del Signore,, 


ui nafce ubidienza del feruidore, & come l’effetto della guerra alle 

uolte porta , crederdo Pandolfo affieurare il foccorfo , challa città era 
mandato ; fi parti defiderofo di far imprefa che fajfe piena di lode } ma la 
fortuna chil pin delle uolte riferuaa piw duro cafo coloro iquali ba 
per un tempo ornati de benefitij,fece ch'egli fù condotto per Strani fen- 

teri, per andar fegreto da una guida che gli diede il Sgnore, laqual pin 
preft> defiderana la rouina di Pandolfo chel profitto di chi lo mandaua: 
Inuero da principio Pandolfo indoninò da fe Steffo , che coftui era un 
trifto dal {uo troppo ragionare, & fuo troppo promettere, con il quale 
a chi ben giud:cana fi facena fofpetto; effendo che dal parlare il piu 
delle volte fi dimoftra qual fia la nita dell'huomo, pur perche fu meffo a 
tal uffitio dal fno Signore ,s acquetò  cofi caminando il'buon compa- 
gno lo fece cadere coni fuoi foldati nell'imbofcata de nemici, come fi 
crede da efa guida ordinate, onde non effendo piu in facultà di Pandolfo 
poterfi ritirare fenza pericolo del honore , & della nita fua , hauendo 
deliberato nell'animo fuo di tentar la fortuna , & pinprefto di prosar 
pa gran cofa., che conuergogna lafciarfi prendere, fu sforzato per po- 
r compagnia che foffe la fua , deliberar piutofto con difefa bonoreuol- 
stero morire cha prima giunta dandofi ai nemici uituperd/amente 

n TEC fatto quanto per lui di ualorofità & d'ingegnofar fi puote , 
8 : Aneceffario contuttii fuo: combattendo , & circondato da nemici 
(s egli non uolea effer giudicato huomo b:ftiale) renderfi a loro , & cofi 
tutti quelli che dalle morte camparona , reftarono prigioni. Pandolfo 
ches banea acquiftaio inimicitia grande nel campo de nemici , come 
boggi 1 coftuma pel ben feruire del fuo Signore , per il che di gra molte 
uie jurono tentate per prenderlo ; anchor che fortir non pocef] cro , heb- 
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l’huomo , 
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qual fià la 
{ua naturas: 


be Sojpetto affai di fia perfona, perciò gli nimici ché foto per fama lo co- 
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pofe larghe proîneffe a ciafcuno delli prigioni , pregandoli che per modo 
alcuno , non lo manifeftaffero, ma che il fuo camariero per Capitano loro 
doueffero ainemici dimoftrare & riceuuta la fede da crafcuno di cofi 
fare, fi tosò la barba , per la quale ,& per una punta di Stocco che nel 
uifo hbaucariceuuta alhora fopra un'occhio , moftrana altro nifo del fo- 
lito egli poi perfuafe al fuo camariero conlui pare d'età, che feco a 
quef imprefa fi trouò d'affai bella prefenza , che dimandato da i nemici 
dica lui efer il Capitano , perche poi fubito liberato lui , & gionto che 
foffe Stato alli alloggiamenti l'hauria fenza dubbio rifcattato , Il Camarie 
ro gia beneficiato da Pandolfo , & che fapea che noi fiamo nati non fola- 
mente per noi Stef]i,ma ancho per i padroni,& amici,anchor egli cofi pro 
mife d'efequire , & di qui fi certificò , che coloro che ricewono i bencfitij 
fempre al benefattor feruano uolentieri, & mun'inftante furono condotti 
Pandolfo & gli altri , con gran curaa una villa non molto lontana; 
nella qual fu fatta nelle lor perfone piu diligenza per lewarli i denari, che 

non fi fà in Spagna con la Santa inquifitione contra gli heretici , per con- 

to della fede : di poi uno de i maggiori , credendofi con buone parole pin 
prefto ritrouare il Capitano da lui non conofciuto , che con pene & bra- 

uaria spropofe a tutti che ciafcuno liberamente fi manifeftaffe , perche 
come honorato foldato , hauria fatto come all'ordine di Caualleria fi con 
ueniua , fapendo che bella profeffione s acquifta il Capitano , quando è 


Capitano è comofciuto pietofo , & fidele , cofi nelle cofe profbere come nelle querfe , 
comméda- 7] camariero come fu tra loro ordinato , ft palesò Capitano , & per tale 


bile, 


accettato ,& folo ritenuto dai nemici , x gl: altri licentiati , fi par- 
|. tirno tutti accompagnati datnemici uerfo i fuoi alloggiamenti, ` 
per buon fpacio del camino , pofcia Pandolfo col refto fezuen 
do il viaggio [fuo , & inemici ritornando , ciafcuno ai 
fuoi alloggiamenti , fano & faluo fece ritorno . 
Et credendofi i nemici hauer ritenuto il 
miglior Caualiero d’Italia , ritena 
nero un fergente & fernidore 
e beffati fi contenta- 
rono per quella uol 
ta hauer im 
parato 
da Pandolfo quefto Stratagema , di- 
cendo che la mente dell'huomo 
| fi nodriffe imparando. 


ERRORE. 
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ERRORE, 


ERROR di Flaminio fu, che non ftimando, fi lafciò dar pa- 
=A || role, & che quando hebbe tempo , douea far il fato fuo , & non' . 
RSE | douca afpettare che l’inimico fi facefle piu poflente, & fuperiore a 
VÄ] lui, però quando l’auerfario fi crede che il nemico non uoglia, ò 
non ‘polla, ouer non debba far cofache nocer gli poffa, piu fa- 
cilmente s'inganna inquella {ua fuafione , nel modo che fece Fla- 
Modi) minio : nel ne fu ancho error grande s perche hauendo moffo il 
aL "e contra il foccorfo ch'era pn Pandolfo nemico fuo fenza ofta- : 
= bd n che poi ufcendo fu caufa ella ruina & efterminio fuo. Adungne fi può, 
& proue rsa sa accorto nelle diftintioni deitempi, émeno auertito nel prender 
o petiss chie e buone occafioni . Reftò anche il Signore con qualche errore, quan- 
bic 1 teruidori fuoi non fa effero giocar di fchena , & tener ferrate l’orecchie 
Poco efpe PO , perche qual colpo da, tal riceve. Error fu ancho delli altri, ch’effendo 
o che P t, & moftrando fapere,furono dalla credenza fua delufi , non fi raccordan- 
Eie non bafta tenerli , ma bifoena ufar mezzi per iquali fi pofla per tale effer tenu- 
d  & quanto fi pretende moftrarlo. Ma maggior etrorfu il fuo , ch'hauendo tanto 
efideraro di prender colui che per nome folo haueuano conoftiuto , doppò che lheb 
acio hya lo feppero tenere, & quanto piu amarezza ui r s inemici, 
ua vado fo fi rubba flea loro, tanto piu, maggior contento & dolcezza fu la 
Glory eHterfi come hò detto liberato. Onde ben iffe Solomone. Aque furtina dul- Detto di 
TEA "t > © panis abfionditus fwanior . cio èi bocconi rubati fon migliori Ù Balena 


y IL FINE DELLA SETTIMA IMPRESA. 
IMPRESA OTTAVA: 


CHE NON SIDEBBA ABBANDONARE, CHI 
iù  bagiufta cagione d'effer difefo. ° 


ti 


S O MM A RIO. 


CU N QYESTA ottava Imprefa,c'infegna l Antor fra Daltre , come duoî fratelli Due fratel 
TR Jaluala fede de fuoi Signori puonno feruire duoi Signori l'un dell'altro awerfaré , li carnali 
YA E O come fratelli trattenerfi infieme , €» che di ciò ne riefte comodo ad ambidue,con »offon mi 


l'effempio di Rafcho c> Rafchopoli fratelli di Thracia , č» che fempre fi debba litar fenza 
gia > ufare mifura nelle felicità , & non fi debba mas lafciar l'aiuto di colui ch'habbia pregiudi- 

$ 15 one di difefa , €> come hauendofi da fare una cofa,non folo fi debba confiderare quanto cioin due 

vo nefta , ma come gli fia anche il modo di farla , comunSi tratagema di rilenar un'oppreffo: eferciti c 


Hi piw potente di lui con Parme <> con fodisfazion del popolo » moftrandoci chel coglier d'im» travij. 
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prouifo il nemico quafi fempre porta feco la wittoria, con l'effempio di Fraarte Re . Et che fia buon 

configlio ceder al tempo , >» alla iala fortuna per dubbio di peg gio ; con l'effempio d’Amilcare + 

Ci da anchora un Stratagema per ingamar il nemico per me? zo d'una fpia che come fuzgitina & 

mal trattata fi moftri nemico delli auerfary , con l'effempio di Synone Greco a Troia, (o di 

Zofjro in Babilonia, & che però non fi debba di fubito creder la fuentura del fuo nemico , perche 
molte wolte ui fi nàftondono gli inganni. Ci auertifce di piu che fi debba tener a mente che quello 

che defidera il Capitano d'una parte,lo defidera anchora sl nemico fuo , © che i buoni trattamen- 

ti fono alcuna uolta ottimi- inffromenti a faper il nero da uno offinato , & percio che fempre più 

gioua 'humanità che la crudeltà c> che fe bene un mal miniftro fcampa una noltail caftizo , 

non fucgeal'altrala penaché merita , čr che poco gieua ad un Capitano faper molto di guerra 

fe nelle occafioni non adopri il (aper fuo. Ci infegna anchor fare la poluere d'archibufo é» che chi 

ha tempo non afpetti tempo , con ur Stratagema di tener a badai nemici in luoco ficuro , č non 

darli tempo di ripofo ne di mangiare , © al fine combatterlo quando penfano effer ficuri con un ` 
detto diTeofrafto Erefio in propofito , C conmoli’altre cofe curiofe & morali , éx confentenZe 
& altre cofe militari , degne d'effer wedute . i 


E BEN comeperaccidente auiene,che due fra- 
| telli feruano Principi l'an, dell'altro contraryj , 


Fede fi de ei non debbono per effi d'un fol corpo nati, per la fat- 
ue feruar Fi} tione che tengono de fuoi padroni , nemicarfi infe- 
anche! al sl me ,mel'uno deue ricercar dell'altro la rouina , an. 


nimico. jo zi falua la fede de i lor Signori ; laqual come dice. 
Cicerone deue ancho al nemico effer feruata , deb- 


Rafco,e dimoftrane i duoi fratelli Rafco cd Rafcopoli Principi di Thracia Capi 
e PA tani uno di Marco Antonio C Ottauiano , l'altro di Bruto & Caffio 
| no in di- nella guerra fatta ne i campi Filipici , perche effendo amici infteme co- 
uerfi efer- nofcendo la grandezza de i duo: efferciti contrari & che doueano paffar 
citi nimc per le lor regioni dubitando dell'auenimento della guerra,diuifero la for- 
tuna fra loro , accioche il uincitore poteffe faluar il uinto, & come fegui 
perche reftando uinto Callio & Bruso sal cui feruitio fu Rafcopoli , Ra- 
Sco per meriti fuor, confeguì perdono per Rafcopoli fuo fratello dal fuo. 
Signore . Ma conobbi gia duoi fratelli nobili che per indiuifo tenendo uno 
affai degno čr forte caftello , curiofi di feguir il meftser dell'arme , safol 
darono con duoi Principi nicini luno dell'altro anerfario , & per buona 
forte crefcendo in credito ambidue,wennero nel numero de i primi f oldati' 
l ci Capitani deilor Signori. Mail nemico de l'humana generatione y 
. fattil negotiator ne fuoi magiftratifofiò nelle menti de quefti duos fratel 
tanta 
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tanta nemicitia , fi enza però giufta cagione ; che fi prefero a noler mag- 
gior male che i fuoi padroni fra di loro , al contrario.di quelli che di fò- 
pra habiamo detto , & in fegno di ciò ilmaggiore molto meglio ueduto 
dal popolo del fuo caftello ( perche come padrone fempre amminiftrò ) 
ingolfato nela felicità ; deliberò fogliare ıl minor fratello della parte 
fua „čr condeftrexza non bauendo riszuardo che fempre nella felicità fi 
deueufar. mifura, & che piu tofto fi deue uiuere ponero che contra il 
douere acquiftar ricchezze & Stati , conduffe tanti foldati nella Rocca 
doune loro habitauano , prima che l minor fe n'anedeffe , che gli leno la 
faculta di provederli , di tal maniera ch'il minor fratello non.era piu pa- 
drone d'entrar „ne d'ufcire, ne d’andai per la Rocca , fenza licenza 6 
fenz'occhio drieto , & di quefto non fu meraniglia , perche l'anerfità fuol 


sicentiare li amici finti fuor di cafa , però non trouana quefto minor fia- 


tello piu huomo, che glifoffe Stato prima feruidore , ch’alhora gli uoleffe 
effer amico , anzi era fuggito & quafi nemicato da tutti , a contempla- 
tione del maggior fratello , egli non poffendo cio tolerar. pensò farla da 
douero,& dimandò Pandolfo Delfino in aiuto fuo, il qual fe ben mal no- 
lentieri s'intricana in queftioni de fratelli , nondimeno informato del fat- 
to , conobbe il minor-fratello hauer giufta cazione di difefa. Et come gli 
Ju ordinato una mattina nello f(puntar del giorno fu ntrodutto nella Roc- 
ca d'impronifo per lo foccorfo, doue di fubito uenendofi a i fatti il mag- 
tor fratello il quale nella Rocca , & non nella fpada hanea pofto tutto il 
nalore , & tutta la fua fperanza, fu coni fuor foldati fenza contrafto 
«mazzato . Certo che quefto cogliere d’improuifo il nemico , quafi fem- 
pre porta (eco la nittoria . Vedete in fimil cafo , come fucceffe quella 
tmprefa di Fraarte Rede Parthi; il quale hauendo notitia che Marco 
Antonio hanea lafciato le machine a Fraarta citta nobile di Media; ui 
mandò una buona parte de fuoi foldati fotto Tatiano fuo Capitano per 
Pigliarle » Ma Marco Antonio , bauendo intefo il difegno di Fraarte , 
mando con grandiffima preftezza per luoghi nafcofi buonnumero de fuoi, 
| per giongerinemici alla fproweduta sonde hanendoli colti all'impronifo 
naMazzarono nel primo affalto circa diece milia , & con loro Tatiano , 
€ molti altri furono prefi . Pandolfo fatto ch’hebbe quefto effetto, te= 
mendo:ch'i fudditi amici del fratel morto, faceffero alcune nonita contra 
di loro come baueffero intefo il fatto ypensò la prouifione , & del modo 


d'efle 


quire il fuò d fegno , perche chiha da fare una cofa , non folo deue 
Confiderar 


4 Modo di 
L ERENT” | 


poterla fare». Fece adunque Pandolfo ufcir fubito il minor, 


quanto la-gli fia utile a & honefta , ma come gli fia anchora. 
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fratello della Rocca ,il qualin publico a tutti fi manifeftò dicendo efer 
fato tradito dal fratel fuo. Quefto diffe per ridur gli buomini a compaf- 
fione & per affermarli in affetione per aiutarlo. Il che intefo dalli 
babitanti,corfero al detto fuo Signore , dal qual defiderofi intender come 
ciò feguito foffe glidiffe. Fratelli fiamo sforzati tutti a fuggurfene » 
perche fiamo da mio fratello col caftello & la Rocca & tutti infieme 
dati in poter d'altri , & io per miar uoftra falute me ne fono a uoiri- 
corfo , accioche ridotti infieme poffiamo penfare , & proueder alla faln- 
tenoftra. I waffalli per quefto inopinato cafo che fentirono , dinennero 
timidi e paurofi di cader nelle mani d'alcun tiranno,& prefero l’arme & 
fecondo il coftume loro al tempo de trauagli s'unirono nella chiefa mag- 
giore per configliarfi infteme . Manon fi tofto Pandolfo intefe effer con- 
gregati , ch'ufcendo dalla Rocca andò con grofa comitina alla chiefa s 
conlicenza loro , @& con lieto uifo per conftituirgli in maggior ficurezza 
effendo che maggior danno fi faria dato a quefto Signore , fe gli haneffe 
perduto gli amici che fe gli foffero Stati rubatii denari, egli per man- 
tener il popolo a quefto fratello amico , ragionò humilmente con tutti , 
per ridurli anchor wolontarofi all'afcoltare , non tentando alcuna cofa 
rigorofa sperche chi mangia il late con uebementia , caua il fangue , & 
perche effendo armati non fi prouocaffero a qualche difcordia, gli fece 
certi del cafo occorfo , proponendoli in Signor & padrone il detto minor 
fratello , & che fecondo fua natura non poteua effer fe non a tutti amore- 
uole & per farli trattamenti da nobile Signore , ıl qual era di cofi buona 
fama , come loro fapeuano , che lo doueano defiderare čr hanere per fuo 
fauorito Signore. Intefa la propofta da i fudditi , eglino (enza altro pen- 
fare sincerti del cafo loro, sacquetarono , & conlieto trionfo s fi sfor- 
Zarono di moftrarfi al detto fuo Signore buoni fudditi & feruidori , di- 
cendo effer buon configlio cedere al tempo , & alla mala fortuna per dub 
cp ga bro di peggio , come fece Amilchare Capitano de Carthaginefi quando 
Cartagi- Egli tenendo l'efercito in Sicilia effendogli Stata debellata l’armata Car- 
nefe,come thaginefe, della quale Annone fu Capitano , uedendofi priuo di fperanza 
“rog en nella guerra di mare, incerto anchor lui di quanto poteffe auenire ,mane 
da dai dò ambafciadori a Luttatio Confole & Capitano dell'armata de Roma- 
sicolo. ni, ilqualtuttoche foffe uittoriofo fapendo di quanta dificultà era ap- 
prelfo il popol Romano la continua guerra, uenne con loro a patti, iqua- 
li anchor che fi Stabiliffero a fanor de Romani , furono le conditioni an- 
cho buone per Amilchare sche fuggi la mala fortuna della patria fua è 
Bisbigliauano però in quei contorni alcuni parenti ò amici del morto 

; fratello 
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fratéllò anchora chenonardiffero fcoprirft alhora , fe non con parole, gr 
defiderofî di uendetta fecero molte inuentiue contra il nuovo padrone. 
Ma Pandolfo fece fare al'Caftello alcuni ripari čr argini lontani dalla 
folla per il fpatio di uinticingue fino in trenta brazza , de i quali fe ne 
potenano feruire quelli del Caftello in una ritirata afar una rimeffa con> 
tra nemici & la: lor caualleria, & ad'altri effetti , non effendo però 
tanto alti che nori foffero foperchiati er difefi da i muri del Caftello . 
Manon conofcendo i nemici modo di'leuarglielo per forza , penfarono 
con inganni ottenere l'intento loro fotto gran'premio mandarono un 
fuggitiuò per ingannàr Pandolfo & per darli credenza , ch’ hanea caufa 
d'effer. nemico dell; auerfarj, c& Shauea talmente ferito la tefla , la 
ccia sil nafo ; le mani , & tanto mal'trattato la uita fua , che non 
Faria Stato duomo cds) di pietà prio che non fi foffe moffo a compaffione, 
come fece Pandolfo. Manon poffendo credere a perfone fimili a coftui 
perche gli parue proprio un Sinone Greco contra Troiani , per condur 
t canallo in Troia , ò per dir meglio un Zopyro mandato per Cyro in 
'abilonia ; tenne il ‘caftello & la Rocca molto ben guardata , perche 
un Capitano non dene fubito credere che quel che uede far al fuo nemico, 
O per fua fuentura „o per Juo errore, o per fua impotenza , anzi è 

da efaminare che inganni ò fraude gli poffino effer fotto. €ffendo che 
quello che delidera uno contra un'altro lo defidera ancho il nemico fuo è 
Et perciò fingendo Pandolfo non s'effer aueduto che coftui potelfe oprare 

+ alcun mal'effetto,piu wolte l’interrogò, & lofece medicare & tener fot- 
to cuftodia , c fempre accompagnato hor da quefto hor da quello de fuoi 
Faworiti, ogni giorno uifitandolo gli fece carezze grandi, & effendo 
pere che guarito , gli fece dar tutti quei piaceri che foffe poffibile „al 
ne coftui tratto dalla cortefia & bumanità di Pandolfo , & uedendofi 
“Modo accompagnato giorno & notte , & che non potena far. pur un 
minimo cenno da fe , rifolfemanifeftarfi con'effo lui di quanto difegnaua, 
& domandatogli perdono, quefto pouero huomo gli raccontò tutto il fuo 
primo penfiero čr egli che fi fenti fcoprire ciò che fempre hanea dubita- 
to, gli reftò conun poco d’affettione, & perche fempre Pandolfo ri- 
trond piu giouar l'humanità d'un Capitano che la crudeltà, gli perdonò 
molentieri , et con doni lo rimandò fuori, egli fe nando al fuo Signore), 


il quale bauendo da lui intefo quanto glifu fatto da Pandolfo dubitò di 
oppio tradimento , anchora che coftui taceffe quello ch'a Pandolfo ha- 
"pra riuelato ,& Senza inueftigare piu oltra, lo fece con quefta fola 
Pitione attaccar per la golaa i merli della Rocca , non nolendo afcol= 
S Dell’Imprefe Militari , D 
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tar cofa che lo faceffe efcufato ; & per mèzo del ncinico Pandolfo fi 
mendicò cel nemico fuo: Nonceffarono per queltoi nemici di tentar 
nuona inuentione contra di Pandolfo, onde bauendo unito un'effercito y 
ne uennero al Caftello,, o tanto s'affrettarono in quefta fua uenuta ; che. 
colfero Pandolfo fprowifto di monitione ; cioè di poluere & piombo doue 
non fu fenza timore  & tanto piunonbauendo perfona che: lo poteffe 
Seruire , in far poluere di niuna maniera, pur egli ch'a un'altro fimil bi- 
Sogno di gia fi ritrouò ; bauea imparato beniffimo far la poluere , non gli 
effendo ufcito di memoria il nodo, & non nolendo fprezzare la uirtù 
ch'albora sacquiftò ; efendo maggior miferia di colui che conofce la nir- 
ta. la prezza, che di colui che non laconofce.. €t egli conofcendo 
anche che poco giona ad-un Capitano fapermolto di guerra ; fe nell’occa- 
ftoni non adopra il páře? Juo, fecé pigliar ottocento libre-di salmitrio & 
di folfo libre cento feffanta , &"di carbone di S alcio libre ducento:& fe~ 
cê fabricar in tútto libre mille cento di polnere grofa per lart igliaria:;; 
@&n'bauriaancho fatto far di piu feegli baseffe hauuto piu materia 
alhora. Ma perche n'haueua poca ne fece manco,pur ne faceua far di più 
fecondo che gli nera portata di mano in mano, tenendo queft'ordine prima 
‘bilanciana il Salmitrio , & conofcinto il fuo pefo gli accompagnana: il 
quinto dì folfo , © il quarto dè carbone , & mefcolati por tutti infieme 
fecondo è di meft:ero , non facena fallo mai & a far buona poluere d'ar- 
chibufi togliena Libre dieciotto di Salmitrio , carbone di nicciolo libre I 
due ¿r di folfo libra una , & onze fei ,& ne fece far in tutto libre 
ninti , fe poigli era portato piu materia ne faceua far piu , & mifuran- 
do il salmitrio , l'accompagnana fempre con la nona parte del carbone , 
er altrotanto di folfo mancoun quarto , a tal che in ‘piu uolte fi moni- 
tiornò affai bene, & pofti all'ordine alquanti fagri é mofchetti fi appa- 
recchiò alladifefa ,<& quanto al piombo non dubitò punto , perche ne 
pigliò in quefto diffagio d'una‘copertura d'una chiefa , a baftanza , & 
effendo uenuti i nemici , gli furono fatti conl'armetali affronti da fuoi 
Soldati, ch'hebbero di gratia partirft prefto con la uita falna , perche 
una mattina hauendo Pandolfo cibato i fuoi foldati affai bene , & ordi- 


natele guardie alle porte, tutto il refto feceufcire , & datofi all'armedi . 


fuori sinemici fi pofero in punto per combattere ,ma Pandolfo Stette 

fulla fua & folaimente con fcaramuccie Staua fotto la protettione del ! 
Caftello , doue i nemicinon fi tentanano per 1l difauantaggio attaccar la 
bariffa, di modo , che fi Stette tuttil giorno col pizzicarfi l'un l'altro; 

alfinenel tardo Pandolfo ritirò le fue genti fra il riparo z la porte i 

i | ngendo 
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Fngendo entrar nel caftello per il'ebe't nemici fi ritirorno anchora loroy 


& perche tutt'il giorno eglino erano Stati digiuni depofero larme , & fi 
diedero a pigliar reftauro, co mentre ch'erano intenti a queto, Pandolfo 
Saltò fuori coni fuoi; er gli né diede una Stretta la qual faria Stata affai 
maggiore , [enon gli foffe fopragiunta la notte , pur quelli che gli auan- 
Zarono , abandonarono l’imprefa ,& il Canaliero con queft ordine ri- 
dufe talmente ficuro, il feruidore del fuo Principe nel fuo Caftello , che 
da ogni tempo fi fece ufar rifpetto da tutti , & quelli che ricercarono la 
briga reftarono in quella priui della uita. 


ERROR E. 


Error di queftifu, ch'il fratello odiando l'altro, & feguen- 
a || do la voluntà del fuo Signore , doue per forza hauea leuata la par- 
Retna | < del Caftello al fuo compagno & fratello , tanto lo fece pigro, 
Wi che non fi feppe havendo l’inimico in cafa deftarfi mai per con- 
feruarfela . Ft di ciò ne fu cagione che troppo. accecato dal de- 
J| fiderio dell’altrui bene, non Dlo fu aftretto lafciar quello del fra- 


Delamone , per la quale i fudditi congregati fotto parole di confultarfi in un mefto 
à sO fi confultarono in un'altro di letitia & triompho , accompagnandofi con quelli 
© Molto piu d'un fol utile prefente fi contentino „chë di mille commodità future. 
lenti gobo, error fuquello dei nemici, iquali uolendo far,imprefà , tanto furono 
È l tardi anch'elli, che diedero tempoa prouederfi nel caftello di quanto gli bi- 
Pali aa fi fuol dire chi ha tempo non afpetti we o, perche difle The tria 
i effe fumpru re. cioc una iattura è più uera,che - 
quella del topo. e m preciofsorem tempore. cia, Ne P 
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CHE LA FORZA ET INDÝSTRIA DELĽHY O- 


mo suince ogni dificulta. 
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SAN QYESTA noha Imprefascimofira fra laltre l'Autoreche la forZa & line 

SA LARGA! duftria dell'animo fupera ogni difficultà , €> che niente e tanto alto <> difficile dalla 

EA ba natura che la uîrtò non wi aggionghi , effendo the il uirtuofo fla tenuto audace. Ci 

“se anertifce a non lafciarfi intendere inquanto fi difegna nelle guerre, perche il pro» 

porre unacofa per maltra porta utile all'imprefa, & ci propone di quanto util fia la. icittv 
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tello, ma anchora il fue. Et inuolto nella pigritia s'adormentò 
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dine & prefteZza del Capitano nelle occafioni militari , & che ottimo éy famofo fi Stima quell 
Capitano,che fi sforza pigliar fpoglie de nemici &7 mon doni, come fi debbano fur gir le corvutioniz 
con un Stratazema ds far fofpetto un Capitano al Juo Signore con i doni ,:conl'effempio d'Anni- 
bale , appreffo Romani luro Fabio Maftimo. Etche lo afenerfi dalla battaglia nella qual fi può 
acquiftar la vittoria conla perdità di molti huomini da bene , fia cofa da prudente Capitano , con 
Deffempio di Cefare , €> ci rapprefenta un Siratacema d'aprirfi lawittoria auanti col. finger pare 
tirfi dallo affedio d'una città , a fin che w{cendo i nemici resti la città fenza guardia nel ritornarli 
adeffo repentinamente , con l’effempio de Tedefchi contra Menapg . Crinfeziia anchora effer le- 
cito il combattere doppò che la guerra è publica s col modo di prowederfi in unacittà prefa per 
ogni Strano .accidente,cy,da nemici,effendo che infiabili fono i popoli,i quali fi danno done diffe 
gnano la wittoria, con l'effempio di Cefare , ci da anchor le prosifioni <y. il modo di far le trincere 
sn ûn luoco battuto da nemici per difenderft , & la maniera come fi debba fare , > che fatta la 
batteria non poftino 1 nemici entrar per effa , con un Stratagema di wincer il nemico col retardare 
lo , > che quando il Capitano fopportale fatichè fi tiradreto Pamor dei foldati. Ci fa conofcere 
m edefimamente che la natura de Thedefchi nati > nedriti in regione frigide <r fettentrionali , 
fono piwatti a tolerar il freddo che il caldo , con ms Stratagema di prender occafione d: affaltar i 
nemici quando fono calamitoft , con l'effempiò di Filippo Macedone a Cheroma contra gli Athea 
niefi , & che ogni laude della utrtà) confiffe nelle operationi , Q che non mai fi dene fpogliar in 
futtoun luoco guardato de foldati , che non -pofi da ogni tempo difenderfi, Et che il terrore 
lena la mente «> il configlio a gli huomini & debilita le membra, dandoci di poi un Stratagema di 
vidyr i nemici al combatter col creder che Pauerfario fia debole di genti ; cen l'effempio de Netuj , 


i 


col detto di Gaio Mario in propofito di non combatter con diffzuantaggio , ne faor di tempo , com. 


i 


molt’alire cofe curiofe cr morali gy fentenze Zy altre cofe militari degne d'effer uedute , 


(IV orza &l'induftria dell’animocomefi sà ? 
eall fupera ogni difficultà , o munä cofa è pefta tanto 


Forzidel- È alto dalla natura , che la virtù nonui pofi perue- 
l'inimo - PERS nire , & nell buomini generofi fe benmanca la for 
presa in Sai “| za del corpo , non inuecchia però ( mere della lor 
grande. [4 bS KAS] wirtù ) il uigor dell'animo lorò, però ogni uirtuofo 


Mio Signér adunghe che fù fempredotato diogni uirtu & d'animo ge 
nerofohauendo ciò conofciuto , delibera di confenfo del Redi Napoli 
recuperare una città ch'a [ano fuofa gia tolta in Puglia, a'en chepli 
pareffe l’imprefa d fficile, &bauendo a Pandolfo Delfino impofta que- 
Rimprefa s egli palesò partendofi di Lombardia con groffo effercito de 
genti Italiane ch'egli era dar Signori del regno dimandato per altre 
iniprefe, & a queftofine publico quefta cofa perche dicendofi che a Luna 
nuoua ogni cane abbaia , pote(fe bauer alcuni al feruitio fuo nel regno, 
il che gli uenne fatto , perche molti dì quel paefe credendo ciò éffer ucro, 
lo uennero ad incontrare , & fi gli fecero amici & compagni in que- 
Rimprefa, & di quelli fe ne ualfe afai , perche gli furono guida r mez- 
zani , fi per le nittoaglie come per altre cofe al campo necelfarie . sa 
83 in nerit 
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in uerità chiarito affai in queto cafo delle qualità dell'amicitia , perche 

aiferuitij che gli fecero quer Signori s trouò che non è nel mondo Teforo Aikio ne 

che fi pofi agguagliare all'utile che fi confeguiffe d'un nero amico. Gli rocunTe 

anerfarij che la città baueano occupata , anch'elli fi lagnorono dal canto foro`ineki 

Suo, cr bauendo affoldati alcuni spagnuoli & Thedefchi,$tauano afpet- Mabile, 

tando che li Spagnuoli permare,& gliThedefchi per terra , quanto 

piu prefto giongeffero : Pandolfo che la città fapena non effer guardata , 

aluo che da gente del paefe , fu follicito nel camino , & gionfe nel prin- 

tipio di maggio fotto la città , onde i contadim gr tutti i padroni, che 

la ricolta afbettauano condur dentro , neceffitati dal tempo reftarono 

ingannati , & conpreltezza fe ne fuggirono dentro della città . L'antico Annibale 

occupatore anchora che non bauef]e molto fano il cuore , ogni giorno con ner z> 

lettere & doni , uifitanua Pandolfo , & credo lo faceffe perche t molti dal Ea 

doni Jogliono fcemare a poco sapocola feuerità & difciplina militare, bio a Ro- 

I & perche anche lo wolena render fofpetto al Signore conidoni come mani. 

uolea Annibale Fabio Maffimo appreffo Romani , col farli con l'efferci- 

to fuo hauerrifpetto nelle polfeffioni , & come gli Ambafciatori Roma- 

niad efo Annibale appreffo Antioco , coi lunghi ragionamenti di fe- 

| | greto, cy conquefto lo uolea giongere a pregar con humili & gratiofe 
parole il Signore a pace , & conuentioni con effo lui , al fine perche fi 
fuol dire che chi accetta il dono fi fa feruo del donatore , non fifidana di Dono ac- 
lui Pandolfo, non piacendogli quefte pratiche, perche queft'era una cettato, fa 
ambitione del nemico con la qual uolea uincere la fedeltà di Pandolfo , feruo chi 

& uolea con quefto donare far di molte cofe guadagno , come fuol aue- qep 

nire nell'ambitiofo donare , gli fece fcriuere che ottimo & famofo è 

Stimato quel Capitano , che fi sforza pigliare nondoni, ma fpoglie de 

nemici , però che piu non mandaffe a lui , perche hauria fatto impiccare 

tuttii meffi per la gola , eccetto fe perreftiturli la città non haueffe 

mandato a lui , lequal cofe udite da l'auerfario ceftò in quefta fua prati- 

ca. La città non molto grande , fe ben non era cofi forte , era però fatta 

forte de genti , talmente che fe Pandolfo con l'efercito , ò per affralto di 

Scale , ò per dffalto di batteria , uolea entrare , era per hauer dificultà, 

i & danno affair gli giudicata effer cofa da prudente Capitano, l'afte- 

nerfidal combattere , doue con perdita di molti huomini da bene foffe 

per acquiftar.la vittoria , perche Cefare anch'egli non uolfe combattere i 

quando una parte dell'effercito di V ercingetorige approffimandofi ad Auar CT 

Auarico città di Bitturigi affediata da Cefare per foccorerla , fi ri- 2 Pace Vr 

duffe in un colle da tre parti cinto di paludi difficili-doue afpettauadi fre, 
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combattere baldarizofamente ; per la qualità del fito moltó 4 lóro:fa- 
uorenole , donde Cefare conofcendo con fatica & perdita grande poter 
acquiftar la nittoria,fece capaci 1 ftoi foldati del pronto animo de nemi» 
ciper lafuperiorità del fito , & tutti gli riduffe alli alloggiamenti fenza 
combattere ; perche quanto pinil defiderio dell'animo è grande ; tanto 
piu nelle dificultà s'infiamma alla cofa defiderata , hauendo. adungque 
Pandolfo nuoua che non cofi prefto alcuni delle senti affoldate da nemici 3 
potenano giongere , defiderofo di nenir al fine del (uo defto sfinfe effer re- 


uocato dal Ré di Napoli ; & che perciò l’imprefa piunonfi facena ,@ © 


mcg ri difubitofi leuò ; &r fi fece difcofto per trenta miglia dalla città : <A qual 
rarinimi- #iaggio gli pofe tre giorni di tempo & quelli della città credendo quanto 
cifuor:del fu detto , &defiderofi di condur la raccolta de grani che anchora in 
pran e campagna O nelle uille fi třrouana , uftirono la piu parte fuori ; & molti 
dia ra con le lor famiglie fubito fi riduffero alle lor uille,di maniera che fradui 
pafloforte giorni , cofi fi prinò la città di perfone, che a pena il terzo delle gentrwi 
reftò dentro , del che auertito Pandolfo partendofi dal uefpro per ritor= 
nar indietro , caminò tuttala notte fino al fequente mattino , nonaltri+ 
menti che fecero i Tedefchi contra i Menapy,quando non potendo paffar 
il Rheno per le Strette guardie ch'iMenapy faceuano; finfero-partirfàz, 
C effendo fcoftati per tre giornate , tornando indietro. caminarono in 
una folnotte quel tanto cheerano quei tre dì ; andati ‘auanti ;& tro- 
nando i Menapy (provifti gli diedero la Stretta nelle: lor babitationi Et 
fopragiunfe la città conpoca guardia la qual non afpettando quefta 
nonità jma ad altro intenta, mon hauendo difenfione piu che tanto, fens 
za combattere s'arrefè a Pandolfo , & egli uedendo , che doppò che. gli 
fu nuntiatala guerra legittimamente , gli era lecito combattere; & 
depredare gli auerfarij , mandò la canalleria alla Strada ér ad alcuni 
migliori uillaggi della città, con commiffione che tutti gli buomini da 
combattere che fi trowaffero doueffero mandarlia fil-di fpada » -Quefta 
non era per crudeltà naturale di Pandolfo, ma folamente per dar fpauen- 
to in.quefto impeto a tutto il paefe , come fi fuol farene imaneggi di 
quifte imprefe; &" perche foccorrere non poteffèro la citta riprefa, & 
cofi fu fatto: Macomele cofe furono ridotte ficure, & che- punon uwi 
era pericolo, furono perletteredì Pandolfo rénacati , & fubito perche 
la città non era cofi ben fanchata com'egli defiderana, fece molte pro+ 
uifioni,& doue era debole il mura lo fortificò. Pronide poi di uittonaglia 
afai bene, oltrà quella ch'egli trouò effer Stata proweduta per gli aner= 
Sar. Fece anche fortificare alcuni luoghidel contado ai quali conta 
ud | | conuemente 
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conueniente.prefezza diede il prefidio , però con' qualche travaglio de 
a popoli, iqualifeben defideranano la quiete , uolentieri fopportarona 
che quefta guerra fi faceffe accioche (. come fperanano ) uiueffero fen» 
Za ingiurie per l'avenir in pace. Ma perche nelle confiderationi di mol 
te cofe , l'utilità combatte con l'honetà, Pandolfo pregò ciafcuno in 
quelti tempi hauere patienza , perche fe per il paffato baucano , nell'aue- 
nire bauriano , riceuutomaggior commodità . Hora l'occupatore della 
città ch'a certi fuoi caftelli feriduffe per non ferrarfi in quella , fi era par 
tito per tempo, ingannato dalla preftezza di Pandolfo. Et dal tardar 
de fuoi Spagnuoli,& Tedefchi , fe ne moriua di rabbia per la perdita del- 

A citta, tanto pin, quanto egli Stana fofpefo fra la fperanzad effer 
mutato, er diracquiftar ogni cofa. Etal timor che col lungo indugio 
gli portaua pericolo di prender il refto de fuoi beni , non gli lafciaug 
prender ripofo ; x deliberato di uedere quanto potena con quelle genti 
ch'apettaua., al fine bebbe nuoua, che prefto gli Spagnoli farebbono 
Stati in Italia, & che gia i Thedefchi erano nella Marcha giunti , 7 4 
lungo camino marchiauano „al fine uennero quefte Jue genti , cioè de 
Spagnuoli circa due millia fanti, & deThedefchi circa ottomillia , ai 
quali accompagnò alcuni Italiani del paefe ai quali, auenga che pri- 
ma manifeftamente foffero in fanor di Pandolfo & fi moftraffero intutto 
alieni dal feruigio dell’auerfario , nondimeno a ufanza de popoli , enza 
cagione fegli fecero nemici, & di qui fi puote intendere come inftabili 

tano i popoli „€r che done fperano la mttoria,a quelli fi danno . La qual 
cofa fi uer:fica molto meglio da quel ch’auenne a Cefare quando andando 
alfoccorfo de Bettorigi nella Francia , uolendo prender la terra di Ng- 
uioduno fubito gli habitatori diquella fi diede roa Cefare, & mentre che 
cuni de fuoi Capitani erano entrati per leuarli l'arme , uedendo che 
Vercingetorige Capitano de Francefi ribellati giungeua in loro foccor= 

> mutando penfiero , corfero allarme & cacciarono quelli di Cefare 

nori della città. Ma Cefare vincendo poi in quella prima battaglia 
4 ercingetorige , di nuouo fi diedero a lui. Tuttauia tenendo Pandolfo 
Poco conto di quefta mutatione , effendo unito queft'effercito auerfario 
mennero i nemici alla uolta fua. Egli ch'hauea prouato in molt'imprefe, 


che piu fono gli buomini di nome alle uolte sche m fatti gli afpettana 
con difiderio per uederl nella fronte. Et giunti che furono , conduffe feco 
alcuni cannoni cir mezze colubrine per far una batteria come fecero,ma 
non tanto poteano di fuori roinare che molto piu fi riparaua di dentro 
on fofi & argini fiaucati , fecero quefti di Pandolfo di dentro una gran 
LR, D iñ 
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trincera francata per quanto portaua la batteria con pali di quattro ordi 
ni piantati & quanto alla prima fila di fuori a fcarpa,& gli altri dritti, 
ma lontani s uno dall'altro , un paffoemezzo , ér il primo ordine con- 
frontana conil terzo „e il fecondo col quarto , con le catene di legno ; 
cofi per dritto , come per tranerfo , il che tutto ben empito di terra & 
ben accomodato a ufanza de trincere , poteuano refiftere, & la fecero 
faretutta in untempo , da perfone pratiche , le quali erano in tanto nu- 
mero che abbracciauano tutta: l’opera, & ciafcuno tenena un debita ` 
 fpatio , almeno di vinticinque paffi , nel far metter i pali r il terreno 
in opera ,& facendo ifianchi & le canoniere con li ordini da Star a com. 
battere , incafo d'affalto jdoue che quando i nemici fPerauano entrare 
firitrouauano piu ferrati di fuori con affai perdita di quei spagnuoli co+ 
me piu animofi all'affalto , &inquefto modo Pandolfo gli retardò fotto 
la città per tutt'il mefe di Luglio , nel qual anchor chei Capitani The- 
defchi nel fopportar le fatiche & il caldo foffe Stato piu che alli altri 
utilifimo , per tirarfi dietrol'amor dei fuoi foldati infoliti a quefti. ar» 
dori della State in Puglia, nondimeno come nati et nodriti in luochi frigi 
di et (ettentrionali,ft rendenano piudifficili a tolerare il caldo che il fred 
do coni foldati infteme, & uenendo 1l mefe d'Agofto, ir reglino non 
potendo patir l’eftremo caldo di quel tempo , &x perciò indeboliti , gran 
numero di loro ogn, giorno fe ne morinano . €t quanto haueanò di buono 
era che non hauendo molto uino,ne acque a fufficienza fi confernauano s 
perche non poteuano campar cofi facilmente fenz'acqua y come per 
eperienza in molti di loro fi conobbe, Pandolfo ciò nedendo , & per di- 
moftrar ch'ogni.lode della virtù confifte nelle operatroni , afpettò un gior 
rocheil solemolto piu caldo come occorre gli tramagliaffe ; donde che 
declinando fece ufcire circa mille foldati della città; & tromandofi i 
Thedefchicalamitofi , & inutili gliaffaltò, con tanta niolenza €r ime 
peto , chemamazzarono affai , a punto come in fimile propofito. fece Fir 
lippo Macedone a Cheronea contra gli Athenieft , & fe quelle genti 
Spagnuole non gli baueffero foccorfi, certo fi potena quella fera ueder il 
fine di quelle genti , pur Pandolfo gli diede tante baftonate in molte nol- 
te, chenon paRò un mefe che fi riduffero in pochi , di modo che furono 
sforzati partirfi: Ma Pandolfo che non uoleva atutta fua polfa che 
conduceffero a cafa quell'artigliaria c'haseuano conloro , mandò fuori 
tutte’Quelle genti , che gli paruero fenza tema de i nemici effer di fopra 
piu , nella città & a i prefidy anchora fece far il medemo, a tal che umts 
“circa quattro milia fanti gli fece feguire, Gli nemici ciò Sentendo &' 
pi dubitando 
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dubitando di qualche Stracollo , fi fermarono,ma il terrore che fuole le~ 
uare la mente, & il'configlio alle buomini ` €r debilita le membra in 
quefti pericoli , fi come avenne a coftoro,all hora ch'hebbero auifo d'effer 
Seguitati „perche. prefto gli levò l audacia di diffenderfi; & temendo 
non poter reffiftere, {panentati , Stauano per fuggire | Pandolfo non 
Sapendo il fuo. penfiero , perche il penfar delle cofe d'altri ; è molto diffi- 
Cile s gli cacciò fottoi fuoi foldati , i quali perche pareffero di poco nu- 
mero gli puofe in picciol luoco , & tanto riftretti gli tenne nei fuoi 
alloggiamenti , che credendofi gli nemici chel numero d'eRi foldati non 
afcendeffe come fingeua Pandolfo a piu di due milia fanti , prefero ar- 
ire dimodo che uoleuano quafi far forza contra lui ne i proprij allog- 
ramenti ; non auedendofi ch'ogni operatione debbe mancar di temerità ; 
C con grand'animo avicinandofi pin con le fue genti per far la giornata ; 
a[pettandogli il Caualiero ,finfe tenerli , perche ben fapena fecondo il 
proceder dei lor Capitani , che come quelli che dalla moltitudine depen- 
deuano s nondoweano molto effer reputati , c& fi riduffe in luoco , doue 
con artigliaria non potena effer offelo ,@& con il medemo ordine della 
piccolezza delli alloggiamenti , teneua ingannati gli auerfarij ,i quali Stratage- 
rezzando il poco numero lo prouocorono alla giornata, quafi dell ifteffo aa di rei 
modo che i Neruni prouotorno Cefate* quando andò con fettemilia fol- i Fanceh. 
dati folamente al foccorfo di Quinto Cicerone fuo Capitano , perche ri- 
dotto ne tripari fingendo d'attaccarla coni Neruy., eRi fatti perciò 
ånimofi prefero intanto difpregio Cefare con i Suoi ; ch'hebbero ardire 
con le mani entrar a romperi fuoi ripari per farfi la uia de amazzarli 
tutti. MaCefare albora fece faltar fuori i foldati da tutte le parti coît 
la Caualleria; & affaltarono i Franceft contanto ardire , che tutti gli 
rinolfero m fuga é -gran numero di loro amazzarono . Il medemo 
‘nteruenne in quella guerra contraIndutiomaro capo de Belgi per aftu- 
tia di Labieno Soldato di detto Cefare. Malanuirth čr numero de i fol- Labieno ; 
dati di Pandolfo maggior di quello che non credeuanoi nemici, fi foldato di 


2 Cefare aftu 
| moftrò nel medemo modo talmente ficura contra di loro 2 Ke ves 

chenon potendo foftener l'impeto fuo sfuronoi ne- uincei Bel 
mici pofli in rotta & fracaffati, ér in tal — ce AR 


manièra hauendo guadagnata larti- 
.... gliaria, con altre-belle cofe Pan 
dolfo liberò dalli occupatori 
che lafua città per alcun 


Detto di 
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‘Error diquefti fu, che li gia riferrati nella città, impatien- 
=A || i per l'ingotdigia della raccolta, & troppo creduli, non, gli fu 
TAR | permeflo ıl conofcimento delle cofe auerfe , & doue prima pote» 
jif uano difenderfi.con poco fuo danno , cedendo illuoco a nemici, 
G pofero in sbaraglio in uilla , dando credenzaalle parole del uol- 
J| go , & quefto non eli auenne faluo che per il defiderio c'haneua= 
no di condur nella città loro lecofe proprie che fuori haueuano« 
Error {u ancho il {uo ‚che non piu penfando fopra la natura de fuoi foldati, glicon- 
duffero all’offefa d'altri da FORO » Xin luoco doue laftagione di quello gli rendeua 
inutili , & faceva i difenfori molto piu pronti & sagliardi. Ma fecero maggior error 
anchor quando fenza conofcet le forze & quantità de fuoi nemici, farono cofi pazzi 
che credendoli di poco numero in CO , perche erano. pofti in picciol luo :0 non 
conftretti gli prouocareno alla pugna, nella qual poi afai piu gagliardi che loro era - 
no, fenza parangone fi dimoftrarono , il che non Erian fatto i nemici, fe dell'eflena 
pa di Gaio Mario haueffero hauuto memoria, quando in le guerre ciuili afpettando 

‘opportunità del combattere gli fu detto da Silone Capitano auerfario , che s'egliera 


Caio Ma- generofo foldato , ufcifle alla attaglia, onde ei gli rifpofe. Simagnus es tu Impera- 
rioa Silo- £” > coge me ad certamen uenire. Er cofi , non uolfe inferir altro , faluo che non uoleua 


RE. 


combattere con diffauantaggio ne fuor di tempo. 


IL FINE DELLA NONA IMPRESA. 
IMPRESA DECIMA. 
COME SI DEVE PORTARIL CAPITANO 


ucifoifoldati cofi circa l'ordinanza , come nel marciare, 
e che fopra tutto glifaccitimorofi d'Iddio . 


PRA À 


S anM M. i Ae RI O. 


pem N QY ESTA decima Imprefa fral'altre, ci infegna l'Autore che non mai it 
Si i pera n ZA Capitano „dene tollerar ch'alcun foldato fi parta dall'ordine delle battaglie , cow 
Ñ Peffermpio de l’offermanza co Pardire di Scipione , o che il caminar anertito cow 
E Sai le genti , portai fempre utile allo efferciso che camina con leffempio di Quinto 
Titurio Sabino , čz che quando i foldato {i riduce ad effer aStretto a prender par- 


SIA 

Sei r a è 9 

e n È i 
2 


tito , mon sà prender configlio in alcuna cofa , con un ftratatema di fingere che quelli che per viltà 
Britirano fiano mandati a po fia dowe manno comé foldati perduti per afuwrar gli aliri. Et che 
le due 


È a 
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«le due qualità del timor «d'Iddio & dell’obedienZa uerfo ilfo Capitano dimoffrano perfetto fe= 


gno che tutte le cofe debbano effer piene di buona fperanZa. Cimoftra anchora un firatagema di - 


prender partito alla repitona d'un'impeto dî nendici , marciando con le centi, con un'altro 
atagema di pioliare un caftello col fingere demandar infermi al caftellano. per curarli. Eg 
‘percio chin ogni tempo anchor-che pacificò debbail Soldato Star anertito & parato a arme , efen 
Va he in un ponto nafie cofachela foriuna porta « che mai fi [aria poffuta immaginare in mille 
anni, con l’efferipio di Quinto Cicerone , & che niente è più pericolofo che'‘moyerfs inconfidera- 
en com l'effercita ; con un Stratagema di liberarfi da uno ‘affedio , ér maltro Strafazema 
roarctare (9° gionger ficuro da nemici , xcs auifa che la fede a poco a, poco fi debilita nelle 
cofe anerfe di maniera Che quello che prima fi dimoftra grande ,diuiene nano inun fubito a tutti 
C cimoftra ilmodo ; che debi ver] R renti cobalto ASSI: 
Conforti d oro , cHe de tamo tenere per raWer 3 fole ati pronti al combattere , che p id 
l el Capitano crefce la uirtò g? Panimo dello effercito , còn l’effempro di Quinto Fabio 
Dittatore alle fue genti contra Samniti , Eche il dare doppò le fpalle allo effercito nemico mentre 
$ pp 9 allo affailto d'una terra , porta grand’utile. Et ci propone ba perfeneranZa c tolleran» 
<a alc Maa contrarij nelle basteglie i, col foccorfo ne i maggior pericoli > con leffempio di 
dti pt RS 4 pa» Peffer stimato fenZa razione. Et che le felici imprefe fauno 
che mai non id do ati che fr perfuadom atti a tentar ogni grancofa. Et ci infegna anchora, 
44|pettare di proweder alle cofe della guerra, fiw che fi fia in atto di farla, 
perche allora non gli è tempo di prowederiî , & con sia Si atazema di rompere la pertinatia des 
fo dati, che guar ano una città , con l'effempio di sylla a PreneSte ¢y conun detto d’Annibale ia 
Propofito ; con'molt’Gltre cofe curiofe c> motali, cx con SentenZe > altre cofe militari degne 
d'effer uedute, | 


#28 ti à sa 
HYAS genti s per foccorrer una ‘affediata citta del Juo 
S| Signore, C douendo paffar per paefi-nonmolto 
diftanti dai prefidj nemici , caminò fempre con un 
| grand'ordine , per il fofpettoche hauena ; nemat 
A AG) volfe tolerar ch'alcun foldato partiffe dall'ordine 
i Se "I dellebatraglie , (ecuendo lofferuanzadi Scipione 
“Affercano » quando effendo fotto Carthagine non uolfe , nel procedere 
all'imprefe che mai l'ordine fi rompelfe sanzi qualunque nufcina con 
ErandiRima acerbità punina „Os effendo giaa mezzo camino del fuo 
Ps S »tanto gli: parne effere aficurato , che quafi. fi tenena. franco.. 
‘Ma la fortuna che mai non offeruò quanto promeffe fece fi 3 che lo 
voAraprefe d'improuifouna gran caualleria de nemici „raccolta da i pre- 
| = predetti,la qual'ineffetto fi radunò contra il credere di ciafcuno, 
pr n n An auerfarij banca cognitione & cio auenne , perche inten- 
P3 ofi 4 partita di. Pandolfolo feceroi nemici d'altro luoco uenire 
vegretamente., Egli adunque uedendofi nella rete , fidatofi nella fper an- 
‘Ra dell ato d'Iddio, & della fedeltà de favi foldati yi quali in ogni 
X » periglio nonl'abbandonornio mai , fempre caminò avertito } Cr te- 
Pengo che non gli interueniffe quel ch'anenne a Quinto Titurio Sabina 


r 


È 


Scipione 

Aftricano, 
‘conferua * 
tor dell’or 
dinanze, 
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Capitano di Celare, quando effendo condotto con le fue gent; fra quei 
popoli ch'habitano fra la Mofa & il Rheno, <& hauendo ueduta la 
congiura contra di lui fatta da Ambiorige nemico , & partitofi dai 
riparati alloggiamenti, a perfuafione del nemico, non penfando piu 
oltra , & caminando fenza fofpetto per la credenza ch'alle parole de i 
nemici diede, cadè nell'imbofcata; dalla quale patendo molti danni , 
e non fapendo prender configlio in alcuna cofa , come fuol anenire a 
coloro i quali effendo a$tretti in fimili pericoli non fanno prender par- 
tito maftimamente quando fi trowano in fatti , finalmente con i fuoi fol- 
dati uinto & morto fe ne reftò con*dishonor grande, €r conofcendo 
‘Pandolfo che quando il foldato honora Iddio „er feguendo il meftiet 
dell'arme , obedifce al fuo Capitano , moftra perfetto fegno , che tutte le 
cofe debbano effer piene di buona fperanza , prefe partito , non potendo 
refiftere à tant'impeto d'alzarfi con le genti in un bofchetto non molto 
lontano da un castello di un neutral Signore , che adietro a piè della uia 
hauea lafciato, & cofi fece, lafciando però alcune bagaglie grofje più 
difficili a condwr dictro all’altre, per ritardar i nemici „cafo chanelfe- 
ro cercato d'abbotinare:la onde ordinò il fuo ritorno col campo & lo di- 
uifein due fchiere , & ne cacciò „parte per certi colli, & parte alla 
piana, manontanto diftante l'una dall'altra, chetraloro foccorer non 
fi poteffero. Furono molti dei foldati di Pandolfo che tenendofi per 
‘perduti; ft cacciarono fra le bagaglie, con penfiero di faluarfi fra quelle, 
perche fperauano che nemici non fi fariano sbandati a fualigiarle in que- 
flo pericolo , per timor di rinolgimento di Pandolfo , & per la fperanza 
.. ,  chefidouea hauere nella wittoria di tutt'il campo. Il che uedendo mol- 
dial p- t'altri foldati di Pandolfo uoleano anchora loro ritirarfegli.. Ma il 
a paurofi, Camaliero auedutofi di quefto difordine; gli fece intendere che quelli 
cò un'altra ch'erano reftati fra le bagaglie , gli enano Stati cacciati da lui come per- 
paura. duti, fotto pretefto di guardar le bagaglie per hauer commodità di fal- 
‘ware il reftante sil che prefentito da coftoro , ciafcuno caminò con gli 
altri , effendo che piu cominciarono a temere rimanendo con le bagaglie, 
che marchiando col refto del campo 1 nemici , fe ben non intendeuano 
punto del fuo concerto , ne che per il bofchetto fi poteffe aiutare ,lo | 
Seguirono , nondimeno combattendo „€r mentre erano curiofi di faper 
il fuo difegno , entrarono in tanto dubio di femedemi , che non fapeano 
deliberar come proceder doueffero , perche tuttauia afpettando luoco 
comodo a far il cafo fuo , & hauendo fofpettoper la diuifione delle fchie- 
ire, del lafciar le bagaglie, con ques foldati ,di qualche sas » 
AUANO 


| 


\ 


-per la guard 


anii 
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tanana in Je ritenuti, pur erano alquantomolefia Paniolfo conil 
continyo Scaramuzzare ,&r al finza loro mal grado P aad3lfo con non 
molta perdita de Juoi gencrofamente fi faluò nel bofco. Era il bofca 
“una collinach'al pian defeendeado , dimiftrina a chi lo riguardani 


la fua grandezza , ev da l'uno dei canti hauza unz moritagna d'altezza: 


Infinita, dall'altr > una colin: Sterile foprala ay. i poteg caminare 
Per piu di diece miglia, & poi defcendendo al piano ft potea preader quel 
meglio camino s chea ciafcuno parefe elediente.. I nemici. temendo 
cheegli non fuggille circondarono il bofca , Stando però lontano poca 
meno d'unmiglio , e egli bora da uno , hora dall'altro canto , gli tene- 
ua fuegliati, Čr fempre con anantaggio reftando, gli faceua gran danni. 
& quanto premena alli nemici, era che quelli del Caualiero che tentano 
per uinti, gli faceuano le maggior brauarie che fi faceffero gia mai ad 
b uomo > benchetimido, per porli in uiltà , & perche effendo aftretti dal 
timore fe n'andaffero per i fatti fuoi , perche Pandolfo con quefta loro 
Partita, defiderana come gli altri fogliono „che foffero predicate le 
Proprie lod; . Fratanto temendo Pandolfo che'lcaftel uicino , non gli 
anefea dar tranaglio fauoreggiando gli nemici , mandò fegretamente 
p pregar il caftellano , che uoleRe tuor nel caftello cinque inferm:de fuoi 
att ch'erano Stati feriti in quefti fuoi tranagli, per farli curare, 
quali hanuria Sulle bare, & come meglio haueffe potuto quin: mandati . 
caftellano gratiofamente gli fece rifbondere che molto molentieri 
Turia ciò fatto, che (ariano Statii ben uenuti , onde di fubito fece 
Porre fulle bare cinque foldati ben armati di maglie ; (pade, & fehioppi 
dpietra, & cadauna delle bare fece portare da quattro altri foldati 
el medemo modo armati al caftello , che Jolo da uinticinque buomni 
c aguardato, cy de i quali ogni giorno dodici erano in. guardia. E non 
da penfare chefo coftellano baueffe timore ne pur dubio di cofa alcuna, 


Perch'era folito Stare fenza fopetto $ & singannana di gran longa, per- 


che nella sta profpera gliè piu prefto da temere che da fperarli molta» 
st tongere che fecero quefti amalati, le guardie che nidero folo quefte 
sre coperte di fchiauine GY trapponte chefi portanano in caftello con 
S” infermi ; non hebbero altra confideratione intorno a quefto fatto, 
donde che fen 
v suarda , la fopertofa fortuna che ha le porte larghe per il perico- 
5 » €1 murtalti per il rimedio , oprò fi, che li portatori ; fenza moleftia 
Pofero il lor pefo , ey fubito ciafcuno defi corfero allarme de 1 guar- 
quali non fi tofto s'aniderodella fua inauertenza, che furona 


Za fo[petto quefti foldati intrarono , & alzatofi il ponte 


y 


Stratage- 
ma per pi- 
gliar un 


caftello o 
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amazzati. Ilcaftelano fentendo il romore, ui corfe con altri de fhaot 
foldati , de i quali parte furono morti , & parte piefi col caftellano , & 
egli non badendo fano il cuore per la perdita del caftello , non potea fe 
non prorumpere in maliRime parole, lamentandofi che fottofede era 
Stato tradito, al qual gli fu detto che fi contentaffe fano & faluo ufcire, 
poi che per un pezzo uoleano anchor loro tener conto del caftello, & 
che in ogni tempo ( anchor che pacifico ) il foldato deue Star auertito, & 
parato allarme , effendo che in un punto , nafte cofa dalla fortuna porta- 
ta; che mai fi faria nell'arme potuto imaginare , & perciò egli iftelfo ne 
potena far teftimonio , infteme con Quinto Cicerone Capitano di Cefare ; 
il qual effendo nei paefi delli Eburoni in quei medemi ripari dove gia il 
Souradetto Quinto Titurio partito fu por con le fue genti morto , & ini 
Stando di comiftione di Cefare non bauendo fofpetto d'alcuna cofa, perche 
non pur il nome del foldato nemico,era in quei contorni , diede licentia a 
Juoi foldati che andaffero fuori a prouederfi di cofe a loro necelfarie er 
mentre chemolti di loro s'erano dal campo lontanati , diecemillia caual= 
li Thedefchi del paefe de Sicambri , partiti da cafa fua per uenir a 
facchesgiar gli Eburoni , pofti da Cefare inpreda di ciafcuno , hauendo 
intefo che le bagaglie di Cefare erano con poca guardia , riuolti dal pri- 
mo penfiero , fopragiungendo Quinto Cicerone con fnoi alla (proueduta , 
mettendoli in grandiftimo trauaglio , & poco ui mancò , che quefta 
fprosifta fopragiunta , non foffe l’ultimo efterminio di Cicerone . Hauen- 
do adunque hanuto Pandolfoil caftello in poter [uo , <& prefidiato di 
gente e[fendo del refto affai ben fornito , reftaua folo che prendeffè parti- 
to di non perdere quelle genti circondate da nemici, & a non mouerle da 
quel fito (enza gran confiderattone , perche niuna cofa è piu pericolofa 
quanto il mouerft inconfideratamente con l'effercito , perciò Pandolfo 
parendoli horamai tempo di liberarfi da quell'affedio, fece unafcelta de i 
piu deboli foldati & delle piu inutili perfome che nel campo folfero , er 
effendo di buon numero , ordinò mandarli fuor del bofcho , & cofi a gui- 
fadiuanguarda gli fpinfe fulla collina acciò marchiaffero fecondo foffe 
determinato , & cofi loro Sinuiarono d'un'hora auanti il giorno , fenza 
Strepito alcuno de tamburi. Imemics che nell'aprir del giorno haueano 
Scoperta quefta partita , fatti altieri čr fuperbi, & tenendofi di certo 
bauer Pandolfo nelle fue forze , & credendofi ch'egli con tutto l'efferci-. 
to caminaffe per quella uia , efendo che nidero dalla longa che camina- 
nano uniti incominciarono feguirli , per la ualle per ritrouarfi poi nel 
calare abbaffo ; all'oppofito fuo. Mala fortuna , che piu tofto moftra 


nel 


| FI BROCCA 63 
nel cuòre del fuperbo quanto ella poRi , che altroue , oprò fi chegli lenò 
il ceruello , accioche non poteffero conofcer la uerità & Pandolfo fece 
intendere a quelli che marcianano,che come foffero diece miglia lontani , 
Sene ritornaffero al bofcho per la medema nia , & poinel ca ftello , & di 
qui non fi partiffero, fenza ‘anifo fuo. Fatta queft'epeditione > come 
t nemici furono allontanati dal bofcho per tre miglia ; egli ufcì da quello, 
‘col refto gr per il medemo primo camino inuiatofi , hebbe tempo paffare 
his la piu utile & ualorofaparte delle genti fenza pericolo & andarft 
Secondo il primo fuo difegno per la dritta uia alla citta , prendendo cia- 

cuno che ni fi incontrana , accioche cofi prefto non foffe portato la nuoua 
ai nemici del fuo marciare,® cofi gionfe appreffo alla città affediata nel 
tramontar del Sole , la qual prima per una (bia fece certa ch'alle due 
hore di notte Jaria entrato , perciò ftettero tutti quei foldati uigilanti 
fpettandolo con deftderio, perche frà doi giorni afpettanano l'affalto da 
nemici perla batteria gia quafi finita, i quali ; effendo che , haseua 
banuto nuoua della rotta di quelli di Pandolfo Stando fenza fofpetto, non 
vandero della venuta d'effo Pandolfo anchor che gli ne foffe Stata data 
| Motitia aun certo modo», anzi effendoli uenuto poi auifo 3 chei fuoi ca= 
tenenano una parte di quefti sin un bofcho ferrato za tal che „ò 
arrenderfi, Ò morir era bifogno , affermanano.cofi douer fuccedere , & 
pero che (enza contrafto poteuano far il fatto fuo , & pur per pen fede 
* qual come accade nelle cofe anerfe ya poco a poco poi fi indebolifte , fis 
t Modo uaria in quefto fatto , che rifpetto a quello , che prima era aue- 
nuto copiofo, parue a tutti di niunrilieuo , come nel feguente fucceffo ft 
dimoftrò . In la città fi fecemanco Strepito foffe poffibile , per le genti 
di Pandolfo perche chi affetta non grida ne dorme , & uenuto il giorno; 
ici tuttania battendo le mura cercanano farfi piu larga nia che 
oteuano per entrare ,& quelli della città attendenano a ripararfi con 
Co AGERE Parapetti & foi, & mentre che i nemici attenti all'imprefa 
Sua > Ó folliciti fi dimoftrauano, Pandolfo attefea rifrefcare i fuoi fol- 
ci > Per lo trauaglio gr uiaggio Stanchi „€r datoli la paga , gli fece 
Saper ch'i leguente giorno i nemici gli uoleuano uedere nel preparato 
a[falto , però fi difponefftro talmente adoprarfi , che non faceffero a 
lor medemi; > Ne a lui , neal fuo Signore uergogna & danno , efortan- 
dli che come era fato folito', faceffero ogià sforzo per-lafcier di loro per 
Pua memoria, & perche per conforti del Capitano crefce la nirin r 
mo delli efferciti vcome piu uolte nelle guerre de Romani s'è chiara- 
Mente conofciuto » © maffimamente al tempo di Quinto Fabro dittatar 
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iper i fuoi conforti O eshortationi fatte al fuo elfercito contra Samniti 
‘fotto Iatula città accefi & inanimati i foldati , andarono ad affaltare 
.3 nemici & urtandoli come pazzi fofpinfero l’infegne de nemici dal luoco 
fuo; & poi aiutati dal foccorfo , furono wincitori , coft Pandolfo tutti 
gli conobbe defiderofi ; & pronti di ben fernire , & li licentiò fino al fe- 
guente mattino. Venusta l'aurora , inemici gia fi preparauano all'affal- 
to , quando che Pandolfo ufcito da una porta della città , conle fue gene 
ti , tutt'a un tempo che gli nemici incominciarono l'affalto gli diedè dope 
po le (palle. Q uelli di dentro animofamente dimoftrandofi fecero mira- 
il proue , con difefe di fuochi , tauole inchiodate sfofti , ripari forniti 
d'archibufieri ,& fimili , che s'ufano fra quelli ch'ajpettano l'affalto , & 
con l’affrontarfi da perfona a perfona nell'eftremità ch'occorrono fra le 
pericolofe diffefe , & il grandefiderio di (puntar il nemico , era cere 
tamente cofa marauigliofa ueder la diligenza & prontezza il feruore 
C la nirtà , del'uno & l'altro effercito , & la tolleranza delle fatiche, 
e perfeueranza del combattere , conequali occafioni de l'una & l'altra 
parte, & quelli di dentro col buono prouedimento loro, haueano l'occhio 
intutte quelle parti doue poteano conofcer maggior pericolo, & gli 
mandanano.il foccorfo , come anche faceua Cefare quando rai ripari del 
fuo campo» fotto Alexia, città ueduto l'apparecchio della battagliadet 
nemici ,hauendo deputato Marc Antonio & Garo Trebonio , fuoi luo- 
gotenenti a difender quelle parti piu opprefe dalla città, cauaua gente 
dalle trincere & mandaya a foccorrer in quer lati , doue fapeua Romani 
effer piu aRtretti. Il medemo fece quando mandò Labieno con fei collo- 
nelli a fuoi foldati , i quali hor mai non hauendo ne forze ne arme gli foc- 
corfe , per non lafciarli in preda a i nemici. Ma finalmente allentandofi 
quei di fuori, furono conftretti ritirarfi dal affalto , & di loro molti 
xene reftaronò morti sa tal che quafi andò in rouina quell'effercito 
Pur alla fine fu bifogno ch'anche Pandolfo fi ritiraffe dentro della città è 
Fra tanto perche fulla batteria sfurono amazzati alcuni Capitani di 
dentro si quali seranooppofti all'affalto , effendo Stati Strafcmati ab- 
baffo , credendofi quei di fuori romper la pertinacia de i foldati della 
città , come fece Luto Silla a Prenelte , piantarono i lor capi fulle 
picche preffolemura + Ma hauendo la città piu bifogno de uiui che de 
morti ,Saccefero piu afai alla uendetta , donde che non riufcendo il 
penfiero a i nemici, dimandarono foccorfo a quella caualleria ch'in darna 
saffaticaua ritenere nel bofco quelle gentaglie di Pandolfo laqual creden 
dofi anchor ch'egli folfe nel bofco con tutto il foccorfo intiero , non 
| uenne 
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nenne cofi preho , pur come fu il fatto fcoperto , reftarono tutti fmariti 
© confufi ,& quanto piu tofto fi conobbero effer Stati chinati in lor 
danno , tanto piu conmaggior fretta fi partirono in foccorfo de Juoi però 
con poca riputatione , perche l'effere oftinato fenza cagione non fi con- 
uiene a fauio , Pandolfo doppò quelo „mandò a licentiar quei foldati 
ch'erano rinchiufi nel bofcho , & pagati che gli hebbe , ciafcuno tornò 
a cafa Jua , co egli coni fuor foldati che per le felici imprefe , haueano 
acquiftato la riputatione „erano tanto animofi , che fi perfuadenano 
attra tentare ogni gran cofa , però ogni giorno hór a un modo , & hor 
a un'altro, dando delle buffe a nemici , & leuandoli le wttouaglie fino 
nelli alloggiamenti, tanto gli affaticarono & renderono uili , che fe- 
guendo il coftume d'alcuni moderni, i quali mai alle cofe della guerra 
proueggono fenon quando fono in atto di farla , non gli effendo dato 


il tempo di prouederfi , furono sforzati codardamente in pochi giorni 
partirfi dall'affedio , 


ERRORE» 


ERROR diqueftifir, chel caftellano hauendo poco conofci. 
tal N mento dell’infirmità de i foldati, & meno di fe fteffo, accettò per 
Vi EMN feruitio altrui la cura de feroci huomini , & de fani per infermi ,i 

I gi quali dandoli folutiui: con altre riccette che di Galeno, infirma- 
WAAN} rono lui, onde fu sforzato partirfi dal caftello per andarfi a far 

| SEN curar altroue, & non pensò da appreffo molti un gran feruitio fi 
de porefle pagare come fra molti grandi fi coftuma, con una gran- 
ingratitudine. Et la caualleria dei nemici di Pandolfo hauendo inlacciato gli auer- 
1j fuoi, non auedendofi dell'inganno reftò delufa lafciando il grande per il poco 


in TO, col tempo tutt'a un tratto. Ma maggior error fu quel del campo nemico 
tuoi quando che fotto perfuafioni che ferrate foffe l’afpettato foccorfo de Ila città, 
asi 


dit I tofto pazzamente ftar pertinaci nel falfo creder fuo , con poca auertenza 
a k € dubiofi fe wera entrato informarfi a pieno, & con prudenza,fenza la quale 
può fare opra uirtuofa , foprafedere nel spa ag aflalto , il qual fu poi cagio- 

ne del fuo male, però fecondo l’occafione della guerra fi doueano gouernare , & du- 
ic Fegni danno , che gli potefle auenire , perche fimili auertimenti fogliono gio- 
Paf Am x sed n i chi uirtù . Ma cani fu uoler d’Iddio per liberar la città da quel- 
; a ; TUA 

sura populum Potefle dire con Annibale quando fi uolfe auelenare. Soluamus ingenti 


. Cioè, Liberiamo Roma da un grandisfimo penfiero . 


IL FINE DELLA DECIMA IMPRESA. 


I ` Dell'Imprefe Militari. Sa E 
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==" IN oyEsTA Vndecimalmprefa, fral’altre ci infeona PAuthore, che hus 
REA PERIN mamta del Principe; è la confolatione de i popoli, <> che l’ufar clemenza č cor-: 
AYA tefla , è atto di pocorilieno,madi grand’utile fempre mai del Signore che l'ufa 3 
16} X co con gli effetti dell’'humanita & clemenza . Et chel feruidore amato dal pa- 
Artese drone e odiato dal popolo. Et ci adduce le cazioni , ehe al piu delle uolte induco= 
not popoli alle rebellioni , con l’effempio delli Africani , effendo che la dignità del Principe con- 


larme ai popoli. Et come fra ds gran guadagno noù hawer alcun cittadino per nemico , anzò 
laudare > conferuar ciafîuno fn mt'Stratarema Peffegnite l'ifitento fwo col moftrare di non 
curar un’imprefa.Appreffo ci‘ammonifte che non e conseniente ad un Capitano effer dedito a Potio, 
a giuochi ne ad altre fpecie di libidine , perche lewano la riputatione al Capitano , il quale perciò 
uieù condotto in rouina ; cor l'effempio d Antioco , dandoci vin Stratagemadi prender una Rocca 
fotto pretefto di fernire con le prowifioni doppo che s'e entrato per forza inuna Rocca ò città:che fi 
debbono fare per afficurarfi , & che l’improwifa prefura tanto. fmarifce il fopraprefo , che anchot 
uedendola non la può credere , conl'effempio de Romani. Et ci auerte che la poffeftione de i ca» 
frelli cy delle ricche%ze ; non è mas ficura s'ella non fi falua > con la difenfsone dell'arme > del 
pronedimento che fr-deue tenere alle difenfioni , & che il raccordo delle patite ingiurie , rende cia» 
feuno animofo alla difefa , & come l” aueduto Capitano fa de gran fatti , in un momento , poi ci 
duunStratagema per lenar la difefa della città , con l'impedirls che non, pofsino ufcir fuor delle, 
porte , conun Si tratagema da fpanentar f popoli z uedendo quante fiano le genti che funo morte de 
favi nella battaglia , quando gli fepelifcono , €y 4n Stratagema per facilitar una città affediata, 
grenderfi col ritenere gli ambafciatori. Et che fi debba auertire che nelle gerre per piceioli mox 
menti , alle uolte ınteruengona gran cafi. Et quefto con un detto di Scipione in propofito d’effer, 
Stato tardo a renderfi. Etche poco obligo ha il Capitano ; a colui che fi-rende, quando e prefè, 
con molt'altre cofe curivfey & morali , confentenze C> altre cofe militari degne d'effer wedute, 


Gg OLVI il qual diffe che humanità dél Princi- 


InciPo i SL CAI pese la confolatione dei popoli, & che lufar l 
liconfoli EY (2 RISI correfia o clemenza è attodi poco cofto, ma di 
n dal a db | Si grand'utile al Signor che lufa, non fece errore, 
popolo. NA R perche ihi ben confidera quanta' beninolenza 


p ih s acquifta il Principe con l'humanità čr clemenza 

prese yerjo il fuddito ,conofce che l'huomo molte nolte 

al giorno per il fuo Signore fi trasforma , d'infermo fifa fano, ar 
5 TE 2 7 
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fi facoraggiofo sdiricco fi fapouero , di grande fi fa abietto,d'honora» 
to fi dishonora da fe Steffo er libero fifa feruno er ad altri nari, & di- 
uerfi effetti meno che bonefti ,fi fomette er al fine 'huomo per la cor- 
tefia del Principe mette la mita a mille pericoli di morire, & che cofa, 
dall'uomo haner fi può maggiore , ch'egli cfponza laroba e l'honore & 
la propria nita, in fernitio del fuo Signore? certo niuna . Ma alcuni 
Signori ui fono sche tanto di fe prefumono , che non Stimano quelli , che 
per il difio d'honore, & utile del fwo Principe:s affaticano , quafi che 
Strmano fiano tenuti per i meriti de i lor Signorî ( norrei dire demeriti ) 
far ciò. che fanno , er perciò non fi tronando ne bumanità ne cortefia 
conueneuole a ilor feruitij , anzi intolerabili coftumi , fi mettono i fer- 
uidori in dijperatione , e[fendo che l'ingratitudine del Principe , & la 
troppo afprezza fua induce le genti ad hanerloinodio. €t di qui 
nafce ; che fe pel medemo camino che ua la nita , wiene la morte , con- 
fiderar deue il Principe , che di doue nafce l'amore uiene ancho lodio ,. 
quando ‘egli è odiato. e forza che fia inimicato ,@& per l’inimicitia 
al piu delle uolte rouinato „onde per quefti & altri fimili effetti , fi dice 
ch'il Signore di Pandolfo Delfino perfeuerando ne i tributi ch'al popolo 

di Lamona fua città imponena , quali acciò piu leggieri ai fudditi pa~ 
refero gli taffaua di groffa fomma ; perche poi pregato alla remiffione , 
parefe al popolo efferli quafi il tutto donato , fe nella metà della fomma 
erano compofti , onde in ciò perfeuerando , 0 foffe per quefta cagione , ò 
pur per mala relatione delli ufficiali , i quali quanto piu erano fauoriti 
dal Signore y erano odiati dal popolo , ò foffe per il uederfi il Signor mal 
fodisfatto nel difficile condefcendere dei cittadini alle continue angarie. 
che fe gli imponenano ; ò foffe per altra cagione , anenne che fi come 
prima ciafcuno cofi in generale , come in particolare ‚era con buon 
occhio g gratamente ueduto , fu poi da lui tutta la città tolta in perfe- 
cutione, non auertendo che la dignità del Principe inb uona parte confi- 

e nella beniuolenza della moltitudine delli buomini , dimodo ch'ogni 
delitto che nella città fi commettena , fe ben folfe Stato ueniale fi face- 
ua piu che mortale. Immortali erano e nere le rubbarie che perciò dalti 
uffitiali > & dal medemo Principe erano fatte , fotto uclo d'offerunatione 
di giuftitia . Et chi fapeffe i proclami & gli ordini penali, con i quali 
erano1 nalfalli incatenati, giudicaria chel Principe , fi faria un gior- 
no fatto padrone della robba di tutti „ad ogni fuo uolere , perche erano 
ditante maniere, ch'il parlare sc il tacere, landar ye il ŝtar fer- 
mo, il guardare, & il Starecon gli occhi chiufi , portana pericole 
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defer comprefo nelle pene publicate. Non mancanano però alcuni cità 
tadini , huomini di confideratione di querelarfi di ciò , & douendo il lor 
parlare poter affai piu apreffo del Signore , di quel de i cattini buomini 
che teneua prelo dife ; mai gli uolfe rimediare , & nonmai uolfe chelé 
porte della clemenza & mifericordia s'apriffero in lui per quei mefchi- 
ni, donde che piu uaghi d'una fola , che di piu morte , i cittadini an- 
gofciofi, & tutti alterati di quefta mala uita , fi ribellarono al fuo Si- 
gnore . €t in queftaribellione fecero come gli Africani , quando hauen- 
do fatto i Carthaginefi lunga guerra con Romani în Sicilia,coft in terra s 
come in mare , & per quella penfando effi hauer giufta cagione di anga- 
rizarei popoli , per il pericolo della guerra „troppo fuperbamente co» 
mandarono i tributi agli Africani , & congrand'anaritia togliendoli la 
metà dituttii frutti, & raddoppiando i tribu i, & non rimettendo 
delitto alcuno a quelli , anchora che peccato haueffero per ignoranza; 
per il che gli Africani aftretti contra fua uoglia, fecero congiura contra 
efi Carthaginefi ;& gli amottinarono lelfercito condotto doppò il fine 
della guerra predetta in Africa, é~ con effi loro , le donne ifteffe che 
neltempo paffato haneano ueduto i lor mariti , & figli, peri tributi 
non pagati effer menati in feruità , confpirorno per ogni città , offeren- 
do gli ornamenti propr4 uolontariamente per pagare gli Stipendi de fol- 
dati contra Carthagineft , cofa ueramente incredibile a (entire. Et tut- 
t'a untempo quefti cittadini di Lamona „diedero allarme anchor che 
foffero gia Stati priuati dellarme a un torneo, che gia fufatto far fuori 
della città molt'anni inanzi da Pandolfo Delfino , alhora quando , cid- 
fcuno della citta , correndo fenza fofpetto a ueder il giuoco ; gli furono 
altiati iponti inanzi. €t larebellione di quefta Città fu tale , che il 
ribellarfi , & prender il caftello che di ciò fofpetto non hauea , fu tutto 
d'unfubito. Ma con chearme & doue l’haneffero non fi feppe mai , & fi 


Libero ue publicarono liberta & Signoria da fe medemi , dicendo che non fi può dir 


ramente 
che fi po 
fa dire. 


c libero colui , che nafce in liberta,ma ben chi fi more in effa , & che do- 


ue la libertà non è , non ui può effer ne ualore snegradezza. A quefta 


— suona reftò il Signore con tant'anguftia che fu per morire , er fi come 


prima niuno della corte per le angarie non s'anide del futuro cafo , non: 

gli fu manco alcuno che fapelfe darli la debita prowiftone per la recupe- 

ratione della perduta citta , faluo che tutti per parer faggi, fi dauano 

uanto d'effer Stati Profeti & effer. primi in hauer predetto quello che 

poi fucceffe ycr quefto e il rimedio che fi da a i Signori nell’auerfita da: 

quelli che doppò il fatto nogliono effer riputati giuditiofi , & che firi- 
| 1 tirang 
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tirano doppò che hanno buttato lofo fra cani ; &-tedendo ciafcuno chel 
Signore eradimal animo ; o faftidito ; non folo non haueano ardire di 
y engrli con parole il fio mal penftero , ma netam poco accoftarfegli , per 
ragionar con effo lui; darli qualche fperanza,onde effendofi riconofciu- 
20 il Signor dell'errot paffato , crebbe intanto defiderio ( fe potea recu» 
perar la città ) di uiner bene , ch'ogibora gli parena mill'anni a poterlo 

we si manifefto a ciafcuno, € in quefto «penfiéro , fuda tanto cordoglio 
aftretto che non gli parena mai piu poter fentir maggior pena di quella 
cb'hauer donea fin al compimento di quefto fno defiderio , perche nonè 
pena che tanta pena dia , quanto è la pena che fi patifce ; quando fi dillon- 
ga la fperanza di quello che fpera il cuore del patiente ; & di quini conob 
be ch'egli è gran guadagno non hauer per nemico alcun cittadino, <&y lan- 
dare čr conferuar. ciafcuno-, € niuna cofa tanto fodisfa al cuore del 
-Principe Quanto il penfare defer amato da`tutti , donde che hauendo 


ilS lenor mandato per Pandolfo che gli cra quafi contumace , perche il 


ene & il giufto, gli predicò fempre anchor che in uano , & riconcilia- 


tofi con effo lui, gli diede ampla facultà del tutto , per recuperatione 


della perduta terra, & perche Pandolfo conobbe albora non poterfi 
ar cofa buona , oprò chel Signor fingeffe non fperare ne curare piu di 
talimprefa. Ma che afpettaf]e iltempo ; attefo chemat fi deue col de- 


Opportu-- 
nita di tem 
po afpetta- 


fi & rio sforzar lanerfa fortuna , anzi fempre fu felice quel Principe , il ta, quanto 
cw procedere fi rifcontra con le qualità dei tempi. Da quefto cafo if= gioui. 


fi uperbiti i noui rettori della citta , reggendofi da fe , Stanano molto bal- 
anzofi. Ma Pandolfo che per mezzo d’alcuni , shauea fra tanto ami- 
cato il caftellano con buone parole; fece tanto ch'afficuratolo a non haner 
Sofpettto di lui,gli fece alcune infidie doppò una fumtuofa fefta , che fece 
tt Caftellano in certi giardini aperti fuori del foccorfodel caftello , doue 
, @ndolfo auifato, fi nafcofe con alcuni nei foffi di detti giardini & nigne, 
Canenne che confortato il caftellano da i buoni , & frefeh uini , &forfe 
tocco da. qualche lafciuetto amore , Stette per buon pezzo nel golfo delle 
delitie ; non dub itando d'alcun finiftro cafo , anchor che non fi conueniffe 
tun Capitano effer dedito a l’otio ya giuochi ne ad altra fpetie di libi- 
dine » ne manco gq cofe ridicole , perche leuano la riuerenza &. M aefta 
d'effo Capitano, che poi e meffo in rouina , fu dico ridotto come fentirete 
a perdere non folo la riputatione , ma il caftello anchora , come anenne 
ad Antioco quando entrando in Calcide città della Grecia ; s'inuaghì di 
Eulia utrginella., con la quale celebrato ch’hebbe le nozze , Stette tutto 
QUel'nerno in lacinia s otio , &* pigritia con fuoi foldati , donde che poi 
siey — Dell'Imprefe Militari.” e EN 


Antioco, 
come fa- 
celle il fuo 
efercito 
effemimna» 
to. 
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andando in Acarnania, hanendo conofciutala pigritia dé foldari dr tro- 
uandoli inutili ad ogni cofa , fi partì dalle nozze fatte con Eulia fþofa s» 
e dalla lafciuia fodetta , & perciò fu sforzato ritornar a Calcide;c& 
Romani di poi racquiftarono quanto perduto h aucano per il paffato & 
chi perl'adietro gli obediua inTheffaglia&® altri luoghi , tardò nondi» 
meno il caftellano ne piaceri fin'all'ofcura notte , atal che:cominciari- 
dofi adoprare gli doppieri hebbe Pandolfo nel andar & ritornare ‘agio 
peri fofi accoftarfi pin che pote al caftello , & alhora gli parue tempo 
opportuno di dar principio al diffegno gia fatto , & non afpettàre mag: 
gior comodo ; perche fpeffe nolte quelle cofe che paiono ottime: fe fi fan: 
no s fe non fon fatte poi a tempo fogliono apportar gran danno , onde 
ufcito Pandolfo con dieci buoni foldati sferne mandò chi in quaszichi im 
là , uerfoilcaftello, moftrandofi con perfone domefticheeffer ueriniti per 


accompagnar le donne & le lor brigate , ey fubito mandò maltro and — 


ti, confpada fola, per haner uno de doppieri da quer fermdori che dalla 

fefta al caftello & dal caftello alla fefta caminauanio , & a punto gli uen- 

nea fortech'aggiunfe uno ch'al caftello caminaua per bifogna del Signo- 

_ re ,.& commettendogli che ritonare doueffe al Signore, che lo richiama- 

uaa fe, concomiffione che lui andajfe in caftello per fernitio del Signore, 

- lotolfe cofid'improwifo che deftramente gli leuò il doppiero di mano , & 

lo induffe ritornar dal Signore , & aniatofi inante uerfo il caftello > 

Pandolfo lo feguitò alla porta del foccorfo &r il medemo fecero gli altri 

Ingratitu- (io: noue compagni , uno doppò l'altro cofi un poco alla lunga. La guar- 
dine quan Hja che prina d'ogni fo[pitione, debole fi teneua nel caftello , uedendo cofi 


to danno- i : è pt - \ i 
fa è tini alla libera nenir colui ch'il doppiero portaua nelle mani, effendo baffo il 


pi. ponticello aperfe la porta , & tanto fu l'entrar continuato di Puno , die-. 
tro l’altro de 1 dieci di Pandolfo che non fu in libertà del portiero ferrar 
, la porta pin , & entrati tutti ; l'ultimo fecondo l'ordine , con l’archi- 


buferto ch'hanea , ammazzo il portiero,& con quefto fegno quelli ch'era- 
no entrati cominciarono a menar le mani , onde quelli che di fuori nafco- 
fli afpettanano , non effendo molto difcofti , feguendo con gagliardo cor- 
fo intrarono anchor loro con Pandolfo ,& amazzata quella prima 
guarda, gionfe il ftrepito di quefto ballo alla fefta , ma Pandolfofece al- 
g zare i pontia i quali , ui lafciò condecente guarda , & hauendo fofpetto 
che dalla porta ordinaria per la quale nella città sentrama , non fi face]e 
qualche trattato di ributtarlı , fubito fenza tardar ponto gli andò con 
tuttil refto ; & ritronato che molti s'affrettauano alla fuga , parte ne 
sacciò fuori , & parte deponendo larme fi gli fecero prigioni 3 & alzati 
EA | CASI + i ponti. 
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iponti da quell'altro lato imprigionò tutti quelli de chi „a lui parue po- 
ter hauer j ofpetto, € poi fcorfe per tutto il caftello, & pofte le guardie ai 
luorbiche gli parnero conueneuoli , lafciò il caftellano nelli fpaffi a fuo 
bell'agio » ilquale fu fouraprefo fubito da tanta paura & UErgogna y 
ch'a pena doppò lungo tempo la fi gli pote lenar di mente , è però uero 

come fi dice , che niuno ricene tanto piacere in una cofa , che per quella 
non gli poff nafcere qualche difpiacere. Ma fra tutte le paftioni ch'ha- 
uea il caltellano , ia maggior era ziluedere & intendere che Pandolfo 
© fuoi foldati fi beffanano dilui, con grande allegrie . € in uero fra 
tutti i dolori , maggior dolor non tronarfi ne i cuori appaRionati , che il 
ere ch'altri sallegri de fuoi dolori» Fuquefl'imprefa cofi d'improui- 
foche con tutto ciò ch'il caftellano era fuor'ufcito , a pena fe lo potea 
credere, Cofi interuenne a Romaniin Sicilia quando fourazgiunti & 
colti d'im rouifo da Cartellone Capitano de Carthaginefi con l'armata 
Sotto Lilibeo , fisrono mefti in terra e in mare in gran pericolo , & prefe 
alcunenaui de Romani & alcune abbrufciate , Cartellone uittoriofo fè 
ne parti lafciando Romaniin tanta confufione , che con tutto ciò che 
offero Stati mal trattati, fi maranigliauano come ciò foffe feguito. Ma 


in cambio poi e(fendo Luttatio Confole Romano Capitano dell'armata , 


furono è Carthaginefi nel porto di Trapani d’improwifo da Romani colti; 
ne anchor loro di quella maniera perderono il porto di Trapani & 
quell'altri luoghi ch'erano intorno a Lilibeo , & tutte le naui fe ne fug- 
Srono al loro Capitano... Dipoi conofcendo Pandolfo chela polfeBtone 
de i Caftelli > & delle ricchezze , nonè mai ficura , S'ella nonfi falua col 
mezzo dell'armi, hanendo fatto ferutinio delle farine , carne falate , 
Sumi , oglio , legna , formento , & uino, trouò il caftello affai ben pro- 
to, nommanchandogli anche buoniffimi pozzi d'acqua uiua, & ue- 
dendo le monitioni delle poluere, palle , & corde s falmitro ; folfo, & 
SRE s alfai abondenole, parue a tutti quei foldati dı poter cofi Star qual 
Che mefe Senza bifogno d'altri , facendofi buona guarda , quellanotte 
atro non fi fece s faluo che con un tiro d'artigliaria s'auisò il Signore , 
il quale a tempo conueniente, gli radoppiò i foldati , & poi cominciò 
rgroffo effercito s per uenir contra effa città , la quale fubito che uide 
la prefa del caftello , cominciò a unire Soldati anch'ella, x con larghi 
04 &* trincere fianchate.; ferrare il caftello sfuori, & anchora che 
Pandolfo non mancaffe di falutarli ; con qualche mofchettate , non puo- 
te però impedirli che non finiffero l'opra incominciata , perche gridan- 


tuttil popolo la folita libertà , &.in la rimembranza delle patite 
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ingiurie dal Signore, corfero a quefte fatiche infino le donne yer fän 
ciulli , i quali piu crudel guerra facenano colle lingue che i foldati con lè 
lor armi. Queftecofepremenano affai ai foldati di Pandolfo, dicendo 
ch'un huomo d'honore fempre piu fi duole delle parole dishonefte che non 
farebbe s ogni gratia bonefta gli foffe negata , &> gli parena che queft'in 
giuria gli foffe piu toftonuntiata da parte de gli buomimy che nata dalle 
donne čr fanciulli fe bengli era altrimenti detta; pur la (peranza della 
uendettà per l’anenimento del foccorfo afpettato , gli facena Stare col 
Sopporto di quefte ingiurie». Al fine giunfe l’effercito del Signore, & 
hauendo mandato un caftellano in luogo di Pandolfo, egli ufc? contra la 


` città, la qual’hauendo imrivellino da una porta antico , diftante perii 


tiro di mano dalle. mura, Pandolfo fenz'altro dimorare con una parte de. 


| ifoldatiwWentrò ; gr d improuifo lo prefe s & con gabioni & trincérelo 


riduffe in talfortezza la feguente notte (però con'contrafto grandifimo; 

& mortalità de foldati , de l'una & l’altra parte) che fi potena combat- 
tere difender benifttmo, & per quefta uia impedì quelli della città: 
che non poteano piu per quefta porta ufcire,Pandolfo ch'in quefta fationë 

hauea perduto molti foldati,incontinente gli fece fepelire ; & di maniera. 
chenon fi uidero a pena morti, &r nel feguente mattino hanendo: fatto 

intendere a gli buomini della città che mandaffero a pigliarei ‘corpi de. 
fuor foldati, altrimenti che: gli bauria dati a tani , cofi ottenuta la fi> 
curezza per quefto fatto, gli fecero condur dentro; C uedendoli i citta= © 
dini in cofi gran numero , tutta quella citta semp? di granfpamuentò } co- 
me a punto Pandolfo simaginò <r a quell'efferto gli hanea domandati y 
cr poco wi mancò che’ popolo albora non correffe ad aprirli le porte per 
non cedere in tal (ciagura,& tanto piu percheerano gia priui d'un’altra 
portà ch'appreffo il caftello ufciua, perche effendo frequentata da moz 
fehettate dal caftello che gli era uicino & proffimo , & temendo loro di 

qualche Stratagema , non s'attentauano feruirfene a tal che effendori- 
Stretti una fol porta gli reftana , čr banendo Pandolfo pofto l'effercito: 
fra quella & il caftello , & piantato anchor l'artigliaria incominciò far 
una grofa batteria, & nonpotendo quelli della città ripararfi di den- 
tro ; perche il caftello gli togliena le difefe sdeliberorno arrenderfi „per 

che mandarono Ambafciatori fuori , ı quali s offerfero preftar obidienza 
er tributo al Signore , fe inlibertà & ne i gonerni loro uolea lafciare la’ 
republica loro , Pandolfo che conobbe che coftoro uoleuano temporeg= 
giare , gli diffe che fi contentana di ciò che uolenano , ma che per ficu- 
rezza olea aleumi dei primi della città obligati , del che loro. fi conten- 

tarono y 


LANTIY HSA misi sa — 


tarono , € fattogliuenire tutti gli ritenne prgioni éy mfe in un fubi- 
to all'ordine le genri pek dar l'affalto vintefabtella citta la -prigionin dei 
Suoi ygli furono fenz'altre conditioni aperte le porte , or entrati i foly 
dati , temendo Pandolfo che la città non foffe pofta a facco ,& nafcelfe 
difordini , alhora per confirmare gli animi de cittadini , effendo che nelle 
Querre di piccioli momenti grän cafi alle uolte interuenzono , comiffe 
con bandi , pena a (oldati che nonfaceffero nelle robbe &" nella città mo- 
leftia ad alcuno , € bauendo leuato atutti l'arme , &, priuata la com- 
munità de i renditi; (cacciati i feditioft , & fatto impiccare alcuni im- 
pregionati 3: co altri meritenoli y rehitu la citta-al Signore- molto 
Þimiliata , la*qual riceunta'non fcordenole: de i»paffati tempi, cono- 
Scendo cl) una mita bonefta s quanto piu fi uede , tanto piu wiene honora- 
ta „non pihicome tiranno “ma comebuon Principe , uiffe fempre mai ton 
la città fua. eds ue Gonne 5 oct prin cre Anih +) 


ERRORE. 
‘Error diquefti fu, che ‘il'Signofe condotto dalla tirannide 
—N || & dalla cupidità del denaro ; tanto defiderò the col defiderio fuð 
X= | perdé il defiderato , perche fe ben lè ricchezze ‘per l’ordinario. fi 
#I|}| defiderano: per l'honore, perche l'honore'da ‘riputatione, non fi 
‘deue però cofì dishon oracamente'angariare i fadditi } che per uo? 
lere acquiftare a fe fteflo fi cagiona la perdita d'ogni fuo buon 
=== | nome, col refto infieme. Et doue prima non uoleua il Signore 
ufr mifèricordia alcuna; fu aftretto come fu rouinato > ad effer mifericordiofo, 
perche quelli fono rouinati per l’impietà regularmente, imparano per necefsità effere 
Pietofi. Error fuancho del lafciuo caftellano pil quale per uiuere piu lungo tempo, 
fi diede ai fpafsi} per il cui mezzo fi acquiftò con perdita di quanto hanea , quafi la 
Morte, & non fu merauiglia, perche appreflo d'uno otiofo piu ficonfumachenon 
sacquifta, -Ma maggior error fu quello dei cittadini , i quali vedendo il progr ella 
t Pandoltò ; $ 190 i Za TERRO S s 
sy, incaminato alla rouina fua , furono pertinaci di maniera, che ftertero fino 
alPultimo a conbfcerè l’error fuo’, & trolendofi poi prouedere per temporeggiarfi cont 


Rd 
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come deb 
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Lopertira d'ambaftiaria jcaderono nella infperata prefa. Et perche niffuno éranto | 


Potente & forte „che. dalle nouità della cola non refi con fpauento perturbato ynon 
Potero poi reliftere il che fu cagione che fi rendeflero , dando fine alla uittoria di 
Pandolfo. Però ben diffe Scipione ‘alli Ambaftiatori d'Antioco; ch'in fuo nome 
Micercarono la pace doppò ch'hebbe l’effercito de Romani în fua prouincia. Id prius 
n: oportuit quando frenum , c> (efforem ascépifti +. Volendo inferire che poco obligo 
Sapitano a chi firende quando é prefo . rai ESP 
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74 DELL'IMPRESE MILITARI 
IMPRESÀ DVODECIM A; 


CHE LE GRANDEZZE FONDATE SOLAMENTE 
nel fauor de Principi , fon deboli. | 


SOMMARIO 


Reza N QYESsTA duodecima Imbrefa , fra laltre c'infeona Autore quanto: fiano 
LAS deboli le grandeZze fondate ne i fauori de i Signori , €x che al piu delle nolte un 
® = buon fotto in premio del ben feruire wiene guderdonato con le perfecutioni del 
Y ZI [uo Signore, © che paia cofanaturale pagar i benefit t con ingratitudine con 
atene 30 l'effempio di Scipione, percioche bifogna a fr bene che con la patienka fi wincanò 
le disgratie. Et come Aleffandro Magno è bifognò ferrar c> aprite le orecchie a tempi (Et chedl-’ 
fine gli buomini cattiwi fon quelli che conducono il fuo Principe in pomertà. Et che per un sde- 
gno , nafcono di gran ronine , con l'effempio di Mafiniffa cy dells Etoli. C'infesna anchora che 
le corruttioni che fe fanno in quelli che guardano lecittà , portano ptile alta prefa deffa città & 
altri. Et come nell'anerfità non fi debba moftrare viltà d'animo , ne leggereZza . Et con un 
Stratazema dé wincer una guerra con lo inundare le campagne intorno al luoco forte & affediato 
con l'efempio di Quinto Mettello in Spagna , €> uno Stratagema di Publio Sernilio circa il ridur= 
relun'effercito alrenderfi per il patir della fete, Ci auertifce che , anche fi debba Stimar ognuno 
«che alle wolte fi cerca rauinar uno «> molte uolte firinolta la rouina , col detto-di Domitiò 
| Afio in propofito d'uno inorato, & molt’altre cofe curiofe , morali , & con fentenZe gr altre 
cofe militari , degne d’effer uedute , SSi >) Tesi sa 


= is OMB alcuna volta per effempio fr uede ch'un 
niet buon foldato in premio del ben feruire , uien dal 
A fuo Signore con perfecutioni guiderdonato , ò che a i 
a) perfuafione delli emuli quefto gli auenga,ouero fia 
a Y coftume de i Signori di cofi fare , ò che fia cofa ör- 
VA dinaria il pagar i benefity con ingratitudine come 
sua nell: fcritti antichi fi legge, che Scipione fu di fimil 


ar Le y nti 
ad ai fre SES, 


> 


Scipione, Wiii | 
pagato di moneta anch'egli pagato , perche doppo tante egregie imprefe fattein , 
ingrautu = fermitio del popolo Romano , uenuto in dubio ch'egli hawelfe mutatoop- 
dine i i i 
popolo. “ione contra la plebe, dalla quale fi dicena haner ricenuto molti benefi 
Romano, tY. , una notte fu Strangolato da alcuni mafcharati ,e[fenda anchor di più 
giudicato indegno di publica fepoltura & pompa funebre doppò the era 
fpenta nel detto popolo ogni carità di memoria de i.meriti d'un tanto 
cittadino „ò come fi fia. Cofiuna uolta interuenne a Pandolfo Delfino » 
ilquale hauendo lungo tempo feruito un Signor grande ,& acquiftatoli 
i con 


LA DLTIZIRBIRION PILATO ?5 


con lünga guerra & gran. pericoli di buone città , &y caftella per augi 


mento dello Stato fuo , uolendo ripofarfi , al fine lo prefe il Signore a mal 
~ molere , © con perfecutionifegrete, a cercar wie per le quali bauelfe gin- 
sta cagione d'offenderlo. €h quante wolte era Pandolfo honorato da al» 
cuni coù sbervettate & inclinate. magnifice., che ‘molentieri l'hzuriana 
ucduio roninato ; € quefti talî quanto pinin publico l'honorauanò me- 
viamente tanto maggiormente l'infamatiano a torto in fegreto-y Pan- 
oto che wide non poter fe non con gramdanno & pericolo dellamita du- 
vare alle înfidie che figli preparanano,& parendogli efferinefilio, e ben 
? potea dire.in efilio „perche ini è l'efilio de uirtuofi , done la-wirti non 
e aprezzata; perciòfaritirò: con licenza del Signorea certi fuor caftelli, 
quali per dimoftrare ch'eglicnolca: finir \fuavuita y à fo fernitto: 
Shanea fotto dominio del Signorecon'igrari faticavacquifati > & ini fi 
tolleraua in quefte affittuoni come meglio poteazffierando che, col'tempo 
douelfero ‘paffar quefti maligni influffi y certo:coloro che fono caduti 
‘mqualche disgratia», fe lá fopportano con forte. gagliardo animo ; le 
Piouoltè:cambiano la fua cattina fortuna tn miglior Stato Ma fubito 
ch'egli fur fuori di corte nonni mandarono fecondo il coftume d efe corte 
Perfone le quali appreffv:il Signore macbinaffero di lenargli La uita , w 
‘*etmolar giorni & notte il commune padrone a fua rowna . «Et ha- 
uendo haunto raguaglio che il Signor fi adberiua affai , a chiunque mal 
Eli nolefTe, non raccordandofi che come immitatore del Magno Aleffan- 
dro douea tenere ancher lun all’afcoltare imalirelatori una orecchia 
ferrata > perche quella fi conferuaffe a Pandolfo per udire le fue difen- 
fion; sfece il contrario, anzi il forfenato ingombrato dalle profperità 
Palate che per mezzo di Pandolfo fi godea , non hebbe alla mente , che 
quanto piy le anerfità mantengono l'infortunato , tanto piu condanna 
Proberità colui > che fi pretende felice , di modo ch'egli ifteffo fufcitan 
9 querele contra di Pandolfo , cercana di porlo in prigione , & difarlo 
morire , perciò Pandolfo conobbe di quanta forza foffero gli Stimoli 
appreffo d'un Signore contra d'alcuno , ma non conobbe gia il Signore che 
un Principe non incorre maggior pericolo di roninarfi , che per quello 
de l'ingratitudine, auenga che non gli foffe cofa nuona , che Bruto il 
quale anchora che Joffe amator benefitiato da Cefare , effendo Stato 
stimolato poi da altri fu capo della congiura contra di effo Cefare.; & 
tafieme con Caffto & altri lamazzò ; per tanto Pandolfo pensò , effer 
“pediente prender partito ai cafi fuoi , per non cadere ne i lacci dei 
trattori o buomini maligni , i quali al fine fono quelli che'l Principe 
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ma per pi- 
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aftello . 
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fiso:conduconoin pouertd' come finalmente quefti conduffero:l Signor 
Juo -il quale per l ignoranza de i difegni de i feruidori , perdè fe tefi | 

€ qual maggior: perdita fi puo fareche perdemfe Stefi? Ninna. innero” 

fi può trouar maggior di quefla: Et ciò gli anenne , perche hauendi. 
intefo l'antico nem»:so del Signore uicino del fuo Stato la disderta che. - 
fra il Signore Pandolfo s'era: interpofta fu dal detto Signore nicino 
offerta a Pandolfo la gratia fuac la meta: del fuo ftatoseglia per- 
fecutione del detto fuo Signorecomiui ft-cententana uemre i Venutagli 
adunquel'occafione ; Pandolfo che lo Stato & la perfona Juxhauea fid= 


la billancia; perd:biodi peggio, & permon patire a.torto effer oltrag@ © 


giato s prefe la-conditione. dèi Signor wicino, tenendo difermo che non 

poffendo difenderfi-contra di più affai potente Signar dibi ; bifognaua | > 
accoftarfi a chilo potowa difendere &rchefe per il picciol Stato fuo la | 

pouertà, & il poco fauoresfoffe tatoa: fe telo noiofo, alai piu faria 

Stato al fuo Signor predetto d'alto Stato,reftando a quefto feruitio fofpet- 

tofo in ogni picciola octafionè  & fubitotercòprouedere alle cofe fue &® 

lafciò grofa guardia inuno de fuoi caftelli affai forte di mura , il quale a 

principio per fua habitatione s hauena eletto nel ripofo & fi partì fde- 

gnato non meno di quello che fi trouò Mmaffiniffa contra Carthaginefi y 

quando gli fu leuata Sophonisba fua moglie , ond egli fi collizò. con Roma 

Sdegno cò pia fauore dequalì fece di grand’imprefe , per sdegno che prefo haned; 

Pron den dèl poco rifpetto ufatogli, enome maraniglia chun sdegno caufi de 

induce a fimili difordini,effendo che ancho gli Ettoli effento con Romani in lega, 

molti difor parendogli che nella guerradi Filippo Macedone ; foffero Stati da loro 

dini. fprezzati , tanto sdegno entrò ne gli animi loro , che non folo chiamaro- 

Etoli per- 7o Antioco in aiuto fuo contra Romani , ma deliberorno fare, & patire 

a o ea ogni cofa per far groffa guerra contraelfi Romani : Pandolfo non hebbe 

traiRoma coff toftoipiedifuori dèl caftello , che dal fzo Signore fu giudicato rubel- 

ni. lo, & contra di lui furono tutti i popoli di comandamento del Signor fuo 

riuoltati. Ma maledetto fia colui, che per amico ft gli faceffe , c'ha- 

ueffemai hauuto ardire di ragionar una parola in fanor fuo . Anzi doue 

egli piu fperaua , fu peggio trattato facendo fimilitudine di loro a quello 

che fuol dirfi del mare , che quando è piu quieto, da fegno di maggior 

fortuna, & il Signore in perfona doppò c'hebbe unito un groffo effercito 

— Saccoftò al caftello di Pandolfo però guardato come who detto,manon 

gli Stette guari c'hauendo egli imparato corrompe, le guardie, dalle 

paffate imprefe,Pandolfo usò contra di lui , l'arme ch'egli gia gli hanes 

infegnato . Però con larghe promeffe fece che dall'infedel caftellano gli» 

fu dato 


t 


ennn egó tetano $7 
fadatoilcaftello nelle mani. Hor nedendofî Pandolfo dalla fortuna cofè 
afpramente battuto, & inun fubito priuato della gratia del detto Signo» 
res © del caftello del quale con gran fatica s hauea'al fuo feruitio acqui» 
ato , per nonmoftrar viltà, ne leggerezza ‘alcuna d'animo il che non 
fumai nel Cavaliero in quell'anerfità , deliberò non reftare fenza uens 
detta, & co» l'aiuto del nouello Signore pofe:infteme «con gran preftez= 
Za; un debole effercito di foldatia piede ; ñon: potendo per careftia di 
tempo hauer caualleria €r andò per acquiftar il fuo` perduto caftello , 
oue anchor il Signore per. piu ‘comodità della guerra seraridotto ad 
abitare » manon fetoftos'apprefentaro gli eferciti l'uno all'altro , che 
ı cauallersa del nemico la quale alhora glifu afai fuperiore,ft di nume- 
ro-de foldati čr di fito comè di: preftezza& prontezza d'animo ; fece 


“un grande sforzo contra queftinonelli foldati; & fe non che Pandolfo = 


nedutofi inferiore , fi ritirò. inuncolle , luoco nel qualei cauallinon ui 
Potenano tanto faria Stata quefta Pultima proua'de fuoi giorni. Perà 
conoftendo the per la quantita deila caualleria ch'itnemico hawea , non 
Potea: fare molto buona imprefa rijpetto al fito affai comodo al corfo de 
caualli in larghi piani & colli bafi ió domeftici per la maggior parte, 

t auerti di uno ifpediente per finir tutta la guerra inun giorno fenza 
perdita de fuoi „in quefto modo. Il caftello diche ui ragiono anchor 
che folte apprefjo a certi colliin luoco ameno: era pero in una nallet- 
ta nella quale era da colli d'intorno intorno da natura ferrato , appreffa 

4 Quale un fiume grande fcorrena , & in quella ualleta ogni notte tutto 
l'effercito nemico ficuramente fi allogaua al gouerno poi la caualleria , 
non'ufcina fe non a danni dell'altro effercito : Pandolfo a cui per lunga 
Pratica del fito , quanto fi potea fare , čr prewalerfi del caftello ér fuo 
territorio alj erq palefe , una notte con piu fegretezza fofe poffibile fi 
partì dalli alloggiamenti , con gran numero di guaftatori gr foldati , 
È andò alla lunga del fiume di fopra , & non lontano piu che due ò tre 
miglia , hanendo ritrowato i cani gia fatti al folito per condur l'acque ad 
njo delle campagnie , & ancho luogo al propofito per il bifogno fuo , fece 


e altri gran fofti čr cani, per i quali diuertì una gran parte del fiume 
& lo conduffe per uie le quali alla ualleta del caftello difcendeuano , & 
cio fufatto con tanta prefterza ch'auanti che fi foffero vnemici di ciò 
aneduti. hebbero l’acque adoffo . Pandolfo ui lafciò buona guardia , &r 
ritorno allo effercito qual conduffe nicino al caftello incerti colli piu emi 
nenti > che dalla caualleria non poteua effer cofi facilmente trauagliato 
Acco Joffe ad ogni bifogno pronto a reffiftere contra gli nemici che dalle 
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proffime inùndationi fi uote(fero ritirare "cx in un infante fopia venuta 
da notte cohuna grancfuria d'acque; primache saccorgeffero 1 nemici 
come-coft imondati foffero  marauigliatofi della fubita quantità dell ac” 
ques Gi nonfapendo orde quefto aneniffe; se-potendo prendere partito 4 - 
scaftloro per lamotte:, temendo anchedi cadere nell'imbofcate de. fus. 
nemici, & effendo certi perquanto penfatano queta cofàaltro nonefe 
że che nuoua inuéntione di Pandolfo alla vittoria: contradeloro, comin- 
ciaronofenza ordinea pocogpaco ritirarfi fuggendo l asque; quafi 
modo che fecero:inemici diQuinto Metello in Spavag, quando con una 
fubita inundationè che glivaceiò Quinto Metelo neli alloggiamenti co 
la diuerfione d'un:finme $ nolento eglino fuggire) furono tutti amazzati.. 
Il che mederido Pandolfo comenomanchòi fatiodeldarinvde nemici 30 
piero di gransdegno\contra di loro) & fecondo l ordinario perche nonft. 
troua cofi crudel nemico almomdo quanto è il-fernidor mal contento con 
tra il fuo padrone , quanti fi: sbandanano.e firritiranano fenza ordine 
tanti faceua amazzare faluò quelliche raccomandandofi ( feconda firi- 
tiramano ) erano accettati. prigioni da foldati; che ftamanovalli aguati 
cr ai pafi sa tal chein quellifte(fa notte , & nei doigiorni feguenti y 
fu inundata tutta la ualle, col caftello , & furoninato tutto quell’effere 
cito 3 il qual hebbe affai più da bere da Pandolfo chenondiede' fete Pue 
blio Seruilio a i foldatid'Ifaria caftello ; quando lenatogli dl fiume , per 
il quale fi conduceuano le acque per ufo del caftello ,morendadi fete fi 
refero a Publio , & lafortuna che prima al Signor nemico moftrò quanto 
bauea di buono s non mancò del folito fuo , perche per un poco l’accare- 
zò, & di poi gli tefe 1 lacci pertraboccarlo , & perciò fi fa nero quel 
detto, che diciamo nor che la gran profperità in quefta uita fu fempre 
meffaggiera di qualche grane disdetta , come fu inquefto fatto . Pur il 
nemico Signore dall'’acque & dall'effercito di Pandolfo circondato, fe ben 
safcofe da gli occhi degli buomini, fingendo hauer giufta querela col fuo 
fernidore , non S'afcofe però da gli occhi di Dio , fcrutatore de i cuori y 
perche Dio lo conduffe a reftar prigione nel luoco che per fua fichrezza 
co libertà hauea eletto in danno di Pandolfo & non folamente fu sforza» 
to reftituirliil fuo , ma panrofo della morte , reftituì anchorà tutto quel- 
lo , ch'al nowello Signore per fus mezzo tolsà gl: hauea , & cofi liberato 
Pandolfodalni; godette. fua wita in pace col feconda fuo Signore, col 
quale non pensò gia mai come prima effer mal guiderdonato perche il n0* 
me fuo , ba nirtu di far beato chi gli fara fedele . pira 
ERRORE. 


~ 


Phuir paga 


va si E RARO OR E] 


wN ERR or del Signore fu, che uolendo céme alcuni fogliono 
#6 dare a Pandolfo fodisfatione coningravitudine dei benefitij da lui 
æl riceuuti, perche perla lor. grandezza fi.diffidauaconi meriti po- 
| terlo fodisfare , ingrato come dico del ben feruire , uolfe perfegui 
ij} tarlo, non penfàîdo porefle ellere perfeguitato da effo Pandolfo 
ESSN con quell'arme cheegli.,& altri per Pandolfo perfeguitato hauea 
coni e è K non douendo potte a rifchio la riputatione per lui acquiltata y 
pme fe col {perare di leuar a Pandolfo il fuo „fofle ftato certo & ficuro di non perde- 
re alcuna cofa , uolfe perfè uerare in maggior errore, perche uedendo con falfi configli 
k-s Prefi hauca . hanerè guadagnato quello di Pandolfo fi fece da fe fteflo come il uer 
che ala feta prigione inquello, &a firo mal grado il Signore gli lo reftituì colrefto » 


d Per lui guadagnato hauca, &laragione fu ; che dalla giuftivia di quefta guerra ;fi - 
CHUO queta giufta uittoria , & di quanto guadagno reftò al Signore, gli rimafe il, 
“gno dall'ingratitudine. Donde fi potea improperare a quefto Signore quello che 
ri omino Afro diffe a quello ingrato , itquale per non effet aftretto renderli gratie del 
Tal, quarto” poteua lo fuggiuia è Ma tolto'un giorno da Domitio , gli Detto di 
Ie. Amas ne amplins me „guod te non midi ©. Scoprendoli.con quefta coperta. l’in gra. Domitio 
utudine fua che al fuggirlo manifeftamente dimoftraua, © © ‘Afro, 


IL FINE DELLA DVODECIMA IMPRESA. 
IMPRESA DECIMATERZA; 


CHE LAFORTUNA DAVN SAVIOCAPITÀ: 
i no nonfi dene tentare, fenon nella neceffità. | 


È y i 9) > > i 


SO MOMA RT O. 


sca eeN QYESTA decimaterZa Impreja fral'altre, ci inferna l'Autore che non 
SERA ETAG fi può far fondamento in cofa che fi diferna per gli impedimenti che s’interpon- ` 
= Sono , «> che non fi debba tentar la fortuna falso che nelle neceftità,<x dove non: 
; Ls I pofi fardi manco. Et che in ogni cafo egliè affi meglio tentar la fortuna col 
Simaa COMbattere , per difenderfi , che non la tentando patire una rouina perzognofa , 
mpio d Aderbale Carthavinefe .. Et chel ualerfi de i fiti dei paefî porta gran giomamento 
IRE ari un Stratagema i tirarft adietro i nemici fuggendo, perche nel ritorno fi gli pofi 
© cona + Ammonendoci a non filaftiatei nemici doppò le [palle conl'effempio di Cefare d 
i un Stratagema fi ngendo fuggire di tirarfi dietro l'inimico <> opprimerlo ‘con l'imboftate. 
& che non è cofa piy facile da efequirfi che quella che’ l memico 


rai effempio di Lucio Scipione 
4 ‘ > ~. g 
non donerfi tentare perl anerfario: 7 che fempre fi denè lafciar debita guardia alle cofe fwe 


# 


8o- DELPIMPRESE MILITARI 


per Schifare l'infidie con Peffempio di Cefare <> con un detto di Scipione con il poco è affai come 
battere. Et con molt’altre cofercwriofe cp morali, cr con fentenZe cy altre cofe militari degne 
Peffer wedute a Ọ - È A ra a > - 


x a 
i ` 


CORRENDO alcuni Corfari Morefchi ai dan- 
‘SE nide chrifliani in Italia , capitarono per forte ad 
CA am uillaggio grande , che non molto lontano dal li- 
to del mare, anticamente fu in Puglia fabricato s 

ma prima che foffero fmontati , furono inmare da 

pacfani dalla lunga fcoperti,&r tutti (pauentenoli 
del futuro danno de i corfari , ad altro non atte, 


“ciulle,moffo'apietà incominciò trametterfi fra di loro, & da fperan-, 


prgn nelle mani det Barbari infedeli , hauendo altro tanto fatto Aderbale 
l fortuna Capitano de Carthagineft quando tacitamente partito da Lilibeo, di 
della batta Sicilia & entrato nel porto di Trapani effendo fiato fopragiunto da Apio 
glia, filibe Claudio Confole Romano , deliberò benche fofje fpauentato dalla non 
eta penfata uenuta de nemici , più tofto tentar la fortuna, & piu prefto pro- 
uare ogni cofa,che con uergogna lafciarfi affediar nel porto da Romani s 
però con groffo numero di naui gli andò adoffo & con bell'ordine falit 
inalto nel golfo, s apparechiò alla battaglia nella quale tanto ualorofa= 
mente fi portò, che re/tò uincitore , & come quello che tutto hanea fatto: 
Lucio Giu confingolar prudenza do grandezza d'animo, meritò gran lode appreffo. 
‘mnio,come de fuoi fuperiori « 41 medemo effempio fi uide in Lucio Giunio Confole: 
x -sri Romano nella guerra di Sicilia , quando che hauendo ueduto l’inafpetta- 
Romano 4 Armata de nimici , rinoltandofi a i luochi piu ficuri fi fermò , & dee. 
da nimici, liberò piu tofo patire tutte le eftremita che fopportare che l'effercito de 
Roman 


A 


sbrigare A 

Romani ueniffein pollanza denemici sil'che uedutoda Carthelone Capi- 
, bano Carthaginefe fi partì per altre imprefe . Pandolfo adunque com- 
prendendo., che a pigliare quef imprefa , gli era meftiero adoprar Pin» 
Segno, er poiper foftenerla ingegno & forza infteme, fe ne Staua fofpefo 
€ con fperanza di poco frutto, fi perle deboli provifioni , come anche 
Perchenon. fi.deice mai incominciare; ne Seguire cofa che non fi poff 

i confeguire, Nientedimeno da pratichi contadini della uilla bauuta in- 
— Suttone del. (ito del paefe'; intefeda lor medemi che dalla parte uerfot l 
mare aman dèflira , glierano bofchi grandiffimi & dall'altra una affai 
SPpatiofa & aperta campagna,che da quelli parte tiraua un fpatio di tre 
miglia Italiane alla fine della quale fi ritrovano colli & monti non di 
molt'alterza sper al cheuedendo Pandolfo tuttavia per fegni che i cor- 
fari sappreffanano al lito) prefe quef ordine-per faluezza delli habitan 
ti. Però comiffe che tutti gli buomini atti a portar l'armi , caminaffero 
con le lor miglior arme ér caualli che poteano hauere alla uolta del bofco 
e cio faceffero per piu fegreta via foffe polfibile , e quando foffero entrati 
nel bofco Sen'andaffero appreffo al lito € gli ordinò che doueffero por- 
BatueonieRi loro certi legni torti , i quali acceji dal fuoco fi foleuano da 
molti dj loro ufar per lume della notte €r gli fece con una compofitione 
“ngere malto bene saccioche ne con'acqua , ne conoglio ; ne ad. altrà 
Modo , Potefero i fuochi effere eftinti , & gionti al luoco che parue a lo» 
ro Jicuro,Steffero imbofcati fin che uenuta l'occafione dell'ufcire, poteffe= 
ro far quello che da Pandolfo foffe impofto . Dall'altraparte fece cami» 
nare te donne fanciulli & altre genti inerme , con le miglior robbe che 
Poteano Portar con fue perfone , ala wolta del monte, di maniera che da 
corfari ( che tuttauia sappreffauano ) potéanò molto ben effere uedute s 
defider ofi adunque i Mori( che dala lunga uedeano fuggire la brigata) 
cal ferata prefaglia , fpþinfero i fuoi legni a unoga renduta & con ogni 
“rita poffibile , al lito €r fenza alcuno fofpetto fmontarono interra 
‘ciata poca & debil quardia.a ilegni loro fipofero in camino conta 
MAggIOr fretta che poterono , lafciandofi gli imbofcati doppò le (palle & 
«minarono per la via del monte , per fare prefaglia di quelle genti che ui 
fugiuano,il che nonhaunriano fatto fe quello che fece Celare m fimil cafo Celarecã- 


Ù ero offeruato , quando suolendo ‘andar contra Pompeo , partito tra nr: cha 

Ù, i da Rauenna „prefe Arimino , & andando piw auahti , facea DOD $ lar 

prat si e Da fortezze che. filafciaua di dietro afficurandofi fempre mico alcu- 
& tutto ciò ch 


edar gli potea-impediménto doppò le (palle; €r cofii no dietro 


Barl ari poco ameduti j ge mt deio » ponendo ogni fperanza nelle le Spalle X 
ROSES Dell’Imprefe Militari . F 


Cefire 8 - 
tra gli In-- 
gleli , CO- 
me faluaf- J i 
Se l'armata in Inghilterra con l'armata fua , perche effendo {montato , & uolend 


rv. 
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lor forze ; feguirorio quelli ch'al monte fuggiuano , ma non però fi rofto 
gli poterono giungere „che la piu parte di quelle donne & fanciulle con- 
dotte dalla paura non foffero conlungo paffo aftefi al monte, pur no” 
potendo fuggire l'impeto de i Mori, quafi tutti furono prigioni . Fra tañ 
to penfandofi i Moriritornare al uillaggio per porlo a facto , conofcendo 
Pandolfo che non'è cofa piu facile ad effequirfi che quelli che gli nemi- 
ci Stimano chel fno anerfario non hebbe ardire di tentare éffendo auifato 
di paffo in paffo del progreffo loros dalle guardie che erano afcefe sù ipin 
eminenti arbori del bofco fece, alhora che fu chiaro che gli Turchi erano 


afceft al monte sufcire piu quietamente che fi pote dal bofto, quelli ch'a. ` 


cauallo fi ritrouanano , i quali animofamente andarono per affaltarei 
legni morefcht , che con gran difio ajpettanano le lor genti con la preda 
per ritornarfi in Barbaria ~ Però la guardia fua ch'anch'ella fi trouò in 
terra, & che mde î cavalli effer di poco numero , fi attaccò ( anchorà 
che dicciola foffe ) a battaglia con effi, & incominciata fra loro groffa 


baruffa , i paefani a paljoa paffo combattendo fi ritirorno fecondo gli 


hauea ordinato Pandolfo tanto apreffo il bofto ( prima ċhei Mori fë 
n'auedeffero ) che piu non potenano tornar indietro Senza pericolo alho- 
rail reftə delli imbofcati ufcì , & andarono quei contadini alla uolta de è 
legni con arme , & uncini ; per ritenerli , & conil fuoco ordinato net 
legni torti , crudelmente gli affalirono ; donde che con poca perdita di 
loro parte dei legni abruciarono , & parte ne prefero. Pandolfo che 
cinquant’huomini apreffo di fe hauea ritenuti, foccorfe i canalli che' 
malamente non uolendo fuggire fi trouanano aftretti dai Mori, & Jubi- 
tó hauendo meo in fuga i nemici (enza che di loro ne campaffè perfona , 
furono tutti amazzati i Veduta dai Mori chel bottino conduceuano’ 
la fua (ci 1gura da lontano fi come nelle picciole profperità furono infolen 
ti, tanto piu timidi in quefla mediocre anerfità ft dimoftrarono , čr la- 
fciando la preda fenza moleftia , corfero per foccorfo de fuoi,ma a mezzo 
camino accortifi ch'erano abruciati ; & depredats i legnife prima heb- 
bero animo d'offendere, & difenderfi , conofcendo non poterfi faluare y 
e che feben haneffero con forza uoluto farfi la Strada, non faria ad 
ogni modo Stato poffibilefcampare , eJendo epreffa paziail prometterfi 
quello che non: fi può fchifare , mutarono confeglio , riprendendofi Pim 
l’altro del troppo Juo ardire ; <& del poco auertimento c'hatieano han 
to, a non lafciare debita guardia di legni sil che bauriano fatto fe 
Seguito haueffero l’effenipio di Cefare quando la feconda uolta pafo 
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andar a ritrouarfi nemici ch’alle felne s'erano ritirati , lafciò diece 
compagnie con trecento caudlli allaguardia delle naui , facendo capo di 
quelle Quinto Tatio & egli poi caminò ficuramente alla defignata fa- 
tione.. Et cofi efendo á i Mori cangiatalalor forte , quelli che gia fi cre- 
denano hauer fatto prefaglia yfi tronaróño da ogni parte circonzenuti , 
© infieme riftretti, perche le cofe che mancano di configlio „non fi penno 
&4ardar con configlio,, deliberorno pur che falua lawta glifoffe , ren- 
“a, paefani., & cofi imputandotutto quefto allà mala fortuna , fatti 
da loro ifegni di pace , fi diedero tetti per ifchiani a i paefani. €t efen 
oji publicata per tuttala prouincia. quef imprefa, ciafcuno lodaua 
Srandemente Pandolfo che tanto bene hauea condotto queft'imprefa . 
Et. che fi potea agguagliare a Lutio Scipione, quando effendo per efpu- 
Snare ini Sardigna una di quelle città , fingendo fuggire & feguitato dai 
CHttadini , credendofi eglino che fugilfe da uero, egli dall'altro canto con 
unimbofcata affaltò la città ; erla prefe, anzi di piu l'anteponeuano a 
Cipione dicendo che quefta di Scipione fu inganno fatto con tempo pen- 
fato & fu la fuga finta ,ma che quella di Pandolfo fu prouifione re- 
Pentina , er fu nerala fuga del popolo, doue maggior prudenza era 


Più il perciò non paffarono molti giorni che a diuerfi mercanti 
ong 


P ERZO., Sene cinfe con forte mara un gran ricetto nella uilla , doue in 
= ar cafo le donne, conle lor robber anchor loro infiemefaluare: 
? Poteano , & cofi per l'anenire non bebbero timore piu mai 
d'infulto de corfari in quella villa , nella quale per fem- 
pre uiffero ficuri , €r nonfu poca fortuna la fua , 
che cofi in uilla adagio Stelfero con que- 
fia (icurezza . Et per memoriadi chi 
ogli diede uia di fua falute; 
~ auenga che gli nafceffe 
per inudia contra 
fio fra alcuni 
del po 
-` polo „lo fecero armato ritrarre in pittura. 
nella piazza, con un motto che dice- 
ua. Lauirth a chi unol ben 
oprar è degno 
effempio . 


© prigioni «p i.legni uenduti per configlio di Pandolfo: cy dek 


Lucio Scie 

pione co- 

me pigliaf' 
fe una cit- 

tà in Sardi 
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hauriano mai, & efler aftretti a laftiare un trattofe;& ogiraltra fuá: 


‘cofa'in mano delli nemici, & non poterono però quanto gli auenne afcriuere alla 


Rifpofta 
di Scipio- 
nea'chilo 
riprefe 
che. non 
hauea cõ-; 
‘battuto:co 
la. propria: 
perfona; > 


mala forte, come-fannoi poco accorti, ma fibeneall’imprudenza fua, peril che‘ ter- 


razzani uolendo far memoria della wirtù dell'animo d'un Caualiero {uò benefatore, è 
fecero uffitio proprio d'huomini. uirtuofi. Auenga che àlcunisdiceffero \che zloto, ~ 
- c'liauelianio combattuto era dèuia la lode, & nona Pandolfo che col combatter nony 
s'era polto'a tinto rithio come loro della aita fua . Ma Pandolfo non altro rifponden'” 


dagli che il detto di'Scipione contra quelli che lo calumniauano , perche poco hauea ` 
con {ua perfonacombattuto, gli. difle. Imperatorem me mater , non bellatorem rent.’ 


Cio è, mia madre mha generato Capitano , enon foldato & perche non feppero chel 


rifpondere s'acquetarono . 


IL:FINE DELLA DECIMATERZA IMPRESA. . 


IMPRESA DECIMAQVARTÀ. 


C OME SE POSSA IMPEDIRI PASSI UD UNO. 


VP ER CIT. 


S OM MSA RIO. 


PZA N QY ESTA dechmaquartà Imprefa c'infegnal'Autore le prowifioni per im- 
dii (A pedir il paffo,ad uno effercito ; com D'effempio di Cefare , c> che fi debbano fuggire 
ALA le fatiomi ne i paefi cy pafi stretti mal atti ad ordinar le battaglie . Et che ogm 
vi fasio Capitano dese piw tofto foftener Pimpeto de fuosmemici che affaltar gagliar- 
bd damente, Q maffimamente ne i luoghi pericolifi di difordmi. Et ci auertifce 
che fi deue hasere rifguardo anon porre arifchio della fortè un'effercito,mel quale confifte la femma: 
di tutta la guerra , ne meno fidene porre la falute del fino:Sighore im difcretione della fortuna in 
una fol battaglia , con l'effempio d'Ottawsano Craffo €» di Metello compagni. Et sno auertiment 
to di occupare i colli che ipofino offende? Veffercito quando foffero prefi da altri, con l'effempio 
di Cornelio Coffo <» Publio Decio Tribunocontra Sanniti , com un Stratagema di porre a rifchte 
una parte per amantazgiare l'altra de foldati nel pafar d'un fimme Accompagnato con l'effempre 


di Hierone 


-$ 


Er R or diquefti fu, che i Barbari fenza confideratione troppo‘ 
a || facili furono al feguir chi fugziua, però quando fi fegue perluò+ 
PAT | FONSEERO il nemico , e bene preoccupare ogni colà ei pafsi pet 
Ki, 4 ilnon'é [er impedito nel colmo della uittoria . Ma maggior error, | 
DI pea ‘fixché lafciando in paefe efterno' i legni con fi debol guardia, non” 
A |.pesfarono che. poteflero effer > fopraprefi da chi: non creduto? | 


e 
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dì Hîerone Syracufano , 9 ci dimofiraanchora che fi deue guardare aston tirarfi la guerra im 
safa perche doue la fi fa nififalaroninade i popoli. Et che colui che rimane fpogliato d’un fito 
patifce incomodo affai nelle guerre con un Stratazema ds paffar un fiume guardato da nemici, (> 
chei foldati poco pratichi accompagnati con li efperti fanno anchora loro la fua fatione al tempo 
#0 , anertendoci come il Capitano debba feguiril difegno del padrone anchora che gliwenghé 
comodo d’ altre imprefe col detto di Salomone fopra l'amaritia, co con altre cofe curiofe cy morali, 
© fentenze lo, altre cofe militari degne d’effer uedute . 


I V 1ENE diraro quando fi difegna, e Sincami» 
i ma una cofa ,fenoné ben piu che fegreta , che la 
ws) fi pofi mai condurre al fuo fine fenza intoppo ,& 
di di quefte cofe fe ne ueggono a mille & mille ogni 
J giorno effenapi, perche non ui ta tenpi noftri, 
come non émanco Stato ne i tempi paffati, co'a 


er hora lui non'veftaffe in una fimile infelicità perpetua , nel tempo 
ch egli feritrouòd con l'effercito a pie de i monti di Sauoia per paffar con 
quello in Lombardia in fernitio del Signor fuo , donde che hanendo haun- 
Le comiffione d'incaminarfi conmaggior fretta foffe poffibile:, il Duca di 
ahota gli mandò incontro per impedirli il paff uerfo il Canauefe , un 
Brofhimo efercito , venfando che doueffe andar per quella uia, & tutti t 
da +, luochi , terre & caftella che Jul Pò in fuo potere fi ritrowanano ; 
anchora da foldati & da paefani con buona cura guardare, con 


Comm: Rione che nel paffare del Pò fiume maggiore ch'in Italia fia fi: pò fiume 


facef 


la ui O i 
‘a dell'andare al fuo camino come fece Cefare alli Suizzeri, quando 


auendo deliberato andare contra Francefi fecondo il fuo diffegno per la 


Pe  Genoua piufacile a loro che per la ma di Borgogna, per la quale i 
n ga ano troppo Stretti; Cefare a grandiffime giornate gionto a Geno- 
prima cofa che fece adunò tutti quei foldati che pote fare €r fece 


sel il ponte chefi diftendeada queftacittà fin dentro i termini del 
fe esuzzeri, per il che.& per alti rimedi „fece ritenuti gl'im-. 
mata Dell'Imprefe Militari , My 


e 1e ogm sforzo ò di romper l'effercito di Pandolfo è di nietargli it m 
‘Perche piu auanti andare non potelfè , imazinandofi forfe di leuarli € 


aegon 
i2, 
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mici che non palfarono per quel paefe ,& cofi glifirbifogno pronederfe@ 
d'altra Strada. Ma noncofi fucceffe il penfiero al Signor Duca. Et 
come fi fadalla città di Turinoinfuil Pò fenza nauiglio agiatamente. 
inmmolti luochi fi paffailfiume a guazzo. Et penfando Pandolfo efer 
piu i[pediente paRar a guazzo , che con ponti nelle terre nemiche , fatti 
molti dißegni di paßare , hor qui , hor li , per wariare la mente de pae= 
fan, & de foldati Piemonteft , alfine anchora che i paßi foßero difficili 
O Stretti, & chefi douéRerofuggire a tutta forza perche mal atti fono 
w poteruifi ordinare le battaglie , fi riftolfe Pandolfo paftar il fiume per’ 
lo.Stimolo ch'egli fi fentì del fuo Signore . Peròfempre con animo di nomi 
lafciare con ramarico a fuoi nemici quello che di gia con gran fudore 
Shaner acquiftato:, perchè non uolea tentar'la fortuna , fe non nelle: 
necefita & done non haueRe poRutò far di manco , per non cadere im 
qualche dishonore , & accoftatofi con l’efRtercito al fiumefigli fcoperfe 
all'incontro un grand'affronto di foldati cr de paefani nemici fu certe: 
colline & monti che fono acanto il fiume , quali Stauano afffettando che 
Pandolfo pafafe , credendofi dall'alto delle colline & monti fare impes: 
tuofa , € auantaggiofa battaglia; & di fpogliarlo con fuoi foldati , il 
che facilmente potea riuftirè , rifpetto alla qualita del fito & incomoda 
del pafar il fiume dall'altro cantol'eRercito che ful Canauefe hanea: 
unito il Signor ,Duca fu egli anchora contradi lui inuiatoa longo came. 
no , a tal che Pandolfo fi ritrouaua ridotto a mal partito; gia le fqua-. 
dre nemiche , amiche del guadagno haueuano delle robbe di lui & de 
fuoi foldati fatto degni grandi , a quifa di colui che uende la pelle del- 
l’orfo, prima che l'habbia prefo. Et perche ogni fauto Capitano piu tofto: 
dene foftener l'impeto de fuoi nemici pche aRaltar gagliardamente & 
con furore , & mafimamente ne i luochi pericolofi ; non poteua Pan 
dolfo fenon Star molto ritenuto , però fenza battaglia defideraua condar’. 
leftercito fuo , done era dal fuo Signor mandato , onde ftrendea difficile» 
nel dubio della fommadi tutta l’imprefa ( la qualenel fuo efercito cone, 
fiteua ) allbora porlo a rifchio della mala forte , anchor ch'egli (peralfe: 
di uincere , perche per uirtù , c& pernumero di genti erano 1 faoi foldatt.. 
fuperiori „nondimeno egli temena porrela falutedel Signore , €r del. 


Ottauiano difegnio fuo a diferetione della fortuna m una fol battaglia , come polero: 


pche fug- 


giffe di 
gombat- 
ter contra 
Sertorig. 


O:tauiaro,Craffo & Metello , quando erano con l'efercito all'oppofito#: 
Cecina Carbonio , & Sertorio ful monte Albano, doue fuggirono il 
combattere per una fim:le cagione. Tuttania Pandolfo temendo efer. 
coltoinmezzo , & nel pafar eRere molto danmificate da quelli can 
i nanoj” 
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id PORRE a 8y 
“mano fu l'altezza delle colline , & che qualche fimftro cafo in quefto ca- 
«Mino s'interponeffe alla fua comißione, perche la fortuna attesde di con 
Vinto porrequalche cofa di male „fra i preclari fatti delli buomini , pri» 


ma tentò Pandolfodi ritornar adietro s acciò che i pacfani & foldati 


“che occupavano le colline volendo Seguire paffaffero il fiume, ma nonta 
uolfero mai intendere. £t perche fapeua di quanto danno foffe l'effer una 
collina in fimil termine in mano de i nemici s & che per l'occupatione di 
Uno fito fimile fi vince gr perde molte uolte una guerra , come l'effempio 
0 dimoftra quando ‘effendo l’efercito de Romani condotto da Cornelio 
Colfo Confole contra Sanniti effendo opprefo da i nemici in un luogo mol 
to incomodo & iniquo, fubito Publio Decio,Tribuno conofcendo la roni- 
nadi quell’efercito , configliò il Confole ad occupare un colle prefimo a 
l'unò & l'altro campo , il qual quando fuprefo da Decio alhora conob- 
ero 1 Sanniti il loro errore , dondè ‘che lafciando il Confole andarono 
a tuolta della collina & di quefta maniera fi faluò quell'efercito , per- 
che og il Confole per piu comodo luoco fenza offefa di notte fi 
part ‘poi Publio Decio Senza danno anchor lui . Et cofi per quella collina 
une l'altro fu faluo , & Sanniti rimafero delufi. Per tanto temendo 
Pandolfo firli un groffo difordine nelle fue genti, cafo che foffe paffato 
‘per l'impeto che lr faria uenuto dal monte nel paffare il fiume , & pur 
uedendo the alfine era bifogno rifoluerft , pigliò tutti i bagaglieri paggi 
Sernitori de foldati del campo , & lamaggior parte di loro fece ar- 
mare d'elmetti (pallazzi,& lanze, & a quelli accompagnò circa ducen- 
to armati alla leggiera con un'archibufiero a ciafcuno in groppa , acciò 
‘che: defiderofi gli nemicidi fare bottino , potéffero uenendo dall'alta, 
difordinarfi & dar a Pandolfo agio ò di uincer , ò di paffare, & efpedirfi 
i fuo camino s ouero lafciandogli paffare foffero caufa di dare alcun 
conto alrefto chauea da paffare s ouerò cao der la perdita di quelti 
* JalualTe il rimanente che paffato poteffe andar al fuo uiaggio , feruen- 
dofi del tratagema di Hierone Capitano de Syracufani il quale hauendo 
Condotto l’efercito fuo contra Barbari che occupauano Meftina , hanendo 
ordinate le Squadre ritenne feco quella parte che gli parue , & fingendo 
<e per altra parte uolea affaltare gli nemici , lafciò i foldati di poco 
ore , cogliere in mezzo , & mentre che quelli furono combattuti , per 
altra uia con tuttii Juoi faluo andò nella città , & cofi queltiinniàti 
Palfarono il fiume fenza moleftia , come hanea penfato il Canaliero . 
Gli nemici che di poco ualore gli Stimarono , fcendendo il monte , luoco 


€ toro molta comodo , gli affalirono con maggior impeto & furor che fi da 


iiy 
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potelfe gia mai» Ma quelle genti che altri hiomini & altrifolditi ha- 
eano ueduto in fronte animofamente fe gli oppofero , & combattendo fi 
difendeuano & gli inefperti non hauendo il foccorfo lontano eshortati 
dalli ucterani , faceuano tal.proua di fe , ch'allbora per i migliori foldati 
uecchi d'Italia fariano Stati giudicati . Pandolfo hauendo ueduto il mon 
te libero , ér la baruffa attaccata, a un tratto pafò il fiume a guazzo. 
contutti quelli, che a canallo <& fulle groppe montar poteano ,«<&G pae. 
_vimente parte diquelli che reftarono a piede di fua commifione lo fegui- 
rono , Č tutti a un tempo hanendo lafciatoil compimento dell’efercito 
alla guardia dellaltra ripa del fiume , per fcortare quelli che foßero oc- 
. cupati nel combattere oltrail fiume co inemici, temendo che i foldati 
Ducali non gli ueniftero alla coda, aftaltarono i nemici, quali fenza dubio 
 bauriano foperchiati quei primi foldati., de i quali gia n'erano morti &. 
| fpogliati parte , fe nongli foße gionto il foccorfo „la onde i nemici lafy 
fando i primi , fecero tefta contra i fecondi , C7 non potendo all'ordinata 
di combattere dell’efercito di Pandolfo refiftere, furono conftretti porre nel 
ta în cafa fuggir ogni fua fperanza ,ma non molto lontani fuggirono s perche lg 
propria casalleria n’amazzo la maggior parte di loro ; einuero faria tato mer 
quanto fia glio per loroa non tirarfi quefta guerra in cafa „perche per l'ordinario 
danol.  doyeella fi far uni è la rouina de i popoli. Pofcia Pandolfo in un momento 
raccolfetuttil campo infieme , con quelli che rimafero oltra l fiume... €t 
lafciati i lamenti delle mogli cy delle fanciulle , ch'i lor padri , mariti.» 
& fratellimorti piangesano ; & che con minore patienza fopportaua- 
so i-lor dolori sche non -hebbero i fuoi mariti dubio d'andare quaft 
uolontarofamente alla morte, sincaminò allegramente al fuo niaggios 


dico con piucelerità ch'egli pote fenz impedimento. 
ERRORE. 


ma ERROR di quefti fu, che piu toftoi paefani configliati dal 
defiderio della preda & dal uincere ,ilche è comune a tutti gt 
gf huomini, che da l'ordine di combattere , non attefero {come est 
(Of neceffario ) ufar alcuni mezzi per i quali la uittoria s'acquifta» 
Ki anzi moftrornoa luno, & a l’altro difleruendo, poco feruigi® 
fare al fuo Signore, ma maogiot fu il fuo errore, che fenza aue* 
timento adeltati nella arte del campo inerme , piùtofto tolerof 
Sappindo nel fine obbrobriofamentà che 


» 


LA 


her sf oas 


no morire cda danig fuo & del Signore 


o nel paffar del fiume , al EELS , refiftere 21 nemici „come doueano . Ma la mo'” 
a titudine de fimili, chefempre prepone l'utile a l’honore, non fu tanto confîderatt» 
he uirtuolamente iù quelt'atto: potefle oprar contra quelli di Pandolfo lecui perte 
edo ( anchor 
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“fanclror che non foffe cofa- degna da diuiderfi fe non era finita la guerra) haueano 
» pero.per fe pazzamente diuife, & cofi faciafcuno ch'al buio , &-che folo per difio di 
dinari , ferue il fuo Signore . Però difle Salamone . Cupiditatem effe malorum omnium Detto di 


a È ` 5 dit 4 » . da: ad ® 
radicem. Cio éLa cupidità e la radice di tuttii mali. ; o Salamone, 


a IL FINE DELLA DECIMAQVARTA.IMPRESA, t 
IMPRESA DECIMAQVINTA. 


CHE IL PRIMO INTENTO DYN CAPITANO 
nel affediar una città , debbe effer il torle il modo I 


d'hauer uettonaglie © 


AS 
RISAIE) 


8.0 .M M-A_R I 0, 


uan N QYESTA decimaquinta Imprefa fra laltre cs inferna Autore , come — — — , 
SHIN Lo feopo de l'obfidione,è il'uietar la nettonaglia al nemico, <p che l'armata di mar 
z Si dt è quella che dagr toglie la frame ailuochi wicini al mare , con l’effempio di 
Ei) Sefto Pompeo. Et che non fi debba mai effer oftinato nel male k perche Poflinatio 
con Belen, SA ne in una cola mal fatta ,'al piw delle wolte coniduce l huomo in uita poco sel 
solters Jae to di Marco Ottamio Tribuno , & come un foldato ch'è caricato d'un imprefa , ali 
ci Ice famofo contra il creder di molti , & ci dimoftra come in cafa fua , ogni foldato e piu 
siro che di fuori. Et che malamente fi può rifoluere ms generale nelle diuerfità de pareri de 
fo so pitani à moftrandoci che mai fi dene temporeggiare d ome con rimedi; fi può prowedere con 
le ng . Etci dimoftra di che maniera fi debbano fare le trincere , &' di che alteXxa cr grof- 
S Daci Campagna. Et come fi debbano far appreffo , o difcofto i fofi delle trincere , perche 
“Tapi “ino, con un Stratagema e[fendo may gior di numero di vincere il poco numero. Et che 
wai x» a dell'arte militare , è molto inftabile nelle cofe del mare , con un Stratarema di falnar 
> r "a colta in meZo da due altre nemiche . - Et ww altro Shratagema perche non fi poffino A 
l'impr o Srmare fu i piedi a combattere , fulle galere. Ci infegna anchor che fi dewe folicitàre 
bo a = tutte le fatiche che può sl Capitano , con Peffempio d Annibale a Sagunto reg “n 
che ama} Yphicrate Atheniefe che ritrouò dormire una fentinella nel prefidyo di Corintho , (7 
#pettare ad K> che tutte Parmi che ha un Capitano le debba ufare contra il nemico Juo A: d -< 
forza, ai fol yA tempo con l’effempio di Pompeo , danduci un Stratazema di dare lar me 
morire rel WI con primari d' ogni fufidio nelle forze nemiche . Ammonendoci che meglio fia. 
nëlloftrem ar me che nella miferia čr per mano de contadini che ocenparfi mella faga . Etcome 
iie 0 pericolo il timore non laffia lamifericordia haner il luoco fuo, col promedimento che fi 
3 re quando e prefa nna città per il reftante de i caftelli y pt chel far con prefteZza una 


i bace r S \ - are i i 
PALA > con un Sratavema di dar laffalto nario dal fwonó de tamburi , čv col (cambiare i foldatà 


J 


prender una nemica città. Effendo cheil mmtar i foldari & la maniera di combattere (parer 


aemuicag Cr portacow elfo la wittoria a conl efempio di Filippo Macedone , co de Thebani a 
Ra j : s ile? 
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o Og che quando uno ‘fa come gli deri falla di“ poco Er ci anertò come Phiomò al piu delle volte fi 

nenns dewe gonernar col tempo 5 c» che le fpie quando fono fedeli è infedeli danno & togliono la mittotie 
>> CURE delta guerra, cor undetto d'Antigone Macedone fopra il tempo del'tombattere ,' čr molt'altre c0- 
disse fe curiofe , > morali , con fentenZe & altre cofe militari , degne d’effer uedute in: 


E CITTÀ @&feriedi fiuieramalamente effene 
ell do forti., fi poffono da un'effercito di terra. prender 
si con'affedio ,s'almancouno: poso d'armata di mare 

nongliuiene accompagnata. Perche fe le città f 
tombattono per terra , & che per i combattenti di 
‘terra non gli fia fuffidio d'armata in mare che ri- 
e os tenga ai nemici il foccorfo, ouero che fuggendo gli 
prenda , ouero che l’armata contraria. repulfi , parmi difficile affai il 

farfigli fuperiore,& fe anco fe gli tiene un'affedio fenz armata , effendo 

quafi fempre il termine dell'obfidione ; il'uretar le uittouaglie al nemico y 

poco fe gli nuoce almio giuditio, perche da ogni canto gli uiene per mare 

dall'armata portata uittonaglia fenza impedimento , anzi è palefe @ 
serate di Ei4fcuno che l'armata di mare , è quella che da & toglie la fame ai luo. 
mare quan chi wicini al mare , come dimeftra l’effempio di Sefto Pompeo, quand 
to utilie tonfirmato il triunvirato ; fra Marco Antonio y Ottaniano , €r Marc? 
difutili al- Yepido , efendo Pompeo governator di Corfica ; Sardegna & di Sicilia » 
oae afle afirinfe con Parmata di mare talmente Rema , che furono afiretti , A n- 
tonio , & Ottauiano , per non morir di fame mendicar la pace con lub, 

la qual con molto fuo vantaggio fi Stabili. Et perciò non fenza caufå 
il Signor di Paxdolfo Delfino uolendofi uendicare contra una città di 

mare , ch'alcunehani a fuor fidditi per fua nuoua gabella hanea lewato, 

gr recufato poi reftiture , fu forzato rifentirfi per l'eftinatione de i sit- 

tadini, i quali per fi picciola cagione prendendo una guerra di tal forte» 
non attefero a quel che fi fuol dire , che l’oftinatione muna cofa mal fattå . 
al piu delle uolte conduce l'huomo inuituperio grande . Per l'oftmatio- 

Marco Ot he Marco Ottauo gia Tribuno del popolo Romano cade in disgratia di 
tuio, per tutti , quarido oftinatamente perfenerando nel? impedimento della publi” 
ce se j catione della legge Agraria propefta per Tiberio Gracco , fu depofto dal 
Pesaro fribunato. Ft cofi furno priuati quefti cittadini entrando in quefta guef 
a di grandi fuoi comodi & de l'ifteffa libertà , perche Pandolfo gli pre 
parò di comiffione del Signore la guerra contra con un'efercito che mahe 

dò'per terra , & con diece galere che in mare teneua per ordinario I 
cofi come uolfero fare quanto gli uenne in uolunta , intefero anche quello I 

ebenon gli douea di ragione piacere molto , conforme a quel pr rä 

c 


Tenersi Rf ar vx 


: ëhefi Jùol dire che colui chefa ciò che unole, patifce quel che now uuole, sb i 
il che fentito da i cittadini di poco intelletto, <& che con poca modiftia, Pio n 


uineano , perche fi fuol dire ch'allbora: è quella città con pocaragione & 
` Intelletto gouernata, quando non fecondo la legge , & con poca modeftia 
Mine , per fuggire l'oppreffione , buttarono all'acqua anchora loro diece 
Zalere , lequali in brene termine di buona ciurma , & di pratichi comiti 


marinari & di quanto gli era bifogno s armarono , prouedendofi anche 
per la uia di terra con piu preftezza foffe po[fibileal bifogno fuo. Il Sia 
gnor a un tempo moffe le fue genti cofi per terra come per mare contra 


quelta città, & diede a Pandolfo il carico dell’imprefa per mare , ilqua= 


© anchora ch’inefperto permare fi fentiffe sl’accetò per compiacer al 
Signore , cr perche come fapete un'huomo c'ha il carico d'un'imprefa 


alle uolte contra il creder di molti ,fe benal principio non så , riefce fa-, 
mofo in effa , quando gli mette tutta la fua induftria per riportarne ho» 


nore , incontinentè parti, & curiofo di uedere i nemici con l'armata ,, 


“ce uela er noneffendo anchor giunto le genti di terra ; uolfe Pandolfo 
andar per riconofcer l’armata auerfaria +. La qual bauendo ritrouata in 
Porto , non bebbe ardire ( anchor che foffe uguale di numero de legni j 
Partirfi dal porto , ne meno ufcire a prender la battaglia con lui , C7 cre~ 

° ne foffe cagione , non gia la uilta foladell’armiraglio della citta , per- 


coem fua cafa. donea effer piu animofo de nemici ,ma fi bene la loro 


Pea eperenza , ouero la temadi qualche Stratagema di Pandolfo, o: 
almeno la confufione del non faperfi rifoluerene î diuerfi pareri di mol- 
tt quali contendenano fel fi douea per non effer riputato 1 primi afal- 
are , ouerg opporfi al Signor di Pandolfo non potendo credere, che 
aguerra far fi doueffe ». Et alcun: dubitauano di qualche trappola , 

© forfe che Pandolfo uoleffe porrè arifchio quell'armata per roinare 
quella Ua città , tenendo di fermo che la citta non faria poi fata ba» 
ante a rimerterla in quella guerra , com hauria poffuto il Signor di 


WR + Però rifoluti fe ben foffero Stati certi di nincere, non dovere 
nale 


| i dn w Vitt 
“modo wfcir del porto , per non ufcinde i termini del difenderfî ; lei Ea 


rie 


È ef endo il combattere , & il uincere, cofa che non fi può per gener ofi~ pofte nel 
ta „Jolicitudine , ne per faper bumano acquiftare,perche fono nelle mani, faper hw- 
della mutabi) fortuna „prefero per /pediente Star a uedere „€ difenderfi mano. 


tncafa fua, Pandolfo uedendo quefto che hauendo riconofciuto il nemico, I 


partì con profpero uento „manon paffarono però dor giorni , che le 
Senti di terra gionfero €r. fecondo il folito dei campi , con trincere, 


tonis & foffi fi cacciarono animofamentefotto la città .. Q uefe. 
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‘ * stincerefurono faire tortuofe:, fecondo il coume , ma d'improwifo čr di 


_.itantaaltezZa che copritiano i foldati , perche erano almeno dieci piedi 


Stratage- A 
ma per far 
parer una 
armata gra 
de, eflere 


piccola . 


alte , & grande fecondo la comodità alla capacità dell'effercito. Egliè 
sero che non fiferuorono cofi gli ordini in farle come fi conueniua , perà ' 
che fi hebbe riszuardo alla qualità del terreno che non rifpondena ,& 
alla quantità de guaftatori , &r de i legnami che mancano. Si hebbe 
Solo in quefto confideratione di far ifoffi profondi er larghi alla larghez= 
za & altezza delle trincere , lafciandon: due predrdi terreno dalla prati 
tadelletrincere al cano del fofo sil qual fu fatto a fcarpa per minori 
rouma de l'uno , & l’altro, facendo far ciò con fianchi i quali furont 
forniti d'artigliaria. Però non furono quefte trincere di minor larghe%, 
zadifette piedi. €t Pandolfo chemai ficontentò di temporeggiares . 
done pote prouedere prefto , hanendo feconds il difezno fuo conofciuto le 
galere nemiche inefperte, & hauer timore delle fue , & non hauer anima 
di refiftergli,pensò che segli fitronaffe con cinque o fei delle fue galere 
in mare , che facilmente conofcendo i nemici il uantazgio, pigliarebbo 
no la pugnacone) lui. Et perciò a quefto fine anchor che la ragione: 
dell’arte militare fia inftabile molto nelle cofe del mare , uolfe efperie 
mentare una aftutia, & cofi conziunfele galere a due a due, & ogni 
due galere fece con una fol uela condurre con doi ordini di remi dalle parti 
di fuori , lafciando gli altri doi ordini da quelle parti , doue furono anen 
chiate infieme , & con quefte nele & galere congiunte , cîmparfe Pane 
dolfo fu l'alto mare a n fta della città. Il che uedendo le fregatelle che 
ftauano fulle fentinelle , & auift per gli nemici, uagando in mares 
nuntiorono all'armata fua , che Pandolfo folamente con cinque uele non 
era molto lontano, & che facilmente l’armata fuat hauria con l'ufcirgli 
incontro , potutoridurrein potere della citta. L’Armiraglio nemica 
d'etàmaturo , fofpettofo di qualche inganno , perche mancando ne i nec- 
chi le forze efteriori ; crefcono le malitie interiori , stette alquanto perte 
Jofo in fe, <& nonbauendo piu quel caldo fangue che nella giouenil el 
fuole gli animi incitar all'alte imprefe , confiderana ch'era molto più 
comodo a un uecchio Starfi in ripofo , ch'in aminiftrationi di faccende fit 
mili , & uolentieri hauria fuggito quefta nuona s'hauelfe potuto con fuo 
honore , pur ragionatone coni Signori & licentiato fi riffolfe nenir com 
tra quelle cinque nèle di Pandolfo & fi ‘partì con otto delle fue galere 
cr il refto fece reftare perla ficurezza del porto, dubitando dell'altre 
cinque di Pandolfo , © inviato fotto la guarda d'una delle fregatelle | 
che gli hautano ciò-nuntiato non Sette molto a dilungarfi da fa KeA 
copri? 


feoprir'il nemico; &non uédendo l'armiraglio in tutti ilegni di Pane. 


re piu che cinque uele s ardito s'inuiò alla wolta fua , &egli contra 
iloro caminando: fi fecero tanto appreffo., che ciafcuno drloro fi potea 


molto ben comprendere & con preftezza hauendo fatto Pandolfo difcio-.. 
Zlier lè galere che con le nele delle compagne marchianano , & fu Lan» . 


tenne poftogli fubito-le nele fuè; fi fecero nedere più ingroffo.che non era 
sl credere de nemici ; per il che impanriti , fi pentirono haner troppo 
ad altri e a fe Stefi creduto , & poffendo piu 'ritirarfi fenzanituperto 
© darino , gli bifognò colmenar dellemani proucdere a icaft fuor onde 
bauendo le fue galere fatto.due ale ;;&.allargatofi nerfo ilnemico , ue- 
endo eglino che per la uelocità della galera di Pandolfo che gli era 
piu auanti dell'altre.corfa sdué di. quelle della. città, doppò ‘alcuni tiri 
artigliaria che per la inquietudine dell'acque non fecero effettoz fi 
wzarono di fianco inueftirla s od’egli fpingendo la galera di gagliar» 
a ma uoglia gli ta-tòlfesdi. mezzo , & fi come credenano inueftir 
gn taifo nella fua galera ,ftwennero da fe Steßi ad inneftirfi infieme , 
a calfandofi malamente , & perciò l'animodi coglierlo in mezzo man= 
Ooglinalfe y tuittanuta effendo Pandolfo:di pratica, edı numero, de 


Credulità 
fouerchia 
quanto fia 
dannofa 
ne’ cafi di 
guerra + 


ti fuperiorea quelle dellacittà , nonoftante che gettaffero alcune 


P Dime: di fappon tennero dalle gabbie delli arbori de fuoi legni , fulle 
ah di Pandolfo perche non ci poteffero È foldati ne i galeotti afficu- 
nefi ‘#1 piedi, nenendoalle mani contra diloro , in poco d'hora , parte 
koban affondate s@& parteprefe, & fpogliate in tutto , ¢& fi man- 
del “no prigioni al Signore. Pandolfo dipoi fen'andòin porto per farli 
n refto credendo che ui foffero anchora quelle due che ui lafciarono , 
tpeila cattina nuona c'hebbero delle compagne le trouò fuggité. Ho- 
di faf, a la [peranza di mare alla città; di piu aggiuntoli in cambio. 
F ‘dio tranaglio grande; da quella parte reftauano i cittadini di 

r voglia pur confidatofi nella fortezza del fito della città , & del- 
Pando i nza deluineresche fitrouana in effa ; non dubitauano punto di 
hon nd, ` ILSignore del quale per quefta vittoria feguita di mare sri- 
per Psa o allanyoua che gli diede „lo confituì generale Capitano coft 
fort sedi > Come per mare ,ond'egli [montato in terra , uedendo che la- 
RA anca prefoa fauorirlo , diede molti ordini a quer. foldati , & 
nino. Salere aterrala piuparte difarmò defoldati ; defiderofo di far 


ao fi P oteffe com» folleciti affalti , per prendere la città , perche per. ` 
an o Are chewi era ji foldati infirmandofi fe ne moriuano, &. ` 


tanto}; 


ý As ‘ndebolinano le genti , che fe con diligenza non fieurana l'efpedi-. 
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tione s in pochi giorni comprendena Pandolfo un danno grande doner 
fuccedere nell'efercito & perciò vedendo quant'utile porti ad un'impref@ 
ch'il Capitano ui fia non men follicito & faticato che animofo cr ualen- 
te , però come fece Annibal a Sagunto quando che per otto mefi conti- 
noui affediando la citta facena ogni cola; non altrimenti come fe diferen- 


, a alcuna:non foffe Stata da lui a un foldato priuato , & di quefto modo 


affaticato d'animo & di corpo prefe finalmente la città, cofi Pandolfo 
stimolato dall'effempro d'un tal guerriero, fofterena quanta fatica potes 
per ottener la uittoria ; &yfatto uni debole batteria non poffendo farne 


| piu,fcce dare l’affalto pal quale animofamente andarono i (uoi foldati » 


Hyphicra 
te ammaz 
zò una fen 
tinella che 
dormiua . 


Pompeo 

fece erro- 
re non uo 
lendo ado 
perar l'ar 
mata cotra 


Cefare. 


ma quelli della città, de quali, un folo contra fei era potente , rifpetto 
ai buoni ripari „ér all’auantazgio dell'afpettare, gli ributtarono com 
perdita grande d'ambedue le parti , Pandolfo che perciò non simpamit 
punto ordinò per l’altro giorno un'altro affalto d'altramaniera , lenan: 
do una buona parte delle difefe di nemici ,iquali.con gran cara tenenano 
le. fentinelle intorno lemura per noneffer colt: d'improuifo , & [peciale 
mente nel luogo della batteria. Et perche uno che fi trouò in fentimella 
inluogomen fofpetto s'adormentò , effendo troudto a dormireda uno di 
quei Capi fu amazzato dicendo con Hyphitrate Athemefe nel prefidio 
di Corintho ; quando fece il medemo a un fuo foldato che trouò dormirés 
che qual lo haneatrouato, ital lo hauena lafciato. Etdato laffalto di 
nuouo furono gagliardamenteributtati con maggior perdita che pri- 
ma. €tperche a quefta feconda uolta egli uide i fuoi non molto arditts 
comprefe dal canto loro non effer Stato combattuto come fi douea j& 
che perciò s'erano con facilità ritirati, & per dire il uero , perche ben 
fpelTo le forti della guerra ; per picciole cagioni apportano gran danni s 
dubitò Pandolfo ch'il mal foffe in alcuni dei maggiori del campo ; ch'in- 
uidiofi della gloria fua sò (panentati di qualche trifto cafo in quefta far 
tione „non fi portaffero då buoni foldati. Ma hauenda in. tutto delibe- 
rato uedere quanto poteano le forze fue , con lafortuna in queft'imprefas 
confiderando ch'i nemici che gia Stanano fulla nittoria „erano fatti mol- 
to animofi , gli parue ipediente prezzare ogni pericolo per far cofa ho- 
norata , & perciò hanendo le diece galere , pensò per lauia di mare 
dar ancho l’affalto alla città , &ufar tutte l'aime in quefto punto 3 con 
le quali poteffe opprimere lo inimico per non effer riprefo con Pompeo» 
il quale hauendo riceuuto in aiuto feffanta nau di Cleopatra Regina 
contra Cefare, non le adoprò male tenne in otio a Corfu , non curando’ 
ualerfi dell'armata nella: quale era molto fuperiore a Cefare, & col 
MEZZO 
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mezzo di quella hauria ferrato il- pafo alle nettonaglie ; confidandofi 
nell'efercito terrellre , però fu uinto, €r hauendo Pandolfofatto jpiare 
il fito del mare, non glitrouò luogo al propofito d'affalto ,ne meno di 

atteria , di maniera che fu sforzato far nuouo difegno, onde pensò 
accompagnar in quefto terzo affalto „i fuoi con qualche arte per la 
ite, nina forza molto piu del folito animoft dineniffero , però fece 
nr a utttowaglie del niuer de foldati condur fulle galere infteme con 
ma ior robbe delle compagnie de i caualli., & winandieri , fu certi 
tes ia 4 ch'in porto fi ritronarons , & alla fequente mattina , rifrefcate 
Pi ha » © eshortatole con promeffe , v amreuoli parole alla uitto+ 
ve Seta dare allarme , gli accomnaznò all'affalto , ér uedendo Pan- 
ba sa di nuouno fi portarono pis freddamente che non fi conueniua alla 
Baia > mon gionandoli ne prieghi , ne minaccie 5 in un fubito esli folo 
Sia con cinque yo feide fuoi in maniera che pochi fe n auidero si 
> arte che parue lo facefe per bifogno uninerfale , montò fulke gale- 
i ji parti, togliendointutto a i foldati la fperanza del uiuere. & del 
"gto , accioche eJendo fenza fperanza del ritorno, entraffero piu 
ni ogni pericolo , 1: foldati non fapendo anchora ch'egli fi foffe 
esci à continuarono ne l'affalto ,ma perche mancarono di ualorofita , 
non gl; ams quefta terza uolta ributtati ; & credendofi che Pandolfo 
omelfe piufar altro, non lo nedendo all’imprefa , uennero al mare 


 tronarto fulle galere. Ma nedendolo partito ex non pur laffato, 


e minimo legno che un folo di loro haneffe potuto leuare , primi di (pe- 
ranza, di uitrouaglia , & di fußidij , effendo fra nemici, & quafi difbe- 
iti , fecero configlio tra di loro , nel quale hauendo fatta rifolutione 
Ph Wa >i quali per hauer ribbutato i nemici per tre uolte, haneano 
è oche non fe gli doneffe far altro, & i foldati pinti dal: proprio 
dr ©, © defiderofi piu prefto morir rell'arme che nella miferia ; & per 
fabend contadini , quali alcuna uolta fi dimoftrano di mala foggia, 
a: 0 ch'eglie meglio piu tofto efporfi alla morte combattendo , che. 
Parfi nella fuga fecero tanta forza ; che rinocato il non piu afpetta- 


roai alt od ella città , tanto lo fecero gagliardo & ualorofo, che parendo 
#efero l'ali [altarono fule mura alla batteria, & al difpetto de ne~. 


l î > . . . 1] . n 
'ufare l eftreme forze fi riuoltarono alla città , contra il credere d'efti 


“ë 


Difperatio 
ne fa gli 
huomini 
animofì, 


Cr entrarono ; ` Hoy qui fi nedena la [peranza, & la difperatione: 


p pa itere gli animi di tutte due le parti, perche non fi uedea qui batta-. 
vie È ‘mile alle zuffe tumultuarie fecondo occorre nell'oppugnationi delle - 
-Sa manel nacuo fra il'muro & gli edifici della citta y i cittadini &. 
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: Judi foldatircon' fchiere ordinate: fr uedeano opporfi come fe foffero fah 
-’«Incampagna , O [v'attaccarono infteme , di maniera che niuna delle pár- 
‘i frritirana un paffo , accioche il nemico nonguadagnaffe il luogo abat 
donato dall'altro , onde quanto piu afpramente & alle Strette fi combat- 
` tena , tanto piunereftauano feriti, non poffendo cader fra i corpi 
l'arme un colpoin uano , tanto. era l'uno l’altro fotto. Ma perche tuttà* 
uia entrauano con gran moltitudine i foldati di fuori, furono aftrettt 
quelli didentro cedere ai nemici ,iquali in tanto furore fi trouaron0 
| pel dubio diprima , che non'perdonandone a grandi , ne apiccioli , fece” 
ro grandifima mortalità ; e(fendo che nell'eftremo pericolo , il timore 
non laffa la mifericordia hauer il fuo luoco. Ma Pandolfo che non molè 
to gli era difcoftato , ritenendo le fpie per il fucceffo , tuttauia era ragna 
gliato di parte in parte di quel fi facena , & fubito intefo ch eranaper 
forza entrati ne la città , fi gli ritrouò appreffo con l'armata; qua 
tanto prefto entrò per la porta doue molti cittadini fuggiuano dall’altr@ 
parte. che fi potrua dire che foffe Stato quafi tutta un tempo , & in ques 
fio modo done principalmente la uirtù fola „non hebbe luogo , ueftità 
dalla neceffità & dal defiderio , ripigliò le forze fue , & bella come pri” 
ma atutti fi dimoftrò nella uittoriadella foggiogata città, @& in quefta 
maniera egli fececonofcere , che fe benaitempi conuene trattener lé. 
pace, per euitar la guerra , nientedimeno bsfogna: anche a itempi faper 
far guerra; per haner pace: I cittadini ridotti queff'eftremità , fup? 
plicauano perdono , & faceuano fecondo l'ordinario dell'arroganza @P 
oftinatione , le quali portano feco , che arditamente fi dimanda quello 
che di giafufprezzato , & fe ben non merttasano dal Signore alcuna c0- 
fa „furono però dalla cortefia fua efauditi . Ridotta adunque la città al 
dominio del Signore di Pandolfi, mandò diuerfi commiffari. per tutte le 
nille cy caftella „cofi murati come aperti del teñimento fuo , per hauet 
la fedelta , la qualda tutti faluo che da una terra murata delle piu pops” 
— late ricche che ci foffero ottenne, &dupplicati a quellai comiffar®# 
a quefto bifogno , non la nolfemai intendere sa tal che conia preftezzi 
Jolita , con la quale egliritenena gli amici nella fede , €r tirana gli dø“ 
biofi col terrore ad ognè condition di pace , fu forzato andargli col camp? 
intorno , ma però fenza artigliaria , la quale pei difficili paffi. di monta” 
sua non ui fi potea condurre. Et perche Pandolfo la ritrouò molt® 
en fornita de genti ; confiderando chenonera il fatto fuo. Star molto* 
lungo in quefta pratica di pigliarla, per il fofpetto della città che mal noT} 
lentieri fopportando.la foggetione: non fi ribelia(fe,, ne. uolendo. ii 
partirfs 
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partirfi fenza dar buon caftigo all'infolentia di coftoro , pensò da fe Steffo 
Se con preftezza ui G fille Fiudiolehio rimedio:di guerra , col quale 
Sofe Stato poffibile prenderla , & uenuta la notte, perche la colera non 
deue mai tirare un foldato uirtuofo piu alla uendetta delle ingiurie rice- 
uute sche la clemenza a perdonare , gli fece intender di nuowo che s'ar- 
| Yendeffero , che. gli promettena in fedé non far dipiacere ad alcuno , ma 
‘oro uinti dal timore y nonardinano cometter la uita fua infede altrui, 
© egli ciò conofcendo; diuifeil campo in due parti, ponendone una da un 
canto e l'altra dall'altro ;;& facendo intendere fotto filentio a tutti 
t/oldati,che quando foffe per una parte dato l’affalto , e che entrar non 
Poteffero , (entendo l'altra parte fonar i tamburi & le trombe alla riti- 
rata; deffero anchor eRil'affalto , € quando fi fonaffe alaffalto , che 
Pot fi douefle far latirirata non done la fi fonalfe , ma da quell'altra 
Parte sapreffo: diuife anchora in molte parti l'efercito., comettendogli 
che deRel'affulto l'una doppò l'altra, perche con fcambieuole combatte- 


pi Sempre 'potefe hanere i foldati piu frefchi & franchi all'affalto ; & 
ni afto entrare, Pandolfo fece fonar la ritirata ; il che fentito i fol- 
ati th'erano dall'iltra;dierono anchor lorol'affalto,&r quefti permutati 
com altri tanti foldatifi ritivanano sg&r glialtri affaltauano & yolendo 
p otro alcuna uolta mandati i foldati in altre parti , facena fonar al- 
sig» perchefi vitir set potfonar la ritirata perche affaliffe 
s O com quefti funis er modi tanto Confufi , & foloda i fhoi intefr, 
~ que tanta confufione in quelli della terra y.che non fapendo difcernere 
pis il fuono ; ne quando ft ritirauano , ne quando crefcewano, ne quando 
s ne quando manco fi douelfe far forza , e/fendo maffimamente di not- 
F3 les però che empre erano alla difefa tutti contra quelli di Pan- 
pi. ° che fi mutauano nelle fationi yer affalti , non poffendo hauer ripo- 
pù »furono ridotti come 1 Thebani , da Filippo Re di Macedonia , 
mini “fpugnando la città di Thebe combattendo dè c& notte » conti- 
Fon nte O rinforzando gli affalti di gente frefca , riduffe i Thebani in 
"g o fpauento »che firefero con la città infieme. Cofi queftidelmede- 
à% modo fi urono preft con la terra Jua, inun momento, €r tutti tagliati 
Pg XXI » C finantellata poi la terra ; fece Pandolfo alla Città ritorno , 
C pacificatofi cialtuno s effendo Stato dimandato Pandolfo dal fuo Si- 
Snore fi partì per maggior, imprefa so- T | 
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Parte Senza fuono de tamburi nedi trombe , & non potendo fenza gran 


Filippo 
todi 
ne „inche 
modo e- 
fpugnaffe 
Tebe. 


Antigono 
Macedo- 
ne, e fuo 
detto» 


95 DELL’ IMPRESE MILITARI 


S VI.» DIOR. "è À t? x 233 LOR $: 3 Sha PRC pis 
t = : n : “ey, 
A nenti i "E L NE EN n nl i 3 z AP A dI 
Pe ta i n ES 4 P E E PROT l Hi | 
é iv: I 
4 z | y s h 
q 3 } í ; < 


Fa ERROR di quefti fu, che credendo l'Arniitaglio `a l'occhio 
Eh e va), . folamente,, & a chi credere non donca, ma douendo cercare non 
y Vee, | 


= 


È «SI {olo da:uno., ma, da piu conofceril ueto prima che fi mettefle 

i S ppa all’impr ch, d EN li pensò ritrouare deboleil nemico, lo ritro- 
Iai ERE a] uo forte aflai piu di lui ;& sforzato contra fua uoglia far la gior 
SESA i nata, reftò uinto, merce.il non hauer conofciuto il penfiero del 
eee 2a nemico: per le fpieinfedeli, principal cagione della uittoria di Pan, 
dolfo & del non hauerfi pono afsicurare da l’impenfati affalti che feguirono poiip, 


rouina fua. Error fu ancho de i foldati della città , 'hauendo ributtato il nemico fio 
per tre uolte, &reftati tittoriofi, non hebbero tanto: di patienza di ftare: appárec” 
chiati alla difefa, che poteflero di.nuouo nel primo impeto di difperati anerfari 
refsiftere, però.in tutte leimprefe non il principio , ma il fine attende; Ma maggi 

error fu quello delli oftinati fudditi , che uolendofi far legoe da fe, & nön come gli 
altri uenir alla fideltà } fúronò ‘poi come infedeli clic E qa RIETI hauèano ; 

alfuo difpetto diedero con lata infieme in poteri de firoi padroni. Perd chifa come 
gli altri fallifce di:poco, perche nonfempre fi deue co mbatterè ,, mafi dege l'huom® 


11 piu delle uolte col tempo,gouernarfi,, anzi la fortuna de i progrèsfi noltri', fi deue 
neceflariamenite accomodare con la qualità dei teinpi , come diffe A ntigono Mabedb? 
he, il qual prouocato da Pirro chedeltendelle alla battaglia, gli rifpolè. Meam militiam 
non magis armorum quam temporum: effe arbitror. Cio è, Hmi mododi guerreggiaréy 
non confifte ranto nel maneggiare l'arme, quanto nel faperle adoperaratempo, -$y 

‘IL'FINE\DELL'A DECIMAQVINTA IMPRESA; | 00 


NA T D OAST Wab a y E IT Did 
IMPRESA DECIMASESTA» 
CHE LE'SPIE SON MOLTO NECESSARIE NË 
tempi di guerra coft in campagna , come ne gli affedij i > =" 
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Pezza N QY Es TA decimafefta Imprefa fra Paltre ci infeona PAntorè che: fÀ 
== E de {pie non fi: può far bene la. guerras che per effe; ele fi nino cr perdas 10 
3 Ci kg XA leffempio di Quinto Grcerone Craltri , C> conda mañierache dene tener m Che 
Ñ VI 2 pitano che voglia affaltare untampo ayerfario ; d'intendere il Stato del'ferdi 
feta E nemico , col modo che dene tenere il generale nel trattenere i Jpiom 3 O com ad 
Stratazema di pigliare i (pioni anerfary , <& con le cagtoni che debbanò monerenn. Capano fa 
abandonare una cità tenuta in affedio , dandoci anchora #m Stratagema nel peparah, alla d: f 
3 | wt y 


San p 


` 


” è ° + w . n bg gr 20 s: P E “ . 7% ER 
#0 ».L°T B R O REST 99 


- d'ima cinà colmandargli dentro foldati incogniti č». colmandar naniglij dismércantie in porto; 


ammonendoci come fi debba fuggire di noneffer colto inmezzo di due proftime città nemiche con 
Lefer cito » con Peffempio di Caffio «Bruto. Etche il maggior fegno di perdere una giorna- 
ta, e quando lhuomo non puo credere chè il nimico , lo pofi nincere & che Stà ficuro d'ogni 
tmpenfato.male , con l'effempio'di Gaio Cornelio, <> come non mette conto. al Capitano ; ilqual 
di gr maggiore imprefà, combatter contra quelli che fenZa battaglia frofferifcono nell'ultimo 
T HA polfa , con l'effempio di. Cefare ,moStrandofi che per altri fi fa molto., ma che per fe Steffo 
non fi fa cofa alcuna , <> ci da anchor.un’auifo , che le wittorie corififtono piu nel uglore del Capi- 
tano , che de i foldati , con una dimoftratsone di continenZa cy da l'aftenerfi dal rubar fulle quer 
re acon l’effempio dell'efercito di Marco Scauro | Et conundetto di Cabria Carthaginefe , fopra 
mportanza d’'hauer buon Capitano , €r molt'altre cofe curiofe & morali. Etcon fentenZe & 
Te cofe militari degne d’effer uedute . » 


== ANTO SIANO i fagàci eplorarori cagione 
Hi di molte ronine Cr altre tante wttorie ; ogni dotto 
óA efperto Capitano ne può far teftimonio. Et fèn 
| za quelle giudico ogni conduttiero di foldati, & 
fl ciafcuno che fpera farimprefe honorate , negotia- 
ERA] re al buio , I efer priuo del maggiore & più ne- 
bw e 5] celfario inftromento che fe gli conuenghi , perche le 
di Pv diligenti fpie fono delle principali cagioni delle uittorie sO 
dini Per contrario delle rowine l’infedeli . Et D’efperienza più uolte n ha 
] oftrato ciò effer uero , oltra gli efempy ch'in cio Jono`infiniti . Però 
050 Che per le fpie Quinto Cicerone ferrato nelli alloggiamenti campò da 
ericoli nei quali , i Neruni & altri popoli Francefi conuicini lha- 
da Pofto; perche Cicerone per una (pia anisò Cefare del cafo in che fi 
sana, © Gefare per un’altra fbia glirefcriffe , la quale banendo le 
"0 iS lettera di Cefare a un dardo la lanciò nelli alloggiamenti di Quin 
si Fatto 5 O tutto ciò intefo per le fpie, da Neru , partendofi fi ri- 
egli fiaba contra ‘Cefare che uenina in foccorfo di Quinto Cicerone , ma 
+ tto ‘per altre pie auisò Cefare , & di quefto modo fu proueduto 
prelo ‘more de Romani ne gli improuifi cafi & incomodi [uoi . Ap- 
Shi per Spie che gli Vbi fecero a Cefare , conobbero tutti i diffegni di 
Camo a3 ® poi gli uinfe.. Per fpie c'hebbe Cefare contra Corbeo C api- 
de Bellouaci chauena fcelta de genti per far un'imbofcata contra 
emani; Prouidea quanto gli era dannofo , & per quefto fupoi roninato 


ra beo > cofi difcorrendo affermo quanto dico effer la uerità, 

nañcarono mai a Pandolfo Delfino ‘efploratori diligenti; & 
€n gran nimero gli teneffe , tutti però gli teneua l'un dell'al- 
> O. fatal uolta ch'in una medema hora , né ha haunto nel 
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campo de memiti circa wénti sche l'uno non fapea dell'altro : -€t eradb 
giouamento affai quefto tenerli l'un dall'altro incogniti, perche non potea- 

no unirfi infieme , ne meno dar fofpetto di fe „ne tradirfi , ne mancho ac- 

cordarfi a. render menzogne al fuo Signore per uerità, & fe Pandolfo 

uno referiua unanouella, & fegli pareua che cio foffe poffibile, fel at- 

taccana al cuore , ma fe ancho la giudicawa lontana dal uero egl finge- 

ua crederla. Et fenonera fofpetta in fuo danno , afpettaua un'altro, è 

piu , di fimili auifi ; prima che fi affirmaffe in cofa alcuna , & con quefto 

Spie come fuggiua le falfe relationi. Apreffo gli comandana che non hauefero il 
unt commercio ne ragionaffero coni fuoi foldati , perche non poteffero come 
cute dun Conofciuti effer ai nemici accufatr, & quando ueniwano a lui segli era 
- Capitano. ‘in campagna,gli facena alloggiare conmuandieri & fimili ,& fe in cit 
tà Siauano all'hoftarie-come foraftieri, perche da lui erano molto ben 
Stipendiate . Seruana anchora altri ordini, perche gli era bifogno per le 

cofe gia feguite , per le quali a fue fpefe bauea molto ben imparato le tri- 

flte maniere d'alcuni bugiardi & pochi fegreti „ & il confueto della 

nita quotidiana è quello che dimoftra & infegna apertamente i buoni & 

mali diporti di ciafcuno , pur con tutto cio fimile brigate diedero un gior 

no trauaglio grande a Pandolfo, perche e{endo fotto una città di qual- 

che importanza » intorno la quale l’efercito fuo hanea in piu parte divifi 

gli alloggiamenti, anchor che congran diligenza fi teneffe l'occhio alen- 

trare & ufcire alle porte della città , nientedimeno ogni giorno erano (pie 
nell’efercito, quali non effendo conofciute  facenano fare a Pandolfo di 

Strani fcherzi nelle fue genti per mano denemici si quali bebbero agio; 

di uedere & (piaretutto ciò che uolfero per mezzo delle foie & non folo: 

l’entrate & l’ufcite delli alloggiamenti , & il fito delle figure di tuttil 

campo nemico,ma anchora doue alloggiaffero i caualli , & done i pedoni; 

Cr: doue i ninandieri & altre nationi dell'efercito ; quanto: interuallo 

foffe dalli alloggiamenti d'una parte all'altra del campo, gia come fu det= 

to diuifo , con l’informatione delle forze delle pofte ò fentinelle loro, & fe 

piu di notte che di giorno fi poteano offendere , non mancando nel refto di 
prouedere a tutto quello ch'al fno difegno facena bifogno ; onde Pandolfo 

non potea non folo ne far ne preparare ,ma anco non pur quaft‘penfare 
ri cofa cha nemici non foffe palefata» ‘Donde che fapendò che:fi comei 
E : i S difetti d'un'amico fi fogliono coprire da tutti quelli che fono amici y al- 
tro amico, trotanto gli incomodi d'un effercito deuono effer:coperti dal: fuo Capita» 
no, però egli fene tacque, ma per prowifione „deliberò Stabiliti che 

foffero certi forti ne i luoghi piu bifognofi,ridurre l'efercito in due = 

CI” coji 
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C cofi ridotto non diftante ima parte dall'altra perun tiro d'archibufo 


gli pofe nelli alloggiamenti ; i quali fece ordinare con certi fegni , €r 
terminar de ripari ne i qualinon fi poteua entrare ne ufcire faluo che 
per le porte ch'egli ordinò , & egli perciò comettendo a i Capitani che 
mon douefTero lafciare entrar ne ufcire dei ripari alcuno fotto la pena 
della nita fe nonper le porteordinate , comife che lo faceffero palet , & 
lodiceffero a i Sergenti, & i Sergenti a i capi di squadra , per i quali di 
poi furonoi foldati certificati con piu fegretezza foffe plfibile. Gli 
fpioni la notte ueniuano al campo , €r il giorno fingendo come foldati 
andar alle (caramuccie , efciuano mefcolati coni foldati di Pandolfo €r 
ad ogniminimo motto che facewano poi quelli della città per fcaramue- 
ciare non fi tofto erano u/citi di fuori che fubito i fpioni fi ritirauane 
conelft loro. Dato adunque l'ordine a quefto modosordinò Pandolfo per 
piuc hiarezza del fatto fuo , che tutte le (pie del campo , €r tutti i cor- 
rieri ueniffero a lui ,c& fotto altri pretefti fattogli ritenere & guar- 

r con diligenza sla prima notte tuttii foldatt andarono per le por e 
ordinate , lafciando le probibite per terror della pena. Ma le fpie fora- 
fiere non fapendo l'ordine dato, fuggendo le uie palefe com'è fuo coftu- 
me ,temendo d'effer fcoperte ,& entrando per le occulte & probibite 
Strade , caderono nella rete come di fopra tefa s onde quella notte ne 
furono prefida otto ò diece poueretti che ui capitarono , credendo il lor 


mal oprare Sempre douefe efer Segreto. Ma infelici ey ben miferi fu- Spie como 


rono ; perche non fi tofto furono fatti prigioni , che (enza tormento pale- 
trono alcuni importanti fegreti , per il che Pandolfo gli fece nel feguen 
te mattino faltar fulle forche. Laonde temendo gli altri , non piu 
Saficurauano uenir nel campo nemico , & cofi fi liberò Pandolfo da 
smil genti per alcuni giorni. Pur perche gli parcua allai d.fficile la 
prefa di quefta città , fi peril forte fito , fi per l'abondanza del uiuere 
elle monitioni ch'ella tenea Ji perche l'efercito di Pandolfo s'era mol- 

to indebolito di genti , & gia Sapproffimauano a i freddi cy piouofi tem- 
Pt egli deliberò non laffando detta città intutto libera, far l'imprefa 
d'una Cittadella non piu di uinti miglia diftante ,a canto il mare, la 
quale come per lettere de li fpioni ch'ogni giorno riceueua , gli fu fcritto 
che Sana con non poco timore di lui , però fece ch'una naue grofa finje 
«ndar in mercantia a detta piccola città , & armata bauendola con da 
circa ducento foldati fece nela al fwò uia 2 g:0, G fecondo l'ordine , entra- 
r ona al fuo tempo in porto della detta città , che niente ò poco fofpetto, 
è lei tenena , C7 gettate le anchore » 4 pofti tutti i foldati fotto coperta 
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molti: ufcirono difarmati in. habito manefcho s fingendo uolerè comprati 
merce:Pandolfo di ciò raguagliato , partì la notte feguente j'con tuttele. 
genti, la[fando quei forti ben prefidiati per non effer colto:in mezzo da 
quefte due città , feguendo il configlio di Caffio & Bruto, quando afpet: 
tando laguerra di Marc Antonio & Ottaniano,& non volendofi lafcia=. 
re doppò le (palle le Città di Rhod: , & di Licia „amiche delli auerfari3 
andarono per afficurarft & leuarfi il pericolo yad una cioè a Rbodt. 
Caffo & qllaltra Brutto ,& per terra Pandolfo gionfe alla citta non 
afpettato nel far del giorno , alla quale hauendo fatto appoggiare le fcaè, 
le, diede coni foldati l’affalto d'improuifo , manon tanto però d’impro=. 


tifo , ch'egli non foffe Stato con fue genti fcoperto , donde che corfero alle» 


mura molti cittadini ,& alcuni foldati ‘che Stauano per ordinario allé: 
guardia delle porte della città in aiuto de i quali correndo poi tutta ld 
città, & tutti parimente quelli che Stanano alla guardia del porto, tal:fu. 
ifoccorfo che lafciarono il porto.in brefaglio;non basendo punto fofpet+: 
fo che i foldati della nane gli poteffero dar trauaglio nel porto. di. qui» 
Pandolfo prefe buona fperanza del conquifto d’effa città , effendo. che ik: 
maggiore fegno di perder una citta fia quando l’'huomo non può credere y. 
éh'il nemico lo pofi uincere , & quando Sta ftcuro d'ogn'impenfato male 3: 
& perciò a Gaio Cornelio Confole Romano anenne , ch'effendofi partito: 
da Mefina con parte dell'armata , & andato a Lipari doue $tette fenza: 
fojpetto , & non temendo ch’il nemico lo poteffe offendere, la notte fopra- 
uenne Boodo Carthaginefe conl'armata che da Palermo nenina, il quale: 
ritrouando le nani de Romani le ferrò in porto,&* il Confole fopragiunto. 
da effe naui , nonfapendo che configlio fi prendeffe , finalmente fi refea t 
nemici , & il medemo alhora interuenne ad Annibale , il qual per neder: 
l'ordine delle nani RomancinItalia, cadè -all improuifo non Stimando il. 
pericolo nell’armata de Romani ben'inftrutta ,& perdè quafi tutte le 
fue nani & egli fe né fuggì . Quelli adunque di Pandolfo che prima fa? 
cesano il mercante ufcendo della nane armati prefero il porto come fece~ 
ro i Thebani il porto Sicionio,il che intefo nella città contra ogm creder! 
de cittadini fi grande fu la paura c'hebbero come fe gia i nemici foffero: 
hella città, che effendo gli animi turbati in un medefimo tempo di tanto 
tranaglio , talmente perlo fþauento fi fmarriuano , che fra di loro no 
ui era terreno di poterfe ridurre infieme per configliarft. € onfe[fando 
che mai piu baneuano neduto i piu potenti & gagliardi nemici di uefti 
& perciò temendo di maggior male & di. perdere la città col ref Fe 
fieme diedero fegno . Cioè quelli che fulle mura combattenano ; non, 
$ si i | i par av. 
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parlar con Pandolfo il che ottenuto , €r efendo State propofte molte par- 
tite non hanendo eglino. tapo di nalòre sne che fapeffe proporre le buone » 
ne mitigar le inique conditioni , al fine fu conchiufo che s'arrendeffero 
falno ogni cofa del fud eccetto la città co i renditi; & il porto , ciò:fa 

cile ottentre da Pandolfo , perche tutto quello che non è dannofo a 
fe fi può concedere ancho.a uno incognito . Et perche metteua conto 
alle imprefe che fi difegnauano sfece ogn'altra conditione che ui fu di- 
mandata pur che la citta reftaffe in fua mano , & il tutto con buona fede 
fu Stabilito. Ma perche alcuni bisbiglianano che molto fi farebbe pro- 
meljo cy poco attefo ; quei Signori della città che l'appuntamento hauea- 
no Stabilito , erano tanto trauagliati & inquieti ( come fuol anenire a 
quelli che s'intromettono nelli uffitij C negocij delle Republiche ) che 

"mandarono Pandolfo a intendere s'egli uolea faluarli la uita , čr le 
| Fobbe fue, comes era: determinato, per il che eglinon fcordeuole , che 
Celare a fimil termine ridotto rifpofe lui effere Cefare, usò amantener 

na fede , il medemo gli rifpofe anchor egli ,&y perciò apertegli le porte 
quietamente entrò con tutte le genti feruando quanto hanca promelfo, & 
Hon penfate ch'alcuno hauefje ardire di mouere, ne di pigliar.in cofa d'al- 
a cittadino‘, cofa alcuna., benche offerta. cx Stettero quer foldati 
$on tanta continenza in quella città , che fi poteuano affomigliare all'efer 
tto di Mario Mauro, il'qualefu di tal continenza , chanendo pofto gli 
<08glamenti in un fito donè erd' un piede di pomo carico de frutti , fu il 
ano nel partirfi all'altro giorno lafciato intutto , cofa neramente nota- 
ileait empi noflri, ne i quali fi fanno cofî gran mali con tanta inoffer- 
sanza delle difcipline militari «Et riportata quefta nuova alla di prima 
? odiata città , anch'ella per dubio di peggio , con grand'iftufatione gli 
andò ambafciaria”. £t perche non mette conto al Capitano che dife- 
Sopa aggior imprefa , combatter contra quelli che fenza battaglia 
Cela, pro » nell'ultimo di fua poffa , accettandola per buona come da 
iù e tNiri s non uolend'egli effere sforzato a confumar nel paefe 
altri di un eftade , perche a maggior cofa miraua , hauendo Pandolfo 
feg M s Cr con quella contrattati molti oan „fi diede in poter 

“r Juo Signore, il qual non gli mancò mai di buona Signoria. Anzi 
barefTe effer. Stato piumodefto nella uita de gli huomim , 
bbe er fuoi denari gli tenne fenza alcuna granezza per 
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ERRORE. 


= Error di quefti fu, chegli fpioni mal accorti, folicitando 
9 i ilfuo efercitio , attelero piua (piane per altri, che per fe ftesfi per- 
} che non auedendofi , delle fpie che contra di loro ftauano , fu g 
= auifitroppo alla libera, caderono nel laccio , però l'arme , & il mo 
isad do, con che s'ufano , uariano con la uarietà de i luoghi & de gli 
Se huomini che le fanno diuerfamente adoprare, & fi fuol dire che 
PE aE per altri molto , ma per fe nullafi fa. Ma maggior error fu qu 
lo de i foldati della marittima città, perche uolen do le mura difendere, poco fauiames 
te lafciorno il porto , per il quale poi fi diede piu larga ftrada alla uittoria de nemici ; i 
che non faria feguito , fe da prudenti & buoni Capitani f foffero ammaeftrati , per- 
che la uittoria d'una guerra , confifte piu nel ualor del Capitano,che de i foldatii; quali 
fenza buon capo agliono poco. Perciò diceua Cabria antico Capitano. Formidabi- 
liorem effe exercitum ceruorum duce Leone , quam Leonum duce Ceruo . Cio è „egli è piu for 
midabile un'efercito di Cerui c'habbia per Capitano il Leone, che quel de’ fa c'hab 
bia per Capitano il Ceruo , i 


IL FINE DELLA DECIMASESTA IMPRESA: 


IMPRESA DECIMASETTIMA» 


CHẸILVVLGO È SEMPRE AMATOR DI COSE 
N V O _.V E, 


$ O MM A RILO. 


EIIN QYESTA decimafettima Imprefa ci inferna fra l'altre l'Autore , la qua 
A TAA lita del uulgo <> ch'il unlgo s'aderifce & Studia fempre a cofe nuove . con l'effome 
: €: pio della plebe di Carthagine , €> che fono molto pericolof£ i primi impeti de i po- 
SH poli quando fono a i loro offitiali fuperiori , & chel confiderare la qualità det 
e RSI tempi , col diffimulare le prowocationi , €r diferirle a miglior occafione , fia bent 
anon proceder con la forZa , <> che ne i pericoli bifogna Star c en Pocchio aperto , con l'effempt? 
di Cicerone perfegnitato da i Satelliti di Marc'Antonio, con mn Stratagema fopra pl gowernarfi co? 
popoli follewati , €y fopra # tempo per fuggir occafione di qualunque fraude, cy come da un pe” 
ciol fuoco nafce alle nolte un grand’incendio ; con l'effempio di Spartaco gladiatore „ Et ci moft 
she non è cofa che pi» crefca il timore nella brigata » chel uario ragionare de gli uomini » Et 
she chi teme la morte pargli che da ogni canto la wegga , con l'effempio ds Cicerone , & c’infegnà 
nn Stratagemadi ufcir d'una città , <> dalle infidie col farfi incognito , & con un'altro Stratage” 
mia di far uw im prefa col publicare di non farla pin , & folicitare i foldati a quella , €> che pelle 
fazioni 
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fationi faticofe fi debbono raccotdare i Capitani di remunerare i (oldati , con l'effempio di Cefare è 
E: che idoni fono il ueleno delle menti; & sforZano l'huomo a far cofemaggior del folito. C$ 
auifa fimiimente che le nebule fono molto idonee in un'imprefa , che fi facci d'improwifo , cow 
lefempio d’Annibale al Tranfimeno . Et ci da pos un Stratagema col fcalar una città €» attaccar 
K Strepito da una parte per tener le guarde a bada , €y poi entrar dall altra fealandole múra, con 
l'effempio È Alcibiade Atheniefe nélla guerra di Cicicho città, di Publio Craffo nei forti de 

oconty . Etçi ayertifce chenon mai fi dewono sforxar i nemici a fafir valorofi , ne manco guar- 
dare le uie:per le quali fi fugono , col Stratagema di facilitar la wittoria laffando la wia del fuggire 
dt nemici; ey che i Soldati Spanentati fogliono piu tofto zomernarfi fecondo la paura de loro me- 
defmi che Secondo il giuramento loro , «x efenfa ogni Capitano quando fi fug ge nelle cofe difpera- 
te, con? effempso d’Annibale <> di Polione , <> che doue non e affetione , diraro le cofe riefcono 

ne. Et con undetto d'Agefilao Rè fopral'acquiftarfi gloriadifpreZzando la morte. Et com 
molt' altre sofe curivfe, & morali > con fentenze & altre cofe militari , degne d'effer uedute. 


L vyLGO è fempre defiderofo di cofe nuove, 
va | ne fi troua popolo alcuno per gran buona Signoria 
DL di che gli habbi ufato òufi il fuo Principe fopra di 

» FTN loro , che fentendo douerlo mutare , non fe walle- 

ses 4 gri , non per altra cagione faluo che fþerando tut- 

E i tauia migliorare , crede d’ottenere piu dal fecondo 

is alli che dal primo padrone , perciò quello che penfa il 
uulgo è fempre uano , & quello che loda è mtuperofo , €r quello ch'apro- 


ua per bene è male, I° quanto fà tutto è pazia. Adunque colui che - 


piglia affonti per popoli non riefce , perche non è fermezza in lui ; per la 
mutatione de i pareri dei popoli. Che ciò fia nero , la plebe che gouer- 
nana Carthagine pote hauer buone conditioni della pace che gli propofe 
Scipione , & non la uolfero accettare , anchor che foffero proffimi alla 
rouina fua , non per altro faluo che non hanea giuditio , anzi perche fu- 
rono eshortari da Annibale ad accettare le conditioni. della pace , fu 
alla Plebe efo Anmbale chiamato traditore della patria , però furono 
con la Guerra che contra loro continuò dal medemo Scipione rowinati con 
citta infieme , €r cofi fa crafcuno ch'al uulgo čr alla plebe prefta orec- 
chie & accetta per buono il parer fuo , & effendo duro il fodisfargli è 
necelparto lafciarlo ın fna credenza & certo gli buomin: che dal uulgo fi 
difcoltano , confernano fenz'inuidia alcuna la fua gia acquitata fama ; 


Seguendo gia quefto uulgar coftume il popolo di Panza citta del Signore, 


pia Pandolfo Delfino era foldato , un giorno hauendo il gouernator 

ella fatto caftigare uno che quafi fi perfuadena dinenire padrone , il 
Popolo inftato dalli aderenti , fi follenò di modo in quefto fatto sche fe 
. „# Eonernador non fi toglieua da parte, andana a pericolo d'efferuò 


Vulgo è 
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gmazzato ; di'ciò it Signore raguagliato mandò Pandolfo a intende. 
la cagione di tal difordine ,&y egli che fapeua quanto pericolofi fiano 
quefti primi impeti de popoli , quando fono a fuoi uffitiali fuperiori , diz 
bitò forte ch'interuenire gli doueffe qualche finiftro., & uolentieri 
hauria recufato quefto uiaggio , fe non haueffe temuto defer reputato 
inobediente al fuo Signore ,& fi rifolfe ad obedire. Però per non. dal 
al popolo materia di far peggio , ui ardò con poche genti , & come ami- 
co, & riceuuto da alcuni della citta che gli erano particolari amici, & 
ancho fedeli al Signore ,finfe che detto Signore foffe in colera col gouer 
nator paffato ,& ch'effendo l'inueftigatione della uerità propria del- 
l'buomo giufto , uolea intendere come la cofa foffe feguita , perche gli 
uolena dar il douuto caftigo , & quefte cofe ueniuano da Pandolfo perche 
uolena fotto quefto pretefto acquetar it popolo, efendo fempre Stato fuo 
coftume attender alla pace , quale per ordinario non porta feco infidie 
come molt’altre cofe. Et cofi dato principio alla cognitione del fatto 
Seguito non gli fu ordine poter hauer fuftanza alcuna del uero, pur 
temendo alcuni cheuenir potefje la cofa in luce, & per quella d'effer 
mandati in efilio conla perditadeilor beni, cercarono folo , il tempo 
er l’occafione di qualche frande , €r machinorno la ribellione della città 
per darfia un'altro Signore uicino ,c&x la terza notte doppò la uenuta 
deffo Pandolfo fu fatto unione da circa quattrocent'huomini . Egli fu 
da certi che mantenena nella citta di. notte per intender-i trattati e gli 
humori del popolo , di quefto auifato , & perche d'un picciol fuoco na- 
fte alle uolte un grand'incendio , come lo dimoftrò l'impenfata fuga di 
Spartaco gladiatore , il quale congiurato con gli altri gladiatori contr4. 
Romani, & prefo per lui il monte Vefunio congregò tanti ferui, &: 
tant'altre genti sche fece efercito di fettanta milia perfone s& per pi 
di tre anni mantenne la guerra contra il popolo Romano ; al quale pu 
holte non poco timor diede di grofa rouina , Pandolfo ch'a quefto non, 
poteua proueder di forza , bifornando ufar a tempo quello che gh erd. 
necelfario , mandò per alcuni amici , a pregar quefti che non fi moueffe= 
roa fare nouità alcuna, perche confiderana che le qualità de i tempi s 
coldifimulare le prowocationi , €r diferirle a migliore occafione l0 
hauriano portato tanto ananti , che dicoftoro hauria fatto acquifto» 
colle buone acquetando gli inla ribellione , & Strmando Pandolfo che, 
uolendogli con difanantaggio ò pericolo ritenere per forza, anchora. 
chela caufa foffe Stata piu che giufta & honefta , gli mancanano pero 
aqueftopropofito tutti gli inflromenti appropriati in quefta necefita z 
pero 
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però non `poffendo piu che taritorgli mandd a.offerire che tutto quello chè 
dal Signore haueffero uoluto , gli hauria. fatto concedere, & che tutta 
Quella diligenza fattani intender il feguito cafo del gonernatore „piñ, 
prefto fi faccua per darun caftigo a lui che altrimenti, il che fentito. 
Sudivano fra quelle genti far dinerfi & uarij parlamenti s€ chi uolea 
una cola, er chiun'altra , & chi ne l’unane l’altra atcettaua ; & chi 
non fapena quello che fi uoleffe dimandava quello che gli era contrario ;. 
Come fuole internenire nei difcorfi della pih , nella quale fempre fi te~, 
me , eueramentenonè cofa che piu crefca il timore; the il narioragio- 
nare de gli buomini  & iui ciafcuno fingena la fua j & col proprio tims= 
ve saggiongeua qualche cofa a quello c'hauea udito dire d'altri , però, 
con tanta confufione che ciafcuno proponena ,& ciafcuno. la propofta. 
lell'altro interpretana , pur non fi tefto dal Caualiero furono partiti, 
l quelti mefhı mandatı 3 ch'egli fi leuò dal palazzo folo, €r fi fidò nella per- 
Madun fuo caro amico sil quale non folo gli fu fegreto & fedele, & 
S'aue nei configli , con moderate parole , ma gli fu anchora animofo in. 
quefto tranaglio er patiente di queft'ingiurie che gli furno fatte , con: 
“na conftanza che mai fi uide la maggiore in amico ,& lo pofe in certe. 
camere fegrete della fua cafa ch'alcuna perfona non lo feppe mai , ma 
non Quari Stette ch'egli fentì per la città il maggior Strepito de gridi. 
‘maggior romor di genti , che fi fentiffe giamai. Et effendo affal- 
tato il pala zzo doune penfarono tronar Pandolfo & hauendo amazzato, 
arcuni fuoi di cafa, ér fualigiatolo di quante robbe hauea condotto con 
#1, con gran cura lo fecero cercare, &r egli tuttania Stando con l'occhio. 
perto non meno di quello che fece Cicerone perfeguitato dai fatelliti 
* Marc Antonio , da ogni canto gli parena neder & fentir foldatiche == 
“eniffero per lui per leuargli ‘la uita , & effendo pofte le guardie alla da 
piazza & alle porte della citta , niuno entrana ne ufcina che non lono- 
ero nedere minutamente infaccia, di modo ch’egli non potena ufcirne a, 
‘Uro, Effendo Stato adunque Pandolfo per alquanti giorni coltimpri> |. + 
Sionato , <q anguftiofo & fernito da quel gentilbuomo fenza faputa de. 
luoi di cafa »ftdifperana , & buon fu ch'egli mai lo uolfe. rinelare , fa-. 


Pendo di quant'importanzafoffe il tacere , & non fu meraniglia in quel 
~ "tco il quale come huomo prudente fapeua la ragione del tacere , però 
eppe ancho il tempo quando tacer douea , & Pandolfo molto bene Amicitia 
a Parò che donè è uera amicitia non fi cerca ifcufarfi ,madi far quanto he isa 
per ferito dell'amico. Entrarono fra tanto circa mill'huomini del ge. 


"nuo uo sper difenfione della città cr perche il Signor di Pandolfo 
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facena tuttania gente da piede &r°da cauallo contra i rubelli , & mene 

tre che ccft ciafcuna delle parti fitrauagliaua , effendo Stato condotto 

un ricco contadino, che fi ruppe il collo cadendodunolmo, di milla 
fopraun carro carico di donne, ch'il corpo morto alla fepoltura accom- 
pagnauano , fecondo il coftume del paefe nella città „nacque occafione 

a Tandolfo con l'aiuto dell'amico fuo di libera:fi di pregionia , egli pe rò 

temena uftire „perche non meno effendo fcoperto , dub itaua della fua ro- 

uina , ma maggiormente fofpettana di quella dell'amico , il quale quafi 

che de i panni di Pandolfo foffe ueftito , l'eshortaua a non dubitare „ne 

di fe , ne di lui , che defideraua la falute di Pandolfo dicendogli che no 

é uero amico quello , che folo s'afligge de i trauagli &r flenti dell altro » 

ma quello che fi fomette fino al pericolo della morte , però efendofi Pan- 

dolfo ueftito dell'habito d'una addolorata contadina fu incontinente fotto 
feminelle uefte , col uifo inuolto pofto anch'egli nel numero di quelle» 

-~ chepiangendo la morte di quell'huomo ful carro , fe ne ufcicono della cit- 

tå ,& a quefta guifa dal carcere predetto liberato caminò Pandolfo tut- 

ta la feguente notte a piede ,tanto ch'ufcì del teritorio d: quella città s 

& fubitomutato l'habito fe ne corfe al Signor fulle pofte , & effendo 
commune opinione ch'egli foffe morto , gli parue miracolo & quafi fpa= 

uento al comparergli all'improuifo auanti, pur riceuuto com huomo uino 
gratiofamente , fubito ft diede ordine a: fatti della guerra contra i ru- 

belli , €r doppò che s'erano fcoperti nemici ,fi conchiufe che l'ultima 
prowifione ch'ufar fi gli douea contra , foffe di menargli a fil di pada , & 

bauendo fcritto il Signore a fuoi Capitani , & colonnelli ch’attendeffero 4 

far quanto piu prefto le fue genti , ma che publicaffero ch'il Signore non 
Stratage-- piu intendena hauer foldati , ne far l’imprefa per quello anno , & che 
ra m nondimeno a tal giornoa un'horadi notte tutti fi ritrouaffero lontani 
G mokan dalla città ribellata diece miglia aundefignato luoco , fenza fallo alcu- 
do dinon no , cofi fu efequito ,& Pandolfo a quefta prima gionta de i foldati, gli 
lafare. fece d'ordine del Signore alcune remuncrationizacciò piu arditi gr pronti 
a i pericoli gli rendeffe , perche nelle faticofefationi i Capitani fi deuono - 
raccordare d'alcuna remuneratione uerfoi fuor fotdati , & auenga che 

il guiderdone fi dia doppò l'opra , come fece Cefare quando nel mefe di 
Decembre andò per quer gran freddi nella Francia contra i Bitturigi che 

fi preparanano alla guerra contra di lui ,& finita l'imprefa per tante 
fatiche €r patienze grandi poi ch'egli conobbe i fuoi foldati Star duri F 

fermi , & fopportar quei giorni fred:ffimi dell'inuerno , diede a ciafcuno 

foldato cinque fcud. d'oro, wai Capitani fcudi cinquanta , & poi gh 


diede 


vr DI BR Of g 109 
‘diede buone Stanze per fua remuneratione ; nondimeno Pandolfo auanti 
“opra di quei foldat; oltra le lor paghe , fece molti doni di denari , ca- 
alli , arme, & alre cofe a quelli che per alhora gli parue che foffe fhe- 
diente ‘con larghe promeffe a ciafcuno in generale , perche come fapete 
doni fono il ueleno delle menti, & sforzano l'huomo a fare cofe molto 
maggiori del folito , & hauendo apparecchiato gran numero di frale 
con la monitione venuta l'hora debita , egli incaminò tutte le genti con 
le feale con poco Strepito alla uolta della citta , nella quale per auentura 
anendo i cittadini riceunta la nuoua chil Signor non piu faceua eferci- 
to; fi Stauano conmeno fofpetto del folito , ma perche intorno alla città 
come in luoco baffo foleano per l’aerebaBo apparire nebule affai,le quali 
conobbe Pandolfo molto opportune al fuo difegno, nonimeno di quello che 
Solfero State anche a propofito al difegno d Annibale al Tranfimeno con- 
tra Flaminio Capitano de Romani alla uittoria che Seguì , perche entrati 
» Romani nelli Stretti di quei fiti ,noncofi prefto fi conobbero per colpa 
delle nebbie e[fere nelle forze de i nemici, che s'auidero effergli gionto 
“Prelfo , & perche come fi fa la nebbia è fpecie di nuuola Sterile &È Nebbia è 
Juperfluità ò parte piufottile di quella, la quale fofpefa nell'aere piu fpecie di 
baffo » non falifce alere alto per il freddo dell’aere baffo , ma al baffo fi art 
1» nemeno fi rifolue in acquasma per lafuatenuità fi fpþargeal giorno, "le. 
#enendo il fole, in poco d'hora fi rarifica, & fi conuerte in aere, 
percio Pandolfo folicitando l'imprefa prima che giongeffeil giorno , & 
chel'hora della forza del fole lo coglieffe intermine che fparfa foffe la 
nebbia , la quale fecondo il folito singroffaua affai , nenendo il giorno 
&ionfe appreffo la città un maglio , €r Prefe il caminofuor di Strada , per 
“ondur le genti da un'altro canto della città done era il muro manco alto, 
cile all'afcendere. Però ritenne anco alla Strada da guefta pri- 
ma Parte da circa cinquecento buomini , la piu parte archibufieri & 
inzio caualleria , con tutti i trombetti & tamburi, & con circa 
“Mticingue fcale & a un tratto effendo un pezzo quanti l'aurora à e le 
Joffe della città fenz'acqua s egli feceappoggrar le fcale da quefto primo 
canto con quei pochi foldati a una coltrina d'un baftione,cy accortofi le 
Sent nelle di ciò, fi gridò al’arme , & fubito fentitofi quefto grido nella 
città, Pandolfo fece fonar tutti i tamburi, € tutte le trombe de fuot , 
> fcaricare tante archibufate , che non fi fentì mar maggior Strepito al 
Mondo , all'oppofito de Juoi , cr a quefto romore , corfero tutti i: foldati 
s te di guardia non fi trouarono „per rebuttarei nemici credendo tutta. 
difefa douerfi fare doue lo Strepito fi enti, ma il refto di quelli di Pan- 
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*dolfo bauendo appoggiato le feale dall'altro canto della città, anchor che 
gli fo[fero alla difefa certi pochi foldati che gli oftaffero , afeefero il mu- 
70, © entrati da circa cinquecento buomini, prefero una porta delle più 
uicinea quel luoco quafi col medemo modo che fece Alcibiade Athe- 
‘miele nella prefa di Cizicho citta ; & gettati in terrai ponti cia'cuno 
liberamente entrò , & auifati quelli altri di Pandolfo che tutto il refto 
della città ; teneuano con Strepito grande di trombe & tamburri a bada, 
fempre rinfrefcandofi per afcender il muro vennero alla porta aperta & 
preja , & anchor loro entrarono , non altrimenti che i foldati di Publio 
Craffo Capitano di Cefare entraffero ne i forti de Vocontij in Aquitanids 
quando combattendogli Craffo da una parte cauò fuori delli alloggiamen 
ti fuoi quattro compagnie frefche, & le mandò da un'altra parte per dar 
Vaffalto, & mentre che i nemici Stanano intenti a mirare & guardar 
quella parte doue fi combattena , cominciarono le quattro compagnie 
aftringerli dall'altra parte , in maniera ch'i nemici trouandofi tolt? m 
mezzo da ogni parte , difperati fi diedero a gettarfi giu de i ripari per 
faluarfi col fuggire. I-foldati della città infieme con quei cittadini che 
tolte haueano larme in mano , fi riftrinfero alla piazza; & gia l'un 
l’altro fi (olicitauano con botte & tanole fortificare l’entrate della piaz, 
za per fuggire quefto primo impeto de nemici fuoi al nuono giorno, nel 
qual fperauano ritrouarrimedio di fcacciar i nemici fuori della città è ~ 
Ma Pandolfo che per non sforzarli a farfi ualorofi defiderana che 
scombraffeno la piazza fenza impedimento , & conofcendo che foccorfo 
non cofi prefto poteua uenire , & che ancho non fi doueffero guardar le 
uie per le quali fuggiffero inemici,come fecero i Romani a 1 galli , i quali 
fecero nel partirfi apparecchiare le nani per paffar il Teuero čr ninan- 
dieri che gli portaffero dietro uittouaglia, perche effendo aperta la nia 
al fuggire le menti di tutti fi rinoltaffero alla fuga , fubito mandò. 4 
sbrigar le porte tutte della città , & libere fenza guarda le fece lafar 
aperte il che publicato & conoftiuto da tutti & che molti dalla città 
fene fuggiuano perche tutte le porte da quella in fuori che da.i foldatt. 
di Pandolfo era Stata prefa fenz impedimento erano aperte , con quefto 
modola piazza fra poco d'hora a poco a poco reftò uota di quelli che la 
guardanano, fecondo il folito de i foldati fpauentati, i quali fogliono può 
tofto gouernarfi fecondo la paura di loro medemi , che fecondo l'honor 
fuo & il debito del giuramento loro» Si.coprirono però della lor fIg® 
con queft'efeufatione , che foffe-lecito al Capitano , quando fi nedeno le, 
cofe difperate contra fuggire & faluarfi come fece Anmbale nella guers: 
ra marit- 
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ra marittima di Sicilia contra Romani quando che infieme azzuffa- 
t1 Romani effendo fupériori furono profe tiehta'iani de Carthaginefi 
doue gl; era la naue fettereme d'Annibale,che gia fu di Pirro Re d'Al- Nave di 
Ania Annibale: effendo falito inuna barchetta prouidde con la fu- ramde 
S% alla falute fua, é di-quefto modo anche fece Pollione collega. di per banco 
Saione p apitano de Romani che fi fuggi a V ticha: pernon Star nella di Pirro E- 

iftretione. della fortuna , & effendo Carione > di' parere contrario PO". 
4 forzato doppò che fu giunto-al fiume Sab®rra in Libia feguenda 
Re Tuba ch'aftataminee finfe' partire y ritirarfi. per fchifare il calor 
el Sole alla montagna , dine poi patendo caldo & fete‘, fù in angus 
‘la giunto , €” por affalito da i nemici che fi rinoltarono, & fu nella 
“attaglia con tutti morto . In quefto mentre ‘Pandolfo hanea gia 
pr: efo “n gran quartiero della città, er pofto foldatiin cafa di molti 
nobili amici , € fideli del signore in diuerft luoghi , & inbuonnu- 
Mero. per hauergli a [fuo comando doue Joffe Stato bifogno , & effen- 
do Nato auifato “che. l'occafione della piazza libera da i nemici , lo in- 
“itana a riemprerla' di fuoi foldati ; wi entrò; & hauendo dipoi di- 

ribuito tutti i fuoi oldati parte nella piazza , & alle porte, & par- - 

© al pala zo, indiuerfe contrade, uenne il chiaro giorno nel qua- 

non hebbe: molta fatica a conuenire la communità che col. giura- 
mento confermaffero la fedelta fua , perche effi medemi a ufanza de 
Popoli , che Sempre corrono dietro al uincitore fenza richiederla , 
Curiofamente folliitauano-Pindblfoa uolerla accettare sla onde fus 
x» “ono tanto i prieghi che gli fecero molti della città, che Pane 

E dolfo fi piegò a perdonargli,anènga che nonimena foffe ne- 

| ceffario caftigare i cattini , che premiare. i buoni. 
Tuttania perche Pandolfo giudicana il tempo 
effer da guerra & ‘nò da effamine fece 
quanto gli furicercato , pur di poi 
pyfatti prigioni molti de gli ql- 
"` gri rubelli ft fece affui 
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LA EENAA A CORTO | 
Sl. 2yneratione di quelli che fe» 


delmente haueano oprato 
: < anferuitio del. fuo 
‘ta; pg) Sfar na Bnore pr 


ţii DELL’IMPRESE MILITARI 
ERRORE. 

a ERROR di quefti fu,che per la rebellione credendofi quéi 
Ci SI ) cittadini coprir i lor difetti, & perindurui un nuouo Signore — 
4a difenderfi dal caltivo , furono dalla giuftitia di Dio accecati, pers 
” #7} che non fapeflero di fenderf , & difendendofi dallo ftrepito de gli 

i Pare Aas) inftrogenti bellici, foflero perciò delufi& offefî ‘da quelli ch'il 
lo GSA agg: filentio offeruauano, pertanto „bea fuquanto gli aueiine ,per+ 
sonn cheil caftigo èil fnedella rebelione.-Ma maggior error fu il fuo 

che ftudiando liberarfi dalle mani del fuo natural Signore , e poi per le porte aperte 
ggir feruinì, & impeto d'effo & de fuoi foldati, furono piu priuati in quefta né- 

celsırà pigliar partito uergognofo che utile & lodeuole , come fi conuienea generofi o 
foldati nei pericoli, & come piu credettero effere in libertà fuori delle porte alhora 
piu in foggettione fuggendo caderono , laflando la lor famiglia & foftanzein poter 
del nemico & quefto auenne dalla poca affetrione, c'hebbero della difefa della città, 
& doue non € affettione, le cofe di raro riefcono bene, perciò non ‘fecero molto 

Agefilao è gloriofà ufcita , làquale forfe maggiore hauriano ottenuta, s'ancho doppò che gli ini 
fuo detto micifarno nella città, gli haueflero moftrato il uifo , ma hebbero paura di motire's 
circa l'ac- Però ben diffe Agefilao Rèdi Lacedemoniaa colui che lo ricercò del modo, con ché 
quiftar glo fi pocefle acquiftar gloria quando rifpondendogli diffe. Si mortem contempferis . Cio ĉn 
gia, fe tu difprezzerai la morte . Dia 
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IMPRESA DECIMAOTTAVA#? 


CHE-IL FINGERVNA COSA PERVN ALTRA 
è molto gioneuole ne’ cafi di guerra » 


ER 
SOMMA RIO. 


meN OvESTA decimaottaua Imprefa , fa l'altre c'infegna PAutore, come i 
El pe FRE i fingere alcuna nuolta una cofa per un'altra, giona nelle guerre C7 che hauer [occ o, 
AA 1 \ ad ogni romore, C7 a quello anchora.delli celli in campagna fi fcoprono molte A 
I A pka te le mfidie de è nemici. Et quanto gioua. anchoraal fuperiore 'emulatione 

RI foldati che contendono di generofità nelle fattioni <> fpecialmente nel confpert? 
del fuo Signore , con l'effempio di Pulfio €r Vareno con un Stratazema d'impasrire il nemic? y 


di farlo ritenuto folcon parole <> finte dimoftrationi , echel fito forte ferue molto al m 
sumero. Et ch'egliè opera di generofo Capitano dar le condstioni ad altri <> nondi prender 
Es ci fa conoftere ch'egli grand’utile alla wittoria prewenendo affaltar Pinimico datempo 

apett ato, 
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afpettato , con Peffempio di Scipione <> con ms Stratagema di coglier il nemico in meZzo che non, 
€ n aneo ya . Etcome Pimprouifa & prefta prowifione apra oltra marawiglia contrà ne mici , com 
r effempio di. Cefare, cr ĉi nfegna anchora che'l Capitano fi dene guardare di non combattere im. 
luoco (comodo col Suo efercito con T e[fempio de i foldati di Cefare ; <> che quando fi tiene doner . 
uenir alle mani col nemico bifogna Star tanto lontano che d’ improwifo non fi pofsi effer fopraprefo, 
ouero hayere il paefe cofi Appropriato:che fi pofi ritirare ferixa danno . Et ci conftitmifce sl Stato 
inche fi troua colui ch'è dine inauedutamente nel pericolo & è [pauentato. Amertendoci 
che l’admiratione delle cofe ben oprate uiene dal poco giuditio , & da meno efperienza , co chel 
laftiarfi ridurre in neceftità dowe puofarfi la prosifiunè , arguifce poca prudenZa . Et come uo-. 
lendo acquetar i popoli follewati per paur.,ch's (uoi non fiano Statimorti nella battaglia , o effer 
anchor luro prefi e7 Jaccheggiati , bifogna non gli laffar dar le nusue di cofa alcuna , con un detto ` 
di Diogene che ad uno che fappinimna cofa wi è nafcofta. Et molt’altre cofe curiofe co morali & . 
Con fentente cy altre cofe militari degne d’effer edute . 


= VANTO gioni alcuna uolta fingere una cofa per 
"2 NI un’altra, & il timore in baldanza, & la baldan- 


effendo Stato per alcun tempo per fanar fi nella città di Michiera, bauen- 
do poi deliberato partirft per andarfene a un’altra citta,’non molto di». 
Stante del fuo Signore, gli furono pofti gli aguati da i nemici di mala: 
maniera , perche partitofi affai debole gionto ch'egli fu a mezzo camino 
fi ente uide gran numero d'uccelli gridare nelli bofchi ch'erano poco: 
“tanti dalla Strada ; il che pensò non effer fenza cagione , & mentre. 
ch'egli comilfe ad alcuni , ch'andaffero a uedere la cagione del grido di. 
jan uccelli , ufcirono dat bofchi grannumero d'armati per ferrargli il. 
entiero per cui egli mancar douea fecondo il fuo difegno , del che que-. 
dutofi Pandolfo r fapendo che fra molte anenture uengono anchora 
qualche disgratie , le quali come incominciano fanno tanta forza che a 
8uifad'untorrente che prende nuoua uia con gran fatica fi ponno euita- 
e > quanto piu fi uide in pericolo , tanto piu gli crebbe l'animo maggio- 
ata fpinfe le fue genti pinauanti , & con affronti co fcaramuccie 
ritenne alquanto ( Sempre caminando ) i nemici che lo feguiuano . Et 
non penfate che pericolo ne timore foffe inl’animo d'alcuno de fuoi fauo- 
Vitt, i quali emuli fra loro „di cuore , &x di ualore , a uincenda facenano 
cofe che fi fariano poffute aguagliare a quelle di Pulfio & Vareno Capi- 
ph di Quinto Cicerone colonnello di C efare „quando combattuti da 
“rt altri conuicini Francefi,ambi doi faltarono fuora de i.ripari. 
TATA H 


4 


È Dell'Imprefe Militari . 


rig DELLIMPRESE MILITARI 
per far che quel giorno dar doueffe giuditio fopra le diferenze loro c'ha. 
ucano della maggioranza , donde che fecero cofe mirabili & alfine l'uno: 
difendendo l'altro er l'altro l’altro , a fuot ripari ritornarono uitto- 
rioft& con quefta fua emulatione l'uno a gara dell'altro fi moftraua ` 
molto animofo alla fua Cr difefa di Pandolfo,al fine conofcendo che per 
la diftanza del camino non fi potea fenz'aiuto faluar dalle fue mani,finfe 
hauer defiderio d'aggiongere almanco a un certo poggio il , qual poftò in 
alto , ftuedea di lontano in una corftera di Strade di montagna , C” con. 
gran fretta hauendo follicitato la fua poca gente che l'accompagnana 
allanolta del poggio , ui gionfe , per il che non poffendo effo Pandolfo far 
‘maggior difefa che con fittioni di non Stimargli piu, & che hora era 
per darli buon conto di fe, fece ognuno con gridi & refiftenza far fegm 
di ficurezza & tutto a un tempo , facendo forza fi riduffe con tutti i 
Suoi.alla fommita del poggio „c deliberato non pin oltra paffare, & di 
uedere fe potena con indugio campar da l’ingorda perfecutione , fe più 
quantiinemici procedeffero s affermò. I nemici ueduto quefta allegrez- 
Za con tant'ardire, Pandolfo fermarfi al poggio , credettero chelo 
Soccorfo quindi uicino fi poteffe hauere da lui, & temendo d'effer tirati 
con fraude cy inganni (nelli quali gli buomini auanzano ogn'altro ani. 
male )a qualche pericolo ,& per non effer molto informati del ‘paefe» 
ne diquei fiti , uedendo anche che quella fommita fi potea per un pezzo 
difendere con poca gente , perche il paefe forte ferue molto al picciol 
numero ; ceffarono di perfeguitarlo fermandofi fulla Strada , €r fingendo 
partedì loro fmontar a piedi per effer pin atti a combattere Jul colle do- 
ucicaualli non erano coftpréfti , mandarono ad imbafciare Pandolfo con: 
alcune conditioni , perche s'arrendeffe a loro , owero perche rijpondendo 
congietturaffero, ò fapeffero il fuo difegno , egli che fapewa ch'è opra di 
gencrofo Capitano dar le conditioni ad altri & non di prenderle, pensà: 
in altro pur perche fperana col tardargli con parole farli mal contenti , 
gli fece rifpondere ch'egli penfarebbe al fatto fuo; ma loro non afficuranz 
dofi r temendo una ufcita de foldati da qualche banda infoccorfo , pian: 
piano fi ritirorno , & per altra nia pigliorno il lor camino Pandolfo fi 
partì anchor lui. Ma non fi tofto furono i nemici fcoftati che dalle due. 
città , alle quali non sò come era Stata portata la nuona del fudetto 
ecceffo ;uennero gentralfai in.fuo foccorfo , le quali ‘a faluamento lo: 
conduffero done egli hauea ordinato d'andare. Non ceffarono però i 
nemici batter le Strade continuamente in gran danno de i fudditi di quel 
pacfe,& quando baneano tirata larete fi conducenano inla terra groa 
i A ERIEN quindi 
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quindi nicina & da loro occupata , la quale hauendo il Signore piu uolte 
defignato poffedere čr leuarfi da gli occhi quei ladroni „non fu Pandolfo 
cofi tofto rifanato , che gli diede carica di queft'imprefa , & egli hanen 


quale haueano anchora i nemici ragunato grannumero di fanteriaè 
camalleria , con difegno fermo d'ogni opportunità combatter con Pan 
dolfo. Egli s'accoftò fra tanto alla terra da circa diece miglia apiè di 
certe colline , & non fitofto gli fu gionto ch'i fedeli & da lui ben pre- 
muati ejploratori che teneua,gli diedero certezza ch'i nemici fi metteua- 


no in arme per uenir tutta la nottea coglierlo d'improwifo ananti il. 
giorno & dargli la Stretta. Ricewito queSt'anifo Pandolfo pensò di. 
preuenirgli , fapendo quanto fia utile (r fanoreuole alla nittoria, ouero. 


al fuggire grand'affronto , l'affalire il nemico da tempo non afpettato, 
come fece Scipione quando che banendo ordinato al feguente giorno 


«Asdrubale cr Syphace dargli la battaglia, prenenendogli la notte 
Scipione gli affaltò d'improuifo nelli fuoi alloggiamenti con gran terri» 


biltà „per il che furono intanta confuftone ridotti i nemici , che noti co- 


nofcenano 1 loro Capitani , er alhora i Carthagineft rotti, morti, &. 
Prefi, lafciarono la. uittoria a Scipione perciò Pandolfo mandò tutte 


CPagaglie con ragazzi & gente difutile auanti , con circa mille buon 
oldati a piede & cento armati alla leggiera , alla uolta di coftoro ful 
dritto camino sper dare ad intender a i nemici cheda quella nia faria 
«enuto ad incontrarfi con loro,ai quali diede commiffione che gionti che 
folfero al monte luoco eminente:che fi trouana per lauia , ini saffer= 
maffero, cy Steffero con buona guardia prendendo largo (patio del monte 
con i fuochi accefi , fecondo l'ordine de i campi , & che s'indi non fi mos 
Mero fenza fuo anifo, difendendofi però da nemici, quando da loro 
offero moleftati ,& ch'egli non gli faria Stato molto lontano , & cofi 
Hequito Pandolfo col refto dell efercito uolendo conla preftezza ripa- 
rare aj difegni de’ nemici , & renderli paurofi & uincerli potendo , co- 


Me fece Celare nell’afpri[fima Stagione del uerno quando bauendo pafa- 


to il monte Gebenna dalli Seluij alli Aruerni,con preftezza gli affaltò 
d'improuifo, & loro credendofi ch'ilmonte Gebenna gli doueffe effere 
come un muro di riparo, Stando (prowifti furono mal trattati e poi 
con una fimile fubita foprauenuta fopragiunfe anche i Bitturigi & gli 
leuò il difegno della confpiratione contra Romani con la morte & prefa 
“t milliara d'huomini de fuoi . Imperò caminò per altra Strada alla 


‘Molta loro , onde molti de’ fuor Capitani necchi , non conofcendo quella 


H y} 


do unito lefercito , l’inuiò alla nòlta della terra nemica ; a pie della 


Seluij. 


` 
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che Pandolfo difegnaua fare, parlauano di certa maniera con lui , toa 
lèndo inferire che non hanea prefo partito buono nel pigliare i trauerft 

._ per lafciar la necchia Strada , adducendogli una ragione d'un prouerbio. 
~ molgareche fi dice, che piu tofo gionze colui che camina per la ui& 
dritta al delfignato luoco , che colui che tranerfando perde il fentiero + 
Ma egli che non dubitawa di cattino fentiero,perche fapena quello chert 

il fuo difegno,marciò di longo con tutti contra i nemici , i configli di qua- 

li pensò prenenire con i propri fatti, come appartiene ad uno diligente 
Capitano. I nemici hauendo gia conbelli(fimo ordine marciato da circa: 
Quattro miglia , čr accoftandofi al monte s'auidero del gran numerò 
de i fuochi accefi „di quei di Pandolfo ch'erano afcefi al monte; & has 
uendo fofpetto che fi foffero accorti del difegno fuo , fi fermarono , man- 
dando (pie per intender che fifaceua nel campo nemico. Le genti di Pan 
dolfo che con boniffima guardia Stauano attenti , quanti ne mandarono 
gli nemici a fpiare gli fatti loro, tanti ne prefero & amazzarono . Pur 
afpettando mtendere che progreffo era quello delle genti di Pandolfo,cre= 
dendo che ful monte foffe tutt'il fuo efercito , attefo che tanto auanti gli 
nedeuano giunti contra il creder loro incominciarono dar ordine di fer= 
marfi anchor loro doue ft tronarono, & ajpettar il giorno perche teme: 
uano di uenir all'arme con quelli con difanantaggio & in lucco (comodo» 
Cehre fot- acciò non gli aueniffe , quelch’anenne ai foldati di Cefare fotto Gergo- 
to Gergo- 754, quando con diffauantaggio attaccarono la battaglia fottò le mura 
batte con della città coni nemici , doue fe ben da principio parue fanorenole a Ro- 
dihuantag mani la fortuna ; nel mezzo poi & nel fine gli reftaronò quarantafei de 
gio. fuoi Capitan. Et fi conclufe fra loro che quando fi dubita di uenir alle 
mani conunemici per il difauantaggio ; bifogna Star tanto lontano che 
d'impronifo non fi pofi efer fopraprefo,o uero hanere il paefe cofi appro- 

priato chefi poffi ritirarfi fenza danno. In quefto mezzo hauendo 

Pandolfo folicitato il camino col refto delle gente fue , gionfe per altre 

Strade fra laterra & il campo nemico per fpatio di due buone miglia fulla 

publica Strada, in una ualletta prima che i nemici di ciò fe n'anedeffer0» 

<> @ ini fast'altoconpiu filentio ch'egli puote , prefemolti foldati che 

dalla terra neniuano feguitando i fuoi ch'alla fèra partirno credendo 

che le genti di Pandolfo foffero de fuoi foldati , & fenz altro dire fr ne> 

n:uano a porre prigioni da fe Stefi yer ininon fi Stette per un mezzo 
quarto d'hora, che piu di cinquanta ne furono fenza Strepito ritenut?» 
da i quali fi hebbe nuova come 1 nemici s'erano fermati lontani da queto 
luoco da circa duemiglia per la fudetta cagione. Giala Stella Dian 
% zi nuntiatri6e 
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nuntiatrice della propinqua aurora ufcendo al noftro emifpero dana ma- 
nifefto fegno del futoro giorno, quando Pandolfo pofte in ordine le genti 
Sue „conle debite ordinanze sinuiò alla uolta de i nemici , 1 quali non 
accortofi della fua diligenza inauedutamente furono nello fpontar del 
giorno fortemente , & doue non dubitattano , da due parte afsaliti > 
in breue (patio furono rotti , anchora che faceffero tefta al primo affalto, 
© accortifi del pericolo in che erano trafcorfi , efendo fpauentati per 
Tinafpettata giunta di Pandolfo & da parte che non credeuano non fa- 
pendo che configlio prendere , & non hauendo pur tempo di prepararfi 
alla difefa , intricati infieme , tutti attefero al fuo particolare & chi 
pote fuggire fe ne fuggì . Le genti di Pandolfo che ful monte Stauauo , fi 
reftrinfero al primo Strepito che fentirono infieme,temendo che lo Strepi- 
to dellarme che fentiuano non foffe fatto per difordinargli, & leuarli 
dal paffo,perche in effetto credenano che Pandolfo col refto dell’efercito 
foffe dietro di loro. Maintefa poi la cofa , ciafcun di loro fece fuo debi- 
to fintanto che la uittoria fu intieramente confeguita. Imperò furono 
fatte molte evuttioni , & quelli che n'andarono uerfo la citta furono pre- 
fi, ouero mentre che Stanano a badare con fperanza di (aluarfi furono 
uccifi da nemici. Pur molti di loro ritornati per diuerfe Strade alla 
terraper faluarfi , tronando alti iponti,hebbero da i cittadini comiato . 
Et fattofi il configlio nella terra da cittadini , È foldati che ui erano 
rimafi alla guardia , fu determinato di far quietar il romore nella terra 
nato per il bisbiglio dellemale nuoue , & che i meffaggieri di tutte le no- 
nelle non fi laffa[fero ragionare , faluo chei deputati a queh'uffitio , & 
Ponendofi le guardie alle porte perche non potelJe ufcire alcuno , fi con- 

ringeffe ciafcuno a non fperare in alcun’altro modo la propria falute , 
aluo che con la difefa delle mani , & cofi fecero. Ma intefa poi la gran 
rouina de gli amici & uittoria di Pandolfo , mutarono configlio & di 
comune parere determinarono renderfi a Pandolfo faluo la robba & la 
uita. Però gli mandarono le chiaue incontro , lequali egli accettò uo- 
lentieri.Et entrato nella terra;attefe a tutti la promeffa fua.con gran me 
rauiglia &r difpiacere di molti contrarij , la falute de i quali quanto piu 
fu lunga,tanto piu fu la fua infirmità graue & maggi ore ér per quello fi 
mangiauano le dita delle mani,et tanto maggiormente quanto per la fuga 
de i fuoi parendogli colpa grande che quafi fcioccamente foffero Stati uin 
tinon haueano piu riparo alle cofe fue,perciò fe ben il difpiacere delle co- 
© mal fat te,procede da fapienza et dall'amore dell'amico nondimeno l'am 
Miratione delle cofe ben oprate mene da poco giuditio et meno efperienza. 
a Dell'Imprefe Militari » H iy 


Detto di 
Diogene, 
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m * E rr or diqueftifu, c'hauendo colto il nemico fuo & condot 
PASI to quafi nella rete, non lo feppero prendere, per dubio di cofa 
gii comune, cofi aluna comea l’altra parte , & di che fubito fi potea- 
{ no chiarire, & poi anche comodamente faluarfi in ogni cafo:, 
ij Ma perche la fortuna che da fe ftefla depende & unol’effer fola 
ESSN} nell’imperio delle fue attioni, fi riflo lfe fare a Pandolfo quefto fa- 
ep S vore, & leuarquell’occafione a i nemici che non poteffero tar cofå 
buona contra di lui. Ma maggior error fu il fuo , ch'ingordi del danno d'altri, non 
rasa al fuo ( anchora che l’eflercito contra di fe afpettaffero ) inconfideratamente 
rono di doue non dubitauano fopraprefi , & penfando faper altri ingannare, furono 
col paffatempo delle genti dal monte come ftolti ingannati . Pertanto il lafciarfi ri» 
durre in necesfità doue fi può far la debita prouifione , arguifce di poca prudenza in 
uno Capitano & meno di diligenza, & fpetialmente quando per uolerla fare ad altri 


da gli uiene fatta a lui, come interuenne a coftoro. Etcerto none maggior pazia ne 


l'huomo che’! perfuaderfi di faper quelle cofe che non fa . Però bifogna fapere perche, 
come difle Diogene. Sapienti nihil deeft ‘Cio è,a un fauio non manca mai cofa alcuna + 


IL FINE DELLA DECIMAOTTAVA IMPRESA. 


IMPRESA DECIMANONA» 


CHE LO STAR NEVTRALETRA DVE NE MICI 
non è fempre bene, e fpelfo il neutrale dinenta ni- 
mico di tutti due + 


= 


IOR 
RLD DE DR EEO: 


mesa N QYESTA decima nona Imprefa fra laltre cinfegna PAutore , come colw 
Losa che Sta neutrale fra le queftioni di doi , è mal soluto da tutti , ér al fine rimane 

4 E preda del ninciture. Et cheil finto ragionare , & il mal oprare al fine no 

Pa i può Star nafcoffo , <> chi Finalza per fubiti ficceffi cy nuona felicità , è pax?» 

SS o come fia lecito ribattere la frande con l'inganno,com un Stratagema di gui 


gere un nemsco fegreto con la fraude , & di quefta maniera rubar una città con? effomp9? 

d'Alefimeno Capitano delli Etoli. Et un'altro Stratazema d'introdurree ritenere foldati in # si 

Rocca fotto fittione di wifitare il Signore fenZache sl nemico fe nanegga , conl effempro a 

fasoriti P'Hamone Re delli figlinoli d’ Anon per guardarfi da quefte usfite. Et che pi» tofto devi 

sa città patir fer ninta enza trawaglio , che per effer tranagliata longamente. da pae 24 
di y 
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di dentro e di fuori reftar nincitrice „ĉon l'effempio de i foldati d'asdrubale contra Scipione. 
© ci quertiffe chad ogni rittirata che facci il nemico non fi deue feguirlo , fe prima non e ben la 
sola intefa per non incorrere pericolo , con Peffempio di Cefare , & di quanto pericolo fia il porfi - 
con l'efercito fra una città gy uno efercito nemico , €> come D'eshortar i foldati nelle futtioni 
son il racontarli le cofe felicemente paffate , reftaura grandemente l'animo loro , contPeffempio 
Annibale. Etci moffra anchora chel far “imprefa contra nemici quando fono opprefti dalle 
disgratie , fu fempre ottimo rimedio di guerra , con l'effempio de l’armata de Romani. Dandoci 
sn Stratazema diripararfile genti a piedi in campagna contra la "caualleria facendo ripari con $ 
carri, «> altrimenti con L'effempio di Gneo Scipione inSpagna Et cidice anchora che le città 
Sano tanto forte effendo guardate da huomini forti , come fe foffero cinte di mura , con un Si tratado 
gema di trattar conditioni in cafo pericolofo , & mentre fi tratta ritirarfi in ficuro con Peffempio 
Scylla rifferrato da Duilio , & che conuiene a un cuor generofo non lafciar fatiche ne tr auagli , 
per acquiftarfi buona fortuna dandoci wn'auifo di non far fcherno al fuo nemico quando è nelle 
forZe del uincitore ; biafmando P effempio de Samniti contra Romani alle forche Caudine , <> de 
Romani contras Samniti in molt’altri luoghi, perche quefte cofe fi cambiano , con un detto de le- 
Zifti circa la compenfatione dell'inganno , conmolt’altre cofe curiofe cy morali < con fentenze o 
altre cofe militari degne d’effer nedute . ` 


PANI |aLeRIO hauea una città picciola con una 

A EAT fe SA fi fi} 4 

A EXORA! Rocca affai hone/amente forte , la qual come fua 
S/N] Stanza tenena benifftmo guardata , & fingendofi 

neutrale forfe non fapendo che colui che fta neutra 

le, che non ha ne gradone gratia con alcuna 

|| delle parti, diniene preda del uincitore ,& chi 


| afpetta il fine della guerra a pigliare partito 


< 


*o . €t quando occorreua ragionare del Signor fuo , fempre in apparens 
Za fuadena ciafcuno a fperar ben di lui, & lo lodana infino al'cielo , Nimico, 
ma nel cuor fuo teneua altra fantafia come facena Pompeo contra Cefa- dee 19- 


~ ; i dar con pa 
€a C Cefare contra defo Ponpeo', per il che i condannati da Pompeo role l'alto 


"SBiti a Celare & proponendogli alcune leggi efer State publicate per nimico. 
sa “H ty 
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azgranamento fuo egli fempre gli eshortaua a non mancare di lodar.& 
di k . comendar Pompeo , il qual fece il medemo uerfo Cefare quando che Me- 
Colite fi tello imputando Cefare di mezza Tirannide uerfo la Republica,tuttania 
lodauano Pompeo aftutamente cercò in apparenza mitigare & placar il popolo , 
rar E ridurlo alla beniuolenza di C efare con parole , ma con effetti poi pro- 
fer nimi. €470 in contrario. Pandolfo gli diede credenza di quanto perciò s'efcu- 
ci, fauna alle querele (ue, credendofi forfe che mal'oprando col fuo Signo- 
re , 0gn'hora-doueffe Stare il fuo malefitio occulto , il quale gia publico fi 
teneua , mai uolfe ceffare fintanto che non foffe giunto l’hora a lui de- 
ftinata „anzi per il fucceffo di quefta guerra gioina nedenda il Signore. 

impedito fenza movimento fuo ,& faceuain quefto come molt'altri „i 

quali per i fubiti fuccefi & felicità , Salzano a gran fuperbia čr auto- 

rità , di modo che piu non Stimaua il mondo non che il Signore , fperando 

farfi signor libero della fua città come ciafcuno defia della cofa fua , it 
quefti mouimenti. Ma fu mal intefa quefta fperanza , perche ua a gran 
pericolo colui ch’'inganna il fuo padrone , x cofi auenne a coftui , perche 
hauendo Pandolfo un giorno l’efercito accampato intorno a un luoco di 

Tithibio uicino uinti miglia alla città di Valerio , effendo piu che certo 

effer lecito ribatter la fraude con l'inganno ,& non effer meftiero che 

gli huomini prudenti apertamente fo[pettino che i maluagi fappino come 
di loro sha fofpetto , anzi è bifogno fingere di non conofcere i lor pro- 

grefi, cofi anch'egli finfe efer infermo & con queft'occafione pensò di 

rubargli la Rocca & la città o lenargli la uita anchora come fecero 

gli Etoli col mezzo d'Alefinieno lor Capitano , a Nabide tiwanno de 

Etoli, co- racedemoni , quando fotto pretefto di foccorfo d’efto N abide accetò gli 
cage Li Etoli in cafa , i quali gli leuarono la uita con la città infieme. £t cofi 
zar Nabi- Pandolfo pregando per fue lettere Valerio come amico , che di medici 
de Lacede ferti fi degnaffe prouedergli per l'infirmità che forte lo grauana , gli 
momo. refcriffe ch'altri medici che della fua citta non hanea ,& che fe per 
maggior commodita fua €r per bauere medici uolena finch'egli fofje 
riffanato , andar ad alloggiare coneffo lui , chegli offerina per fuo ufo 
la metà della Rocca fua. Però l'offerta fu fatta da lui con credenza che 
Pandolfo non doueffe accettarla . Egli finfe che mal uolentieri fi partina 
-dal campo,però che lo ringratiaua del buono animo fuo , & che facendoft 
il mal maggior accettana l'offerta Stanza, cofi aggramato piu da i pen 
fieri di leuarli la Rocca conla citta che d’infirmità , come sè detto» 
fra doi giorni cola fi fece portar in lettica con buona comitiua di foldatts 
che per jua faluezza conduffe , Valerio che contrail creder fuo s hauea 

tirato 
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‘tirato in cafa un fuo nimico „fu di modo accecato nell'animo Juo che piu 
‘non fapeua prouedere alle frodi . Egli non hauea ne ficurezza nemeno 
fede di tradimento , non hanea manco fatto fpiare nel campo di Pandol- 
fo diquanto fi defignaffe , non hauea guarda di ualore nella terra , ne 
‘meno fi tentaua accrefcer le guarde della Rocca per non moftrar diffiden 
za, tanto che fi riffolfe Star auedere il fine di quefto fuo errore, fatto con 
Pandolfo,il qual fece con effo lui portare alcune caffe & fortieri , piene 
d'arme ma nonuolfe però che Medici alcuni della citta lo uedeffero , 
dando parole a Valerio ch'ogni giorno lo uifitaua , che gia di buona forte 
fi fentiua disgranato , & ch'm breue fe ne uolena all'efercito ritornare. 
Quefta infirmità fureputata per fama affai moggiore del donere ; & 
diede trauaglio al Signor di Pandolfo €r a tutta la prouincia & maffi- 
mamente a i luoghi & Signori piu lontani, aggiungendo ciafcuno in pro- 
ua qualche cofa a quello ch'egli hauea udito per la uoglia che gli huo- 
mini hanno per natura d'accrefcere i romori delle cofe nuouc . Fra tanto Strtage-- 
egli haueua ordinato che lo ueniffero a mifitar molti in quadriglia , ma are g pi 
che una quadriglia doppò l’altra ueniffe , i quali uenendo & entrando send 
nella Rocca erano sforzati quelli c'hanenano l'arme d'ordine di Valerio gendo d'ef 
deponerle alla porta , ritenendo la (pada Sola, perche tutti quelli che fer infer- 
euano amar Valerio, gli proponeuano quafi prefaghi di Juo male, "2° 

quello che differoi Principio fautori d'Amon alui, quando effendo 

morto Neas Re fuo padre , effendo uifitato da i meffaggieri di Dauid Re 

Suo amico , gli dicenano che fi doueffe guardare , perche.i meffi non era- 

no mandati per confolatione del lor dolore ,ma Solamente per (piare i 

paefi loro , ilche nonera uero. Per tantoi foldati «della guardia della 

Rocca non tenendo conto particolare di quelli ch'entranano,ne di quelli 

ch'ufcinano non s anidero delmale chegli potea feguire perche s'entra- 

ano in unauolta dieci la qual era la maggior fomma ch'entraffe „ne 
| &fcinano otto cr gli due faceua ritenere în certe camere remote , È fe 
entranano fei , reftaua uno , & gli altri ufciuano , ma però non partina- 

no dalla citta ch'a ciafcuno ficura Stanza fi daua , & cofi n piu nolte 

fenza che la guarda della Rocca d'alcuna cofa saccorgelle , in doi giorni 

fece unione nella Roccada circa cinquant huomini , CF nella città da 

circa trecento. Et dato l'ordine del giorno chel fatto douea feguire , 

fece la fera quanti ridurre mille buon foldati appreffo la città due miglia 
Segretamente ch'a due hore di notte ui giongeffero , & egli fingendo la 

mattina fezuente uolerfi partire , fece auifar al tardo Valerio che prima 

che fi partile uoleua uederlo. Venuta l'aurora certificata, tutti li rite- 
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nuti nella Rocca & nella città di quello che far fi douea , mandò Pandol 
fo un fuo: fedele im babito di caualcare nell anticamera di Tiberio , nella 
quale altra guardia non teneva albora per ficurezza fua , faluo che doi 
Suoi camarierii quali tuttidoi nella camera di Valerio erano ritirati 
per feruitio di lui , chea quell'hora fiera anche luidi letto leuato; a 
dirgli che Pandolfo uoleua ragionar con lui prima che fi partiffe , ne cofi 
tofto fu entrato coftui che Pandolfo anchora lui gionto alla porta della 
fudetta camera fubito entrò feaza impedimento. Ne fi tofto fu dentro 
anchor lui che colui che anuntiare gli donea la uensta di Pandolfo effen- 
dofi a lurappreffato conun pugnale che nel petto gli cacciò gli annontiò 
lamorte ,& cofi di unita lo tolfe con fermezza che piu nuocer non gli 
potelfe , perche buomo morto non morde & prefi gli dor camerieri in 
un inftante furono anchor gli guardiani alla porta affaliti & parte mor- 
ti, preft „per il che lafciarono la Roccainlibertà di Pandolfo., poi 
dato il fegno ordinato gli ridotti nella citta prefero la porta piu proßima 
alla Rocca , & per quella diedero commodità entrare a inon lontani 
mille foldati , i quali non hebbero molto contrafto da i cittadini , uolendo 
piu tofto effer uinti in cafa fua di quefto modo, che uincitori effer trana- 
gliati da un'efercito di fuori & di dentro della città per longo tempo , 


fecondo il defiderio de Spagnuoli gia foldati d Asdrubale nel fatto d'ar- 


me di Scipione , perche non contenti d’effer tirati in Italia , cederno al 
nemico al primo impeto , & cofi effendo l'occulto nemico eftinto tutta la 
città fi riduffea fedeltà fua. Inemici che ciò intefero , bauendo dolor 
grande delle fuenture dell'amico fuo , tanto gliaffligena quefta cofa il 
cuor loro, che mille morti fentiuano , & effendo che la morte d'un amico 
fié lamorte d'un'altro amico , & gli pare non poter fentireil maggior 
dolore , & non fi douendo temere pericolo ne niaggio alcuno per foccorer 
allamico fuo , però s'approffimarono alla città con tutto il fuo efercito , 
done gionti , afat piu Strana gli parue quefta cofa a uederla m fatto 
c'haucrla udita con parole ,& Pandolfo ciò uedendo gli diede il com- 
modo d’approfimarfi a fuo piacere , e lafciandoui il prefidio ben guar- 


dato,firitirò con tutt'il refto delle genti , fuun colle non molto diflante , 


cr affai commodo alla battaglia. Ma Stimando loro manifeftamente 
che con quefte genti fi potea difender la guerra contra Pandolfo ouero 
ch'altra fperanza non gli potena reftar di wittoria , fi difþofero a feguir- 
li, attefo anche che fi prefuppofero che Pandolfo fuggiffe per paura , 
perche non gli uoleffe afpettare , ne meno combatter quel giorno, anchor 


che fpefe uolte prouocaffero il fuo retroguardo alla battaglia , confor- 
tande 


| 
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tando loro come parenti renderfi fenz'altromale, ma l'intendenano male 
nonfapendo forfech'ad ogni ritirata che fanno gli nemici non fi debbo+ 
no feguire fe prima non è ben intefala cofa , per non cader.in pericolo» 
Imperò confiderando Cefare ch'i Belgi deliberati diritirarfta fuoi paeft 
cofi con mal ordine fi moffero che piu prefto parue che fug giffero che fi 
ritiraffero. Non fapendo egli anchor qual foffe la cagione del partir 
loro , dubitò di qualch’inganno , & però non uolfe ch’alcun de fuoi fol- 
dati ufciffe de i ripari , fe prima non fu certificato della cofa la quale in- 
tefa,gli mandò dietro molti de fuoi , i quali fenza fine amazzarono i fug- 
gitiui. Per quefta uolta bafto alretroguardo di Pandolfo ritenere gli 
nemici che non gli faceffero danno per poter effer poi franchi al tempo 
difegnato. L'altro giorno fi fecero quiui alcune picciole fcaramuccie 
tra l'uno & l'altro campo , con nary fuccefli, perche i Capitani non 
uoleuano negare a i pochi ch'arditamente chiedenano la zuffa , ne meno 
uoleuano gli auerfarij in quel luoco uenire alla battaglia generale , & 
uedendo Pandolfo ch'inemici s'erano aueduti che Serano pofti contra lui 

în non comodo luoco per la battaglia , & che troppo inconfideratamen- 

te erano trafcorfi a feguir il retroguardo , & ch'erano fra la città & il 
campo fuo , & che con folicitudine grande uoleuano leuarfi dal perico- 
to , però uedendogli intenti in porre ad effetto quefto fuo difegno, fi come 
prima haueano i nemici inuitati quelli di Pandolfo a darfi a loro , hora 
gli mandò Pandolfo a confortare a darfi a lui. Ma perche non fi hebbe 
conclufione Pandolfo razionò con i fuoi foldati , imitando Annibale 

Carthaginefi quando esbortana i fuoi Capitani & foldati nelle faticofe 
& pericolofe fattioni , dicendogli ch'i nemici erano per fuggire fe loro 

arditamente non gli haueffero prouocati alla battaglia , & che coft 

bell'occafione non fi douea lafciare in alcun modo , & che egli era di pa» 
vere di non lafcrar di tentar la forte , efendo eglino fi per il fito , fi per'il 

terror dei nemici & ardir di loro , come ancho per aiuto della città 3 
Superiori a gli auerfarij , & gli raccordò anche le fatiche paffate effer 

State fatte per uenir alla defiata uittoria , & quanta felicità gli potea 
Seguire doppò uinti inemici. Appreffo gli propofe il pericolo che faria 
nel porta:fi uilmente, & che i nemici facilmente nella fuga potriano 

reintegrar le forze recuperando Idoneo & comodo luogo , aggiungendo» 
gl: lanerzogna & dishonore , finalmente che gli feguiria s'haueffero 

perduto cofi bell'occafione ,. & che il far imprefa contra nemici quando 

Sono oppre/fi dalla disgratia fu fempre ottimo fondamento di guerra, 

raocordandogli che sbattuta che fu l'armata de Romani dalla fortuna 
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del mare che di quattrocento fefanta legni , che erano , reftatoné ottanta 
ta folamente fubito i Carthaginefi con nuoua armata andaronoa i dani 
de Romani in Sicilia , doue non poco trauaglio gli diedero. Nondispiat 
pe quefto penfiero di Pandolfo a foldati,anzi inanimiti & pofti in le de- 
ite fchiere , non preterendo l'ordine della guerra s'affrontarono con tal 
braueria coni nemici, ch'accortifi loro della rouina fua, quel medefimo 
-animo fi uedeua fra loro & quelli di Pandolfo,che fuol'effere ueduto fra t 
-mincitori & i uinti , doue non fi tofto penfarono far forza in fua difefa » 
„che furono rotti da quelli , & fualigrati in parte & una parte che fi ri- 
trouò uanguardia falua, fene fuggì per quel giorno. Ma nel feguente 
«mattino Pandolfo gli-gionfe alle (palle €r hanendogli colti in aperta 
«campagna , doue riparo non haueano , ne manco haueano hauuto tempo 
di fargli altra proviftone faluo che in cambio de i ripari s'haueano fatto 
«un Steccato dei carri , che per le bagaglie haueano condotti con loro 
Scipione ‘Come fece Gneo Scipione m Spagna de i bafti de fomari , infieme con la 
in Spagna foma & carichi loro , fopraponendogli uno all'altro infino all'altezza 
pa px W -conueneuole in quelle campagne doue fi trouò , doue circondato da tre 
a "i Capitani & tre efferciti de Carthaginefi, non pensò altro maggior rime- 
giamento -dio di quello per fua falute,&r in tal guifa quefti foldati auerfarij Stima- 
all'impro- uano effer molto ficuri, & per quanto portaua un'archibufata non fegli 
uilo poteuaaccoftar alcuno. Et nonpenfate gia che lotio gli riteneffe molto 
negligenti , reputando cofa indegna fottometterfi alla pigritia , perche 
come uigilanti con l’archibufate falutauano malamente il nemico; 
Pandolfo cio uedendo fece ceffar dal moleftargli & giunto la notte fu di 
parer di molti ; che coftoro fi doueffero lafciare in quefto fuo ferraglio » 
perche inbreue fi fariano morti di fame fe buona guardia fe gli foffe haun 
‘sa, piacque affai a Pandolfo quefto parere , pur potendo egli , pensò di 
efpedirfene piu prefto , hauendo foldati animofi & atti ad ogni fattione 4 
quantunque a furor de nemici molto generofi & atti ad ogni imprefa fi 
folfe potuto dire che la città non è manco di mura circondata’, effendo 
guarnita d'huomini forti , come l'effer cinta di Mattoni. €t mentre che 
| quefte cofe fi trattauano „eccoui un meffo de nemici , che con capitoli di 
conditioni dimandaua che fi lafciaffero andar liberi , offerendofi far quan 
Lucio silla #0 per le conditioni fcritte era promelfo . Quefl'ambafciata fu fatta per 
come fi li dar parole & non per accettar accordo , ne conditioni inique. Ma per 
berafle di far come fece Lutio Sylla fotto Efernia quando era riferrato , inluo? 
fue bac ghi Stretti dall'efercito condotto da Duilio fuo anerfario , perche mentr? 
` fotto peranzadi pace fitrattaua delle conditioni , Lutio Sylla fi part 

d'improwifo 


d'improvifo non folamente con le genti ifpedite , ma conle bagaglie 
artiglierie & ogn'altra cofa fua, G° Ji riduffe in luogo ficuro. Per 
tanto Pandolfo che di natura čr per ifperienza hauea imparato a non 
efer facile al credere cofi ogni:cofa sfinfe non lafciare la pratica delam 
bafciata , er fece a un tratto tirar con guaftatori ( ch'a quefto bifogno 
fece uenire , & ch’erano da foldati guardati nell'opra fua ) un foffo d'm- 
torno al detto fteccato,lontano un mezzo'tiro d'archibufo,facendo gettar 
tutta la terra dal lato di fuori, conla qual fi facena un bel riparo a fol- 
dati che fi poteano d'intorno intorno nafcondere da i tiri de nemici , & 
con alcune archere fabricate in quel ferraglio gagliardamente gli berfa- 
gliauano. , inmodo che poche fiate contra de nemici fi tiraua in fallo fra 
inacurdeîcarri, pur con tutto cio non parlarono mai piu d'accordo con 
Pandolfo » anzi nel fabricare il detto foffo , piu uolte ufciuano per impe= 
dirlo , faceuano d: belle imprefe contra quei foldati di Pandolfo i qua 
Vtuttama attendeuano a ritenergli indietro , perche gli uoleuano fenza 
giornata haner prigioni. Maloro chin tanta. fretta non haueano potia 
to portar feco altroche l'arme , defiderando ritornare in qualche tuoco 
-Sicuro non fi perdendo d'animo, mai non mancarono come fi conuiene a un 
cuore generofo di lafciar fatica ne tranagli per acqinftarfi buona fortu- 
na , & per ridurfi in termine di faluamento , ne mai caderono dalla, fpe- 
ranza at non lo potere ottenere , GY per quefta cagione.la feguente notte 
fecero anchor loro un foffo di fuori a i fuoi Sleccati , & tutta la terra del 
Fofo gettarono di dentro s fepegliendo tutti i carri Judi infinio alle ruote} 
Per il che leuatofi l'offenfione di quelli di Pandolfo,Stettera ficuri dall'ar 
chibufate ,& lui fi rifolfe di nuono nel primo parere di lafciarli a fuo. 
‘aggio ne i ripari fuoi. Manon: paffarono fei giorni , ch'eglino non 
apendo come uiuere gli dimandarono pace , & egli non la uolendo inten 
dere gli wolfe tutti in fua balia. Et hauendoli ottenuti non penfate che 
Pandolfo gli faceffefchèrno.alcuno , come i.Sanniti a Romani alle forche 
audine ne come i Romani a gli ifteßi Sanniti in molti luoghi col fpogliar 
>l et fat paffar fotto il giogo fecondo la maniera di quei tempianzi ` 
fpogliatoli dell arme ç% de i denari Solamente , fecondo l’ufo 
— delle noftre guerre, gli diede liberta. perche ualorofa- 
mente fiportarono contra il nemico fno , chess al. 
trimenti hauelfero fatto pochi faria- ug 
no campati , perche a un uile 
& codardo e poco cafti | 

ai 10 go sorgli laujta è. aida i 
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ERRORE» 
"Error di Valerio fu, che fapendo l'offefe ch'al Signor del ` 
Caualiero fatto hanea & tutrauia faceua, non douea-il Caualiero » 
TA | fuo nemico accettar in cafa, perche chi. offende un Principemai fi 
ENEY deuefidar di lui, Ma poi che iuiridotto l'hauea , doueua tratte- 
N nerlo & non perderqueft’occafione al fuo dfegno. Ma maggior 


AÑ | fa error fuo , che dubitando del nemico lontano chela città non ` 
E] gli toglieffe, non feppe proueder al nemico ch’in cafa haueua , & 


-wam m 


di cio ne fu uera cagione perche non fu {ua cognitione faper diftinguer ıl male ne il 
bene, come è peculiare dell'huomo ch'in ciò gli potefle auenire, però non fi puo fä- 


perognicofa. Et colui che fa tutto quello che fi puo fapere , e Iddio fra gli huomini; 
Èro; fuancho dell’efercito nemico. perche non confiderandoil pericolo. in che inè 
correuano fotto fperanza d'incalzar i nemici, allhora fi diedero in preda de fuoi auuer 
fari), quando al fuo fcampo maggiormente procacciarono.. Non fu fenz’errore quel 
Jo di Pandolfo quando che unin gl'inimici ne i fuoi fteccati uolfe tentar altrotimedio; 


il quale con fimil rimedio gli fu compenfato , & poi nel primo perfeueràr anchora con 


Detto di danno & fpefa del.fuo Signore. Però ben difle il L'egifta. Dolus dolo comperfaturs 


Leg ifta. 


Cio é,con una fraude fi paga l’altra. 


‘© © 11 FINE DELLA DECIMANONA IMPRESA. | 
IMPRESA VIGESIMA., 


CHE DOVE BISOGNA PRESTEZZA NEL 
l'efequir una cofa, è molto nociuo il difertrla » 


> 
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meN QYESTA VigefimaImprefa ci infegna fral'altre l'Autore come latare 
A ET danX anell efequir un fatto di guerra può caufar molto impedimento done bifogna 
el Ls i 4 [ubita prousfione , con l'efempio de Rhodiani,attefo che per la negligenza la qual 
ed e la propria madregnadei negotä fi perdono di bellsffrme occafioni, effendo che 

ER] la prefteZza conlaqual fi fanno famofifftme imprefe fia la propria norma della 


quia ; ci infegna anchora la confideratione che fi dewe hauere føl rimanente del tempo € Sulla 


tardata dell'imprefa nella guerra per faper quanto fi ha da efpedire , con un difcorfo per conto che 

fia meglio efpugnar piu tofto le forte città che le deboli , con Pefeimpio d'Emilio Confule » Er o 

mostrano apparecchio d'artigliaria per una batteria per lesar le difefe , €y quanto pofi tirar 

mis pezzo d’artigliaria. Quante cofe Cp quanti cal fono necejJar al artigliaria , © ra 
tir 
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team peXzo cofi di mira come di lontano , con un Stratagema di pigliare un luoco col batterne- 
un'altro , e poi l'uno per l'altro arrenderfi , con una pronta rifpofta di non Stimar la ferocità de è 
Soldati che guardano le città , 7 l'effempio di Torquato , un'altro Stratazema d'inanimare $ 
fo ldati a l affalto , fi ngendo effer confapenole delle cofe de i nemici per porls in terrore, <> ci auer-. 
tifce che quel che facilmente s'acquifta faciimente fi laffa. Et che ciafcuno fi dene guardare ds dar 
Principiovaimprefe notabili, quando nonfpera , 0 non può riportarne quel fine che defidera , €> 
che quando Sha offefo un Principe mai piu fi dene fidare di lui , cy che nelle grandeZze piu tofto 
. Che nelle miferie fi fogliono nafcondere i mali humori , col detto d'un famio a propofito , che le 


cofe alfine non fi ponno tener nafcofte, o molt'altre cofe curiofe , € morali , & con fentenze 
@ altre cofe militari , d egne d'effer wedute . 


O1 GROSSI luoghi & affaiforti del Signor dè 
| Pandolfo Delfino fi ribellarono gra molt'anni fonos 
| conon erano l'uno dall'altro piu.che ninti miglia 
| difcofti a i quali douendofi far fubita prowifione. 
| non mancò il Signore delli apparati conuenienti ; 
Il fendo che la tardanza gli bauria forfe potuto 
e] canfare qualche impedimento , come causò a i 
Kbodiani , i quali effendo Stati tardi al prouederfi di uittowaglia , cofi 
"oneduti furono colti da Caffio che mentre dubitanano effer dal bifo+ 
sno aftretti renderfi., €7 uenir per forzaa poter fuo , non hauendo come: 
Hrenerfi s cercarono di\patteggiar con lui, perciò fi conobbe=che per 
la negligenza la qualè propria madregna de i negotij , fi-perdono dè 
lliffime occaftoni.. Per tanto fu ejpedito Pandolfo Delfino dal Signore 
Conimolte genti della fna militia ; ai danni de 1 rubelli gy partitofi pre- 
(37 con quefte genti un ridotto d'affai bonefta fortezza fra luno & l'altro 
< taor luoghi, done alloggiò tutte le genti fue ;& ogni giorno hor a 
"no hor all'iltro luogo, mandaua correrie, & facendo imbofcate 
SM giorno altro non fi facena che prigioni : Ma conofcendo Pandolfo il 
c0 gionamento che gli faria riufcito; accampandofi òa l'uno òa l’altra 

di quei dor luoghi , perche quel luogo che foffe Stato libero hauria potu- 
to dar a quell'altro affediato foccorfo:,non éffendo baftanti le genti di 
Pandolfo tenerli tutti doi ferrati auntratto. Vide effer bifogno affret= 
tarft; perche con la preftezza fi fanno di famofi(fime imprefe ,.& certo è 
neceffario nella guerra effer pronto ex prefto . Però hanendo:confidera- 
no tempo gia confumato fenza frutto , & ancho quello che far fi donea 
R ‘eme col feguente dell’anno che reftaua , conobbe la tardanza effergli 
pos +. €t con quefte poche genti s'eleffe , doue non poteua effer Leone , 
x di olpe , & fornito il ridotto gia prefo ; conduffein untratto tutte 
fi “e genti fotto il. piu debol luogo de i predetti, & anenga che fof- 


Tar a 
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confeglio d'Emilio Confole Romano nelle guerré efer ben fatto ; prima * 

e[pugnar le città forti che le deboli, perche ne î primi impeti s'hanno le 

gente frefche , er: quando prima quelle piu forti fon prefe fi panentano | 

l'altre piu deboli , come le dimoftrò effo Einilio nell'imprefa che fece in : | 

Schianonia , quando gionto con le fue genti intiere contra Demetrio Re- 

di quella prowincia,pofe l’affedio a Dimalla città forte „er ben prefidia=. 

ta , & monitionata , & con fortezza de fuoi foldati in termine di fette , 

giorni l’efpugnò , per il che fubitoda tutte le città di Schiauonia uen=- 

nero oratori ad effo Emilio , il quale tutti accomodandogli al fine con 

Stratagemi & nirtù Jua sf preo Pharno città , done Demetrio s'erà 

ridotto , & dalla quale effendo rotte le fue genti , fe ne fuggì,non dimeno 

a quefta uolta Pandolfo fu di contrario parere che piu prefto gli doueffe 

riufcire l’imprefa , dando principio alla piu debole , ch'alla piu forte ter= 

ra „perche le piu deboli piu facilmente fi prendono , € fi gli lena la 

occafione di meglio fortificarfi , cofi di mura come di genti , & di uitto= 

uaglia, & quanto pin fono le genti frefche tanto meglio oprano al debole 

contrafto , & fe bene porta affai fpauento una forte città prefa all'altre s 

nientedimeno ancho le deboli uinte portano feco , appreffo all'ardire 

acquiftato da i foldati per la confeguita uittoria , prontezza d'animo» 

all'efpugnar la piu forte col'refto, perche la riputatione d'un'efercito 

doppò che ha fatto qualche fegnalatafaticne ; ogni difficile imprefa wi fi . 

gli moftrafacile , per quefte ragioni egli tentò l'imprefa fua contra il pin. 

debil luogo, & ui conduffe alcuni pezzi d'artigliaria fi per far almanco, 

felfanta trabocchi di batteria fi ancho per porne alcuni pezzi alle dife- 

fe se quelliche ui conduffe furono gl'infraferitti pezzi, cioe cinque di 

cinquanta ,due collubrine di cinquanta , due di vinti, quattro fagri di. 

dodici, doi falconi di fei , quattro Cannoni di uinti se tre falconetti di 

tre , quali tutti erano pezzinumero uintidoi. Et confiderando il Caua- 

gliero ch'ogni cannone di cinquanta potea tirar ogni giorno cinquanta 

uolte con palla di ferro. La colubrina di cinquanta uolte quaranta s. 

quella di ninti uolte fettanta , il fagro di dodici uolte ottanta , il falcone 

di feiuolte cinquanta , il cannone di ninti uo te fettanta , il falconetto.. 

di tre uolte cento , conduffe con lui tutta quella prousfione che gli fu ne- 

ceffaria per tre giorni di poluere& di palle di ferro & di piombo , 

ancho carri per la monitione per li cargatori ruote da rifpetto , ferra=: 

menti & altri ufcuciglij a i bifogni de i marengoni , carettoni &r bombar: | 

dieri & altre cofe per ufode l’artigliaria , come farsano Cauicchie ;:chio | 

di, piolette, fecure , manare , corde, azalini, & pietre da fuoco s. I 
lanterne s 


| lanterne , fcaloni, buoi & caualli; a baftanza , conduffe ‘ancho alte 
| monitioni per ufo del campo come picche , piùmbo , corda , & poluere 
d'archibufo , fcale per raddoppiarle l'una fopra l’altra ad ufo di fcalare 
muri, & altri , ordinando tutte le qualità de caualli ch'egli conobbe Artiglie- 
I neceffarij , perche a condur un falconetto di tre lire di palla , bifognana- rie di più 
| nodoi caualli, a un falcone di fei, altri doi. Vnfagro di dodici , ca- quatt ni 
ualli quattro. Vn cannone di cinquanta , diece „a uno de uinti , fei. Cd- ‘valli polo 
ualli. Vna collubrina di cinquanta , caualli diciotto. Et una di uinti, no effer ti 
caualli otto. Condotte: tutte quefte cofe , fotto le mura del luoco per un "** 
mezzo miglio , mandò Pandolfo a riconofcerlo , & uifitare lo fito da fuoi 
piu fidati Č efperti Capitani , per intender one meglio ft poteua piantar 
lartigliaria, ritrouò folamente un luoco effer comodo čr ficuro a far la 
batteria. anchor che foffe affai piu lontano del douere. Ma egli che fa- 
pena che ciafcun cannone di cinquanta , anchor che di longo tiro tiraffe 
mille ottocento trabuechi , non potea però di mira tirare piu che trabuc- 
Chi ducento ottantà , et che il canone di uinti che tira al lungo tiro mille 
nouecento trabucchi , piu chetrabucchi cento nonanta . La colubrina 
di cinquanta che tira al longo tiro trabucchi tre milia cinquecento , piu 
che trabucchi trecento cinquanta . Quella di uinti ch'al longo tiro tira 
trabucchi duemilia ducento , piu che trabucchi ducento uinti > Il falco- 
netto di treche tira al longo trabucchi mille trecento , piu che cento 
. trenta. Il falconedi fei ch'al longo tiro tira trabucchi mille quattro- 
cento piu che trabucchi cento quaranta. Il fagro di dodici che tira 
al longo tiro trabucchi mille ottocento, piu che cento ottanta , fi fece con 
Quaftatori un luoco molto piu proffimo & comodo a queft'effetto , ch'il 
Primo non era , & piantata fotto buona guardia , quella parte de l’arti- 
Bliaria ch'alla batteria gli parue baftenole fuora del deffignato luoco , 
done fece la fera far circa dodici tiri , fe ne andò Pandolfo con cento ar- 
chibufieri acauallo er cinquant'armati alla leggiera a quell'altro luoco 
ribellato , done nell apparir dell'aurora fe gli ritrouò & fece alquanti 
Prigioni, & hauendo mandato un trombetta alla terra , gli dimandò 4 
parlamento „le concorfero molti facendo intendere a quelli che la ter- 
rą. gonernanano €r difendenano che fi uoleffero arrendere , che gli pro- 
mettena d'impetrargli gratia dal Signore d'ogn'ingiuria fattagli per 
| pr rebellioni .. Que ‘offerte portano utile affair a-chi le fa perche 
| ano il timore del caftigo , per il qual l'huomo alle uolte Sta nell'error 
I 0 pertinace , per non uenir nelle mani de nemici » Ma eglino -Stando 
| Sulla fua, rifpondenano a Pandolfo intrepidamente dicendo che erang 
Lat Dell'Imprefe Militari . . I 
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ficuridi non effer prefi 3 bauendo per lor difefa una molto generofa I 
nobile giouentù ; che Stana in continuo efercitio dell'arme s& atta @ 
guardar maggiore & piu debole città di quea. IL Caualiero replicò 
-i Solamente che»quanto pinera generofa & nobile , tanto piu l'hauca 4 
u> earo; perche prefi che foffero ; n'hauria canato affai piu dinari nel lor 
Ripota. rifcato, a punto comediffe Torquato nell'oppugnatione d'una città gran=' 
di So t de,la qual fi‘gloriaua‘hauer gioueni Studiofi & efercitati al ferire s 
bau © quando rifpondèndo diffe che:ciò ‘gli era in‘pracere , perche defideràua: 
:0 farli prigioni & uenderli piwchari de gli altri. «Et cofi Stando Pandolfo: 
‘a vagionamento fece uenire certi de fuoi, ch'a quefto fine hauea amaeftra: 
ti , chegli nuntiarono quell'altro luogo effergli arrefo ; & ritornato al-; 
l’ubedienza del Signore, il che fentito da ivubellati yer credendo quan. 
to nuntiato foffe efferuero ,fe:prima erano gagliardi, incominciarono: 
per queftanuona indebolirfi nel.lor animo, & hbanendo fperanza nelle; 
parole di Pandolfo , e ancho temendo per il Star pertinace del futuro. 
danno condotti fra la fperanza' & il-timore , deliberorno arrenderft 
fenza combattere fotto la promeffa che perdonato gli foffe,d'onde ritor+ | 
narono alla prima ubedienza del Signore , Pandolfo hauendo tolti fuorá' - 
in un'inftante quei foldati ch'in guardia del luocofi trovarono , €r repo» 
Stogli altri tanti de fuoi , ritornò all'epugnatione dell'altro Iuoco net - 
guale ‘anchor ch'intefa foffe la.nouella della reftitutrone di queft'altro 
Iuoco:, uolfero però loro habitanti ; con gli foldati loro , wedere il nalo* > 
rofo diporto dell'efercito di Pandolfo & afpetta? anchora alcuni tir 
d'artigliaria, perciò Pandolfo fattogli pofcia dimandar a parlamentos 
Stertero fofpefi di non uolerfi arrendere per il fuo ragionare „però fin”. 
gendo Pandolfo hauer intelo 1 fuoi progreffi & modi alla difefa,fece per » 
alcuni del luogo durando il ragionamento , far un bando in faccia loro. 
ehe contenena che ciafcunochefoffe il primo ad afcender la batteria gia 
ordinata di fare , er impedir il difegno notificatogli de i nemici , hauria’ 
gran premio dal Signore riceuuto.. I nemici intendendo il publicato 
bando, chiamarono illor confeglio doune fi deliberorno molte cofe , 2> 
fra l’altre,che quando un Principe è offefo mai fi dene piu fidarfi di Ii >» 
es che faria facil cofa che quefto bando foffe per porgli qualche lacet ` 
effendofi pofti in quefta grandezza contra il Signore , contra il quale ` 
gia serano apparecchiati alla guerra „€r che fi douea penfare che più 
tosto fi fogliono nelle grandezze che nelle miferie nafconder & cadere i 
mali humori; à guifa di quanto fi fuol dire che piutofto nei erdie! ti 
nei fecchi rami ; fi nafconde & tendeil nifchio ,nennero in fofpition” - 
I grande » 
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grande , ch'alcuni del luoco non foffero partecipi de tradimenti in danno 5 
loro per il che poftogli il ceruello a partito per la; prefa dell'altro luocè 
© per il dubio d'effer traditi , difegnauano di cacciare fuori del luocoî 
contrary di fatione, &d'affoldare nuowi foldati , ma condotti finalmen» 
te per l'effecutione d'uno in un'altro penfiero , tanto penfarono che non 
hauendo ardire di far refiftenza „ne meno foftenere il loro defiderio in 
la fperata fortuna , nella quale di raro ni fi può far fondamento , confi- 
derando che duro faria il difendere la mal acquiftata libertà , perche 
quello che facilmente sacquiftafacilmente fi laffa , anch'elli sarrefero 
con la medeina promeffa; che gli foffe perdonato l'errore della rebellione. 
Mail Signore prefa chel hebbe mandò fuori i feditiofi,perche andaffero 
ad habitare altroue . EENE 


+ FRE ‘Error diquefti fu, cheiluochi nemici fi come fitibellorno: 
RA f ame | Puno &T'altro , l'uno con l'altro , fenz'arme a comodo’ del Signo- 
a E TJE i| refi prefero fenz’altro fine di uedere-come la tortunaaccompa- 
N Pala gnar gli uolefle , e auantaggio fu ch'il prender una di quelle nel 
F: 1 | principio che s'incominciò a far di fatti , portò per quefta uittoria,: 
i che laltra la apui , come quafi per l'ordinario occorre nelle uitto- 
. > ESSN rie, perche ciafcuno fegue iluincitore, & facendo errore fanaro- 
no Mmaggiorerrore , i n cui incorfi fariano quando che non foflero alla folita ubedien- 
2a ritornati: Pur tanto ciafcuno fi deue guardare di dar principio a un'imprefa nota- 
‘e quando che non fpera j ò non può, riportarne quel buca frutto , che ne defia. 
rò il Signore con quella attitudine ch’ufà il medico nolendo ridur un corpo pieno: 
“any morbi alla fanità, prima remoue l’intrinfeca caufà dell’infirmità, con medi=: 
i camenti & con purgationi , & poi lo conftituifce a nuoua uita , cofi il Signore con de- 
RP il po ol fuo purgandolo de morbofi cittadini T inftanza de’ quali una 
vide che ai città preparaua un Eo - efercito , per uenir in fuo aiuto . Ma come 
da ci è sy comè fi pensò , ficcefle il fatto ; fi aftenne dalla dimoftratione , creden- 
l'elercite: gnor di ciò non fi fofle aueduro, Mail fignore per uendicarfi gli mandò diirai 
p; Feto intorno. Però ben diffe quel fauio. Difficile "et acutum gladium in facculo Veto di 
abfconditum retinere. Cio é non fi puo nafconder il coltello appuntato nel facchettò, Y° Sanio. 
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CHE LE VITTORIE, NON SI POSSONVERÀ4= 
‘mente chiamar nittorie , fe nonwncon tutta la guerra . 


Go 
Seoi°MeM AR E 


RZ IN QYESTA VigefimaprimaImprefa , ci infegnd Autore fra l'altre , che per 
ST Toe una wittoria non refta wittoriofo il uincitore, fe non wince tutta la Querra, perche 
TRAN 3) molte uolte il winto in principio resta sincitor nel fine , con l'effempio de Roman? 
A La: con Annibal , con un Stratazema di prender unavcittà marittima , & leyargli 
de aA Painto della guardia dell'armata ‚<y chel fpauento del memico wicino , impedifce 
di matiierala mente de i timidi , ch'ogni cofa fanno fenZa confideratione , €y come ne i pericoli» 
conusene far di neceftità uirtò , <> che la fperanZa del guadagno , conduce molte wolte l'home 
tngrandifimi pericoli. Et uno Stratagemadi prendere una csttà co i propre legni gia prefi , 
conofciuti dalla città , co 1 quali prima fi quardawa , €y che fempre il mal dell'anerfario , ridond 
sn honore del Capitano wincitore . Et ci infegna anchora , che non è cofa- pin fpanentenole a i ne- 
mici per ottener la wittoria , che combattendo haner foldati che gli diano doppò le fpalle,con l'eftem 
pio d’Annibale contrai Galli al Rhodano . Et ci infegna anchora, che quando un Capitano da , 
facultà ai foldati di facheggiare , induce i foldati con lui a maggior affettione , 7 fedeltà , G' 
ch'eglie uffitio di buon Capitano proueder a tutte le neceftità della guerra , čr a quelli inconue» 
nienti che ponno Seguire > con l'effempio di Cefare , & con un detto di Silone nella poca confiderá- 
tione delle cofe , con molt'altre cofe curiofe & morali cr fentenze & altre cofe militars degne 
d’effer nedute . ir, 


i 


I VoLER hasere il compimento d'unauittoria, 
FEW  {icuramente poter dire 10 fono nittoriofo. , è ner 
| Wi cefario feguiril fuo nemico final fine, & ch'egli 
fi "i S fia in manieraridotto , che ouero per morte , ouero i 
RSA Cad perchenon poffi piu rimetterfi in quella guerra» 
AGA A fia creduto nonpoter effere offefo,perche ogni nolt 


e chel Capitano uinto inuna giornata , & chere > 
ft ando uino , fia in termine di poterfi rimettere, non può l'anerfario uan- 
tar fi d’ hauer uinto quella guerra , fe ben gli foffe una è piu uolte Stato 
fuperiore nelle giornate , perche molte uolte fi uede uno che perde uné 
giornata , & poi refta anchora uincitore di tutta quella guerra, l'effem- 
pio non è lontano fe fi confidera il fatto de Romani nella guerra 


LO 


d Anni? 
bale » 
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bale , il quale anchora che iinceffe quattro fatti d'arme , alfine egli fu 
sinto da Romani. Però Pandolfo Delfino che non fi pafcéua de principi, 
ma de' fini iquali fon quelli che danno la gloria a uincitori, non fi nolfe 
mai per l'ottenute uittorie paffate afficurare che foffe Stato mttoriofo, 
fe piu oltra non paffaua , effendo ıl nemico anchor con (peranza d'alcune 
cofe a uenire. Wolfe pertanto Pandolfo per compimento de’ fuoi ma- 
neggi , andar all'epugnatione del rimanente, che tencano i nemici & non 
gli reftando altro faluo che una città:fi gli leuaffe dalle mani, la qual ha- 
xea un porto di mareficuro da ogni uento & fortuna , & effendo che per 
l'alTedio che fe gli faceua da terra snonera poffibile prenderla gia mai, 
xenendo in opinione di Pandolfo che due galere che fe teneuano per la 
guardia in mare ne poteffero effer cagione , perche gli portaua di giorno 
in giorno prouifione , egli fece fegretamente uenire quattro galere m 
Seruitio Juo ; le quali uenendo appreffo il: porto di quefta città per wnti- 
sinque miglia a certe Ifole, ne fu fubito Pandolfo auifato „€r perche 
era coftume delle galere nemiche , ogni giorno vifitare certi (cogli difeofti 
trenta miglia da terra , di doue fempre dubitauano i paefani de' corfari , 
t quali non manco danneggianano il luoco molte uolte per la uia di mare , 
che facena il campo perterra, di ciò Pandolfo ne diede nuoua a i capi 
delli affoldati legni , i quali d'indi leuatofi yfi riduffero a noga: gagliar» 

«aduno di quei piu ficuri (cogli , & bauendo mandata una fregatella , 
<e come Smarrita per paura de i legni de’ corfari parena fe:ne fuggiffe, 
Sionfem porto ér diffe che ad uno de i fcogli ui erano fermate quattro 

ede corfari. Pandolfo fra tanto auifato del tutto , fi fece portar 
Sopra; una ben armata fregata alle dette galere fegretamente. Le ga- 
“re nemiche bauendo prima ritenuta la fregatella , €r piu uolte inter- 
gati quelli che ui erano dentro d'onde ueniffero x come .cofi fcoperte 
aueffero le fefte, & come fuggiti ne foffero da loro , €r riceuuta ottima 
ripofta ad ogn interrogatione , effendo defiderofi della preda in fretta fi 
Armarono de buoni foldati , & s'inuiarono alla uolta de' fcogli ma Pan- 
dolfo che prima era giunto „hebbe agio di tramare ciò ch'egli defidera- 
ha, © il tutto stabilito a un tratto fi Scoperfero auanti il tramontare 
de l fole , le due galere che lentamente fulla guardia ueniuano alla uolta 
del fcoglio. Mail Scoglio che da una parte bauea un pezzo di pianura , 
nella quale fi nafcondena a guifa d'un gran Stagno grand'acque di mare , 


Mc fenz'apparenza di lontano un'affai ficuro & ameno ricetto de’ 
anchor che folitario folfe, & non permettena che cofi di lon- 
rmati legni fi potelJera fcoprire infteme , perciò le inimiche gar 


nangli , 
Tano gl: a 


Dell'Imprefe Militari. I 
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derecon quella prima impreffioneche foffero quattro fufte deinori fi 
appreffarorno al luoco predetto , & tutt'a un tempo quelle di Pandolfo 
ufcendo, fi gli moftrorno contra molto animofe, & loro non potendo 
molto lungi fuggire , sempierono di fpauento ; donde che impedita la 
Ciurmagri feruizide marinari , dall'apparecchio de foldati ; i qual? 
prima andauano come a fermawittoria , ogni cofa frertolofamente fi fa- 
cena in fradi loro , attefo che peril trauaglio de marinari fimilmente. 
i foldati èrano impediti a pigliare larme , fra tanto quelle galere di 
Pandolfono folamente fi anicinauano,ma s'erano drizzate alla giornatas 
per tanto fu 'bifogno alle due ‘galere far della neceffità uirto, & noñ 
polfendo di manco fi prefentorno contra di quelle. Ma hauenda divifola 
quattro galere per prender le-due nemichein mezzo, come fi fece coh 
è poca guerra , fotto promeffadi donargli la ita & porli in terrafermas 
faluifrarrefero; & fi come erano venuteprima fotto fberanza. del gua 
dagno , hora condotti dalla fortuna; che poco giona in certi termini 
‘alla natura humana; čr che mai può al defiderio bumano fodisfare gli 
lafciò in difcrettione d'altri ër hauendo i wincitori fatti smontar gli 
Soldati conil gouernatore delle galere che furono prefe ful fcoglio , s'ara 
marono le due galere ‘prefede’ nuoni comiti , & foldati,& éffendo tutte 
le fei galere allargate dal Scoglio: fu cormmmeffo che due ne refta[fero alla 
guardia del fcoglio & delle genti che fmontarono , & il refto fi parti la 
notte uerfo terra» Le due:galereche furono prefe & nuonamente ar> 
mate sg ch'eramo conofciute in porto ; effendo armate di trecentodi 
quei foldati ch’erano in terrai; i quali in parte fotto coperta fi pofero. 
nafcofti rimanendo l'altre due imbofcate uicine alla città , entrarono. 
all'apparirdel giorno nel portocofi liberamente come folenano , che non 
‘gli fa hatuta alcuna confideratione , perche quafi ogni giorno faceuano 
il fimile tutta un tempo hanendo Pandolfo ordinato che ft facci? 
‘unaffalto da'terra per gli folati accampati , cofi fi fece. 1 foldari ché 
baterra guardanano fentendo la gran forza dello affalto che da terra: 
facena tutti inarme corfero alla difenfione , credendofi per mare hawf 
de folite galere per guardia loro - Però lafciarono debol guardia 
sporta del mare , & di doue non haueano fofpetto , s'apparecchiarono e 
Se Stefi la loro ronina, è ben nero che ciafcuno che Sta fenga fojpetto di 
fortıima è piu prefto abbattuto da leie rouinato ch'altrimenti , cofi an” 
‘he a:coftoro , perche di gia effendo fmontati una parte de i foldati digt: 
lera m guifadi diporto , fubito occuparono la porta , €r trovando t PE, 
dati intricati &. (enza timore s molti ne uccifero , & l'altre Po do, 
ni ‘Tae: RE CRI SUC a cher 


| 
| 
Sag e 
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ch'erano: reftate in riuieranafeofté, fopragiunfero anchor loto ‘armate’. 


di foldati siquali mefji in terra fenza ritenere perun folo di quelli.che> 


perufodelle galere fi {oleuanobanere, entrarono nella terra. & penfan-: 


do nonni hanere ad effer poi altro che fuga e ucciftoni de nemici; co» 
me nelle città prefe far f ‘mole, uitrouarono contrafto grande. Ma per~. 
e ftcombattenano i cittadini, con i fuoi foldati, ananti čr doppo le. 


ch 


Spalle gliauerfarij quanti foldati trouarono ; tanti amazzarono . Fu 
ato quef'atto grandemente perche:fu l'ifte(fo fatto della uittoria che 
Sui , i fempre il male dell'auerfario ridonda in honore del Capitano 
uuncitore ,Greffendo giunti poi doueall'affalto fi combuttena , egli con 
‘maggiori Stridi gy Strepiti po[fibili , diedero per quefta nia ancho libera 
entrata aduna parte del campo che di fuori afpettana \queft'occafione 


Da ogni parte adunque era grandiffimo (panento , percheal rincontro, de 


cittadini čr foldati ch'erano alle mura; erano gia montate gran' quan 


tuta di genti di fiori: fui baftioni, & tuttauia n'afcendenano delal- 
treser di dentro dalla terra erano di gia affaltati i terrazzani &. 
combattuti prowedutamente da quelli che dalla porta di mare erano. 
entrati.. Come a punto auenne a è Galli quando uoleuano impedire 
il paffare del Rhodano ad Annibale, doue egli paffando & i Galli 
opponendofi s fubitamente furono affaltati doppò le (palle da. An- 
pen Suo Capitano , ilquale dalla parte di fopra era paffato , per il 
Che tanto Jpanento prefero i Galli dal timore che da tutte le parti 
I aS che fi rittrorno laffando il paffo libero ad Annibale. Et 
dt tutti ft. per le porte aperte, come per le mura, fu data la 
. TIn preda de’ foldati per duoi giorni, perche eglino fi faceffero 
piu affetionati , a Pandolfo, perche il dar alcuna uolta facultà a i fol- 
PPa Saccheggiare oltra il: folito Stipendio , induce per l'utile che 
Mi Ri tant'affettione & fedeltà uerfo il Capitano, che fi potria- 
> dia dati patientemente cacciare infino nel fuoco. Ft Cefare non 
ce snte uolfe fempre chi- fuoi foldati foffero pagati, ma gli con- 
© anchora che depredaffero & Sacheggiaffero le terre nemiche , 
fed ME modo 1 foldati fuoi erano tutti -uinti a compiacerli con 
e in ogni pericolo . Et parimeute Annibale per affetionarfi 
ay l preja c'hebbe la città, di Carteia in Ifpagna, diftribuì tut- 
gon, eta fra i Soldati sur il. medemo fece-doppò la prefa di Sa- 
dic; citta della medema Spagna . Gneo Cornelio fece altro tanto 
Coal unto il fatto d'armesin Spagna contra Annone Capitano de 
“agineft , & Adherbale (Capitano de’ Spagnuoli dinife fra Juoi 
‘SIA 13 ME > 


‘Annibale ` 
come s'asfî 


. curafle il 


paflo del 

Rhodano 
contra i 

Galli. 
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la preda ché nella uittoria fi acquiftò , & cofi anchora Pandolfo fe-: 
guitò le pedate di quefti generofi Capitani paffati , fra duoi giorni fu la 
terra acquetata con bandi che»piu alcuno non poteffe effere offefo ,ma ` 
per quel poco tempo che durò la libertà de’ foldati nel facheggiare,non 
fu lafciata indietro alcuna generatione di mali, & calamità , dico di 
quelle ch'in fi fatte rowine fogliono parere miferabili a tutti, čr intal 
modo fu ufato uerfo imiferi terrazzani ogni efempio di libidine ,di . 
beftiale & crudelita , & piu che humana fuperbia. Queft'imprefa - 
parue molto grandea tutti quelli chela uidero s perche par grande & 
gli huomini generofi far ogni cofa faticofa, & dificile ma ft dimo- ` 
Strò afai piu grande a cittadini in quelto trauaglio , uedendo , & 
fentendo cofe non piu uedute , ne piu fentite appreffo di loro. Anen- 
ga che tutti i prigioni fatti da Soldati foffero Stati fenza taglia da 
Pandolfo fatti relaffare , tutto ciò fece per acquistarfi la benino- 
lenza loro, confiderando che fe ben fi conquiftano le città ċon l'ar- 
-= me, perboconla clemenza s'e/pugnanoi cuori de gli buomini , doppò * 
quefto egli fece che conduffero in terra ferma tutti quelli che su lo ` 
fcoglio erano reftati , & lcentiati andarono done la fortuna gl'inì- 
- niò , però fempre con tema di uederfi fenza. fperanza anchora nel 
fcoglio di done non penfarono mai effer leuati , non mancarono gia” 
Slimoli appreffo di Pandolfo , perche gli lafciaffe morir nel fco- 
glio , ma egli Slimando che quanto piu fono grandi gli 
buomini tanto piu deuono portarft bumilmente , 
€r feruar fua parola, non gli uolfe affenti- 
re, perche in ogni cafo le prowiftoni 
cr caftigationi deuono mancar 
di uillanie , & tal fu 
adunque il fine 
delle ut- 
torie in quefta guerra come fentito 
bauete , & fu ancho tale , 
che leuò tutti i dubij de i 
tranagli che da 
arte det 
nemici ft poteano temere. 
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ERRORE. 
'ER RoR diquefti fu, chele due galere prendendo prima quel 


EzE || la imprefsione del falfoannuntio della fregata che le fulte de’ 
NR £A corfari foflero allo fcoglio entrate, talmente s'inuaghirono in fe 


2324] legno auanti che gli faceffe la fcorta, & che da ogn’infortinio 


MEZZA liberar le potea, però nell’efcufationi de gli humani effetti, a 
x === confeguirle,bifognano inftromenti proportionati , con l'antiue- 
cre ogniauenimento non penfato .. Ma maggior error fu il fuo , ch’effendo uffitio 
uon Capitano prouedere a tutte le necesfità della guerra , & all'inconuenienti che 
Perciò ponno feguire , furono tanto ciechiche non s'accorgendo gli nemici effer 


mafcherati delle lor fpoglie , hebbero luogo da combattere folamente la terra , doue 


era ferrata & cinta di muri, &doue erano apertele porte le laftiarono in poter delli 
auerfarij , & furono uinti, & gl'interuenne come fi dice di quella buona donna, la 
qual effendo riprefa , perche hauendo il ca pelato , lo portafle fcoperto in publico , 
elli volendo coprirfi il capo con la uéfte , fi fcoperfe le parti uergognofe , & duplicò 
errore, & tale genti fi: potriano mettere in quel detto di silone il qual prefo dal Re 
s& prgn LS qual cofà feria migliore a l'huomo. Rifpofe . Optimum efè nun- 


Iram nafi. Cio è non effer mai nato. 
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IMPRESA VIGESIMASECONDA, 


CHE LA CRVDELTA IN. VN CAPITANO E 
GRANDEMENTE ODIATA, 


1} 


DICK 
S-O MiM AGR I O; 


SATAN oyrsra Vigefimafeconda Imprefa , Cinfegna fra l'altre PAutore , che 
J RASAN lhuomo crudele non Sa perdonar a\cofa alcuna , č come un Capitano crudele è 


SSN che quelli che fono rinchiufi fen%a fPeme in una città, gli fnole per la difperatione 


& å , 
peer laudatia , effendo che unica falate fiaa iminti non fperar fäiute deuna. Et chel fi ngeri, 


Pe & di non lafciar dar il Quafto alle poffeftioni de i memici , (cema nei nemici lodio , 7 
petto alle genti con l'effempio d'Annibale con Fabio Mafsimo , & di Coriolano co i patricy 
» con un Stratagema di farf amico il nemico con umane parole , gy ci auertifce ch''eglie 


TA RANE 
E KNJ ftefle della futura preda, che non fi raccordárono“mandarfiun ` 


Detto di 
Silone a 
Mida, 


SQ grandemente odiato ; con l'effempio d'Asdrubale Carthazinefe, €r con l'effetto 
I £ che lacrudeltà porta feco in pressiditio ds chi è crudele . Et ci mofira anchora’ 


Imprefsiò 
buone e 
cattiuedì 
quanta effi 
cacia fieno 
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Coffume dei popoli di mutare <> noltare in peggior parte , i parlamenti <> confulti che gli fono 
fatti. Et come l'humanità cy bedtenità dun Capitano è quellaichà acquifta il cuore, > Panimo 


dei popoli > de foldat „coh l’effempio di Cefitre g> Scipione & Filippo Macedone & d'altri e 


Etcida un Stratazema di combatter walorofamente con pochi foldati, moftrandoft effer di numero 

mitogiore ; con un'altro Stratagema di vifcattare i prizioni fenZa taglia „o denari con l'effempio ` 
dè trincefi di Cormualia. Et che fi debba antiuedere a quanto fi può fare nel rifcatto de’ pregio- 
niaccio che non fi perdano gli huomini cri denari , Con l'effempio di Tuwatan Capitano de: gli 
hebrei , <> coniun bel detto di Bion Boriftenite per conto di douer effer wecchio ne i negoty , COM 
molp altre cofe curiofe do morali. Et con fentenZe <> altre cofe mibtari degne d’effer uedute + | 


IE IMPRESSIONI fono ditant eficacia frá 
sli le genti, che fempre fu detto che quando fon buone, . 
Hli fono il primo grado della feala a condurre.uno, ad 

O | acquiftarfi la gratia & benignita d'un Principe” 
Hi di ciafcuno , ma quando fono male fanno contrario 
aE effetto. La cagione può effere perche le buone . 
eee) opinioni fon cagione: de ibuoni effetti &-lecattiue 


- deimali. To adunque non cercharò molto di lontano il teftimonio , per 


che le male inpreffioni che di gia furono date contra Pindolfo Delfino: 
fecero fi , ch'egli fu per untempo tenuto.un.crudel buono da nemici pae- 
fani , & non per altra cagione fi moueano faluo ch'effendo un giorno da 
grandiffima occafione, Sopraprefo da nemici , egli be coftretto ( com alle. 
nalte interuiene ) far. dimoftrationeSopra:d'ima belle città duerfarie Ri I 
nella quale pochi ui reftarono doppo che fu prefa, che crudelmente 
dmazzati non foffero, & non fwquefto per crudeltà fua naturale , MA? 
per effempio dell'altre «a fine che:fempre temendo di lui , foffero per 
paura pronte a renderfi alla deuotion fua. Et per quefta cagione chi fi 
potea da l'amicitia fua farfi lontano ; poco penfiero & tempo fi gl'inter- 
poneua , dicendo ch'egli come huomo crudele non fapeua perdonare a cofa 
alcuna lo biasmauano anchor dicendo che auengha foffe in arme po” 
tente , piu prefto a [ni era la nirtMbiasmo ché glérra ‚fendo che la po- 
tentia che meritamente s acquifta per mrtù , ufandola poi contra altr! 
malamente; quanto pin aggionge faculta , tanto piwlenaa fe medemo: 
la gloria, & di ciò altro nonerala cagione , faluo che le cattine nott 
cofi haueano impreffo nelle menti de gli buomini , affar piumali di IM 
che non éra in effetto, a tal che effendo odiato Pandolfo fino da fanciulli, 
pel continuo ragionar di fe erano con tal odio ingagliarditi renori deg” 
huomini , ch'altro non defiderauano che uendettà fopra di lui. €! Come 
fi fa lodio è grande che Seco porta il Capitano crudele , & che € iò fia. 
uero > 


IAN SCISA TARE e PILA a39 


uero fi nede come fu odiato Asdrubale daifuot medesmi,quarido edendo Asdrub ale 


da Romani prefa Megara luoco'propinquo alla città di Carthagine, fece 
il dì fecuente dar molti fipplici ai prigioni Romani ch'erano in fuo po» 
tere. Et ueduta tanta crudeltà da Carthagineft , cominciarono haner 
Asdrubale inodio grandiffimo , parendogli ch'egli intutto baueffe chin- 
Ja la nia alla falute loro , però: fu riprefo che-foffe fi ardito in cometter 
tant'impietà & fuperbia come fela ficurezza loro confifteffe in effer 
temuto da molti; perciò quando Pandolfo con l'efercito fuo. fcorrena 
Sopra alcuna città ò caftelli nemici , anenina che non potendofi difendere 
non afbettauano l’efercito , ouero che fperando di poter refiftere , combat 
tenano poi di maniera:ch’uno d'animo liberato di loro , uoleua in cafa 
fua contra dieci di quelli di Pandolfo ; effendo che a quelli che fono rit 
‘chiufi fenza: fpeme di uita ;fuole per la difperatione crefcere l'audacia 
Jempre , & per quefto piu prefto con difiderio dimorire S'affrontanano», 
‘Che per [peme di falute , ò di mifericordia , riffoluti di non dar luoco als 
l'impeto de nemici combattenti .. Et certo Sempre fu detto che gliè fa- 
tute a i uinti- non fperar alcuna falute. Accadde. che Pandolfo fu sfor+ 
Xato ‘come l'ordine di guerra alcuna nolta ricerca; porfi allimprefa 
‘d'una delle dette città, & hanendo intefo lemale opinioni che di lui has 
“cano quer popoli ; effendo fempre cattino partito il uoler fare acquifto 
‘nella. guerra conla crideltà , pensò d'ufare la clemenza per mezzana 
‘con quefta ‘città , er non fi tofto fi gionto nel territorio Juo , che prowide 
non foffe fatto guafto ‘alcuno nelle cafe, er poffe[fioni de cittadini & 
‘malfimamente di quelli che gouernanano la città, immitando ciò che fece 
Annibale nelle poffeffioni & cafedi Fabio Mafimo fo auerfario:, & a 


“quanto di prima banca fatto Coriolano nell'imprefa che fece. contra la 
Patria fua \in'uendetta della vicenuta ingiuria , nella quale impedtil 
Suafto de) campi de Patrici Romani ; di por bauendogli Pandolfo fate 
Ma atendere ch'egli non defiderana alcuno fuo male € che gli haurià 
aPicurati rendendofi al. fuo Signore da ogni dunno.&» uiolenza de folda- 
Us perche defideraua ( purche s'arrendeffero ) fargli piacere , offerent 
bei anche in fua difefa contra ciafcuno.che ‘perciò gli uoleffe moleftare) 
Piacquero atuttala città quefti parlamenti , & parue che gli habitanti 
I° ribaueffero alquanto: dal timore. c'hauesno s perche fentita obtrail 
creder loro quefta cofi amorenole propofta , tanto sintenerirono i cuori 


Se gli buomini ; che gli parue (come perduti che fitenenano ) hauer in 
4n Punto da lui racquiftata la nita ,€& lerobbe loro , & effendo che fia 
Prop "ouno buomo che naturalmente. fia quieto. & ripofato nelle fug 
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© “&ttioni;ilragionar buone parole, conchiufero che non potena effer nero 
che crudelta foffe in Pandolfo. Mofft adunque dalle buone parole ch'egli 
| glibanea fatto & piacendogli oltra modo il levarfi di briga , anchor che | 
, fia coume dei popolimutar €r uoltare in peggior parte i parlamenti. 
C confultationi che gli fono fatti , pur tanto fu la credenza della clemen 
zadi effo Pandolfo accompagnata con fperanza®deffer i ben trattati da 
lui, & per contrario il timore che la crudeltà non fi gli riuoltaffe adoffos 
che perciò tumultuarono grandemente contra i Capitani & foldati che 
guardauano effa città ,i quali uedendofi i nemici in cafa & di fuori » 
prefero partito d'accordo ,& leuarfi falui con le robbe loro , © con 
quefta conditione aficurati, & licentiati , Pandolfo entro nella città» 
Et fapendo che fempre affai piu gioua l'humanità , & benignità d'un 
Capitano sla qualè quella ch'induce le buone affettioni , & amore , & 
acquifta il cuore ,& l'animo de’ foldati , & popoli s uerfo il fuo fupertor. 
re,che.la crudeltà però tantohumile fi gli dimoftrò , che cancellata 
ogni mala credenza di lui hanuta*per l'adietro , lo predicarono il piw 
manfucto & benigno Capitano che uedeffero gia mai, da ogni capo dt 
Strada erano pofte led: di lui . Alcuni lo faceuano maggiore in bumanità 
er clemenza di Cefare, quando uinto Lutto Domitio & lafciatolo con 
tutte le robbe fue & denari fu caufa d'elfer bene wolentieri accettato 
dal popolo Romano al principiò della guerra di Pompeo, & ancho quan- 
do ifoldati d Afranio & Petreio mofti per la infolenza de' fuoi Capitan 
uerfo loro s penfarono di porfi nella beniznità & clemenza di C efare al 
Benignità quale fuggirono. Alcuni altri l'anteponenano di benignità ¢r clemen- 
dipo €» zea Sciprone , quando che morti i fuoi Ambafciatori per la uia de Carr 
En sape thaginefi;non hauendo pin risguardo a quefto malatto licentiò liberi gli 
| «Ambafciadori di Cartagine che uenendo da Roma gli caderono nelle ma- 
ni, & ficuri glirimandò ; per il che il Senato de’ Carthaginefi per quefta 
benignità ufatagli riprefe la. plebe che fu cagione della morte de gli 
Ambafciadori Romani. Altri lo affomiglianano ai coftumi deftrezZ® 
benignità ér clemenza di Filippo Macedone, il quale auengha che M 
Cheronia bauefJe uinto gli Atheniefi, nondimeno con la benignita huma- 
nità Cr clemenza maggiormente gli guadagnò con la città infieme , 4 
chor che prima gli foffero Stati odiofifimi , appreffo gli reftituà i pigro” 
ni fenza prezzo gli fece fepelir i capi de’ fuoi morti nelle battaglie, i 
egli medemo gli confortò a portar le reliquie de fuoi morti al fepoler! 
de i lor maggiori , confirmando poi la pace er amacitia con loro per 1%- 
go d'Aleffandro fuo. figlinolo , €r cofi quelli animi fuperbi sul g 
MIESt a 
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hieft, gli furono per l'auenire obedientiffimi & prontiffimi a froi coman 
damenti. Et altri antichi Capitani , dicendo che mai tanto fu accettata . 
la manfuetudine éx benignità di Scipione m Ifpagna , quando guadagnò: 
tuttil paefe incominciando da Lacetani , infino al fiume Ibero all imperio 
Romano s inouando le antique amicitie € acquiftand one dinuono, quan 
to fu quefta di Pandolfo in efcufatione del quale, diceuano che mai fi deue 
tener un buono tanto crudele ( per nemico che fia d'alcuni) chela ne- 
miftà fua gli pofft leuar gli oblighi della cortefia , €r credenza fua , &. 
che Pandolfo perciò gli hanea moftrato cortefia & bemuolenza , anen- 
84 che gli foffe Stato nemico , & con queft occafione una buona parte del 
paefe nicino hauendo udito quefto fucce[]o ; lo dimandò per fuo Signore 
& tofi l'ottenne. 1 nemici fra tanto non conofcendo effer coftume di Pan 
dolfo con grand'efercito combatter molto ritenuto ; & pel contrario che 
Con picciol e'ercito fempre entraua walorofamente, &r elTendo gia ragna- 
Sliati ch'egli fi tronana con poca gente & che'era per partirfi dalla ċite 
29; gli fecero nel partire una groft'imbofcata a mezza Strada , della gua- 
e amedutofi Pandolfo tantoa tempo ch'egli puote metter in punto & 
animare le fue genti al combattere , gagliardamente fece tutti ma uin- 
t1 marchiar difordinati , per non moftrare di faper cofa alcuna dell'imbo 
Da ata , © quando fu gionto non guari lontano al luoco done s'erano nafto- 
-t nemici , a/bettando con gran fperanza di buon fucceffo s fece la terza 
Parte de’ fuoi reftare un poco pin adietro, & il reflo feguir il lor camino, 
cendo entrati ne i termini dell’imbofcata , ufcirno contra di loro i 
nemici , quali credettero perche pochi gli ritronarono , che fubito do- 
Hetero uoltargli le (palle , però Pandolfo fece impeto contra di loro, a 
Sua d'huomo che foje andatoa pofta a ritronargli ja tal che gli fece 
mutar configlio 3 & con quefto modo effendo gli imboftati intepiditi , ca- 
Crono d'animo affar , fra un poco di tempo giunfe il refto de’ fuoi fol- 
dati quali ( come diffi Ybauca lafciato adietro che lo fegniffero, & 
rinforzo la battaglia , inmaniera , che temendo i nemci defer traditi 
! tennero per perduti, & tanto era il Strepito de i gridi,i quali affai piu 
St naleuano i nemici dell'orecchie , che de gli occhi ; che non fapeano co- 


des arditi pigliar partito , & uoltando il uifo & gli occhi a'i lamenti 
fo. Ma eriti s Or Strepito dei colpi che uedeano fare nelle perfone de fuoi 
6 vos > & dell arm, er parimente alle grida de’ timidi , & de gli arditi 

i portanano non poco fpanento , che alcuni fuggendo , rintoppamano 
"otte de i combattenti & fi fermanano, altri ritornando a combat» 
erano rifbinti indietro da quelli che fugginano , al fine priui di fpe- 


ere 
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ranza fi confortivano l'un l'altro a combatter ualorofamente, drcoft 
fenz'ordine fecondo che la forte gli accozzaua infieme , & che il proprio. 
animb gli ordinaua , fecero forza di nuono., contra di Pandolfo , & tam 
to fu l'ardire del combattere ,& l'animo cofi attento alla battaglia, che 
rifpinti quelli di Pandolfo,tolfero bellamente tanto di fpatio , che ritira 
dofi , {i leuarono dalluoco doue baneano fatto l’imbofcata , & doue 4 
forzadi buone archibufate erano combattuti , imperò con quant'ardire, 
fu dimoftrato dall’imbofcati attendendo piu tofto quelli di Pandolfi dad 
amazzare che combattendo fcaccia»gli, ue ne reftarono molti morti ; O: 
prigioni affardei loro maggiori , ér Pandolfo feguendo il viaggio fuo s 
reftò uittoriofo . Et giunto ch'egli fu al determinato luoco coni, fuoi Jot- 
dati „i nemici piu uolte gli mandarono Ambafciatori per rifcatto deb 
lor prigioni , però Stabilita la taglia il lor general fcriffe a Pa ndolfo;ché. 
gli doueffe mandar perfona che cauto lo rendelfe della riceuuta de i denas 
xi del rifcatto ;& che lo aRicuraffe che poi i prigioni gli foffero (ani gw 
: falui mandati , hauendo fofpetto che tal hora non aueniffe a lui , ciò che 
anenne a Simon fratello di Toatani Capitano delli Hebrei , quando effendo 
Stato prefo. Ioatan da TriphoneRe dell Afia gli mandò per rifcatto det 
sa fratello cento talenti d'argento, Gi figliuoli per oftaggi. Ma Tripho 
rione ; RA > å -li 
Re gaga Le mancando di. fua parola „non folo doppò c'hebbei denari , non gli 
ammazzai Mando Ioatan , ma lui €r glifiglinoli fece morire . Pandolfo non pena, 
prigioniri fando pin oltra, defiderofo di quefta buona. taglia , inconfideratamente 
torsi ts gli mandò un fuo nepote , con lettere di credenza, accompagnato pere 
S13: da doi de fuoi piu ualorof Capitani ch'egli hauelfe nell’efercito , & non 
curandofi d'altro faluocondotto , fidandofi della lettera del nemico fuo a 
per la quale cercana doueffe mandargli perfone ch'il numerato riceueltt*” 
ro, non fi trfto furono giunti che il general de nemici gli ritenne y awi 
fando di poi Pandolfo che s'egli uolea il nipote & Capitani , gli douch! 
tuttii fuoi prigioni reftiture s imitando quello che fecero i Franceft@! 
Cornouaglia «altri habitanti appreffo ilmare d'Inghilterra, quando 
bauendo dato gli oflaggi a Romani defer fedeli ,& effendo ne ; lot. 
paeli mandati Ambafciadori Titio Terrafidio , Marco Trebio , Q ninth 
Velleiano , & Titio Figlio , tutti gliritennero , €r fatta congiura si 
loro mandarono a fapere a Publio Craffo , che fe uoleua rifcattari. Hob, 
Ambafciadori che gli doueffe mandare i fuoi oftaggi ch'egli tenen 
appreffo di fe , atal che colto Pandolfo a quefl'impenfato paffo; doppò 
grandi rifentimenti di parole, fu sforzato a mal fuo grado per rifcatto 
de fuoi veftituirgli i fuoi prigioni fenza denari , & cofi reftò osta 
ni i ‘beffato »° 


gh FANTIVIETRED 1-39 r43 
bef: ato `l che fuòl asienire a quelli che con troppa fincerità procedono y 
& che inanzi al fatto non fanno pigliare configlio , & gran cartefia an~ 
cho gli parne riceuere,che di piu danari da lu non ricercarono.. 
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sega Er ORR diquefti fuchei foldati della città effendo delufi i po-. 
Sei poli dall'humanità del mifo di Pandolfo , dubitando del romor del 

$l la populaglia, hebbero tanto timore della lor uita , che fenza pur, 
A dimoftrare alcun fegno di cuore , ufcirono dalle forte mura con, 
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SE Pall tagema di combattere un'efercito nemico ne i fuoi alloggiamenti , C7 che non fi 
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fogna Star provifto , <> che fi debba haner cara de i feriti doppò la battaglia , con 


‘a lgu Ppi difcords » che per la difcordia fi và a pericolo di perderfi , cx che il popolo doppo i 
to btoria ricorre al wincitore , con l’effempio delle città dPsstia o delle coma d'Italia, ` 


ta guardando il nemico da novità, fia facile il prenderlo , €” che daognitempo bie ` 


l'effempio di Annibale , <> che il Stilo de i popoli, è di confultarfi male ne i perico <. 
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con un Stratagema di mettere øn popolo in contefa perche durando i lor gridi s'apre la uia di 
prendere lacittà , & anchora come poco gioua il cridare in libertà nel popolo ridotto alPeftermi- 
riso , con l’effempio di Mario r fulpitio , & che le cofe d'impro wifo fanno [empre ritenuto colui 
ch'è affaltato con l'effempio di Fabio Maffimo figliolo di Fabio Contatore nella prefa della città 
d’Arpi. Cimoftra ancho che ne i pericoli egliè coftume de i popoli d’effer intenti al fcampo par ti- 
colare, €y che quando mn Principe muone una guerra gli conuiene imitare Panimo di ciafcuno 4 
mal wolere l'inimico fuo , con l effempio di Filippo di Demetrio , gy come molto mette conto 4 © $ 
guarda una città che ha pochi foldati,non ufiire a combattere con li nemicima faluar i foldatt 4 
maggior bifogno. Ci da anchora un Stratagema di rowinar un'efercito otiofo con la pratica delle 
donne ; <> come il foldato per cagion dell’otto <> lafcinie fi fa molto uile ¢y indegno con Peffempio 
dî Sertorio , x Marc'Antonio , &y dell'efercito d’Annibale alle StanZe capwane , éy che non. 
debba mai fidarfi troppo d’akcsno perche chi troppo fi fida, fi fa prizion d'altrui , & con n detto.» 
per dimoftrarci a non far male per non pentirfi, čv con molt'altre cofe curiofe , & morali ,@ 
con fentenze altre cofe militari , degne d'effer vedute . 


I TROVARONO unauolta i duoi eferciti tanto 
uicini, dico l'efercito nemico & quel di Pandolfo. 
Delfino ,chenon fu poRibile in modo alcuno rite- 
nergli ,che non fi faceffe grofa baruffa fra loro 
1 co quafi mezzounfatto d'arme, doue tanti gline. 
SANE SM cftarono da l'una & l’altra parte morti , che noñ 
Re / pote conofcere qual de li doi reftaffe Superiore s 
cy fe nonfoffe Joprawenuta la notte che gli diuife,effendo del pare inan- 
mati & forti, mi rendo certiftimo ch ambidoi hauriano ninto & perdu- 
to infieme , pur gli auerfarij fi tenenano fulla uittoria , effendo loro pit — 
vicini ad una città nella quale ( anchora che foffementrale ) fperauano, 
molto, Pandolfo che dubitaua che la citta fi rifolueffe per è nemici, © 
che gli porgelfe aiuto di genti , Stana di mal animo , perche non uolen4 
gia ch'il nemico guadagnaffe quefto uantaggio , & fe ben non fr deve | 
hauer paura di perder una cofa quanti che ellas'babbi , ne mat affermare 
d'hauerla acquftata fe prima la non fi poffede , pur uolfe Pandolfo pe 
leuarfi quella fantafia dal capo , mandare il general de' fuoi tamburi 4 
pregare il Capitano nemico , che fi contentaffe concederli libera & fico 
ra facultà di far portare i fuoi foldati feriti & infermi alla città per fav” 
curare, effendo che credena ancha lui nolere de Suoi feriti far ilme- 
delimo , come quello ch'era imitatore anch'egli d' Annibale in far medi”, 
càr i feriti nelle battaglie , come fece doppò la vittoria ottenuta alT ra Ae 
fimeno perche conuiene ad ‘ogni conduttiero d'efercito doppò la batta” 
glia bauer-cura de iferiti fuoifoldati . Fu fatta queft'ambafciata di co 
dàèrre i feriti alla città,ma perche d'altra parte non fi potea fenon m 
longo camino andarui , che non foffe paffato per il campo de nemtt >. ° 
; È | efendoft 
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C efendofi il nimico'Capitano-čontentato s cominciò Pandolfo efpedire 
molti foldati fani per feriti; con gli feriti da douero , alla uolta della cit 
ta in fchiere , a quali anche ui accompagno molt’altri , come per 
feorta delli infermi , & quando fu il numero ordinato appreffo il fine, 
ejendo inimici fenz'alcun fojpetto intenti al numerari feriti, non pehy 
ando piu oltra fubito che una parte di quelli- di Pandolfo mefcolati con 
l'infermi per accompagnargli furono in mezo delli alloggiamenti ni- 
mici s egli d'improwifo eli affaltò il chewedendo quelliche gliferiti acs 
compagnanano inStrutti dell'effetto , fecero il medefimo, & cofi hanen: 
0 il Capitano contrario riceuuto gli nimici in cafa , non puote con le fue 
Senti fuggire che fi opraprefi da l'impenfata aftutia , non gli deffe allbora 
Pandolfo il mal giorno , perche non fi guardando da quefta nowità,erano 
quali difarmati cio folamente haueano alle pofte ,& a Inoghi loro delle 
guardie , & delli alloggiamenti l'arme ,& perciò i foldati ftauano a 
Sedere ey a giacere , fpaffeggiando hor qui, bor li , come fe foffero Stati 
n una piazza di città pacifica , imperò reftarono la piu parte a far com- 
Pagnia a’ primi morti & il refto tutto fu conquaffato & prefo. I citta- 
‘nt della proftima città, Stauan> fra qu:ftə mezo tutti intenti conle 
“$ guardie per intender il fucceffo dalle mura della città , & commofti 
na quella nittoria di Pandolfo & da uarie cianeie che fi dicevano in loro 
danno 5 dalle quali prendeuano confulti di cofe grandifime , non reftaro-. 
nofenza timore,paurofi che fore alcun fuo intendimento alle orecchie di 
Pandolfa foffe uenuto cr alcuni proponenano effer utilea tutti lo inuis 
tarlo andare nella città , & moftrarfi amici , & effer obbedienti a’ fuoi 
Comandamenti , per il che mol i plebei che per il paffato erano Stati ama 
vamente Zouernati de grandi ,& oppreffati di gran contributioni , Cra: 
Do di maniera Solleuati , che niente altro gli mancaua a far mouimento , 
r mandar Pandolfo per fuo Signore , faluo un capo » a che ei fi patefa 
ero accoftare in quefto fo defiderio , attefò che gia fecondo l'ufanza de 
ort erano per la lunghezza del tempo ftanchi & fati dell Imperio fot 

do cui fin'allbora erano fiati tenuti, & come quelli che feguinano lo file 
fi coloro che doppò la wttoriaricorrono al wincitore. Stauano per far 
tumulto come fecero le citta di. Soria, quando contendendo fra loro; tef 
le prime a renderfi a Tholomeo , fi gli diedero doppò la mittoria otte- 
pr dl Antiocho , allbora ch'egli entrò in Rafcha una delle dette 
do COME anche molte città d'Italia ad Annibale, dopo la rotta che die 


| ne e Romani , a Canne, er perche molt'altri furono di contrario parere, 
, que fra loro Supetione d'intelligenza 3 imperò nata difcordia fra' Cite 
Muto Dell'Imprefe Militari . K 
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radini , s'indugidila delilieratione , per la quale alcuni configlianatio s 
ch'in 60m conto fi douea difendere la città , & alcuni altri che fi doueffe 
cedere alla fortuna , & nonfi lafciar rouinare , & poco gli mancò , ché 
come piu molte auiene in le difcordie fimili , che umcono 1 mali configli $ 
che nonfoffero aperte le porte a queft’efercito > Ma Pandolfo hanendo 
pofto in ordine tutte le reliquie delle fue genti , fingendo uolere mutare. 
alloggiamenti per il fetore de’ morti , fenz'altro fare , conofcendo che la 
città non gli fu troppo amica, pensò non fi lafciar il nimico doppò le pal | 
de ; anzi di proueder al cafo fuo , perche nuocere non poteffe piu , & cofi 
gli mandò un fuo meffo con impofitione che per parte fua doueffe parlare 
a rettori co gouernatori della città , cr proporgli quel tanto che da li 
gli fu commefo . Quale, entrato che fu,il popolo difiofo d'intender che 


Stratage- i ° Sa 
per ie je- ambaftiata nolea proporre coštmi , lo feguitò lafciando le mura a ufan® 


uari citta- ga d, popolo nago d'intender , fenza diffefa alcuna , faluo che di certi 
‘otra pochi prowiftonati , ch'erano alle porte , giunto chefu il nuntio alla piaz- 


nà za fece dimandar il configlio , il quale unito anchora che l’oppenione di 
molti foffe di non uolerlo afcoltare , alfine nolendo la maggior parteil 
contrario gli fu dato licenza d'entrare , non folo lu, ma ciafcuno chen 
trar uolez nel generale configlio , il qualè attendendo a’ romori , È 
noue incerte , quafi ciafcuno fecondo il fuo uolere , fingeua le ripoftes 
che fi doueano dare alle incerte propofte del nuntio di Pandolfo & alter- 
candofraloro sche la cofa doueffe fuccedere po in uno, vin un'altro 
modo ; non fi fermanano a ufanza de popoli in alcuna cofa certa , & ef- 
Jendo Pandolfo auifato per uno de compagni del nuntio che in configlio 
ciafcuno ftaua afpettando il probonimento fao , egli)fece affalir la città ’ 
con [tale €r con pocafatica , non hauendo contrafto la prefe. AUhora 
— Aalcunide maggiori , allecm orecchie lo Strepito era corfo , Scorrendo 
. perla città muitauano il popolo alla conferuatione della libertà fua , MA” 
poco gli giouana il gridare libertà nel popolo ridotto all'eSterminio, per” 
Mario of- che perfona mai non ftmoffe. Parue allbora nederfi, Mariò & sulpi? 
feriua e tio quando , nolendo refifter all impeto di Sylla , che con Fefercito entt* 
Peole in Roma, chiamanano per effer pin forti si Cittadini inlor fanore con 
Romani offertedi gran premij ; & 1ferui.anchora con promißione della libertà > 
«Gira Syl- peril che non ufcendo perfona , ninti da difperatione ; ufcirono di Ro° 
ne) ma y& parimente Cinna Confule doppò Sylla , quando fuggendò Timpe” 
to d'Ottauio, uedendo il maranigliofo ordine di pochi che refistenano » 
. incominciò (correndo per la città inuitar i ferui alla libertà , ma non k 


fcendo alcuno all'innito ; fè ne fuggì. Donde che la maggior parte 
Cittadini 


| e aio Pera "z 
Cittadini di nalore & ricchezza s fentendo ilromore , gli parue piu no- 
ua questa cofa che fe haueffero uediito Fabio Maffimo figlinolo di Fabio 
contatore al tempo della notte con feicento fanti d ‘improwifi ofcorrere, & 
prendere la città C A rpi,preftdiata da A nnibale,imperò non attendendo 
adaltro., faluo ché allo fcampo fuo , fecondo il Stilo de popoli > lafciaro- 
no il nuntio guardiano del palazzo orando alle mura , & gli altri foor- 
rer perla città a fua pofta s & fe ne fuggirono in fretta . M 4 Pandolfo 
ch’intento ftaua all'imprefafola della città non gli parue ipediente al~ 
l'horafeguirle altrimenti, perche in quella dificulta egli non fapeua 
& pena giudicare ; segli douea continuare pinard itamente la guerra con 
trai fuggitini, che fe 1 nimici fuggiti piu uilmente s'haueffero ad ac- 
quetare sperò attefe a impatronirfi della città, &r.riduffe le cofe a que : 
ne ch'egli defideraua, er hanendo leuate l'arme al popolo,ritennela cit- 
ta affai ben guardata dalle fue genti . Fra tanto quelli, ch erano fuggiti, 
" Perche moltidanari portarono feco , unirono in pochi mefi non picciolo 
efercito, colmezo delli amici & fuoi confederati, pregando appreffo i 
Uicini Principi, & altri Signori, ch'eglino gli baueffero in protettione 
attefo che giuftamente moueano c& faceuano questa guerra , & che non 
seanofparmiare le lor forze quando per il donere fi combattena , & 
che le Porze loro faria propria nirtù , (penderlainftmile occaftone.. Al- 
Cganano molt’altre raggioni , per prouocar l'animo di ciafcuno a uoler 
male a Pandolfo perchesalcuna uolta conuiene a chi muone la guerra ol- 
tra lo amicarfi i mcini ; incitarantho l'animo di crafcuno „ad hauer in 
Odio il nimico Juo, come fece Filippo di Demetrio Re de’ Macedoni, quan- 
30 uolendo abbracciar la guerra con gli Etoli , perche haueano rouina- 
to Cinetha città & fhogliato il tempio di Diana, fece lega còn gli Achei 
“cedemonij ; Miffenij , C altre Republiche ,& finalmente con Ser- 
ilaida Capitano delli Schiauoni che fu gia ingannato da gli Etoli, & 
<M questi molte la guerra cr in tal maniera anchor loro procedendo ha- 
wendo posto l'affedio intorno la città Ju uolta che Pandolfo dubitò molto 
de ‘mprefainfuo danno , però quando a Diopiace l'huomo fi riffolue a 


Quello che fia maiefta gli infpira, perciò wedendo egli che fuoi auerfarij 


st onanano fu l'anantaggio s per effer in grannumero , & ricchi di da- 


nari, utttouagliase» che però tutto il giorno Stauano fit piaceri & gi- 


Mochi, non confiderando che la grandezza dell'arte ricerca tufo ,& la 
©rcitatione induce la qualità de fatti,deliberò tentare lá fere nella pri- 
ma occafione, er perche il Caualiero che pochi foldati fi t rouaua, gli uo- 
Eua faluare a bifogni non gli lafcraua ufcire a difturbar gli nimici, ne 
| | di i 


Filippo ma 
cedone 

quado uol 
fe far guer 
ra a gli Eto 
li,gli mef- 
fe indif gra 
tiade fuoi 
amici. 
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| tor fpafti sne'a fcaramuccie , nead altro; dimodo che èltuna'cofa di pià 


Stratage = 
ma p uia 
di donne, 
per dar ad 
intender 
al nimico 
defer in 
careftia 


ceri, non mancaua a nimici , faluo che non haueano donne inmolta co” 
pia , & credo cio foffe , perche furono nel campo bandite da’ fuperiorisp? 
rò confiderando egli quanta rouina fra gli otiofi alcuna uolta nafte ; per 
cagione di questo feffo feminile , &r petialmente ne gli amori dishonesti 
quali fono:infirmitade che tranfportano gli buomini ‘a peggior Stato , fe” 
ce mandar fuora della città una parte del popolo, per dar ad intender a" 
nimici che fi tronana in bifogno grande , & per piu aficurargli ad 06° 
cuparfi inmaggior otio , & perche non s anedeffero della cagione , perl 
quale le femine fi mandaffero fuori , € hauendo perciò farto fcelta dal 
cune pouere perfone ; eleffe parimente con loro in circa cinquanta femi* 
ne, & fanciulle disbone/te , delle piu elette , €r giouane ch'in qqueltempo. 
baueffe la città „le quali con il folito erano affzirifpetto alla guerra, per 
le quali a principio era Stato fatto nelle altre granconcorfo di gridi deb | 
ftato:non conofcinto , facendole ucftire del piu honesto habito che foffein 
quei contorni ; aquefto fine acciò fe gli moftrafferoperfone d'altra nitas 
che non erano , € perche quefto habito honesto in ogm donna portapiw — 
del lafcino , e incita maggiore il defiderio della carne ciafcuno , che ognt 
altra maniera di neStire , & imponendogli che faceffero ogni: opera per | 
rimanere nel campo con quei foldati „fece uifta di mandarle con l'altre 
fuor della città piu fecretamente foffe poR bile yer le fece ufcir apott 
di una certa maniera che fe bene la cofa fi moftraffe fegreta poteffe efer 
palefe a’ nimici , che da ogni canto Stanano fulle guardie . Veduta adun 
que queSt’ufcita ,tutte quelle ponere perfone conl’altre donne, come fu” 
rono alquanto dilongate dalla città furon prefe da mimici „et quelle che 
gliparuero belle, & hauer faccia & prefenza d'honefte matrone yfubi” 
to dinifero fra loro , € e[fendo condotte ne fuoi alloggiamenti ; perché 
da' fuperiori non nereftaffero priui , credettero haner prefo la maggio? 
nobiltà , che foffe nelle donne della citta , effendo che shauenano con ta 
arte s quelle donne inuolto con aleuni ueli iluifo , che quanto piu finge” 


` nano nafconderlo , tanto piu lo moStrauano bello , maftimamente in quel 


lhabito nero , & fuccinto infuggia di far lungo niaggio, mostrando de 
gambe calciate di bianco con le fcarpette cofi attillate „ che-baurid® 
mefjo appetito ad ogni attempato Eunucho, & con questo modo ritennero 
le buone donnicciuole per alcuni giorni, dandole bor aquesto; bor 4990" 
altro in preftito.ma nonpafòmolto tempo che oltra le queftionis €t 
odij che nacquero fra’ foldati , per quefte donne , wufcirono uccifiont fre 


foro ,tanto angumento preje l'autorità di quefte ` chelle ast 
putti 


chi tuttii mali deriuano s'intrometteuanò come mezzane all'accordo del 
le differenze de’ foldati , & hôr corbuone parole , & bor: con lagrime» 
le quali fono quelle ; che fmorzano tutii i configli degli inamorati , fan 
cenano ogiuno Star cheto., onde che uotawano le'borfea quelli , che le 
eruinano ; fecondo: l'ufficio ordinario delle donne „rogni notte ne’ fuoi 
quartieri fi facenano anchor molti bagordi, & wigilie fegrete , tal- 
| menteche i foldati a quali bifognana Stare aunertiti , & -penfar ogni 
adi combattere , effendo affermati , & intenti a quefte lafcinie de’ 
giuochi di donne., ¢r di particolar intmicitie , tranfcorfero in tanto otto 
Ur debolezza , che non fi uide mai la maggiore , & non parena in alcun 
tempo ; che foffero alla guerra da quelle ordinarie guardie ; & fuoni de’ 
tamburi sG altri inftrumenti foliti impoi . Et erano i foldati per dette 
cagioni del nome de foldati indegni. Auuenne il medefimo a Sertorio 
il Pouerello il quale doppo lunghe fatiche in Ifpagna Stanco per tanti 
enti della guerra , & tralaffando anch'egli la cura dell’offeruationi 
ballate ft uoltò alle delicatezze, & giuochi, a libidine ; & a piaceri 
contrarij alle fue paffate operattoni , dando principio alla fua rouina , & 
cofi auuenne ancora. Ma «Autoniò tanto.generofo faldato, perche fu dall’a 
more di Cleopatra tanto sbattuto , che quafi reftò per un tempo forfena- 
t0 5 Pandolfo che per diuerfe pie fapena tutti i fegreti del campo , & il 
lucceffà delli nimici  conofcendo che quell'efercito era fempre inclinato 
alle delitie non tanto per uitio fuo naturale , quanto per l’abondanza di 
tuttii piaceri, g quali allettati fi per complacentia de’ Capitani čr fuoi 
Sgor: , come per la licenza che s'haueuano prefa da lor fteffi erano di 
Mera fatti otiofi , er negligenti , che non attendenano faluo , che alle 
mo E sC al fpendere fenzamifura ne’ loro appétiti , forfe maggior- 
nente di quello che fecero i foldati. d' Annibale alle Stanze Capuane , fe- 
‘Per tanto una notte al lume della luna , non effendo molto baftante il 
SEA che feguina s ufcire gran comitiua di genti a piede, & da cauallo 
Piu tacitamente ch'egli puote „le quali come che uolefero andar di lun- 
So. enza fofpetto alcuno , entrarono nel campo , & nelli alloggiamenti 
se mimic , i quali ftauano Senza fofbetto , & erano fenza riparo alen- 
dell] pati raccordando effer nelle terre de’ nimici, fe non per conto 
ti cato , nel quale Stando mezzi difarmati , & fenz ordine di trop- 
gg sa, ma folo benendo , &: dormendo nella medefima maniera il 
no come la notte,et la notte come giorno,facenano di giorno notte & 


m 


Sin giorno , onde che Slando anchora in quelle delitie,quei foldati di 
| olfo che erano ufciti gli fecero impeto, con tanta preftezza , che 
È  Dell'Imprefe Militari. K ij 
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noh cofiprefto furono amazate lepri me guardie ; che anchor. portando, | 
effi medefimi la nowa al refto del campo , fe gli ritrowarono alle- palle: 
Q quini incominciarono contra questi , che ciò non afpértauano un fer? 
affalro , & fu tanto il uiluppo & il travaglio di queftà giunta nelle ale 
falti che alcuni foldati ufcironò delli alloggiamenti fenza pada yer W. 
maggior parte non hebbe tempo ametterfi lecorazze , pur unitofitrada 
piedi , «x da canallo circa dugento foldati anumero,sintopporno con. que 
Sti di Pandolfo da’ qualimolti de nimici restarono. morti, gr hauendo. 
prefo gli alloggiamenti in parte; fi fece tanto che combattendofi fino at. 
nouo giorno , furono questi di fuori pofti in grandifordine , per il che ue 
nuta l'aurora, Pandolfo che uidde un gran principio di uittoria , nfet ans 
chor lui conun altra parte di foldati frefchi fuori, & rominata ton gran 
gridi ,& fetti la battaglia , tutti gli meffe in rotta 3 dal che ne fegul 
intutto la usttoria fua , per la quale fu detto poi, le donne della città 
fenza arme hauer ninto questa guerra, & di qui nacque guella canzo- 
ne, che incominciana . Poterono le moglie affai piu che i mariti. O 


E R.R.O.R.E. pa 


ERROR di quefti fu, perche i primi nimici ingannati fötto 06 
3A lodichantà, uerfo gli infermi.condotti per gli alloggiamenti 
eg fuoi, fi irarono non s'auedendo i nimici in cafà, in tanto numero + 
di | che furono poi cagione della loro rouina, però che troppo fi fi- 
86/443 da, fi fa prigione d'altrui. Error fu ancho quello de’ rettori. dé 
SA i città che hauendo offefo una delle parte nimiche, s'afsicurar ono 
Vione nes a doppò la uittoria feguiza a Pandolfo, fotto il defio d’afpettare pa 
role, lafciarindifefa la patria, & il popolo derelitto, il quale come gelofo delle co! 
proprie , non ardi di pigliar l'armi in fauor fuð anzi per timor di ggio fauorir il mi4 
mico . Maggior error fu di quelli che fuggiti con le ricchezze della prefa città, cont 
imarono quelle if dar {pafo di donne prohibite a fuoi foldati ji quali, non ftimand9, 
la forza né l'ingegno delli huomini, furono ridotti imbelli dalla forza;& pratiche p 
dishonette feminelle , perla cui molta comodità confufi nell’otio , nacquero effetti at 
fai piu contrarij da quel che fi conuiene all’efèraitio dell’arme, peril ché ne ni 
morte & uergogna loro, perciò faria ftaro meglio efler ftati compagni di Demotte” 
ne, quando naugato a Corintho pertraftullarti con Laida bellifsima cortigiana, uo” 
lendo ella prima conuenirfi con lui della mercede , perche gli dimandò diece mi 
dragme, rifpofe. Non emo tanti peniter:, Cioè. Io non compero fi caro un pentiment", ” 
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CHE IL RITIRARSI, QV ANDO SIVEDE NON, 
- , poter hanere uantaggio , 0 nongli riufcire i fuoi difegni, non 
\ è uergognofo a un Capitano » 


SO GM MiA RIO. 
SAN oyEsta Vivefimaquarta Imprefa , fra l'altre Cinfegria PAutore , ch'un’ 
SN confiderato Capitano non fa male , s'ei fi ritira in luogo ficuro , quando nòn nede. 
j Speranza de’ fuoi difegni ; o di faluarfi yer che al fito forte ferue molto il piccwol. 
I #3 numero , <> che il foldato dee più tos: fo temer il fatto; che la paura del fatto, con 
SAI unsStratarema di leuar un paffo occupato delli nimici paefani, con mostrarci, che 
fia gra a diffe erenza tra il Japer d'un Capitano , co la beffialità d'una moltitudine ignorante , ‘com 
Pe] empio di Mathone € Spendio , con nn Și tratagema di far leware il nimico dalle offefe del paefe 
altrui , con dargli moleftia nel fuo , cont effempio di Marco Curio contra Sabini , €> che il folda- 
fo pratico gy afweto alle fatiche è cala di molte uittorie nelle imprefe , c>. ci auertifce che non è 
cofa da faggio Capitano fuggire il nimico prima-, che fe gli faccia avanti‘, perche perde il credito 
© corre in wars perlcoli , con l'effempio d’Antiocho , é con le ragioni d'accamparfî appreffo una 
cotta amica , ey in luogo falutifero , cy ci aunertifje che fpeffe uolte l’ordinato efercito di poco nu- 
mero » Bince la giornata contra il grand’efercito difordinato , <& come puo portar gran wantaggio 
occupation d'un fito comodo defiderato del nimico nelle battaglie,con l'effempio di Scipione ; cy 
d'Annibale C7 fpetralmente col moftrarfi di non effer defiderofo del fito ne d’attaccar la giornata 
col nuniy » © che nel fatto d'arme fuole piu potere , C7 giouare la fortunis alle. occafioni , che 
emrt  anenza che la uirtà) accompagnata con la buona fortuna ci amminifira la forZa, &. ct 
‘nego Taro st ratagema di prender il nimico , <> come non è mai bene prowocar gli refiftenti , €y 
a sJaggitini fogliono alcuna nuolta fuggendo piu debilitar il fwo efercito , che quelli che moiono 
sn vattaglia con l'effempio de Tedefchi foldatı di Cefare , con un firatazema di fepelire i morti 
nella battaglia per nen moftrarfi haner perduto molte gente , con l'effempio di Tito Didio in Ifpa- 


4° © un'altro firatazema di prender una porta d'una città con un carro carico di pietre , per 


EN P Ve PONE > Con L’effempio di Filippo , Re aSamio 1a ci moftra anchora chei fatti precla- 
Capo dif Sr > fanno uergognare i nili , C7 ingagliardire i generofi con l e[fempio di Scena 
di feas + ra di Cefere , con un frratag ema di combattere d'improwifo ,  difordinar ol nimi- 
baite; Pr Pirri data æ foldati della wittoria , o come mai debba nel sinti arrifthiare 
Mi Fas ta yntratto ,ma faluarne parte a bifogni » O alla neceftità della attaglia „cOn 
iora go fopra l'haner poca , ma buona militia , > con molte altre cofe curiofe; & 


r m i igt i ~ 
; » O con Jentenze gy altre cofe militari ; degne d'effèr uedute . 


ENAS) L Sv o difpetto Pandolfo Delfino come molte uolte inter- 
S mence:ad un confidérato Capitano , che del fine del imprefa 
x Sua mon ha buona fperanza , fu sforzato, feguitato da nimi- 


t 9 ci, ritirati col fuo efercito nerfo La prouincia del fuo Signo= 
of Sa medendoli paffare per luoghi ficuri , come fu fuo difegno , trouò. 
JTS ‘nterrotto il paffò , e effer prefa da certi paefani una Stret EeZZA 
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di due montagne „per la qual fi douea paffar per andar al fuo -amino è È 


oro tanto forti uifitrouarono the a mal fuo grado; gli conu 
fermarfi , & temendo d'effer tolto inmezzo da loro , & da i nimici che 
lo fezuinano , effendo pero egli folito piu tofto del fatto , che della paura 
del fatto dubitare , entrò con 1 füoi foldati a pie del monte a mah deftra 
incerti villaggi difuniti , & în alcuni cafamenti, dë quali erano padro” 
ni gli occupatori delpaffo , &r.benche d'ardire non foffero punto , ne di 


forze inferiori a pacfani egli pensò d'ottener lauittoria ,& fargli le 
nar del paffo „con poco romore ,. effendo che fia gran differenza del faz, 


per d'un Capitano ,& la beftialità d'una moltitudine tumultuariaj & 
ignorante , come di ciòne rende uero teftimonio l'Imprefa di Matone; & 
Spendio , quando follecitati d Amilcare Cartbaginefe ; furono costretti 
lenarfi dall’affedio d Hyppona città. Ma prima hanendo fatto fcelta de. 
migliori foldati fuoi , s'oppofero ad Amilcare , & auenga che non fof” 


Matone,e 
Spedio p fero inferiorr a nimici di numero , furono però per ignoranza delle cole 


che fi-leual della guerra ninti , & cofi defiderando Pandolfo preftamente ufcire di 


lio da quefto intrico , fi raccordò che Marco Curio, per leuar i Sabim dal de 


pona,  þredar i confini per amici de' Romani , mandò per occulti uiaggi a fat- 
cheggiare , & abbruciare i campi , © le cafe de fabini, i quali uolend0 
difendere le lor proprie faculta , lafciarono Jubito in pace i Romani pat 
fis & tornarono alle difefe domefliche , & fimilmente Pandolfo per le- 
nare gli accupatori dal paffo , incominciò da un canto:con le fue genti s 
atcender i fuoch: , hora a quefta & hor a quell'altra habitatione de dif- 
Marco cu fenfori del paffo sil che uedendo è paefani , & che l'Imprefa loro , non 


rio, come paffasa con molto fuo utile ; Sauertirono che quanto pin unhuomo fi mek | 
te a cofe difficili, che non conofce , tanto più deue farle:con buon anif s 
Roma dal & riguardo di fe medefimo „il che non hauendo fatto iù quefto negotio, 


liberò il 
paefe di 
lacorreria foro, €r non gli riufcendo il diffegno , deliberarono foccorrere le lor fia 
de Sabini. _, ia ; y cai ar0- 
ze dal fuoco abbruciate , čr dall'incominciateronine ; & abbandonar®” 
no il paffo , ilquale lafciato libero fecero forza contrà de’ foldati di 
Pandolfo intenti alle ronine, Ma egli che ad altro non attendena che ha 
uer il pafo libero , glifecefare una refiftenza debole , con una ritira” 
rafinta ; per dar luoco a ccftoro che s'andaffero ad occuppare nelle loro 
anguftie , & hbanendo Pandolfo i foldati alla fatica, la quale oltral offer 
natione della fanità, è cagione nell'imprefe di molte uittorie , & hanen? 
dogli auezzi nelle guerre , ne ritenne una parte di loro all'oppofito di 


coftoro ; &l’altra parte fpinfe alla Strettezza del paffo ; il quale fubito: 


prefe  & non molto doppò quefto auifari quei fuor che'i paefani trattene* 
uano > 


fe Uno delli efercit 


LEA IAA E RIG TR TISA rsg 


| üüañoya fin ché fi ritirajfero'antbortöro cofi fecero, Gy lafcrati da pah 


Jaini 3 fèguirono bellamente Pandolfo lor. Capitano , il quale al fine pafò 

lretto'in queftomodo . ‘Manon cofi prefto fu paffato con le fre gents 
fulle pianure del fuo Signore , che fi vitrouò all'oppofito , con efercito no. 
uo de nimici, chea lungo paffo veniva contra di lui per dargli laftretta 


ta de nimici,e[fendo‘il pafo occupato hanerinotitia alcuna , & fe non ft 


| daquesto canto, e~ d'improuifo lò colfe nonbanendo potuto di taluenu- . 


troviaua l'impedimento d'un picciolo torrente che. da certe collme fcen- 
o\s'interponena fra limo $ &r l'altro campo; non potenaa questa uol 


À ta Pandolfo ufcirne fenza lafciatne del pelo. Et perche non fumai co- 


fadafaggio, & efperto Capitano nell’attioni militari fuggire il nimico y 
prima ch'egli fi faccia inanti , perche fiperde il credito ,& ft. corre in 
uar pericoli, come fece Antioco) allbora quando»intefe che Romani ne 
minuano contra di lui ; perche hanendo Cheronza , & Liftmachia vittade 


fornite di ucttouaglia , d'arme , & d'huomini , € lafciato l'Ele[bonto 


Poco guardato nonhauendo i Remani alcuna fperanza di paffare m Gre- 
tia inconfideratamente lefciò ogni còfa + prima che gli nimici fe gli ap- 
profimaffero, & uolendoft pot opporre a Romani.con forza, ft beftial» 
mente fi portò ,. ch'effendo accampato inforte fito,ftlafciò a parole di Do 
mito tirare alla battaglia, nella quale fu fconfitto & rouinato , nolfe per 
tanto Pandolfo neder coftoro im uifo , pur effendo cadauno de campi po- 

o in ordine per combattere flana vedendo quello che l'uno s & l'altro 
uoleffe fare: Ma Pandolfo che fapevia non effer molto difcafto una grof- 

villa murata, pensò di ritirarfi con le fue genti appreffo. quella y & 
prendere quel fito per hauer quefto uantaggioche la nilla gli faceffe [pon 

tauna parte de gli alloggiamenti rper leuar ancho occafione a’ ni- 
mici di preualerfi di quella ; e piu per render il fho:campo abondeuole di 


nettonaglia > g per molti altri comodi che perciò eccorreano, effendo che 


def eretto fiene accampare y paffando in luoghi falutiferi che ‘babbiano 
"HONE Acque ey tèmperato laere, er non imluoghî paludoft., ne ancho 
priui dell'ombra d'arbori , i quali nell'eftate , €r da ‘ogni tempo fenza 
tende fupplifcono a molti b:fogni de” foldati , però -hawendo inuitato le 

genti, cominciarono paffo‘paffò lungo la ripa del torrente marciare , 


M parimente fecero inimici fempre eguali a fuoi oltra il torrente , fin 
tanto che tatti 


feof da quella 


> il torrente faceva largo campo del corfo fuo „e qui cias 
ell i soffermò per vedere il difordine che poteffe feguire., 0 
uno o dell'altro campo nell alloggiare pérche in questo tempo nafcono 


3 


i 


Domitio 4 
che foggia 
cosine 
Antioco + 


pernennero inlargo piano della villa,doue non molto di> 
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di grarid'occafioni, er cagionidi bene sé di male ye arichor che un'efer, 
dito fi trani inferioridi numero dell'altro ynon deue perciò uedendol'efers. 
cito maggior difordinato perdere l'occafione d'affaltarlo in quel difor= 

dine simperochefpefe uolte l'efercito di maggior numero difordinat® y 

Efercito di Perde la giornata con l'ordinato efercito di minore numero. Era posto fu 
fordinatoè #2 colle nor molto imminente, ché fulla pianura cadendo confinaua, at 
fempre de- piano , & due porte fole baueua una fol. colle nella ‘parte pia imminente 
an; l'altra al baffo ful piano a pie del detto colle „perciò ciafcuno de campi 
` contendena di-pari per-uolere prendere quella parte del colle , piu nicin 

alla porta da baffo , doue erano fonti , €p rivi belli per chiari , ancho 
arbori & pratiaffai „con molte cafe al propofito: per alloggiare alcum, 
delli offitiali , & chioccupaua questa parte,era ancho padrone de l uná:s 

er l'alira porta della'mlla predetta. Confiderando affaifu questo , ci- 
feuno cercaua il fuo uantaggio pin che potena , perche gran uantaggio. 
fuole portar femprel'occupationd'un fito comodo nella battaglia . Er4, 
adunque quefta contefa fimile a quella chegia fu fra Scipione , & Anni- 
bale appreffo Cilla citta di Libia , alla quale effendo uicino un monticello 
molto opportuno all'accamparfi con uantaggio , uolendo Annibale oc- 
enparlo mando alcuni innanzi a confiderar detto colle . Mas cipione 
„con la confueta preStezza preuenne al difegno d Annibale , al- quale fø 
bifogno reltara mezzo la pianura ; douecondifanantaggio del fito , & 
penuria dell'acque ; affannato cercò di fehifar il combattere, perche Ve, 
Sitobuono fercito Stanco morina di fete, & partendofi fi metteua a pericolo, È 
TA fia daua accrefcimento „€ animo alli aunerfary . Mostrandoci adunque. 

necellario jå b . . | ° j 

| nellallog- limprefadel fito , di che ragionauamo molto difficile in fe ad occuparlo» 
giare. bauendo Pandolfo duro contrasto , & per non far la giornata della quá= 
le ejfendoal piu delle molte alfine o buono , a reo in arbitrio di fortuna» 

non fitentana effer il primo amoftrarfi defiderofo d'occupare quel fit% 

ne attacar la pugnas perche nel fatto d'arme fuol tal uolta poter pin 4 

fortuna , che lanirti , non fi potendo dar alcun giuditio del. futuro fuc? 

cello, & Stauamolto fopra di fe,penfando in che egli doueffe fare contré 

il nimico , €r Stando crafcuno fugli uantaggi , glimcegni de l'una sé 
l'altra parte s'afforiglianano , & neffuno fi monena ad efer il primo 4%. 

ancitar foldati per.prender il detto fito , dubitando porfi in difordiné. 
neluoltanlefpalle al nimicò fuo, come far bifognana y uolendo il fio 
prendere , & fin qui non gli era uantaggio piu dell'uno che dell'altro ca 
po,fe ben non eranoquelli del Canaliero di numero uguali gy effendo tutth 
dui proftimi alla nilla,al fito & al defiderio di fopraftare al nimic0, 190% 
n 


LA BUTI IDRO t EIE AER t$ 

no dedi; èdmpi afpirana alla wittoria. Pandolfo al. fine \hauendo CONA 
dotto le fue gentv dinifein dne parti, cioè mettendo:per. retroguare, 
diai caualli in nna; & i pedoni per vanguardia nell'altra } anchor che, 
Lindicaffe non effere budno prouocare i refiftenti bifognando : afcena 
der la collina , niénredimeno egli uolfetentar-la forte s perche feka 
nirin del fuo efereito , foffe fata accompagnata con buona fortuna 5) 
ne afpettava tal forza , che»gli baueria' potuto fortirela vittoria satz 
O; che wicini aunerfarif , noù. potenano partire fenza perico= 
9> & deliberò uenire alle mani > & prendere tl fito-gia detto, cofè 
lede‘ordine a i camalli , che come egli congli pedon: prendeffe la 
carica de nimici uerfo il colle; efr allbora entraffero animofi nelle: 
genti nimiche , perche vivoltandofi:,. doppò questo gli baneria dato. 
Senza fallo aiuto: > &. prefa questa forma d'affalire ,, & afticurata, 
4 canalleria, &\inanimati i pedoni , i quali diuife in due parti, G. 
cendole tutte due, come una fol battaglia marchiare, bauerido=: 
SÙ prima efortati con amoreuoli parole, & larghe promeffe , affal- 
O con una di quelle parti de’ pedoni il campo nimico, il qual difenè 
dend ofi gag iardamente fi fece grofa- battaglia; & tutto a un tem- 
> Pngendo , gli altri pedoni che in battaglia Stauanò baner timo= 
‘e de nimici s gli fece riuoltare alla uolta dél colle, & fece batere da 
! tamburi üna vitirata gagliarda, per il che tutte le genti, che com- 
Attenano ritirandofi ; gy difendendofi alla uolta del colle‘, con quel- 
l Ordine , che gli diede ilmaeftro del campo, il quale a pieno del fat- 
°° informato , gli teneua [pinti conmezzane difefe ,.tuttauia al colle 
<a milla , & i nimici credendofi bauergli in rotta, gli .tenenano ` 
Per perduti , perche i fuggitini fogliono il: fuo efercito fuggendo in- 
edolire altuna yolta pin , che quelli, che nella battaglia muoio» 
"0 > come fi conobbe ciò effere la uerità, quando Cefare nella guer- 
ra de Belloyaci , combattendo 1Tedefchi fuoi foldati , ft rinoltarono 
a fuggire bituperofamente , non fi fermando mai con perdita dei fi~ 
ti, fin Che; onero furono ridotti ne gli alloggiamenti fuoi , quero fþiņn> 
I dalla Hergogna molto piu lontani fe ne foffero fuggiti... & il co- 
oro pericolo » fu per cagione della fuga: , di.ft fatta maniera che 

Panentarono tutto l’efercito di Cefare;che molto freddamente fi monea. 
di questo tempo Stando i nimici fulla uittoria , che fi tenenano hane- | 
. peri capelli , féguinano gagliardamente , fempre combattendo quel- 
È, ch e fotto la fuga fi ritirauano > LaCawalleria di Pandolfo `, fe- 
°° l'intendimento , Stando ‘alla pofta , fecel'opera fua , Cr di.tab 


re: 


FE DELL’'IMPRESE MILITARI 

forte che affaltandò i ninitici chè difordinatamente feguinano i, pedoni. 

di Pandolfo credendofi.haueigli inrotta ; tutti gli sbaragliarono , ef. 

fendoin quel punto‘ancho' riuoltati parte ne": pedoni Juoi, Q qui fu>. 

rono. fatte notabili fattioni, di modo chei foldati de Luno , & l’altro 

campo , tanto fotto fi.trowarono ch'in molti luoghi la feceroialle brac- 

cia GF coipugni ; & al fine constanta forza combatterono quelli di 

Pundolfo > che feceroritirarei nimici a gran pafti, con perdita di lo- 
ro\grande , fra.tanto la ‘uanguardia che in rotta fe ne fuggiua com 

battendo prefero il fito del colle; con l'aiuto della retroguardia , che 

gli fece la fcorta , con quel refto de pedoni , come di fopra , & la 

fortuna moftrò a i nimici , che come fempre fu incerta in tutto 

quello, che ella-premette , fu ancho incoStante a loro , quando in~ 

nalzati da lei „in queltempo, che fècredettero ;che duell: di Pandol: 

fo fuggilfero», reftarono ingannati .. Effendo adunque Pandolfo fui 
pertorea i.nimici; cofi per il fito prefo, come per la uittoria otte= 

nuta, & morte di molti de gli anuerfarj , eglino Stauano rinchiu- 

fi, & riftretti da quelle dificultà , conle quali fperanano chiudere 

quelli di Pandolfo, pur difegnanano di tosto, leuarfelo da gli occhi. 

quando la unilla fi mostrò amica, €r confederata coni medefimi. Et 
facendofi animo l'uno a l'altro , églino per moftrare , ‘che non gli 
baueffero lafciato molti de fuoi foldati , fecero la notte con gran pre- 

Stezza fepelire alcum ,`imitando Tito Didio in Ifpagna , quando 

hauendo perduto gran numero de’ fuoi foldati in una battaglia , gli 

. mr fece la maggior parte in una notte fepelire , fingendo non haner temuto 
Vedi quella giornata .. La onde come prima Pandolfo credena hanere da guar 
ai darfi , faluo cheda quelli , che fiauanoin compagnia , gli bifognò radz 
mofîradi doppiare le guardie anchor contra la uilla , & prender altro partito, 
d'hauer ha enon paffarono due giorni , che efti uillani fecero uenir da quelli monti 
toc apra tante genti, che Pandolfo fi trouò quafi da tuttii canti cinto, donde che 
egli refo conunpaffo folo „che poteua ancho da tutti effer occupato 

& fingendo non gli Stimare riteneua i fuoi foldati all’o; dine per com- 

battere, CY di gia uno de piu nobili della uilla hauena imbafciato Pan- 

dolfo a non:dubitare , & chestelffe dibuonanimo , perche pracendogli 

gli baneria datto la porta da baffo della uilla in fuo potere, , €r uolena 
fuggendo di far condurre fuori un carro di groffe. pietre, con queste 
alti intoppar il ponte , che nonfipoteffeferrare ,&.tutto a un tempo fpin 
pa orta gendo Pandolfo alcuni de fuoi , fi uoleua moftrar affettionato di Pan: 
d'una terra goffo prenderono l'armiafua:difenfione . Quefta era il Stratagoma, 


> AS 
ch uso 
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‘cb'usò Filippo a Satrico per mezzo d' Apolonio prefetto . Ma Pandolfo RAEE] 
che temevatrattato doppiò ; non gli nolfe affentire, & nenutala mez 4; fi ippo 
qZanotte ufcì da questi alloggiamenti , fenga batter tamburi, & comin- aSatrico. 
ciò per la collina fegretamente,con tutte le genti,tanto che egli fi conduf- 
fe fopra un piano ; non molto difcoSto, & molto ben piantato d'arbo- 
ri, che da una parte hauena unrio affai profondo , il quale da quella 

parte gliifcufana riparo, & gli facena difela ‘grande ; & cofi fi le- 
uò dimezzo allinimici , a tal che piu non gli potenano offendere da 
tante bande , perche tutti adietro fe-gli haueva lafciati . hanendo 
‘adunque i nimici di Pandolfo intefa quefta noua , fi mifero tutti a fta 
difcrettione , dicendo che fempre non è , come diffe Filippo Macedone, 

nel configlio de gli Achei ,lafuga felice, & lo feguirono infino a 

quefto nuono alloggiamento , & quiwi effendofi fermati „diedero ordine 
fra loro d'affalire Pandolfo al fegnente giorno fu l'aurora , come fu 
Pandolfo per le fpie raguagliato Pandolfo , adunque che uedeua non 
potere fuggire quefto affalto ‘enza gran danno, & nergognafua , ar 
‘nenga , cheegli fapeffe che i fatti preclari di uno Capitano , fanno 
uergogna è nili , & ingagliardire è generoft , come per la fattione scena capo 
PaA conobbe , &lo dimostra parimente l'efempio di Scena ca- di fquadra 
po di fquadra di Cefare nella guerra di Pompeo, il quale hauendo per- di Cefare, 
duto un occhio nella ‘battaglia , & fingendo hanere bifogno peril do» ae “n 
lore d'aiuto ,s'accoffò lamentenole a i nimici , per il chedue de Pom- aptr AR 
| Peiani , uolendolo aiutar , l'uno ammazzò ; & l'altro grauemente fe- za uéderta, 
Yè, & poi partendofi diffe 5 To muoio uendicato , & quefto fatto une- 

dendo gli altri foldati di Cefare , fpinti da uergogna, con animo ga- 

Sliardo, prefero la difefa del campo ,& lo difenforono. Prefe Pan- 

dolfo quefto ipedierte ; fece farfeeltadi tuttii piu utili, & animofi 

Soldati , che egli baueha nel campo , la quale gli riufcìà, di modo che 

non gline reftarono piu che mille cinquecento foldati inutili , & diut- 

dendogli dall'altri , ordinò che amanti che ucniffero i nimici alle prefe 

Con lui, che quefti tutti piu inutili infieme coni fermdort , & ragaz- 
Ziarmati , prouedendo affaliffero i nimici , perche quefti darebbe ca- 

gione di qualche difordine fra loro , che potria effer principio della fua 
Mttorta, © nenuto il tempo opportuno , quando la notte partend fi 


moftraua a tutti il fegno del feguente giorno, egli diede a coftoro in 
compagnia da circa cinquecento armati alla leggiera a cauallo , & gli 
Fece fare l'effetto, il quale fecero con tal animo „che parue che foffera 


noni piu uili , made i piu walorofi del campo . 1 nimici, anchora ché 
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. fefferomolto anuertiti., er fulle uigilie, non haueriano però gia mat. 
creduto s che quelli di Pandolfo , per effere d’affai minore numero de 
fuoi , foffero Stati tanto arditi che hauef]ero anticipato il tempo alla ` 
giornata,pur uedendofigli addoffo , Stimarono che tutto l'efercito di Pal 
dolfo ui foffe nenuto., & perciò hanendo dato mano allarmi , fe 
fpinfero gagliardamente contra coftoro , i quali però gli fecero un po- 
co di refiftenza , ma non potendo foftenere la fatica , per il gra 
numero delle genti auuerfarie, al fine fi pofero in rotta, & furono 
la piu partemorti, & preft con gran difordine de nimicr.. Ma Pane 
dolfo , che ad altro effetto non attefe che conl'anticipato tempo ha- 
uergli difordinati,a un tratto gli fu addoffo con la caualleria «© col 
refto delle genti , & in manco fpatio d'una hora gli pofe in tal eferes 


che piudella meta de i loro veterani, (che erano il neruo di quella | 


militia ) uireStarono morti > il refto confufo, fi mife coni paefamta 
fuggire, €r effendo feguitati da Pandolfo ; furonoin gran parte am 
mazzati , & data qucha mala nona agli babitanti della gia detta nil- 
la, gli mandarono prefenti , & deni grandifttmi incontro., perche 


effa uilla nonritornaffe , maegliche piu tofto pouero , & non corrottos | 


che ricco j& dannato dalle corruttioni fempre uiffe , non uolfe cher 


meffaggieri gli parla(fero, per il chetanto timore fopraprefe gli ha- 
bitanti di quel luogo,che fenza difenfione , fi meffèro anchor loro a fuggir 
fuori per la porta del monte , cr lafciarono la uilla abbandonata. Pat 
| dolfo fubito prefe la detta uilla , & la diede in preda @ fuoi folda- 
ti, chewerano restati , i quali guadagnando molto , gli conduffe li- 
centiati dal fuo Signore a cafa ricchiffimi di faculta , & honore. 


ae ERROR DI quefti fu, che i paefani credendofi co' guar” 


A dar lo ftretto paflo , danneggiar quelli di Pandolfo furono fi 


idanneggiati, & priui delle proprie habitationi , & per foccor” 
2 rere.le loro cafe, furono coftretti abbandonare il vallo, & lafoia 
44 ranza mai contrapesò alla- paura di perderei proprij beni. error 

T Re fuancho de foldati che contendeuano di pari afla prefa del f 
to pace nedendo una fol parte de’: nimici combatter con efsi loro , W“ 7 


meflono a combattere contra quella parte {ola , il che far non fi douea, fe fi fofle COR 


fiderato il pericolo , nel quale caderono poi, perche anch'egli a parte per parte ET: 
tueano come gli altri prender la pugna. Però chi combatte mai deue arifchiar tUt™ 4 
fuoi a un tratto , ma faluarne parte peri bifogni , &per le necefsità della. battaglia. 

| | AE 


4 


P la fperanza ch'haueuano di guadagnare quello d'aliri , la qual pro 


AN 
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Ma Maggior errore fu de’ foldati , & delle ille, & complici, ch’eflendo in gran nua 
nero tnanimati d'affalir gli auuerfarij fteffe con tantó poco anertimento che furono 
i miferamente da’ piu uilli de’ nimici d'improuif@ colti , & talmente difordinati che tute 

tu uireltarono ; & non ftimando il poco numero della veterana,& confumata militia 

di quelli di Pandolfo , fi puo dire che effendo la vittoria dubia fra i pari di uit 
tu, maggiormente puo eflere acquiftata da’ buoni, & difciplinati foldati, — 
cheda’ noui, & inefperti confeguita, perciò quanto fia bene hauere 
piu prefto pochi, & buoni foldati, che affai & uili, lo dimo- 
ftrò quel faggio , quando diffe. Malo ego membra duo , 
quam trsa fi måla fint. Cioè, io uoglio piu tolto 
due membri buoni , che 
tre cattiui, 
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I come l’efercito de’ foldati, le cui. 
{quadre fiano confufe, & intricate in 
fe medefime, non farà atto mai fe non 
condotto da perfetto , & faggio Capita- 
no, non foloa wincere il nimico fuos 
mane anche apparecchiato a combat: 
terlo , cofi Phuomo anchora che in- 
clinatoal ben oprare , confufo però & 
AI intricato nelle lafciuie , & uarij pente” 
vai Ae meae) ri, non mai farà (effendo priuo deltag 
l'homo ua gio gouerno della ragione) baftante ad effequire, non folo alcun a 
lorofo. —touirtuofo che in quefto , o in altro compendio militare fia deferit? 
to, ne anche capire l’importanza d’alcune fue qualità . Perch 
quando il penfiero altrui è ingombrato d’alcune pafsioni, difcofte 
dal dritto d’effa ragione , la uerità non è con effo lui . Perciò dico » 
che a uoler fapere , bifogna a coloro che del meftiero dell’armi fl dt- 
lerrono 


Lafciuie fo 
no di gran 


d’impedi- 
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lettino alienaîfi da fimil palsioni ;& deliberàrfi ron tutto il cuore; 
‘nondico folo di leggere i cafi , i tratagemi, glierrori,; &altri docu- 
menti che in quefto uolume fi contengono; maogni altro Autore, 
chedi quefto efercitio feriue , acciò che imparino l’offefe, & difefe 
contra il nimico fuo. Perche chi' non uede, ftudia , & legge, con 
tipofato animo, & fenza pafsione , poco ne puo fapere . Et fe faggio 
Ron è, non fi confidi mai il:Capitano di fe medefimo, ne meno nel 
la quantità de’ fuoi foldati , perche fe quando è affaltato da gagliardi 
Mmici , non è atto con irigegno refiftergli , è sforzato fegliè priuo 
di partiti, mendicar glialtrui pareri, & forfe del fuo peggiori, & gli 
Tiefce allhora l’imprefa come a quel uano huomo che ha fatto incom 
Putabil debito per andar ornato di gemme, & d’oro , per la qual co 
fain un nale tempo, che è burlato dal mondo, è perfeguita- 
to dalla giuftitia. Et qui s'inganna colui , che piu al falfo „che al 
uero, & piu all’ufo; iche alla ragione, s’accofta, & auenga, che 
come fi sà, la ragione fia quella, la qualeè ftromento della uir 
tu. Etnon bafta canto (riufcendogli il contrario) l’auuederfi poi tar 
I dell’error fuo. Chi potrà mai con ragione negare, che fi come 
aal uolte fotto brutte apparentie ; & figure di perfone, fi nafcon- 
ET marauigliofiingegni, che cofi ancho fotto gran perfuafioni 
if apere, & di eflere forte; & ualotofo foldato , mancandogli la 
“cienza; & la pratica, non fe gli poflano nafcondere errori, o igno- 
tanze grandi ? neffuno gia mai. Ma di piu feegli èuero, che fia 
Proprio dell'huomoil falliré , & che per prouifione. dell’errore 
“la data la dottrina, colui chela fugge non è egli ignorante a fat- 
> ? certo fi. Adunque fa di meftiero,; che il foldato a chi al- 
i fon dati i gouerni-ď’altri, fappia, & habbia ip parato del- 
vä Siino uo, perche bifogna,; che tal fappia, & faccia afuo potere, 
e pana; & tal'imparaffe qual infgne Per tanto.non fi pae 
da si e a sgnare ad altri, se'l non fi sà, non fi legge, non fi ueda, 
K a udij per fe fteflo. Et quefte cofe nò operano nell'intelletto, 
Er n uando il lettore è fpogliato di ogni altro penfiero. Et non 
biria = manie il foldato nella grandezza, bellezza, & fempli- 
a: 7 "a corpo fuo , perche-fulla guerra gli inefperti fia- 
Pa È ale fi uoglia forma ; &ftatura, fe non gli lafciano la uita, 
pa pane da fanciulli ; & da bagaglieri fcherniti, &il fuo ua- 
dl 1 te nas » non altrimenti gli riefce uergognofo , come faria 
larfı legare wergognaalLeone. Et in ucro la bellezza del 
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uifo, & la grandezza del corpo di ‘un’huomo; non fa mai terror 
alfaggio auuerfario , anzi la bellezza fola fi puo affomigliar al fio- 
re, il quale , fi come prima nafcendo congli raggi del fole uago» 
& frefco ,lamattina fi difcuopre, cofia quel medefimo ful mez- 
zo giorno; poi perdendofi fi difcolora . Adunque Signor mio; 
queta arte non confifte in bellezza ; ne manco deue eflere fio” 
re , che di momentoin momento fia fottopofto al uigore altrui; 
ma deue dipendere dalla propria wirtù ., fe ne gli bifogni ; fene 
uuole ualere il Capitano Però lo ftudio dell’armi praticato, & 
accompagnato col giudicio , & quello che fa il foldato ficuro', & 
úalorolo ; & fe uoi mio Signore non hauefte fpefo tante uigilie , & 
tanti ftudij , leggendo le guerre , & l’hiftorie antiche , & moder? 
ne, &chë mai hauefti praticato con lungo efercitio fulle guerre 
paflangnon potřefti afsicurarui d’effere divenuto quel Caualliero,& 
foldato , che fete, & che uenuto da tutto il mondo giudicato. ‘ 
Confeffo benchela pratica opera affai in un foldato , perche non 
è dubbio che tutte le fcienze uogliono pratica a uolerle petfetta* 
mente capire, & di quefto efercitio dell’armi niuno più fidelmen? 
té ragionare, chi non ha efperimentato la guerra . Ma la pra 
tia Pla sla quale s'acquifta con l’efercitio ; mon opera mai bene; 
fe la fapienza non l’aiutà . Et cofi come l’anima noftra da fe non 
fiuede, prende però dal corpo la figurafua, & con le membra 
di quello fi conofce, & tratta le cofe fue , cofi la fapienza del me? 
ftiero dell’armi, come anima uera della pratica, prende la' for: 
ina, & figura ineffa di quelto efercitio, dico quando bene 18° 
preffa nell’intelletto , praticandola uiene mandata in effecutio- 
ne . Machefi dica, che per pratica fola fi pofsi fare uno per 
fetto, & perito Capitano {anchora, che la peritia di porre 12 
effetto s’acquifti con lefercitio y & perche fi habbia {olo ueduto 
farfi molte fattioni , con certi modi’, che pafsino per forma 

hòn fi puv confeffar quefto, come per effempio ui promo . Min 
‘trovo con Cauàlleria pallare per Bifogno del mio Signore per una 
Arada doue mi fono pofte infidie da infanteria in luoghi pur 
‘© montuofi , oin piani tupiofi di fofsi y & alberi, & altri as 
di difficili al manèggiarfi con 'caualli ; (& io non fapendo de x 
‘aguati,cado nell’imbofcata, petò in termine, che io mi pollo pri 
uare , donde che mi biíogna , ouero ritirare inluogo piu com!” f 


‘do per Cayalleria ; perche non ftia con difauantaggio, ars 
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‘alle mani, odero,che io mi propongada altrà ftrada , fe non uoglio 
effere berfaglio: de gli archibugieri , owero che io me ne fugga , 
‘per non ellere con danno, & certo di poco ‘honore, & manco u- 
tile, fualigiato 58 forfe ammazzato , piglio. perciò altra trada, 
‘doue gli nimici non mi. poflono fopra prendere, & feguo il mio 
‘camino ., fi come era prima il mio intento , fe bene non per la 
‘prima, ma per altra uia lo faccio , imperò non, ha da fermarti 
‘un foldato defiderofo di:riufcire buon foldato , che interuenen- 
dogli un’altra uolta un fimil cafo d’infidic alla frada, per non per- 
idere, o fuggire, fia lecito fempre ma: pigliare altra uia , perse 
cofi un’altra volta habbia praticato , perche tutte. le ftrade non 
fonocon, i fofsi, non tuttemontuofe , non tutte difficili ;& non 
tutte in luogo incommodo, & difauantaggiofo alla Caualleria 4. 
«Et fe bene foffero tali , egli è fapienza alcuna uolta fuggire, co- 
me Annibale , che feppe fuggire fenza biafimo, ‘eflendo accam- 
“Pato fotto Adrumento allo incontro dell’efercito di Claudio Ne- 
Tone, beffindo i Romani; con lafciare i fuochi accefi, & tefii 
‘padiglioni uerfo quella parte che guardava il Campo Romano, & 
‘quando anchora h ritirò ; effendo gia fulla uittoria contra Minu- 
«tto, uno de gli Dittatori di Roma, ;allhora che reintegrate le for- 
ze E il foccorfo, che Fabio fuo Collega gli diede, uidde gia ri- 
Moltate le infegne contra di lui ,, per al che fubito facendo fona- 
1° a raccolta, fi ritirò ne’ fuoi alloggiamenti . Alcuna uolta com- 
itere , come combattè anchor Cefare tanto faggio Capitano in 
arffaglia , con poco numero contra tanti dell’efercito di Pom- 
peo » & fu uittoriofo , comeanche fu uittoriofo Scipione, con 
Pochi in Libia contra Annibale. Etalcuna uolta conuiene trat- 
tenerti, & afpettare il foccorfo per effere fuperiore animiciy & per- 
A non corfe Cefare auuifato da Quinto Cicerone ne gli traua- 
&1, in che fi ritronaua a combattere fubito, contra nimici , ma 
di e teggiando afpettò it foccorfo di Marco Fabio Craflo, & 
di Gneo Fabio dalui ricercati, & non fece male , & è fapienza 
atichora ‘alcuna uolta combattere , non potendo far di manco, 
bene foffe certo di perdere la battaglia ,, donde., che Adher- 
Pad Carthaginefe fpronato dalla memoria di {ua chiara fama , & 
ora dalla paura della futura uergogna , uolfe combattere 
nel porto de’ Trapani contra Apio Claudio , che all’im ila 
x all’improuifo 
men lfe, anchora che fi uedefle. nelle: forze nimiche , & ferz 
gi Lil 
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mato all’animo fuo di piu prefto prouare ogni cofa:; che con 
uergogna lafciari uincere , & fi uoltò con tanta prudenza , & 
grandezza d'animo , ‘che uinfe il nemico . Et cofi fece Galba 
Capitano di Cefare con Sefto Bacculo , & Volufeno Tribuni, 
& {uoi foldati nell'Alpe da Santo Mauritio di Francia, quando 
effendo con poco numero contra Francefi ribellati } & di nu 
mero grande , priui di fperanza difaluarfi, propofero per ulti- 


mo rimedio aiutarfi colle proprie uirtù , & ualore, & fare un 


sforzo grande , & cofi ufcitt da i ripari, & non dando tem- 
po a gli nimici di poter uedere quello , che uoleffero fare , di 
fubito liberandofi , reftarono uincitori , donde che quafi de gli 
perdenti furono mittoriofi, & inconclufione in quefti cali , non 
bafta prouueder pratica , ne con l'ordine del gran numero de’ 
foldati , o la bellezza, o forza, & ardire dell'huomo , ma ap- 
prefio l'ordine , & forza; ‘ardire, & pratica, gli conuiène if 
fapere, & alcuna fparte di uittoria , che fi pofla promettere di 
ficuro , & col diritto modo di guerreggiare , mai non fi deue 
fperare di ottenerla dall’ardire, ne da i cafi , mafi bene dalla 
{cienza militare «>: Percio nelle humane operationi hauemo più 
‘bifogno dell’arteficio , il ‘quale fenza fcienza non fi fa; che di 
unofolito:di dire ; Io uidi , io feci, fenza fondamento di fa” 
pere , & perchecofi fi uedde, però cofi fu fatro per altri; co- 
me fe'gli eferciti , & l'arte del foldato foffero quelle medefime 
del Capitano,che s’allega, & colui foffe quella perfona iftefa di 
quel Capitano . Imperò la {cienza , come difsi, non entra né 
gli intellett ingombrati d’ignoranza:; & altri, ma fibene nel; 
l’inclinati al fapere . Ma ché mi affatico , piu io di prouar una 
cofa da tanti conofciuta ? Dubito in uero , fe piu neragiono; 
che a me interuenga ciò , cheinteruiene a colui, che fapendo3 
che la luce è cagione , che ogni cofa fi ueda , fperando., che 
come affiffaua gli occhi allo fplendore del Sole , di uedere piu 
affai, trouò che affai meno uedena . Imperò concludo. chi;be 
ne uuol fapere di quetto efercitio, o altro , deue leggere con 
ragione, & ftudiare , con pronto animo, di cofi uolere impara 
re , perche praticando poi , fi farà perfetto foldato .. Ma miferà è 
bene , la conditione di quefti tempi , ne i qualifilegge, & ftu- 
dia non per effere , ma folo per parere, & quelte apparentie fi ri- 
foluono come g raggi del Sole la nebbia, per tanto de’ fimili 10. 
non 
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non ne uorrei molti per compagni , perche è molto meglio combat- 
terè fol; ché accompagnato da perfona; la qual come ine- 
{perta dell’armi, cedendo ful principio della battaglia , 
¿midia cagione di temere, & farmi fuggire , pers | 
ciò. Io non fuggirò mài, quando A sab 


le battaglie fotto l'ombra del mio Signo 
re, faggio efperto, &ftudiofo nel 
larmi, il quale non timidi, 
ma ualorofi fuol render 
i fuoi foldati, & 
gli bacio le 


mani. 
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CHE DA VN:CAPITANO SAVIO, SI DEVE 
dar poca fede alla lettera d'unnimico, > + 


3 
D 


SOMMARIO. 
= SE N QVEST A- prima Imprefa, fra l'altre, c'infeona l'Autore, 
== Chun Capitano d'efercito non fi debba fidare fulle lettere dello auer= 
T EÈ Jario , condur un fuo fupersore, fotto (peranZa di cofe che non fiano 
og/ \ ] piu ferme , <> di poter fare buono effetto , conl’effempio d’Annibale 
ARES È aTarento , & chele cofe fenZa buon fondamento fi difciogliono pre 
are Slo, che nonfi debba mai adberirfi a prefupofiti cattiui , con un 
$i 4. Stratazema di far animofi i foldati 3° li auver(ary inutili con l'e- 


za di fuperar gli nimici induce 1 foldati a gran flenti , €» a patir cofe affai , 
con l’effempio ds Bruto , > come s Signori fono ingrats al feruitore , 
che ferne bene , con un detto ds Themiftocle , fopra ilma- sa 
lor d'uno huomo . «> con molte altre cofe cø- 
riofe , & morali , & fentenZe mi- 
litari degne deffe- 
renednte . 
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E Cose mortalicheal piu delle uol- 
‘tefogliono dotarfi di mutua falute, tal 
danno qual ricenono, & quanto piu al fi> 
ne dell'imprefe fi crede effer giunto l'huo- 
Il mo „con i maneggi del mondo , tanto pin 
ritroua da tranerfamenti impedito nèl 
cominciare, & anche al piu delle uol= 
d| te giunto all'efterminio fuo , donde no+ 
ssa Lendo un Principe ordinare tradimenti 
AES ca & impatronirfi di quello d'altrui col me+ 
zo de' famigliari del aunerfario , non è marauiglia fe di quel che fare 
ad altri furno folleciti , gli uien fatto a loro, col medefimo mezzano di 
chefi procacciarono , come auenne al Signore Doaro , il quale hauen 
do diffegnato (percheegli fu gia Capitano Generale dell'Imperatore in 
Italia) prender una città de nimici fuor d'Italia, fulle lettere del Goner- 
natore di quella citta , ni conduffe per piu facili citare la cofa la perfona 
dell'Imperatore, con groffo efercito la riduffe a quella imprefa. Ma 
perche la cofa fi riffolfe innulla,perche-il Signor Doaro con l'Imperadò 
re fu malferuito,& comefifuol direfu rinerfato , a punto come richie- 
deua la natura dell'imprefa s.effendo che le cofe fenza buon fondamento 
facilmente fi difuogliono , come fuole aumenire'intutte lecofe nane, le- 
fercito Imperiale che in una ualle craft‘ accampato , fene ritornò in Ita» 
lia Senza far frutto alcuno, come fece Annibale col fuo efercito , quan> 
do fotto le parole d’alcuni Tarentini che lo ambafciarono al lago Auer 
no , jì riduffe a Tarento , credendo fubito che foffe ueduto che Tarentini 
Segli douefferodare in protettione , ma non gli effendo riufcita la cofa 
parti cofi ftoltaméte come floltamente li ando,e nel ritorno erano tal- 
‘mente rotte leftrade da’ corridori di l'una e l’altra parte,che li winan» 
eri al campo, nenir non poteuano , & gli foldati non erano cofi prefto 
difcoftati dalle lor fchiere , che erano da paefani nimici ammazzati, & 
quafi che eramercè , perche non fi dene mai adherirfi a’ prejupofiti de' 
cattiui s Adunque Pandolfo Delfino per quefta cagione mandato con 
trecento foldati fw quelle montagne per liberar alcuni pafti di doue gia 
olenanò nenir afai uettonaglie alcampo , & afcefo ch'egli fu al primo 
colle 5 difcendendo poi per pafar- una certa ualletta,gli nenne tanta mol 


titudinedì gente tra paefani s@&foldati che da quei monti piovieano da 


piu bande che inalzandofi in ogni lato gli fu bifogno cercare partito , & 
me fi dice pin preftofanio-che forte in quefto fatto , perche non 
€ L iv 
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-faria Stato poRibile al fine refiftere a tanto numero , fe con prudenza 


non haueffe gonernato l’imprefa, & pensò effendo le fue genti di poco 
numera , nonpoter lungo tempo refistere , attefo che la fiamma „che da - 
picciol’efca è nodrita , prefto ft confuma, d'onde che follecitando i folda- 
ti emarchiar di buon paffo alla fommità del monte , doue una larga fira 
dagli guidana , fra poco ui giunfero, però fempre combattendo in un 
firetto luogo che in quella ftrada fi ritrouò,doue una gran parte delle wie 
di quelle montagne facenano capo , & di qui bauendo prefa occafione al- 
la faluezza fua non uolfe Pandolfo andare piu innanzi co’ foldati,i qua- 
li per la gran moltitudine de gli nimici erano mezzo fmarriti, hor qui 
hebbe Pandolfo non minor timor di quello che hebbe Lutio Furio Roma> 
no allbora che bauendo prodotto in luogo fconueneuole le fue genti con- 
tra nimici cercò condeftrezza , prima che lefercito s anuedeffe del fuò 
pericolo liberarlo , & loriduffe ficuro , ma tuttania non pote cofi toftò 
prouedere che i fuoi foldati non reftaffero con timore , & perche nepe- 
ricoli s'efpertmentano gli buomini come la qualità dell'oro al fuoco, uo 
lendo Pandolfo effer qual fempre fu , efortò gli foldati con promeffa di li+ 
berargli dalle mani de' nimici ,& gli riduffe a miglior propofto , dondé 
che inanimiti , fece in quel medefimo luogo doue fi fermò tagliar la fira- 
da ,laqualeeradital firettezza chelaterza parte di quelli di Pan 
dolfo fariaftata bafteuole a ritener ogni gran quantità di genti, tal- 
mente che rutti quei contadini, & foldati nimici ui restarono inutili ; 
non poffendo per la Strettezza del luogo molto contra delle genti di 
Pandolfo, pur fu da nimici fatto gran sforzo per fpuntargli , mai fol- 
dati di Pandolfo efperti nell'armi reftarono fempre contra gli nimici fu- 
periori , patinano però affai di fame , perche non wera- uettouaglia con 
loro , cr uenuta la notte , la quale a Pandolfo non fu fenza fojpetto , 
mandò fesretamente un pratico del paefe all'efercito domandandogli foc 
corfo ,.& fra tanto gli pacfani da molte uallate congregarono tante gen- 
tı da quell'altra parte done le difefe fi facenano , che uenuta l'aurora gli 
furono da quella parte alle (palle piwdi tremila buomini ; iquali com- 
parfero con le piu firane foggie d'arme , che fi uedeffero mai s & fe era» 
no induftriate quelle genti nello armarfi quafi del modo , che fece Mar- 
co Antonio quando fcacciato di Modenacittà , armò i fuoi foldati de' 


me armaf cortici d’alberi in cambio dë fcudi , come fece ancho Spartaco alle fue 

genti , le quali fi fecero i feudi anchor loro di uimime con tefte. Pandolfo 

che a punto dubitò d'un fimile enento , per il quale potena effer coftret- 

to a morir di fame ,fapendo che mifero fufempre lo Stato di uno vg 
to d 


fe i fuoi fol 
dati nel 
partit di 


Modena . 


if ERO ii. i 


fo dalla fame, oppreffo , come fi dimostrò, allbora quando lefercito de 
Romani condotto da Marc Antonio nella guerra Parthica all'ultimo 


delle guerre , durando per alcuni giorni la zuffa co Parthi , furono cor 
dotti dalla fama a mal partito , €r auenga che i nimici mancaffero in 
buonnumero gli Romani, però ogni dì piu dalla fame abbattuti , ba- 


uendo da combattere , non poteuano ben attendere al prouedimento del- 


la uettouaglia , c& mancauali inftrumenti atti al portarne al campo xr 
perciò fi compraua il grano cinquanta dragme il moggio, & l'orzo ad 


ugual pefo dell'argento , onde furono i Romani costretti cibarfi di herbe: 


incognite ,& uenenofe che faceuano impazire gli buomini, il che fu 
grandifftma caufa di ruinar quelle genti . Pandolfo adunque , che fapea 
che il maggior fegno del uirtuofo è occupare, čr anticipar il tempo in 
opre degne di lode , fece faccheggiare nella notte sche feguì una valletta 
de’ nimici poco lontana , la qual come piena di pouertà , €r per fua na- 
tura non dubitando di mutationdi Stato , nonhauesano gli huomini di 
quella pur fuggito un pollo , done i fuorfoldati incitati dalla gran noglia 
di mangiare , saccomodarono al companatico di Socrate , il qual diffe; 
chel miglior condimento delle uinande del mondo , è la fame ; & di qui 
n'hebbe uettonaglia per feigiorni, & ogni altra cofa raccolta infieme, 
abbrucciò con tutti gli edificy defa uilla», perchefoffero inutili a' nim- 
ci , C poifi partì dal paffo per nonridurfi m mezzo di loro, čr per ne- 
ceftità afcefé aun monte , in parte habitato , non molto difcofto dallo 
Stretto della fudetta nia, ful quale hawendo pofto gli alloggiamenti , gli 
parue hauer fatto affar ,rifpetto alle fatiche che in nero furono grandi; 
efendo con pochi sreftato contra il gran numero glorio , €r nonfu me 


vaniglia , perche gloriofo è quel frutto che con gran fatiche sacquiftaz 
nondimeno a un tratto egli fu da ogniparte da nimici circundato, d'on 
de quafi fu ridotto a peggior termine , che prima da nimici , i quali ui 
so dive non mancanano di diligenza ; anzi per non perder tempo mangia- 


uano , & benenano , prouedendofi , combattendo., & correndo ; bor 
qui, hor li, fecondo la commiftione de fuperiori , con una incredibile 


obbedienza , & parena quafi che foffero frati difcepoli , o foldati d'Ale. 


andro Magno ; & di Scipione Emiliano , che mentre caminanano in 
Hiaggio pranzauano , © cenauano fecondo le occafioni*, come fe fofero 
ftate perfone abiette . Pur raccordandofi Pandolfo d'effer riufcito di 
maggior pericoli,li parue che li foffe in quefta mamera ampliata la fira 
fai a dar li una str etta,perche fi come prima erano i nimici uniti , & ho 

circondando il monte mettuti alle pofte in guifa di corona,erano difas- 


Detto di 
Socrate in 
torno a i 
cibi, 
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niti, ò almenofenza cupo di'combattere , &rapparecchiandofi £ combat 
tereli,comefece'Brafida Lacedemonio ad Amphipoli cotra li A thenieftš. 
che fi trouò impari termini non mancaua (temendo che i foldat: per trop 
po defiderio di combattere ignorantemente non cadeffero in difordine ) 
horm una , &horinun'altra maniera ; d'affaggiari nimici con deboli 
c picciole fcaramuecie ; le quali non debbono in alcuno modo a tempi ef- 
fer uietate , anzi giudicar fi denono utile in tutte le gřerre , come fu ciò 
dichiarato , quando e[fendo creati confoli di Roma Lutio Emilio & Gaio. 
Terentio „eglino fiimando chele rotte paffate foffero patite per igno- 
ranza de' foldati , fecero noua fcelta di genti, & rinonarono l cfercito 
contra d Annibale, & fecero auifatiı Proconfolia nonuenira batta- 
glia ordinaria con Carthaginefi , ma folamente con fþefe fcaramuicie y- 
efercitaffero i foldati per le cofe auemre con forza , & ardire . Q uel7 
li adunque di Pandolfo ; 1 quali erano di natura ualorofi, & incitati an- 
chor piu dalla neceftita del Inogo , la qual fuol recitar ogni nile; & pi> 
| gro foldato,, & bauendo animo di combattere , mai ritornauano a. gli, 
allogiamenti , che delli nimici non gli ne faceffero restate buona fomma 
Hora gli nimici che reStanano al baffo s@& gli altri fu l'altro ; neden 
do il difauantaggiofuo ; &r-la generofità de cuori di quelli di Pandol- 
fo, & il danno che ‘adoro portaua ogn'hora il combattere ; raccordan=, 
dofi di quello, chela Strettezze del fito oprò in danno fuo, fulla Strada > 
deliberarono con foi , & argini curcundar il monte „done Pandolfo frar 
nacon le fuegentiriftretto , credendofi a questo modo hauergli in le. 
fue forze s perche ufewr mon poteffero, & perche inimicr paefani erano 
in gran numero di genti ; fabricarono in tre giorni tanti fofti , & argi- 
nial dipetto di Pandolfo ; che chiufero delle quattro parti le tre del 
monte » ‘Ifoldati di Pandolfo animofi al folito , wolenano per dub- 
bio di morir miferamente , €x in prigione », far proue di fue perfones 
& che l'opre:di coftaro non feguiffero pin auanti, dicendo ch'egli mes 
glio morire ; che restar imuita crudele ,& il Cauagliero che gli nedes 
porfi a gran pericolo fenza propofto , dubitò mon effer punto differente da 
quelli‘, chè pefcano i pèfciotini congli hami d'oro , & defiderando con 
piu facilità l'efito.dalle mani „delli. nimici,afpettò che tutto il monte folfe 
appreffo che da niinici cinto’, & uedendo poi che'l tempo s'appreffana 
del domandato faccorfo che ‘perciò non giungea , deliberò ufcir prima» 
che'tutto.il'monte foffe ciutò., & tanto piu-guanto di gia s'era publica= 
tadaguelieualli., la ruina fua, & che Pandolfo come inefperto fi folte 
da fe fteffo imprigionato , & perche in molte cofe puo piu. la fama pu 


blica 
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blica, che la urtà fegretaegli nonreftò fenzadifpiacere spur tofi afs 
ficurato per gli argini ,@&fofti fatti per gli nimici a guifa di quelli che 
per fe, fifece Quinto Sertorio in Efhagna , quando molendo:paffar il fiur 
me , hauendo gli nimici alle fpallefubitofi fece gli argini confofti a fog: 
gra di Luna nellaripa del fivime ; per iquali ferrò glinimicidi fuori, & 
Sifece il tranfito libero non bauendo-da guardarft [aluo , che da quel- 
la parte del fiume, egli anchora non s'hanendo da guardare faluo che 
d'ananti. ,.& uedendo che ‘non gli reftaua alcuna via aperta „fe non 
quella fola , che la neceßita perla uittoria fe glisapriffè ; diffe a fuoi fol- 
dati , che.quando un buomo teme un'altro buomo ; facilmente roina, & 
che per tanto fi douea fempre nelle neceRità „ultimi rimedi fperare nella 
forza, & uirtù (ua contra ciafcuno , perche con quelle fi poteuano fare 
di gran fatti , & fchifare di. grandifimi,pericoli g&o quando non foffe 
mancato daloro che tonpoca fatica gli-bauria liberati da queltraua- 
glio „onde che i foldati furono indotti con quefte , & molt'altre ragioni 
agran fperanze . deliberò adunque Pandolfo con Juoi foldati far un sfor 
Zo grande , come fece per ufcire 3 dico di tal forte che mouendoft non te 
menano punto, anzifperauano ottenere quanto efti defiderauano ; attefò 
chela (peranza di fuperar gli nimici induce i foldati a gran- fenti & a 
patir cofe affai, come fi uide nell'efercito di Bruto condotto da Refeupo- 
lo, <r Lucio Bibulo Capitani; quando feriatogli.il.paffo da Nprbano , 
© Cendio Capitani aunerfarijne gli ftretti di Sapeori loco de Maces 
donefi > difberandofi egli di paffare dubitauano d'effer sforzati d'entrar 
in luoghi che da principio haueuano ricufati , čr caminar per luoghi oc- 
cupati da gli aunerfary da ogni banda , donde che unitifi dalla fperanza 
di uer fuperar gli nimici , cominciarono con perfetto animo per me 
diferte , dificili , er fenza acque, & il quarto giorno hanchi dalla- 
frezza della uia , & tormentati dalla fete 5 patientemente fopporta» 
¥ono il camino, Cr giunfero fani , er falui ne: campi Philippici, done 
saccampo l'efercito . Ereffendo il lnogo , €r fito dell'ufcir fuori delle 
trincere nimiche ristretto a Pandolfo JO effi endo sforzati i fi noi folda- 
ti dalla neceftità farfi ualorofi r perciò fatti defiderofi della uittoria, 
fecero un sforzo terribile con un animo grande , co iquali gloriofamen- 
ce paffarono per mezzo delli nimici ;i-quali credendofi ferrar Pandol- 

o dentro ; forti , furono per fuoi foRi, & argini ferrati loro di fuori 
che offender non lo potenano , faluo che da una parte,alla quale i fuoi 
erano contra cRi baftanti , er cofi rrmediando a un male caderono nel- 

altro, fu però fatto gran fracaffo d'armi nell'ufcire, ma pur ne moriro» 
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no pochi; & effendo ufcito Pandolfo ; fi noltò con tutti a certe firades 
che uerfo lefercito lo conduceuano , & incontrandofi nel foccorfo d'altri 
trecento foldati , & di cinquanta a cauallo , che mandaua il fuo gê- 
nerale fi deliberò al difpetto de' nimici., che fempre lo feguirono con gran 
romor, & forza, fra tanto che tutte quelle ualli erano alla roina di 


quefti foldati intenti , le ftrade non effendo rotte non mancauano da tut- 


te le parti uettouaglie al campo ,finch'eglino a gli alloggiamenti furo- 
no giunti, & fatto poi un riftretto da fuperiori de foldati che al ferm- 
gio dell'imperator reftar doueano , fu per benemerito , & per auanzo di 
paghe , Pandolfo con tutti i fuoi foldati licentiato ; ritenendo quelli,che 
paruero a quei miniftri di fua maestà . 


ERRORE. 


È || facccefsiua, pafsò i termini, & come troppo animofo nion fu mol 
A= | to lontano dal cader con le fue genti nelle mani di quei contadini 


F| di cofi malà forte,& conditione,i quali *errarono anch’eglino , pers. 


che uenendo per lui, non prefero tuttii pafsi da ogni canto , cO” 
il me poteuano da principio, & quando poi cingendo il fito d'in- 
torno alli alloggiamenti di Pandolfo , allhora che fu il circuito n7 
nito , fu piu dannofo che utile a fe medefimi , come il fatto dimoftrò eflendo che fé- 
cero fotto protefto dioffefail riparo per difefa dell'ufcita di Pandolfo; non conofcet 
do che’l primo frutto che haueuano fatto per il paffato , fu tale che gli dimoftraua ché 


male'haueuano imparato uincere i nimic di prefente. Ma maggior fu quello del Ge 


nerale dell’Imperatore , perche hauendo Pandolfo fuo foldaro inftrutto & affettiona” 
to, piu prefto uolfe preporre danari all'huomo che con minere fuo guadagnotte: 
nerli al fuo feruitio , e inuero l’ufo di quella liberalità che gioua alli amici, & non n07 
ceal padrone, non douria mai fparmiare . Auenga che cio non fofle in quefta uol- 
ta offeruato , anzi foffè tatto contrario in tutto all'oppenione di Themiftocle , il qua” 
le effendo ftato riprefo,perche alla figlia hauea un'huomo fuio prepofto a un ricco» 
Rifpofe. Malo usrum abfg; pecunia , quam pecaniam abfg; siro. Cio. Io uoglio più 
tofto l'huomo fenza danari , che i danari fenza l'huomo. 
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EA Sg N QYESTA feconda imprefa c'infegna l’autore fra Paltre, il modo che deue: 
ai mil tener un general d'eferciti giunto che fi troua in una prouincia d'altri , con lef- 
i N A | fempio d'Annibale , é che nei felici fuccefti delle battaglie non debba mai il 
> OA uincitore farfi infolente , con l’effempio d’Amnibale predetto contra Romani , & 
I i Fabio Mafsimo , <> come ne i pericoli , cy dubby delle cofe fi deuono accettare 
tutti quei partiti che non fi puo far manco accroche il nimico malorofo non fegua piw oltra, ey chè 
#no che defidera la querra > effendo follecitato da icontinni pericoli è pofribile che s'inchini a la- 
Sciarfi ragiona della pace, cy come procedendo il Capitano con pruden%a , quafi mai precipita 
tà z o difegno, cr che l'affaltar d'impronifo porta danno a chi è affaltato , € honor con anan- 
aggio 4 chi affalta con l’effempio di Cefare , čr con le ragioni , perche fi debba fempre perturba- 
re l'efercito nimico fuperiore , cr c'infegna anchor un ftratazema d'affaltar un efercito d’impro- 
“ifa, © come molte cofè che non fi ponno wincere con forRa , sefpediftono con ingegno , €? co- 
Mesi Capitano non debbe fe non è fermo nel difegno che ha da fare metterfi all'imprefa, perche 
israele, con l’effempio di Cefare , con un ftratagema d’affaltar sl mimico con porre gli aguati 
Lara che fuggendo una parte cadano nell’altra , con l'effempio di Fulwio Nobiliore contra . 
sl 15 » quanto gioua a i foldati l'ufo dei Batani nimici , €p come il far a imprefa com. 
ace ©& con grand’animo f foftiene ogni furia e i nimici , con l'effempio i Domitio Corsi 
y ontra Parthi, cy ci aunertifce che egli è fapienZa ritirarfi per condurre nimics nell'imbofca- 
q? Nuna confideratione di noñ combatter piu nei confini de i nimici , cr chel foldato weduto 
t Ctafèuno nella baitaglia ha molto rifewardo alla prefenZa del fiso Signore, <» al'timor della” 
“ergogna fua nel teri. Sarli aconofcere che unc'nffante Capitano piw tofto s' efpone 
alle morte che a uoler fuggir il nimico , conl’effempio di Paulo Emilio , ¢y come da buon meZ- 
«n rifultano di grati beni con l’effempio di Cocceio fra Marc Antonio , €? Ottaniano , > che 
S“ € cofa leggiera Pingannare chi S'afticura , con un detto d'Epaminenda Thebano per conto d'ac 
e la pace , con lå guerra , cy con moli'altre cofe curiofe , cy morali , & con fentenZe, @: 
si cofe militari degne d’effer medute . 
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Ar] RANcCE SCO Principe di Molica, accompt- 
d| grato dal Signor Pietratonga , & da molti alty 
Signori di gran ftati , condsffe un grandiftimo ejer 
ee | cro nel Ducato di Pelogia, a i danni di Federico 
I M aStruccio Signor dello fiàro di Figoli, & f ‘al 
ED EA m a) loggiò a C armegna luoto di Pelogia , con grand 4 
me 3225] nimo di uoler in un fubito prender, o roninar lo ftal 
to di Figoli , & qui fi fermò , come far doueua ogni profelfo Capitano ne 
l'entrar d'una provincia , fi per riStorar l’efercito, © per intender bene 
iconfigli, & le forze de mmici , come anche per meglio ramentarfi, F 
inseStigare i fiti deb-paefe , & le firrade anchor non conofciute , feguendo 
ilmodo d'Annibale , quando giunto in Thofcana , hazendo intefo , che 
Elaminio era intorno alle mura d'Arezzo , fi fermò 5 riftorò Lefercito 
intefefimilmente il configlio di Flaminio , & le forze del fuo eercito,& 
zl fito del paefe , con le Strade per doue poteua condurfi col campo fuo +. 
In quel tempo Alberico da Veglia Marchefe del Roma, Luogotenente di 
Federico del detto ft ato di F igoli , teneua per gouernator Cefare Scachiz 
nello, in Volpifio luogo pofto nel Cimonefe il quale anchora che con le 
fue genti bauel]e ufato tutta fua forza per impedir i pafti de gli altt 
monti a Francefco Principe „non puote però far tanto , che con gra 
fretta nonfi ritiraffe con le fue genti a Volpifio , con dubbio grande che 
il Principe Francefco glie lo noleffe lenare per guadagnar quel paf? + 
Ritirato adungue Cefare Scachinello con le fue genti , con animo di di- 
fenderfi, il Principe Francefco imbarcato da noui partiti fattili dal Mat 
chefe della: Roina j& altriagenti di Federigo per la pace , o tregua,Jé 
bito fecondo la natura del Principe Francefco pronta al deliberare , SU 
quetò a non paffar piu auanti , fe prima non baueua fermezza fe pace? 
tregua potenano con buona conditione riufcire , fotto pretesto che ma 
cambio non foffe quello che fi fa dal timor continuo , nella pace perpetuts 
diceua però il Principe, che fe bene a i ripoft le tribulationi & alle quit 
telapace foffe attribuito, che nondimeno per gran ragione , che gli há; 
nefealla guerrafi faria con partiti ragionenoli gouernato alla pace, &- 
che non intendeua in alcun tempo ancho chefoffe ftato fempre fuperior? 
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Fabio Maf 45 nimici , feguitar la natura d'Annibale , il qual per i felici fuccefti de 
fimo trat- le battaglie che fece contra Romani fi fece tanto infolente , che fe Favo 
senzie SE Maftimo non gli foffe flato piu dottamente de gli altri auuerfario,era Pë 
psi pag porre tutta Italia mronina , & che per tanto era per afcoltar uolentte” 


Annibale. réognano, & fra tanto che fi tramanano queste paci , o tregue, non ma’ 
| cauano 


(VENTIZ TE RIGATA: DIS £75 
canano però quelli di Federico da ogni parte , di giorno ; & di notte, pie 
cigare l'efercito del Principe , dal qual fempre riportanano bottini di 
Onona naluta-Pandolfo Delfino che piu uolte fi trouò a fimili piecigamen 
t stmazinò , che fel PrencipefoffeStato da continui pericoli follecita- 
to, foffe fato poRibile fi fofe molto piu inclinato lafciarfi ragionare 
della pace, parendogli affai facile affaltar quel campo d'improwifo , & 
riufcirne con honor fuo , & danno del Principe , per tanto deliberò fare 
quella imprefa, & dargli una Stretta non afpettata , a punto come fece 
Cefare contra Nernij , i quali apparecchiandofi alle guerre contra di lui 
egli marciò con quattro legioni d'impronifo nel paefe de Neruij , anche 
Prima che ef}; poreffero metterft infieme, ouer fuggendo faluarfi ; a fin 
che foffero a forza conftretti arrenderfi , € ceffare il leuarfi dall'inten= 
to loro come fecero , per i pericoli, & danni riceuuti da Cefare , et per 
€10 uolfe Pandolfo neder a un trattos era pof ibile dargli tal botta, chel 
Principe condefcendeffe a quello , che era da gli agenti di Federigo rie 
Cercato , 0 ceffaffe dall imprefa ; oner non ceffando la gli paffaffe affai piu 
difficile di quello chë s'era imaginato a cafa fua , er fi raffrenaffe ‘a non 
“equir cofi prefto l'intento fuo contra quelli di Federigo sche deboli in 
Campagna fi ritrouauano , & per dar anche quefto honore, €r quefta lo= 
de a’ fuoifuperiori per mezzo fuo , perche alle molte molti fono. facili 
nelle guerre piu per opera d'altri , che per laloro propria'mirtà . & perz 
che il Principe nerfo la frontiera di V olpifio tenea una groffa guardia 
Nori dell'efercito, di caualli e d'in fanteria ; lontana dal campo da circa 
tre o quattro miglia , fotto la qual tutto l’efercito fi ripofaua da' quella 
P rte Pandolfo con comMifion di Cefare Scachinello, & participationi 
K Signor Marchefe della Roina, prefe circa ducenta canalli armati alla 
E 4, i quali fece ueftire la maggior parte di nefte alla foggia de nimt 
i s animo di nalerfene in quefto habito per ingarnnar i nimici , i qua- 
Ar attenti intender i difegni di quelli di Federico , conofi cendo chë 
Aagi ofe che non fi ponno con forze faperare, fono con ingegno i/pedi* 
Pa pigliò oltra que’ canalli cento archibugieri a camallo , & ducento 
n nbngitri a piedi , quali fece montar fulle groppe de’ caualli de gli 
a 7 alla leggiera , & fece prender uettouaglia a ciafcuno per quella 
‘mpref a cofi del úimer fuo, tome di biada per i caualli, &uolfe hauer fers - 
a del fuo difegno , prima che egli partifse,di quanto banena a fare; 
l ae, l'huomo che pruden temente, Pol dottamente procede, quello è gaa 
o so) O forte Mo, di raro , anzi quafi mai , il fuo difegno precipita 
e: fè Pandòlfo prima prònederfi: in tutto come ft pronedde CGefaresy 
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guandoda ogni parte concorrendo ifauori, & aiuti a Pompeo, diuife 
prima i fuoi eferciti doue piu dubitana d'impedimento,et fece quanto per 
allbora era bifogno, fin tanto che poteffe uedere a che fortire poteffe il dh 
"peo 16: fegno fub , il qual conofcendo & prouedendo a faoi bifogni, deliberò di paf 
pe Afro- fär come paftò in Spagna , & fece la guerra contra Petreio & Afrantos 
nioin lípa domereftò uittoriofo 3 € cofi bauendo Pandolfo fatto lo Stabilimento fuo: 
gna anch'egli incitato per le piu fecrette nie che puote ,fu per mezzo. duno: 
pratico , con quelle genti condotto in certe bofchine, ch'erano fuor di fira. 
da aman drittaper ifpatio d'un miglio ,e piu fra mezzo l’efercito de 
Principe , Cr `a fudetta fua guardia ,& non penfate gia che Pandolfo 
ne lafciaffe far in questo fuo difegno parola ad alcuno , anzi lo fece tener 
moltofegreto , & beato certo è colui che non è corriuo della bocca ftt s 
<& quel’hucmo è fauio che fempre fapra ritener il (egreto fino al fuo tem 
po, & cofi rinfrefcati i caualli, & foldati , i quali fe prima di quel che 
far fi doueua erano incerti , ilCawaliero gli certificò allora il fuo difer 
gno , egli impofe l'ordine che feguir doueano , & fece ufcir li armati att 
taleggiera ueStiti al collume del Stato di Molica, perche piu uolte 
fecondo l'opportunità fi feruina Pandolfo d; molteforte di ueftimentia 
fecondo il coftume de gli nimici , & fecondo il fuo contra nimici , il che 
gli fu di gionamento molte uolte , & con quelli gli diede un archibugies 
ro in groppa , per batter la firada, per la qual all'efercito alla detta 
guardia fi uenina , pero uolfe che cominciaffero piu apreffo a detta guat è 
dia, ch'egli puote s facendo ufcir gli archibugieri a canallo lontano peri. 
un miglio fulla detta firada , ai quali diede ordine che tutta quella firat 
Stratage- dateneffero battuta , la onde in un fubito mostrandofi quelli di Pandol=. 
re È as fo scoft al habito , come al parlare amici , fece affalive le guardie pres 
ti. dette , che non s'auuidero di ciò , & con poca fatica ingannati fotto Ln? 
fegna , & l habito amico ; per il quale non fi potena fcoprir l'error fuoa 
faluo che con gli effetti „furono infpatio di unhora ammazzati. pis ® 
mille hbuomini di quelli della detta guardia , fra da piede; & da cauallos 
cv il refto che credeua fuggire'all’efercito fuo , doppò che fi credeuan9* 
Soldati effer liberi , cadeuano nelle mani de gli archibugieri, ch’adiee 
Fuinio troeranoreftati . A punto di quelmodo , che fece Fulmo Nobiliott* 
Nobilio- con una delle fue piu forti legioni quando contra Lucani , la diuife in due 
re col diui parti suna ne mandò in’ un luogo , & l'altra nell'altro per affaltar F#7 


der l’efer- © PET ! i 
cito winfe Mici , 1 quali caduti neli affalti da una parte s uolendo fuggire cadere | 
otel 


inimici. well'altra, & fatta queSt’imprefa prima che’ l campo del Principe PA 
fehauer nona alcuna di quel fatto., Pandolfo fi ridnfe doue gli archi Ur 
| gier 
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Steri a cauallo erano reflati , & fubito. inuiò gli medefimi archibugie- 
ri a piedi ch'erano alla ftrada alla uolta della bofchina , luogo doue prima 
urono tutti condotti , accioche l’afpettaffero , & hauendo Pandolfo efor 
tato i foldati a chi propitia la fortuna fi dimoftraua , gli diffe molte co-. 
fe ;& fpþetialmente che intrepidamente feguiffero l'imprefa fua , perche 
non fapendofi il uoler ne 1 penfieri dello eterno Iddio , effendo le cofe degli 
“omini mortali di poca prouidenza , che potenano per mezzo fuo a quel 
che nel principio sera conofcinto , haner grandiftima [peranza nell'impre 
4 ,© tutto untempo Pandolfo con quelle poche genti a cauallo , è'ha- 
nea perchedi gia declinaua il Sole » affaltò con piu preftezza che puote il 
campo del principe, il qual a prima giunta credendo all'habito delle genti 
di Pandolfo effer della fua guardia,che come di fopra lontana tre miglia 
stana, non fecero mouimento,ma feoperto l'error per il menar delle ma- 
nm, il fatto Senza dir troppe parole non effer d'amici , incontinente 
furono prefi da gran fpauento , & fi cominciò il maggior romore che mai 
fi fentiffe fra le genti, cofi del cridar dell’armi , & delle trombe , come 
‘tamburi, & di archibugieri, Cf percoffe che quelli di Pandolfo fa- 
| Pewano , che. parena chel ciel ruinaffe, & fecero quefta fattione con tan- 
o animo , & cofi generofamente come faceffe al fuo tempo Domitio Cor- 
ulo contra i Parthi quando con due legioni , & con un poco d'aiuto, fo- 
x da ualorofamente la furia ,& il gran numero de Parthi. Però 4 Dero di 
gli Primo incontro tutta quella parte dell efercito del Principe confi- Demofte- 
” ata con Demofthene , il qual diffe effer molto piu utile fuggire, che ne perc 
} attendo morire , perche l'buomo che fugge, puo di nuouo reintegrar uni E 
ia attaglia , gli diede le (palle, & prima che quelli del Principe impau- S 
"cal fubitano cafo haneffero prefo l'arme contra Pandolfo, gli ne re- 
, quali tanti che chi nonl'haueffe neduto , non lo crederiagiamai , & 
da ranchi S incominciarono a ritirare , Sempre combattendo > G gli. 
in sn che gia hauenano prefe l'arme , feguendogli uerfo un'altra 
xa che uicini alla bofchina gli conduceua ,ne ammazzarono alcuni 
2% pa 7 Da tanto fi ritirò che gli fece cader nell'imbo/cata > che tutta- 
e n ritirata fua, & l'archibugieria chel'una& l'altra par- 
ági, » sbattendo, er fubito ufi citi l'imbofcati , fi dimoftrarono. con- 
Vo “mici nalorofamente , €r eglino con Pandolfo tutti uniti infieme. 
muono fracaffo fra quelli che tronarono effer uenuti trop po ananti, 
gli f ~ a 5 t nimici fi ritirarono un poco , afpettando tuttania gente che 
80; der bo enano, di Sorte che temendo Pandolfo di qualche finiftro euen 
“gia i nimici s'ingroffauano et l'aere incominci ana farfi ofcue: 
Dell'Imprefe Militari. M 
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ro che non fi poteuano ben difcernere le genti fe amiche o nimiche ffe 
ro , non uolfe Pandolfo combatter piu , conofcendo che non l'hauria po- 
tuta foftener con fi picciol numero contra unfi potente efercito , ér che 
Saria flata gran pazia aeffer pertinace in uoler refiftere alla potentia 
d'un fuo maggior & piu potente nimico di lui , il qual con la profperie 
td alla nuona creduta cercana cancellar la uergogna della battaglia ale 
uerfa giafeguita , & temendo ancora che non foffero pref i pafi da ca- 
nalli nimici , confiderana effer in questo cafo ben fuggire il combattere 
di notte „perche i foldati impauriti , & che fi vitirauano nelle forze de 
nimici , bauriano hauuto affai piu rifpetto al timore che al donere , cofá 
che non faria feguita nel giorno ; perche il foldato seduto da ciafcuno há? 
urta bauuto rifguardo alla prefenza di Pandolfo , & temenza della ner? 
Sogna, per la qual cofa egli prefe tempo di far rimontar gli foldati a pie. 
di fulle groppe , come prima , & molti erano tanto coftanti nel combate 
tere che nonuoleuano montare ; & piu prefto morire , che ritirarfi , MA 
PaoloEmi Zauenano il torto , perche piu tosto era pertinacia la fua che coftanti43 
lio,uolfea e gli ponerelli forfe lo fecero , perche fi raccordauano che Paolo Emilio 
pis più nella rotta di Canne , quando fu intitato da Lentulo a montar.{w"l canale 
der laura 10» che gliofferfe s uolfe piu tofto efer tagliato a pezzi che fuggir co" 
che fuggi alcuni la faccia de’ nimici,e perciò uoleano anchor loro far del grand hua 
re, mo. Ma Pandolfo che fi monena con maggior confideratione gli aftri. 
fe alla fua falute  & cofi tutti & come piu presto fi puote , per la mede 
fima nia che furono condotti ritornarono con poca perdita de’ fuor alli 41, 
logiamenti , hauendo lafciato quell'efercito timido, & tutti in armi, 44 
bitandofi che da un'altra parte „non s'affaltaffe il campo fuo , donde che 
fra pochi giorni quelli del Principe, fi come di fua natura erano pronti O. 
animofi a prender la guerra,cofi ancora e[fendo molli e niente refi$tenti äl 
le calamità , con quelli di Federico Maftruccio,conclufero una lunga tner, 
gua s mercè de i buoni mezzani che hebbero quelli dı Federico,da i qut, 
in uero riffultano gran beni , come fi uide , che per il buon mezo di C06 
ceio cittadino Romano fu acquetata quella crudel guerra income 
fra Marco Antonio & Ottautano , perche effendo gia Cocceio Stato mat 
dato Ambafciadore d’Ottauiano in Fenitia nel ritorno ragionò pr 

a Marc Antonio della difcordia con Ottauiano,& nel ragionamento fe” 
prendo l'animo di Marc Antonio , & poi andando ad Ottawiano ras!" 
di nuouo del medefimo €r hor con l'uno , & hor con l'altro tantofe6e che 
vutti due pofe inconcordia , la qual por fu cagione della confermation®”” 


triunuirato è 
ERRORE 


ERRORE. 
Error di quefti fu,che effendo la guardia del Principe all'efer 
| cito conftituita, fotto laquale egli ftava ficuro , mancarono l'e- 
i fercito, &la guardia, guardar e ftefsi fotto fperanza che Puno 
ai dall'altro douelle effer difefo, &da quefta ficurezza condotti, fu 
bi facile che l’efercito del Principe reftaffe gabbato, conforme alla fen 
Wi tenza del Petrarca, quando ife. O Ls lieue ingannar chi s'afsi- 
À i cura. Etquefta disgratia gli douea paye affai piu effendogli 
auenuta per colpa, & negligentia fia , È fe a cafo haueflero patito ogniinfortunio . 
ni maggior error fu il {uo che la guardia credendo i nimici Rae dello efercito & l'e- 
ercito della guardia amici, Puno , & l’altro fi lafciarono da i nimici aggiugnere, & fu 
Poi quefto errore con gli altri infieme mezzano alla feguita pace, perche moftrandofi 


il uifo,, l'animo del Principe fi fece aflai piu debole. Però foleua dire Epaminonda Detto d'E 
CDANO, Pax enim bello paratur. Cioè. La paces’acquifta con la guerra - paminom- 


» 


da ILFINEDELLA SECONDA IMPRESA, 
IMPRESA TERZA. 


CHE CHI DESIDERA DI REGNARE, NON 
| perdona a crudeltà alcuna . 


SOM Me. L. O. 


ZA e N ov x STA TerzaImprefa c'infegna fra laltre l'Autore come il defio di re- 
i od (GEA gnare non fuol perdonare a impietà alcuna , ne ad alcuna altra cofa nefanda , & 

| È < è j come per imali configli il configliato perde le uita , con l’effempio d'Abfalon figli- 
ey as 


#olo di Dauid , <> che la corruttione fatta d'un modo e d'un'aliro nei foldati è 
© che; pan gran vileuo a chi la fa , conleffempio di Metello alli Ambafciadori di 1 ngurtha 
tutti co tefi annò male a fodisfar piu toSto aldefiderio d'uno , che al uoler & inclinatione di 
> e o uengono cofe ausuerfe il dolor di ciò , mon è d'utile alcuno , <> come è bifogne 

che Pe ponderar le forze del nimico , €> conofter quanto pofti fare contra di lui , dicendo an- 
Me con? one fi fa forZa non ui è uergogna , € che ne i gouerni fi debba effer contenente dalle don- 
Un si femp to di Scipione in Ifpagna ; <> d'Aleffandro nelle dorme di Dario , €» che quande 
fare S siki altro nel far una cofa de gli poffi render biafimo , 0 danno, che in quel cafo la debba 
ve pin fecreteRza che fi puo ,conun firatagema di far cadere un Principe dedito alli amorò 

fs © nella morte , facendo motto che i Segreti di momento mai fi debbono lcoprir a donne 


empio di Lucio Catillina, c> ci anifa anchora che i piaceri corrompono ogni fortezza d'aa 


4 
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nimo , 7 fumowano l'ingegno , «y lenano il configlio , €” come è lecito paffar i termini dell'huo- 
mo da bene per haner un nimico potente nelle fue mani con Peffem pio diX olufenio , & che bifogna 
auertire in una imprefa astutte l’occafioni „Tey prouedere a quanto poffa accadere ne' romorĖ 
daffalti , con Peffempio de i foldati d’Aleffandro contra Archelao , €y che quando fi è incorfo # 
manifefto pericolo , non gioua il pentirfi tardo ; <> che non fi dene non lafciarfi condur di notte 
fotto il defiderto di donne, perche fi capita molte wolte in mano de nimici non conofciuti, con l'efsépio 
del Duca Aleffandro de’ Medici čr ci moftra che [empre s'afpetta doppio male del mal cprare , con 
Deffempi o delle città Afiatiche , per Sylla , > che lentamente fi procssrano le cofe che facilmente sat 
quifiano , C7 che per un apetitto molte uolte Phuomo sncorre in gran fogettione „con un detto s 


Chilone Lacedemonio fopra il mal acquifto , €r con molv'altre cofe cursofe , & morali con fentene 
ze , C7 altre cofe militari degned’effer nedute . - | 


I ERA ribellato al Signor mio Antonino de gli 
Affentij per difio di regnare , che non fuole a impre 
tà , ne ad alcuna cofa nefanda hauer rifguardo, ef“ 
fendo egli castellano nella Roccanomimata la Roctá 
del Sole „la quale effendo Antonino amato dal Si- 
gnore era flata fidata in fua mano , cofa che non 
hauria fatto il Signore , fe ben baue(fe conofciuto 
l'humore di Antonino , però molte cofe non conofciutefono amate che fá- 
riano odiate, ma egliè la mala uentura che gouerna quei Principi che fo- 
no poco giusti , quando wogliono (auifati del male ) piu tofto fodisfàr al 
defiderio d'uno , ch'al uoler & inclination di tutti , Abfalon figliuolo del 
Re Dauid configliato da Achitofele Re ,& Cufai Arachite a mouer Par 
mi contra Dauid fuo padre per cacciarlo del Regno , contra il parere di 
tutti , prefe mal configlio attendere alla loro oppenione , perche fotto pre 
Abfalon p tefo di grandezza infidianano la uita fua , & ne feguì , che alfine Abja- 
cõfiglioal lon restò con lo efercito ruinato , Œ priuo della nita , pur con tutto CiO 
truifiribel Djo guardi ciafcuno dallo iniquo & mal buomo , perche perfuade femprt, 
ca st ne l'amico contra l'honefto. La Roccadi che 10 parlo , effendo di gran for“ 
padre. fezzamnon faria fiato poRibile per forza , faluo che con gran fpefeset mote 
ted'huomini poterla\prender e giamai, d'onde il Signor difperato di que” 
fia ribellione ,& tradimento d'Antoni no , gli haneua publicato molte 
taglie adoffo per farlo ammazzare , & per hora altro non fapea che far” 
gli , faluo che dolerfi di fe Stelfo , ma nelle cofe auuerfe il dolor non è dal 
cuna utilità , & per ricuperar la rocca fua , impofea Pandolfo De no 
che tutto quello ingegno , & tutta quella fraude che egli poteffe adopera 
re,ladoperaffe per uendicarfi di costui , aRıcurandofi che Antomnon 
l'hauria poffuto lungo tempo tenere , perche al mifurare col braccio Je j 
fo ,fi troua falfa la mifura,pur con con tutto cio Antonino era d'ui bet 


ingegno 


imam EDEA a dali 

ingerno e huomo col fuo ragionare da farfi credére ogni gran bugia per 
merità ; il che non conofcendo Pandolfo gli mandò piu uolte Ambaftiato+ 
ri per difporlo a restituir la R occa al Signore con quelle efficaci ragioni; 
che fi conwengono ad effer propofte a un’huomo ribellatoin fimil cafò , ma 
‘egli con parole s'efcufaua di modo ; che'chi non fuffe ftato piu che accor- 
to dr instrutto del fatto , l'hauria tenuto per molto giuftificato in quella 
Suafellonia ; anzi cutti quelli che gli mandò Pandolfo ritornarono hor 
con'parole , hor con danari , € hor con altri maneggi piu prefto corrotti 
che fubornati contra di lui, non meno che foffero Stati corrotti gli Am- 
bafciatori di Iugurtha da Q sinto Metello nella guerra chefecero infra di Metelloc8 

oro s perche Metello con larte che feppe ufare, gli corruppe di maniera arte corro 
che gliinduffeabtradimento contra Iugurtha , donde che Pandolfo pen- pe pi reg 
S0 in altro. era la ‘Rocca fu uno piano un poco piu eminente diuno 3; Tugur- 
altro piano contiguo 3 nel qual era: un picciol borgo di cafe lontano dalla tha, 
Rotca un'buontiro d'arco è & di fia natura il luogo hanena generalmen 
te lepiu belle donne , che fi poteffero in tutto il mondo uedere , delle gua- 
“H Antonino come fuo Signore sera talmente impatronito , che i lor ma- 
riti anchora che di ciò dubitaffero diffendendofi ‘da quella fentenza che fi 
dice > done è fattaforza non è nergogna , dicendo che Thamar aftutamen 


> Fe Sforzata da vAmmone filo fratello: non furiputata men casta di Tamar nio 


i iget . | i ata da Am- 
Prima son ofauano alcuna cofa. pero raguonarne „fingendo non ne faper mone fuo 


tofa alta . Però Antonino per non s'inimicare i fudditi cercana frarello né 
“darfi piacere con quelle donne, & ferutre a’ fuoi defideri ; con talfegret- fu tenuta 
©Zza;che niuno o: pochi auneder fe ne porenano,et fegli moftrauano affai en cafta. 
Piu faporoft., & dolci quefti fuoi piaceri , quando che piu di nafcofto fi go- 
ano. o beato shaueffe faputo la continenza di Scipione in Spagna ; & 
di Aleandro nelle donne di Dario s perche fi faria forfe gouernato di ma- 
‘ra che non faria incorfo nel Stato ch'egli uenne ; adunque. uolendo Pan 
Jo informarfi:come poteffe coglier l'amico all’amorofa trappola , in- 
“'MZiorno:che Antonino tenea gran Strettezza di una delle piu belle Continéza 
C nobile nedoe nel borgo, & che molte nolte di lei fi godena , ma co- di Scipio 
medalla Rocca ueniffe a le: non fi potena per alcun modo. fapere , &y “di nera 
7% prendendo occafione poter contentar il fuo Signore , fece tanto che fi Magno. 
Tipe certe domnenicine alla cafa di quella fanorita d'A ntonino , per me 
ba, “n pouero contadino del luogo, che di molte cofelo anifaua, x heb- 
rtezza' del modo con vbe Antonino dalla Rocca ufcendo alla uedoua 
kas aA; come la fteffa donna per fua bocca fecepalefe ama di quel- 
“«metacidentemente ragionando de’ donnefchi piaceri, ma quanto fof- 
ti Dell'Imprefe Militari M iy 
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fegroffa pazzia d Antonino ; lafciarfi uftir di bocca il modo, conchene: 
nendo alla donna fegretamente fi ritornaua ficuro , ue lo potete imaginat 
uoiStefti , perchei fegreti di momento mai non fi debbono fcoprire adon? 
ne per la leggierezza della lingua fua , e perciò Lutto Catilina , guanda. 
Catilina COnginrando con gli altri contra il.Confole di Roma s &l'ifteffa patrias 
{coprendo fcoprendo egli ogm cofa a Fulnia donna poco pudica , tuttociò fu noti z 
giri cato 4 Cicerone à il quale alfine ruinò i congiurati sera la Rocca fabrica 
È rouina. (er O cinta d'altimuri terra pianati in triangolo yeo: -faoi baftioni ris 
fpetto al fito d'honeSta grandezza , che l'uno all'altro ew l'altro) all'ale 
tro con bell arte feruina ; & in detti baftioni , fi i quali erano fabricate 
certe cannoniere le quali diffenfanano la cortina della Rocca abaffo, È 
rifpondeuano ne i bastioni incerte camerelle di-diecebrazza l’unain qua 
dro snelle quali Sentraua fracerte fcale ferrate con ufci di ferro, & 
quefti fe ne folea fernireil Caftellano in tempo di pace: per le prigioni del 
glidelinquenti, & anche per luoghi per gouernar palle & munitioni d'af 
tiglieria, manon hanenano fpiraculo alcuno , faluo.che quello che era uet 
fola fofa ,& la cortina , oltra uno fpiraculo ordinario che ui era a guifa 
di largo camino in.alto per l’ufcita del fiume nell'occorrentie , & erano l 
canonniere dalla parte di dentro molto larghe & dall'altra di fuori riz 
| Stringendofi moftrauano un efito quadrangolare, mapin alto che lars 
goperò di larghezza ch'un’huomo ne poteua a fuo bell'agio ufcire eren 
trare , ma perche le canonnier eerano baffe afai , appreffo alla foffa che 
acqua non hanea , fi tenenano ordinariamente con ferraglie di legno , ben 
 fodratediferro, fempre con chiaue ferrate , & di quini Antonino che @- 
perfona non fi fidana doppò c'havena licentiato ciafcuno di cafa fua alla 
dar a dormire sfolo nè.ufcina di notte fecondo il folitode gli inamoratt 
perche fempre l'occhio dell'adultero offernalle tenebre’, «i con l'armata 
viali vafi ponea a giacere lafciando ‘appoggiato. fenza guardia ne fofpettò as 
lacerti 2- : e r ‘ i i 
moreti di përtoil detto hoftello ; & di qui ft porena ben comprendere comeera, quh 
quanto di Sto mefchino infenfato , & tome v'piaceri corrompono ogni fortezza dia 
pofianoa mimo, fummouano l'ingegno C lewano il configlio , però non è maram?. 
chi ha.ca- olja che per ipi fa fi foffe inebriato Antonino ; perche i jacert 
rico di guacne per tpraceri ; c0 nt > per. pia. 
guerra. fono efca de hity cheal mal inducono l'huomo . Quel pouero.contaf 
no che olicitamente auifata Pandolfo del'entto , lo conduffé fegretamen® | 
te in certe cafettede' fuoi parent®ya chi da Antonino fa gia una figlioli Da 
depritata ; & uenutàl'hora che A ntonino folena ufcire dalla cannot” 
ra il contadino che fu l'aguato Staua , affermando effer lecito a ciale cun: 


pafar i termini del'huomo da bene , per bamere un nimico potente 5 
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faemani O afficurato , perche cofi anche fece Gaio Vo IuJenio ; quán 
do mandato a Comi vAtrebatenimico di Cefare a parlamento ordino che 
Subito Comio fole ammazzato per lenarfi questo nimico dalli occhi, aui- 
sò Pandolfo effer il tempa d'ifpeditft, perche Antonino in Soliti folazzi, 
con la fua inamorata era entrato + V oleano alcuni; che safpettaffe che 


Antonino folle ufcito, & che nel ritorno gli folle tagliata la Strada con < 


a morte, ma nonfurono afcoltati . Condotti adunque Pandolfo al luo- 
20 con uinticingue' foldati armati di fpadoni archibuggi , & Alabarde 
che fecò condotto haiea , introdulfe per la medefima uia che Antonino 
ufel., 1 fuoi foldati nella rocca .. Hor qui gli era bifogno aunertire , che 
fel fi faffe fcoperta: la cofa , di hauer a combattere con quei di den- 
tro, quei di fuori ; ma raccordandofi'che i foldati d'Aleffandro con: 
tra Archelao , temendo un giorno la moltitudine de fuoi nimici,che mo 
rauano di'torgliin mezzo » ordinò Aleffandro le fchiere , di maniera ; 
che da ogni parte baneanò forza ; a fin che poteffero combattere in und 
Sola'bartaglià pronidde Pandolfo a quefto , perche parte de fuoi lafciò 
all'hoftello , il qual reftò aperto a pofta , cafo che foffe uenuto Antonino 
olo ,.duei:con foldati €r col refto entrò: contrale guardie , che Stauano 
alle porte,le quali dormendo furono fubito am azzate, €r fenza Strepito 
fu ridotta la rotca im fua balia:col refto . Ma Antonino che di ciò non fa 
pena cofa alcuna , non ftimandò come diffe Socrate alcuna fermtù effere 
He miferabile.di quella che conl'animo,, & col corpo fi ja al difordinatg 
efiderio , anzi intutto alieno da quéfti penfieri , €r credendofi tornar 
per fi ua ficurezza nella Rocca , fecondo il folito fuo , fú nel ritorno auan 
tiil giorno da quelli di Pandolfo che l'afpettauano prefo , & fi come di 
Sua natura mirabili fono i flußidei fiumi, & le eleuationi del mare ap- 
prello gli buomini , cofi conobbe Antonino effer fiati mirabiliRimi i mi~- 


nisteri del Signor indui, perche quanto piu lontano fi credette effer da tpe 
ricoli tanto 


piu inuolto úi fi troud, & por tardi pentito d’effer in cofi ma- 
| mfeho pericolo incorfo ,fu in poter del Signore mandato, €r poco li man- 


co che non gli auueniffe allbora quello ch'auuenne al Duca Aleffandro 


de Medici; ch'anchor lyi ridottofi di notte col defiderio d'una donna in 
Cara d'un [no familiare; ma fecreto nimico , gli lafciò la mta , & quel- 
já che poi auneniffe d Antonino penfalo tu, affai peggio di quello. che 
> ONO tuttii Romani, con donne , ey fanciulli ammazzati con crudeltà 
Per il che s lla poi Confole Romano per uendetta di questo fatto crudele 
Suerra contra tutti quei popoli a i quali fecedi grandi pani danni &, 
SER ii 


Volufenio 
fa ammaz- 
zarComio 
Atrebate 

nimico di 


Cefare. > 


uuennenelle città Afiatiche ; quando di comandamento di Mitridate Mi tridate 


u crudel 
cotra Rg- 
mani. 
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voine , però fi può"credere-che il. morire gli foffe il-fin delle penes & f 
fuol dire che doppiò mal s'ajpetta fempre del mal oprare. phon 0 


ERR OR Bg niet 


:F, ee da ed 


Error diquelto fu che fiauendo Antonino malamente acqui 
ftatà la Rocca che fotto fede :im.nome del'Signore doueua ‘tenete 
piu prefto danno,che guadagno s’acquiftò } &a mal grado fuo com 
perdita della uita al fuo Signore, al fine reftitui, & mai di poifi por 
te fanare il mal nome della infedeltà {ua , perche doue l'infamia, 
& il dishonore fono facili da dire, molto piu difficili fono dafodi> 
sfare.. Ma maggiorerror fu il fuo che tutto quello , checon tanti 


. tramagli pericoli \& fpefe facea nel.giorno'a i foldati.guardare , lafciaua per un uano ap? 


‘ petito della notte, per una feminella. ciafcuno in libertà , facendofi foggetto aciafcu= 
‘© no, & tenendo poco conto della fúa libertà per un dishonefto defiderio , & non fu m8 


Derto di 
Chilone 
Filofofo. 


rauiglia , perche lentamente fiprocurano le cofe , che facilmente s’acquiftano;, però:c0. 
fia ciafcuno interuene che malamente l'altrui ritiene, & difle Chilone Lacedemionio: 
Lucrum fcelere partum damnum eft.<7 non lucrum . Cioe. Il guadagno fatto con fceleratez 
za, è piu tofto perdita, che guadagno. 


IL PINE DELLA TERZA IMPRESA.) 
IMPRESA QVARTA: 
YNO ESERCITÒ DISORDINATO, È TN GRAN 

pericolo , & fi puo chiamar piu tosto turba sche efertito. 
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eee N QYESTA quarta Imprefa c'infegna PAutore , fra l'altre i termini inche 
1 un efercito è piu fubietto ai pericoli, 7 alle difenfioni quando camina 
E un efercitoin termini difordivati non e efercito maturba , <> che un'ignot@t” 


A 4 E delle cofe della guerra non fi-sà metter in atto di difenderfi ne d’offendere mlt 
ES ASI nimico,et ch'è bene cuardarfi dal combattere con difperati,et con gente che I 


cefe dall'ira con P'effempio di.Cefare contra l'efercito d'Afranio <> Petrevi , <> come la difperi 


Li da accreftimento alle forZe <> ardir a i foldati., con l'efferapio de i foldati Pottanio pep i anet” 


— made mincer il nimico fenZa combattere., <y coma fia molto utile temporeggiar mr eferci 


tifce che gli di vrandiffima importanZa il gowernare , & guardar un'efercito , con un fr nai n 

ito 70 r 

il quale è per mancar di mettowaglia ,. con Peffempio di Bruto, & Caffio, & c’infegna wr qa 

she il Capitano nonmai dene éffer tanto anitiofo , che wadi alla difperata a combatter 0% x 
i nimst 


= 
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nimico., è» che in èffetto il fine della guerra è Sempre dubbiofo , €r dice fimilmente che la difcone 
dia paxtorifce difordine , per il qual gii eferciti rowinano , ey con un Stratazema di mutar gli als 
<SS menti che il nimico non fe naneg ga , con l’effempio di Dario contra $ Seythè , & che gli 
“Srominiofo cedere athi per fuo fufidio prende la fuga; čr comefi debba attendere di fofteneré 
pr ‘mi imperi: d'un gagliardo efercito , con l’effempio di Fabio Maffimo contra Galli gy Samniti, ce 
e anta quanto givuano i rifrefcamenti de foldati , <> che la wsttoria incominciata fi dene feguire 
chi nole effer degno di gloria , cx come nen cofa da nincitore Peffer Stanco , €x che gli huomins 
pofti In credenza ; cin profperità fentono meno de gli altréi difagi , conl’effempio t Annibale, 
tontra Scipione al Ticino y°c& contra Paolo Emilio ; & Varone: a Canne , € n ftratagema ds 
partirfi per pronedimento d'imprefe fehza anedimento de nimici . Cimoftra anchora che non fem- 
pre fi debba credere che Defercito nimico furga , & fi parta fe benfi nede d'improusfo flog giare 
© che il fare Sempre provifto leva ozn (ubitano emento , con T effempio di xencetta Acheo , €P 
ome non è alcun huomo pis mifero di colui che fta con perpetuo timore , cy chenon opera il fito 
forte fe non è da buoni huom ini guardato , <> che perragion di guerra non mai fi dene condur il 
Pirano in terrine che pofja effer aftretto dal mmico alla battaglia per neceffità , con un detto 
Aleandro fopra la forteZZa del mondo , & con altre cofe curiofe cy morali , ¢ con (entenze 
© l altre cofe militari degne d'effer uedute , 
| LO i 


‘FrL’arte militare fra gli altri innumerabili 
‘modi di tranagliar ilcampo auuerfario nel niag- 
gio ; tre ui fi trouano maggiori , per lì quali fe cia 
| /cuno condottiero d'efercito accortamente non fi 
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mette ainimici, & anche nafcono difordinatamente di fchiere , confu- 
‘ont grandi, ralle udlté queftioni fra foldati del medefimo efercito, nen 
i fomma per dirui in quefti termini lo efercsto nonè efercito , ma pig 
Drefto turba se'l general non ci attende , & fenzache io mi affatichi a 
Ra Sn ¿on effempà nell'altruimenti, &gli é notorio a tutti gli in- 
; > per tanto bifogna aunertire fapere, & cffer efperto , perche uno 
lil di tal difciplina non la puo metter in atto ; & quando non fi sà 
buie lef Uolte interuiene che nel paffar dun fiume trouandofi una par- 
ti i Eretto paffata s & l'altranò ; fi troua quella di lao quella di 
» alcuna nuolta fopraggiunta da’ nimici, €r wiene fe non rotta & am- 
mia > almen danneggiata affi, & conofcendo Pandolfo Delfino, 
De quefta era buona je general regola di'guerra , trouandofi in cam- 
Pagna non lontano piu d'un miglio dal campo de nimici s ‘egli fempre che 
giana gli era coni ‘efercito appreffo , dr gli feguina di continuo, & 


Mibi di un miglio o due Je gli ritronaua difcofto ; & ogni giorno nel 


Ct alloggiamenti de mmici , & nel lenarli fi facenano fcaramuccie 


Modi da 


caufa del pericolo procede che in questo tempo l'efererto alle uolte fi fom- 
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groRiRime , & dannofe afai all'altro campo , <& poco gli mancò chenm 
giorno Pandolfo inuitato da’ nimici che con gran sdegno patinano quejtë 
opprefioni , nonfegniffe affatto la giornata , ma egli che gli uedea diffe 


Antonio 1 
minaccian Y4t1 3 O conofcendo che la difperatione dà accrefcimento alle forze & ar 


doi folda- dire a î foldati , come fi recita de i foldati d’Ottanio condotto da' Panfa 3 
ud'Ottuui iy Carfuleio fuoi Capitani , quando ful Modonefe venuti alle Strette 4 


a li fi š dA Î93 >. fA ° : : z i 
ce Pmr Certi pafti difficili contrai foldati d'Antonio , il quale hanendo minats 


piu feroci, ciato potendo hauer nelle mani alcuni di quelli d'Ottaniano farne dimo? 
ftratione come di fuggitini , € traditori , eglino ciò temendo disenner0 
tanto piuferoci nel combattere , & non per altro faluo che fi tronaron@ 
difperati dell'indegnatione , & furor d Antonio, & fapendo Pandolfo di 
quanta importanza fia il gouernar & guidare uno efercito fi ritenne} &' 
uolfe con commodo fuo , & fenza mortalita ftar full'auantaggio, gr affi 
tar il tempo , che la difperatione, €r l'ira de inimici foffe ceffata, come 
fece Cefare contra l'efercito d'Afranio 3 & Petreio quando ferrati yi 
morti di fete , difperati ,uolèano nenir alla battaglia „il chenon gli fi 
concefjo da Cefare „perche conofceua di quanto pericolo foffe il combat- 
ter con difperati , pure inimici ftando nelle terre del Signore dedica 
connion poco difagio di uettouaglie , dr d'acque , difegnauano prima c 
folfero aftretti dalla fame uenir al fatto d'arme , ma Pandolfo conofcent 
Bruto , & Ce glie meglio lafapienza che l'arme della guerra , & che quando Te 
Casfio cer fercito mmico è per mancar di uettonaglia , per la qualfi puo perdere» 
cauano di a un tratto , quanto fia bene-temporeggiarlo , nonftuoleua rifbluere al- 
uincer Ot /g.giornata altrimenti, perche fperaua che ouero fi doueffe rendere onera 
taulano se : ° r 
sa cGbatre ordinatamente partirfi ; prendendo la norma di Bruto, «x Caftio» 
re. quando hauendo all'oppofito ne campi Philippici Mare Antonio & Ot- 
tauiano uendicatori della morte di Cefare , ad altro non attendendo chet 
sietar ilpaffo alle uettouaglie ; conofcendo.che Marc Antonio €r Otta 
uiano non poteuano durare, perche in Egitto di done fperauano era. 647 
reftia & fame , da Barberia & Spagna non poteuano hauere una fomA 
di grano per rifpetto di Sefto Pompeo. gouernator della Sicilia , ne manco 
d'Italia per rifbetto di Marco & Domitio , che'l mare impediuano ; o 
Solamente per Macedonia & Theffalia baueuano il uitto , & Però Bruto 
etCaftio cercauano di temporeggiargli per condurgli a mal partito; ant 
ga che per ilcontrario ciò conofcendo Marco Antonio & Ottawiano fol 
lecitaffero uenir alle mani contra Bruto, & Caftio ; incittandogli con 08- 
brobriofe parole. Pertanto Pandolfo eleffe anchora lui di tempore” 
giargliun poco ; perche fi fuol dire chi unol caminar troppa prefto ohi ene. 
Ct 
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de piedi, erdi afpettare chelo accompagnaffe la fortuna a un difor= 
dine di loro , perche ne feguiffe a lui la uittoria ; ma’ non fanguinolenta g 
© certo Pandolfo non fu mai tanto animofo che uole(fe alla diperata an. 
dar a combattere il campo nimico , effendo ilfine della guerra fempre du 

iofo.i foldati giouani de mmici inftanano gagliardamente a’ fuoi Capita- 
ni per combattere & non dar pin tempo , ma i uecchi gli oftauano con le 
confiderationi, €r argomenti coni quali facenano dubio in ogni cofa con- 
tra di loro,doue che tanta. confufione nacque fra loro,che alcuna cofa non 
fi rifoluea però giudicauano ilor Capitani che i giouani nafcono con trop 
po ardire,e che i uecchi uinono emoiono con troppo timore, perche non è 
tanto cattiuo l’ardire, & ignoranza de giouani alcuna nuolta , quanto 
è l'oftinatione de necchi, altro non fi facendo tanto afpettò Pandolfo che 
Setondo gli fu data‘noua che nel campo de nimici erano difcordie fra le 
nationi $ >.che ancho effendogli il nimico appreffo , ciafcuno ricufana ef 
fer retroguarda al feguente mattino ; nel quale il campo loro uolea mu- 
tar gli alloggiamenti , gli parue occafione fufficiente a poter ottener Vin- 
tento fuo , €r amezza notte Pandolfo fece porre il campo in arme, 
afpettando fileuaffe quell'altro. I nimici che di ciò dubitanano fi lenaro 
no mafecero come fece Dario contra li Scithi , perche uolendo mostrar 
non partirfi ; lafciarono ; i fuochi accefi , i Cani che latranano ; i beftia- 
mi che muggianano, & alcuni di quelli caualli ch’inuaghiti del compa 
Sno sfogliono nutrire per ingannar Pandolfo, ma egli che fapea inque- 
Staprofeftione quanto puo fapere buomo di guerra ; gli \tenena le pie fin 
“ttetanole gr uenutagli la fermezza della fua partenza , fece Pandolfo 
“lungo paffo marciar la nanguardia accompagnata dalla fua Caualleria y 
ni di poi Jeguir il resto, poi hauendo fatto fcelta di cinquecento elet- 
dik &benarmati., €. d'un certo numero di cavalli che a fua rifcoffa gli 
}i Da ranà „fece con quelli piccigar la coda della retroguardia del 
agli ici , la qual perle narrate difcordie,«& affett:oni del difagio 
ilor »Yuroubfti alquantodifordinata , & attaccata lafcaramuccia, co 
‘0 marciando cy questo altri feguendogli , attendendo ciafcuno de ca 
e te nimici al fuo particolare , molto piu fi difordinauano ; e[fendofi per 
sii a nttmiditi, pur foritiranino\cofi bellamente combattendo, per far 
Aidis Mares ò Inuna imbofcata della Canalleria loronon molto lontana 
nd, p Pprefoun'aperta campagnuola , che pocò diftantefi tronas 
fido Me ala che credea effere ignominiofo cedere chi per fuo fuf- 
Pit na la fuga‘, non uokeua tanto afpettare , fe pur comodo luogo 
 naattere ni fi proporiena , ché non entraffe , & con tutto quefto non 
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fitentand (coprirfi molto , perche non è mai cofi grande un'huomo,chedi 
lui un maggiore nonfi ritroui , €r però riffrefcati quei primi d'altri tane 
ti foldati a piedi & da cauallo molto piu groffa fece la baruffa , di manie- 
rache fu bifogno che la retroguardia de nimici fi fermaffe,et crefciuta più 
ananti la guardia di Pandolfo colfe di nimici in comodo luogo., per doue 
la caualeria fua potena affai bene difcoStarfi , doue che come diffe Caftio 
a i Rodiani non bifognando parole done fi ricercano i fatti , lafpinfe auat 
ti € entrò nella predetta retroguardia nimica ,mai Capitani che fa- 
peano che i foldati di Pandolfo erano ne iprimiimpeti molto gagliardia 
configliarono come fece Fabio Maftimo i fuoi foldati contra 1 Galli, ®4 
Samniti che fi sforzaffero foStenere questi primi fuoi congreßi , & che 
nonmancaffero tenergli in dietro piu che poteffero „afin che gli di Pan- 
dolfo diminuiti d'animo non fperaffero hauer la uittoria nelle fue mani;& 
che egli accettati dalla fua Canalleria poteffero-bauer modo di far rite= 
nere Pandolfo co ifuoi, & alfine attaccata la battaglia , & non potent 
do i nimici refiStere al impeto de i caualli di Pandolfo sbarattati €r rot? 
tı u’ lafcarono quafi tutte le infegne ,& i Capitani prigioni , & quelli 
che camparono fi riduffero per diuerfe uie al'refto dell’efercito fuo , aitte 
tati affai dalla Caualleria loro che allbora ; ma tardi fi disboccò & Pane 
dolfo defiderofo di feguir la uittoria contra‘tutta il refto del wampo.,& 
condotto dalla cupidità d’acquiftar bonore in quest'imprefa ; fiudiaia da 
fedi far opere tali che lo faceffero degno d'eternagloria ; & forfe face 
cofa men degna del Chriftiano , perche inogni modo col progreffo dektem- 
po , la memoria di ciafcuno , fi fa uguale con tutti ; & altronon fi auat? 
za fe non quanto di bene per gratia del Signore sè oprato fenza gloria. 
mondo , x con: queft'animo , fpinfe Pandolfo le fue genti ,lequali ma 
uolentieri , piu oltra caminauano , ma egli 'efortandogli a feguire lauto 
toria , conchiufe al fine con molte ragioni che non era cofa da wincitores 
Lefer flanco , ponendogli in fperanza di cofe affai; perche gli buomini 
posti in credenza , & in profperità ; fentono manco delli altri i difagt» 
come fece Annibale con fuoi foldati tosto che fu giunto in Italia , quae 
do che hauena a combattere contra Scipione al Ticino , & contra Pao 
Emilio , & Varone a Canne , doue chele efortattoni che fece gli restit 
con gagliardo animo ma gli nimici fi ritirarono in un luogo forte dr fit9» 
cr abondenole „nel qual non fi poteua „fenon con gran difauantag gio 
le genti di Pandolfo far lagiornata ; per il che ricercandofi un luogo. #4 
gliore che d'acque chiare nonfoffe auaro all’efercito fuo fi riduffe al fi>. 
-ne inun luogo non piu she tre miglia lontano dall'efercito nimico; mese 
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#ò appreffo una uilla che di poco tempo fopra un monticello per difefa del’ 


aguerra,sera da terrazzani con trincere €r bafttoni ridotta , et guar- 
data in fortezza ,& mostrandofi gli habitanti effer neutrali fra Pan- 
olfo , x ı nimici come gli menina qualche imprefa franca contra ni- 
mici foldati limenanano Stranamente le mani adoffo , foffero di qual 


fattione fi uoleffero , & Pandolfo perciò hauendo fofpetto di qualche. 


tontadinefca intelligenza con gli nimici,gli mandò a pregar di uettoua- 
glia per fuoi dinari ,& che fi contentaffero d’accettar lui con cento fol= 
dati folamente nella uilla per ficurezza di certe robbe , & di canalli che 
tenena in buon numero da rifpetto , ma non gli fu ordine hauer da loro , 
Saluo che parole ; cy bauendo difegno col dare parole di ridurre quelle 
Senti alla eStremità per sualigiargli , diceuanoin fra di loro che non gli 
era maggior rimedio che con La fame farfi Pandolfo prigione con tutti i 
fuoi, della maniera a punto chë fanno i medici in aiutar gli infermi con la 
dieta per ridurglì in fanità « Quefta era (fecondo fi legge) Sentenza di 
Celare che egli era miglior configlio uincere il nimico confame , che con 
erro , ma non creder mai che quefti contadini haueffero faputo tanto in- 
nanzi , a benche anchora loro con natural mftinto fi fapeffero ualer di 
quefta occafione , pur tuttauia eglino temendo che Pandolfo doueffe af- 
Jalir la illa , flanano i contadini in continua guardia , & perche poteffe- 
ro al contrafto di Pandolfo meglio refiftere , riduffero la notte Seguente 
tutte le donne „gr fi glioli & tutti quelli che conobbero inutili, & vili 
combattere , con le miglior robbe che hauenano , fra alcune monta- 
Shuole in una ualletta affai a foreftieri fegreta , & non lontana un miglio 
al forte nella quale folenano quei contadini per paffaggio a un improuifo 
conferuar molte cofe loro non credendo che per paffaggio fe gli doueffe 
antar , per non sbandarfi , & porfi in dubbio de gli nimici fuoi , & fi fe- 
ia volentieri dalle donne , & figliuoli i accioche dai lamenti sr 
5 t loro , non foffero (come molte uolte interuiene) aftretti renderft 
per non Combattere , & lafciar i figliuoli fenza padri , €r le moglie fen- 
"desio ° , pure rinelata quefta noua a Pandolfo per uno de contadim , 
t Tolda: fu prefo , ordinò la mattina feguente di farfi pregione tut 
Pa ara eo partirfi riduffe il campo inle debite , & or. 
cotere e poi rimife , che la uanguardia ; come foffe lontanà die 


Ce miol; - . 
miglia, fi uoltaffe per certe ftrade , di doue fi potena uenire alla mede- 
ma ualletta per la 


? Contadini credend 


SE oft che la partenza foffe da donero,non poterono afas 
Patir tanto che non effendo cofi prefto lenati,non gli foffero alle fpak 


qual po: alla uilla fi potena fegretamente far ritorno 
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le , non conofcendo che eglé molto meglio tener poco giuftamente , che 
acquiftar molto con ingiuftitia, & iniquità , & fecero contra de folda= 
ti digranmali , mafingendo Pandolfo non gli apprezzare, fe gli tirò più 
adietro che puote , eglino lo feguiuano fenza altro penfiero con quanta 
forza poteuano , & non fapenano che diffe Scipione Affricano , che non 
Solamente fi doueua dar al nimico la firada , ma ancor fargli le fpianate s 
C ponti , donde che uolendo Pandolfo fargli tagliar la Strada , accioche 
finza briga non potefferofar ritorno a cafa , sauidero i contadini dell'in- 
ganno , & ritirati , fi ferrarono nella fua fortificata uilla. Però no 
fempre fi dene credere che l’efercito nimico fugga,o fi parta , (e benfi ue- 
de d’impronifo disloggiare , ne perciò mancar mai fi deue defer fempre 
prouiîto , & vigilante per ogni fubitano euento , perche può interue- 
nir a ciafcuno quel che interuenne a Xenetta Acheo Capitano , mandato 
da Hermea Goucrnator d Antioco , quando paffato il fiume Tigre per 


poa feftel combattere contral'efercito dò Molone gouernatore della Media , ér ru 


fo € uinto 


da Molone 


bello d Antioco predetto ; uedendo Xenetta che Molone fi partina da gli 
alloggiamenti ; fi credette ch'egli fene fugife ; €r efortati gli fuoi folda- 
ti a ripofarfi , gli comandò ch'attendeffero al refauro, perche foffero pre 
ftia feguire il nimico , ma i fuorfoldati accreftiuti nell'animo per la par- 
tenza di Molone , ripieni d'ogni forte di prefaglie , ftrinoltarono alla cré 
pula , c imbriachezza non dubitando punto di Molone , ma hauendo 
Molone nen molto lontano ritrovato luogo commodo , riftorò i fuoi folda» 
ti, & fubitormolto il fuo uiaggio contra Xenetta & fuoi foldati , i qua» 
li fepolti nel fonno , fatti negligenti per la crapula ; furono rotti, &y par 
re ne gli alloggiamenti morti sc& il reSto fu coftretto nuotar oltra'lfiw- 
me s& alfine morire. La uanguardia adunque de foldati di Pandolfo 
fece l’uficio fuo ,& d'improuifo effalendo la ualletta, la prefe, occupando 
i pafti, perche alcuno fuggir non poteffe , €r effendo folamente di donne è 
Cr d'altre genti imbelle ripiena , quella infieme con le robbe , moglie,®" 
figliuoli di quei maluagi contadini ritennero ,& allbora tutto il came 
poriuoltato fi accampò alla ‘unilla , & ricercati i contadini arrenderft 4 
patti, trouò oltra modo ferrate l orecchie , Pandolfo non gli uolfe far al- 
tro per quel giorno , ma conceduto a quei buoni foldati , che nella nallet” 
ta Stauano a piacere le moglie de contadini per quella notte , tanto fi die 
mefticarono quelle donne con loro ; che liete ftando fulle frefche herbe 4 
prender î baci amorofi da quei bifognofi giouani , piu orecchie non D4- 
ueuano di fentire di ritornare con i loro rozi mariti , facendo fupplicar 
a Pandolfo che i contadini lor mariti , che malamente Senni > fifa- 
| celjero 
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celfero tagliar a pezzi s@inlor uece foffe dato uno di quelli » che la 
notte paffata cofi amorofamente s'haueuano in braccio goduto , Pandolfo 
certificato allbora che l'huomo , che non uiue da huomo „non ha piu fie- 
ro, Č pericolofo nimico della moglie , ionuolfe altrimenti a fi nefanda 
canla confentire , & conobbe a quefto , che la natura delle donne fi puo af 
Sfomigliare ad uno infermo ridotto a termine di fanita , perche ambidue 
mai fi fattiano , ma penfando & ripenfando fopra quefto cafo , frana Star 
pido ; & pien di marauiglia della poca fede & amor delle moglie che cô- 
me fuoco di paglia in cofi poco tempo fi foffe smorzato; & non piu fi ma- 
ranigliò di Sophonisbafigliola d'Asdrubale, la qual prima data per mor 
Slie a Maftinifa Re de' Meffagli & effendo fiato data por uinendo Maf- 
finiffa per moglie a Syphace Re della Libia , il qual la tenne per bon tem 
Po s rotto &y (cacciato che fu Syphace , non fi nergognò Sophonisba far 
intendere a MaRiniffa; ch'era neceffario uolendo poffeder quel regno, 
Prenderla permoglie , €r cofi ottenne. Ma di nouo hauendo Pandolfo 
ricercato 1 contadini che doueffero arrenderfi , perche altrimenti le mo- 
glie , figliuoli , & robbe prefe nella ualletta , ft fariano date in preda de' 
oldati , anchora che fin'allbora fi bauc[fero le dette moglie intatte fatto 
auare , che doueuano ftimare effer molto piu amaro a loro il uederfi 
torre ifiglinoli , & donne & loro al fine uccifi , come ai ninti in guerra 
piu delle uolte interuiene ; chea foldati arrenderfi a buona guerra yi 
contadini fentendo le lor robbe tolte , & ifigliuoli , le moglie prigioni fta 
Mano in gran timore , & tanto dolor prendeuano di questo cafo , quanto 
Ce shaneffero perduto ogni gran ftato,et dicewano non effer alcun buomo 
Plumifero di quello il qual fa con perpetuo timore,perche altro che crue 
Cato non fi fente, cy Stando indubio in qual minor male l'huomo eleg gere 
fi cobasnon però poffendofi o l'uno ol'altromale fuggire, eleffero per con 
figlio di tutti di faluar le moglie  & figliuoli , & accioche confernaffe= 
sa le donne con le robbe mfieme diedero la uilla ben fornita d'ogni como- 
dità in Poter di Pandolfo. Fra tanto quelle donne , che a uoler ritenere 
dal lor appetito contra fua uoglia faria Stato , come uoler ritenere il uen- 
to , diedero ordine coni fuoi novelli amanti d'ammazzare i lor mariti, 
© la notte che feguì fenza porgli indugio cofi efequirono , & effendo- 
ne accufata a Pandolfo una copra di quefti , alla qual egli hauena ordina- 
to il fuoco ad efempio di tutti , ma non guari Stette ch'egli conobbe que 
a effe er Stata uninerfal infirmirà ,& maranigliatofi di cofi uninerfale 
oppenione di quelle donniccinole,cónobbe che non per natura fua laqual gli 


*aBicurata effer buona,ma che fi per i mali diporti de’ loro mariti era» 
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‘no incorfe inquefto uniuerfal parere , & perciò fi fuol dire che molte uol 
velebuone uinande fi guaftano.ne i cattini nafi , & cofi a tutti per quefta 
-holta diede perdono , ma uolfe Pandolfo per castigo de’ foldati malfatto- 
“ri , che ueniffero nella publica piazza tutte le donne che de iprimi mari- 
ti nonreftarono contente con i loro amanti a mano a mano , & cofi tutte 
conuertite fece fare un folenne, & fontuofo matrimonio, fu un palco gran 
de a quefto bifogno fabricato , facendogli poi per il clero della uilla tutti 
benedire , queft'ordine non fu per coftoro molto honorenole effendo cone 
dotti in publico , ma perche la cofa fu di cofi gran compagnia, fu riputa” 
-ta piu tofto per folennita , che per biafimo , & por quei mariti licentiati 
‘andarono a cafa con le loro moglie , & Pandolfo gli affoldò di nouo per 
guardia della uilla „in la qual banendo fatto un Capitano che fi tenne 4 
diuotione di Pandolfo molto utile, & comodo, fe ne cacciò m questa 


dro Ma. guerra , perche con la guardia di quefto luogo , gli aunerfarij fuggendo 


gno. 


delli alloggiamenti, li diedero ficurezza a potergli animofamente feguirte 


ERRORE. 


ERROR di quefti auuerfarij di Pandolfo , fu c'hauendo il ni- 
Aes mico alle fpalle , intento alla difcordia, la qual al contrario dell’u* 
$} nione (dalla quale fegue ogni augumento) roina ogni imperio & 
{ compagnia; fcordandofi del pericolo , nel qual incorrer poteuano» 
Ai nel mutar gli alloggiamenti , non fi feppero afsicurare ne i fiti, & 
Ši ordinanze loro , doue furono sforzati a far una mezza giornata 
spese SEARS auenca che per ragion di guerra, mai fi deue condur il È pitano, 
in termine che dal nimico pofla efler aftretto alla battaglia di necefsità , imperò glie ne 
feguì ignominia, & perdita della uita di molti, & al fuo Signore danno, & bifogn® 
grande. Maggior fu quello de’ contadini, che poflendo fe medefimi le moglie , fi- 
huoli , & robbe nella uilla tener ficuri , piu fi confidarono in un luogo libero fenza 
Fedor , che in luogo forte ,&aciafenno prohibito. Etpeggio fu de per non per? 
dere le gia perdute donne , lafciarono quelle con loro , & la fortezza infieme a {uoi m? 
mici , & fu inditio quefto che uoleflero nocere a fe medefimi , per giouar altrui contra 
la profuntion naturale , però non opera il fito forte, fe non é da huomini guardato, 
ben difle Aleffandro Magno. Arx enim non tam fofis , ac muris tuta efè quam inth » 
cioè, Vnarocca non e men forte per le mura che per gli huomini. 
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CHE IL NIMICO; ANCOR CHE DEBOLISSIMO, 

in cafa o fuori di cafa fi deue ftimare. 


P 


i OAM MAGRO, 


A egg N QYESTA quinta Imprefa Cinfegna l'Autore fra Paltre come fi debba 
A ERA prewenire il nimico , <> piu tofto fargli guerra in cala fua , che afpettarlo, ców 
«Bed È l’effempio di Celare , éy che ftimar fi dewe il nimico , anchor che fia debole , cow 
ED l'effempio de' Nerwy, cx che la fortificatione delle città è una [ponda alle prowin- 
cit x: f nie Vil 1 ! 
e cie contra l'impeto de nimici , <> che la guerra è piu difficile a difendere in cafa , 
© piu pericolofa che fuor di cafa , & come di lontano fi fanno le difefe pin facilmente che in ca- 
4, conl* effempio del configlio Annibale . -Ci moftra anchora ch'alcuna cofa forte fi dalla naty- 
"a come altrimenti non è ficura all'huomini nili , con un firatagema di confermar gli animi de gli 
muiliti,con Darmargli bene , €» con l’efortationi , & proponimenti wtili a inanimargli contra ni - 
Patt. & che piu prefto fi dene morire walorofamente che da ipropry compagni uederfi fotto fpe- 
medi nita darfi lamorte , c> quando è di fficile il refifter con forza al nimico , 7 che quando now 
Segli può far all'oppofito in campagna , quanto fia bene il ridurlo a pafti Stretti , co altri anan- 
taggiofe fiti, à fin che pofi salerfi de i pochi conl'effempio del ftratazema di Marco Curtio con- 
4 Ciro; CP con yn ftratagema per moftrar a i foldati che fi dene combattere col lesargli la fpes 
Ha del fuggire con effempio di Cefare , <> che nom è wirtà il mon poter fofferire un poco di 
agio ne» ci infegna che lasnefperienza è quella fola che lena la fiducia a gli huomini , cy che 


? 


è 
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Sempre il Capitano deue.lodare nell’o pere fue i fuoi foldati con l'effempio di Cefare , con un Stra- ` 


tagema dif, ar ridurre i fuoi foldati non molto fermi in una città alla sfilata, o per duerfe parti, 
pre fid +rifþetto de’ i nimici , con l'effempio di Sertorio cacciato da Quinto Metello , €> come fema 
ci ebba Srimare ogni qualità di pericoli , dandoci il modo , «5 l'ordine di gouernarfi in una 
cre Mediata con fuor Soldati , ra difenderla città: & che colui che unole faper da fe fleffe 
tar il pri ©" che fi fida fi i Suoi penfieri , e unpaZZo , cr come è ufficio ds buon Capitano mon- 
ne ch; fold «canallo, t> l’ultimo a difcendere , co ci moftra come la wirtò e cagione dell'affet tio- 
tarle m TNR portano a i lor Capitani ; €> che l’ambitione , & la fama, fuol molte uolte efagi- 
the. enti degli huomini a far cofe contra fua noglia , con l'effempio d' Annibale , €> con un fira 
D Ai + conferuar l'animo de i Joldati , čr per prowedergli nel tempo pericolofo con parole, & 
ASI cur per un'altra , con un Jiratagema di far credere al nimico che fia giunto foccorfo col 
dome le pa e imbofcate fatte la notte nella città affediata „con l'effempio di Caria Atheniefe, & 
ti dice egre? ze che in efercito fi fanno , fono cagione didar all'altro fpauento , €y timore , © 

; O » quanto poffa una buona Speranza , con un ftratarema di ufcire dalla città affedia- 
febi LI onic no $ Megan s © che quando un Capitano èin termine di rinowar la gnerra 


N Be “SSe per wn pericolo , non fi puo Paunerfario dimandare wincitore , cy con un detto di 


tar thag nefe Sopr a il non faper ufar lauittoria , > con molt'altre cofe curiofe , €” moral 
O O altre cofe militari , degne d’efer wedute. 
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IRANDI Apparati d'efercito , © d'ogn'altra 
faceuano dall'imperadore 


» 


e Di pronifione di guerra , fë facen Vera 
E) = = di Turchi, a danni de Chriftiani quando il Signor 
De a | di Pandolfo Delfino, che gli hanena uno de {ao 
ec. fi Agri piu vicino de gli altri, domandò a gli Signo» 

x Si ride Chriftiani il fauore , & aiuto loro, effendo 
ren pur meglio effer molti nella imprefa che un folo;per 
che fe un cade , e almeno dall'altri aiutato , & perciò trifto è quel folos 

che cadendo non puo d'altrui effer leuato, & gia hauena il pouero SI 

gnore C” Principe diPahidolfo le frontiere del fuo Ratë tanto ben d'ogm 

formtura prefidiate , che poco dubitauano de’ nimici , quando lui folo 
stinfoffe-Stato-lafciatonella pefta ; & cio fatto nedendo. effergli commo? 

do tenerfi gli nimici piu lontani da fe che potea, & preuenendo 4’ nimi? 

Cefaree ci con umeferctito raccolto nel fuo Stato,di una ordinaria fua militia,coli 
pe da piede, come da caualli armati , & con alcuni Italiani , che gli fino? 
sei. no feruiti dalla Santa Chiefa s entrò nel paefe de Turchi , & non altri” 
menti gli prewenne che faceffe'Cefare , quando nolendo i Carnuti muonet: 

guerra contra Bettorigi amici d'effo Cefare , egli auniando gente fubito, 

peruenne i Carnuti , & fe n'andò a loro „ma intendendo la uenuta fits 

chi in un luogo se chiin unaltro tu tife ne fuggirono , & il medefimò 

fece contra i Bellouaci , perche non uolendo che ueniffero contrà suefio”: 

ni , glvandò prima ad incontrare nel paefe. loro animofamente , €r 10% 

hauendo il. Signordi Pandolfo anchor genti che gli oîtaffe , riduffe mole 
teterrë Q le città de nimici a ubedienza fua ,& i Turchi tuttavia saf 


E 


Fettauanò far la deliberata imprefa , non ftimando alcuna cofa di quel: 
lo. che faceffe ilS ignore , perche l'hauenano di manco ftima , chei Né 
ui Cefare riferrato ne i ripari , quando fingendo grandemente temergh 
tion fi monendo i Cefarianii all'infulto dè Nerwj , gli tolfero in tanto di 
Jbregio , che con le mani cominciarono a rownar i baftioni , per il ch 
fubitamente ufcendo quelli di Cefare con-la Camalleria , gli affaltarona 
ton tanto ardire , che tutti furono riwolti in fuga. Sperauano i Turi, 
a prima giunta poter a titti quelli del Signore dar la firetta, come a mi 
Conigli; ma Dio a chifono fempre in protettione 1 giufti,induffe ammofð, 
il Signore che fra tanto fortificò gagliardamente una parte delle città;et 
rerre prefe , di genti , di ripari & di ogni neceffaria munitione , 400/97, 
che in ogni occorentia gli foffero fponda al grand impeto de nimicit, Y^. 
chefuori del Juo Stato fi ritenelfe la guerra con gli nimici infiemes Pr” 
che la guerra è molto piu dificile ,& pericolofa in cafa ; che fuort I, w 


iÉ 
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le difefe fi fanno piu facilmente di lontano,che d'appreffoseo tofi da And 
"ibale fu configliato Antiocho , quando uolendo combattere la Grecia 3 
gli diffe che facelfe la guerrain Italia , imperò il Signore difegno trata 
tenerei Turchi. „almens fin tanto chel foccorfo de'Chriftiani impreStaè 
to gli foffe ,& maggior tempo baueffero quelli del fuo Stato a ripararfi j 
anch'egli. Douendo adunque i nimici ch'a lungo camino ueninano, paf- 
fare un groffo , & rapace torrente ch'a fatica guazzare fi potena; il 
Signore comandò che l'efercito alla ripa del fiume s'apprefentaffe, & 
egli restando a quelle citta , ér flabilits i prefidij, eleffe il Canaliero fuò 
Luogotenente contra nimici . egli adunque ponendo tutto quel fatto nel- 
lè mani di Christo s përche feñza l'aiuto fuònon era pofibile un debole 
èontraflo come il Suo $ poter refiftere all’incomportabil furore del gran. 
Turchefco efercito . Fidatofi adunque in aiuto d'Iddio , safficurò con 
Quelle genti afpettar di ueder quello che la fortuna gli poteffe apportare ; 
| Perche chi fpera in Dio noninferma» mai, anzi fi fa beato per fempre;; 
ma perche quei populari pedoni;foldati della militia del Signore inuilitì, 
*Imaginauano da'ogni canto haner gli Turchi ‘alle palle , & temendo 
questo nome Turchefco fopra ogn'altro nome , non ardiuano fargli refi- 
fenza alcuna s perciò anchor ch'egli fapefle ch’alcuna cofa forte dalla na 
tura 5 0 altrimenti non è mai ficara alti buomini nili , perche fi fuol di- 
re che chi ha paura della brina non afpetta la neue, nondimeno sforzan= 
dofiil Caualiero uincer la fortuna con animo generofo, & le forze de gli 
"xomini con la nirtù , per mezo della quale timana ‘ogni cofa domarft, ..... è 
gif ece la maggior parte armare d'arme bianche , & fiando appreffo lo- e" 
to gli andana efortando , che con animofo cuore combatteffero , perchè È ili S 
quejto era quel giorno che tutti immortali gli doucua fareGiefu Chrifto. «0. 
mettergli nel numero de beati ; & che hoggiera quel giorno che sfor - 
sla ft doteano di far opere oltra le forze humane , & che non fperaffero 
m Portandofi wlmente , pietà alcuna in quella canaglia Turchefca , ma 
mi pie mani doueffero dimostrarfi generofi nella battaglia ; 
Caio sa -che faria flato impoßibile tronar fcampo alla nita fua, quan” 
dito Si le fpalle, perche 1 nimici, i monti, e i fiumi, gli hanea- 
potuto la e ferrati nelle lor contrade i pafsi , che malamente haueriand 
a, Srudel natura de inimici fuggire jr con tutto ciò hanendo ef 
EPS ifto., dubitare non doneano della vittoria , anzi'‘che iñ 
oli e OHeuano nalorofamente combattendo quando anche contraria 


lifo ! 
S hic la fortuna uolontariamente eshibirfi a ogni martirio per luiz 
‘ 


ia a ogni cafo i giorninoftri fono.come ombra in terra ;: & come 
N 
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Fentrar , &ufcire di due porte d'una picciola città „delle quali una fr, 
la porta della città 3 & l'altra della morte , & quando haneffero anche 
creduto con la fuga [perar falute , che ad ogni modo hauena il Signor or- 
dinato alli Italiani „che in que/to giorno ammazzaffero tutti 1 fuggitiui, 
& con quefto ragionar tratti dall'amore & honor di tutti; inteneriti del 
nome di Chrifto , fatti defiderofi d'inalzar fua fede , & di piu prefto moa. 
rire nalorofamente contra i nimici , che uederfi fotto fpeme di uita dar- 
fila morte sun'hora mill'anni gli parue di prouarfi coni Turchi, & ha- 
unendo Pandolfo con quefte,& altre fimili parole, confirmato gli a7 
nimi de' foldati , ¿r laudato la prontezza loro , appreffandofi i nis 
mici , è quali effendoft ridotto all altra ripa del fiume in groffa comitiuaz 
fecero forza per paffarlo ; il paffo done uoleuano i Turchi paffare era me 
no difficile dell'altrui, perche in quel luogo il fiume era piu baffo d'acqua 
e piulargodi fito , € hauea le ripemen'alte de gli altri luoghi , il che 
nedendo Pandolfo fece ogn'opera , accioche laripa nerfo Lui folle piue= 
leuata , & fi faceffe a inimici piu ardua , perche aunertina » che effens- 
dodifficile lrefiftere con forza a i nimici „faria ftato piu amantaggio & 
lm ne i luoghi angustiofi > & difficili „che altrimenti , come fece Mara 
co Curio allhora che non poffendo ftar all'oppofito contra Ciro ; fece tane 
tocche lo riduffe a pafti Stretti, accioche con pochi poteffe al gran nume- 
ro far refiftenza; & per moftrar maggior defiderio di combattere fece 

Pandolfo allbora condur nia il fuocanallo con tutti gli altri delle genti 

PEER da piede , accioche effendo ugualeil pericolo , foffe a tutti leuata la fpe- 

a d? Ce ranza del fuggire , come fece Cefare a fuoi foldati quando hbauendogli 
fare per- pofti affronte dell'eferciti de i Suizzeri,hauendo fatto. prima menar uia.il 

chei fuoi fyo camallo , & pofcia quelli di tutti gli altri; afin che non baueffera con 

perni la fuga fperanza di faluarfi , oprò di modo ne gli fuoi , che animofamens 

cobattere te combattendo , reftarono uittoriofi €r efortati di nono per Pandolfo 3 

contra gli ; foldati , a fin che per uiltà d'animo non conzellafferola memoria della 

Suizzer » yirtu loro, perche uiriw non faria , il non poter patir un poco di difagta 

gli confermò con patienza fopportar per Chrifto s & metterfi ad ogni peo 

ricolo, & qui fu fatta una groffa battaglia, ma gia cominciauano ques 
fti Chriftiani ad allentarfi nedendo i Turchi come arrabiati can nenir 

gli con impeto addoffo , quando alcuni , poco raccordeoli del nome di 
Chrifto , uolendofenefuggire furono a fuona di baftonate & ferite contra. 
inimici preftamente ributtati , &inuerola inefperienza è quella fola 
che lena la fiducia a gli buomini , però quelli inefperti , & in cui piu pu. 
se il timore chel ualore,reftarono ammazzati da gli Italiani ; per ikehë 

di nedendofi 
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uedendofi in tal modo aftretti , dubbiofi di cadere dalla famma'di fuoco 
nelli accefi carboni , rinenuti in fe di nuouo combatterono gagliardamen 
te . Pandolfo uedendo farfi da douero, gli foccorfe conle genti Italiane, 
dalle cui mant tanti di quei Turchi reftarono fu quel paffo , che da fe ftef- 
fi ferrarono la nia , facendo del proprio fangue l'acque uermiglie , & fi 
ritirarono. Pandolfo comefimpre dene il buon Capitano lodare nell'opre 
Sue i fuoi foldati , diede anchor lu: nel fine di quefta fattione a tutti le 
lodi de fuoiegregij fatti , come fece Cefare, quando che partito di Fran | 
Cia per tronarfi in Lombardia , ritrouandofi come hauena commeffo ef, 
Ser fabricato gran numero di nani di quella qualità che gli impofe „diez 
de a foldati le lodi che frconueniuano , & mafimamente a coloro ch'e- 
rano Stati capi dell’ opra , & ıl medefimo fece a Quinto Cicerone doppò 
la uittoria ottenuta contra Neruij . Ma percheil gran numero di Tur 
chi era infoportabile furono tutti neceRitati la feguente notte ritirarfi,, 
in la piu proffima città come di fopra acquiftata , con piu preStezza qua 
fi che fi conuenga a una ritirata, però Pandolfo che conobbe gli animi de 
Soldati non molto fermi , fi contentò che ui andaffero del modo che gli pa 
reuna , perche fi trouaffero allafudetta città, € fi gouernò in questo ter- 
mine , come fece Sertorio cacciato da Quinto Metello Pio, quando non sorori 
conofcendo hauer ficuro il fuggire, con tutte le fue genti gli diede il luo- cacciato da 
go , dove fi doweuano ritrouare , & gli licentiò andar difuniti come li pa Metello, 
rena , & di queto modo giunfero queste genti di Pandolfo alla città nel- a È 
la quale a punto quel giorno certe compagnie Spagnuole mandate dal- {soi foldati 
I Mperatore, erano giunte in aiuto del Signore , I non cofi presto furo- 
no le fue genti entrate nella città , che fubito fu riftretta da i nemici i 
Quali contra tutti mandauano minaccie infino al cielo , ma perche non 
per il Sole abbrucia il giorno , ne per la Luna fi leua la notte , egli pe= 
rò dargli buon conto , per tanto egli che nondimeno eftimò fempre ogni 
qualita de pericoli , difpensò tutto il fuo efercito alla guardia di quella 
citta , © l'infanterie Italiane n'hcbbero una parte accompagnate da 
Cinquanta buomini d'arme , & cento cavalli alla leggiera,un'altra n'heb 
ero gli Spagnuoli con altritanti buomini d'arme,<& cavalli leggieri,&r 
tutto il resto delle genti d'arme , & armate alla leggiera dijpensò alle 
Quardie delle piazze della città con alcuni pedoni ch'ogni giorno fi mu- 
tanano , perche Pandolfo bora d'una compagnia Spagnuola , hor d'Ita- 
na, & hor de pacfani del Signore gli accompagnana , il Capitano del 
castello anchor lui con trecento fanti da fe facena quanto gli conuenina 
Enardar il fatto fuo por ciafcuno delle nationi. , doue deboli uedeuano le 
Le | Dell'Imprefe Militari, N, iý 
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aura, & le difefe della città fi ingegnauano fortificarfi , fecondo gli era 
‘difegnato , & ogni giorno fi facema configlio di quanto potenano i nimi- 
sci, perche trifto è colui che fi fida de funi penfieri, & che da fe fuol fä- 
per ogni cofa , G come anchora , & per quanto tempo fi poteuano difen» 


Generlaf. dere quelli del Signore nella città computanano , & feruttinanano le 


fediato in 
Una terra, 
che dilioé - 
j 5 
tia deue ha 
Merce. 


‘genti, & le nettouaglie ; che tencuano , le quali affai abondante fi tro- 
uarono , fi mifurauano , & eftimauano lemunitioni , poluere , corde fal 
mitri , palle ; artiglieria fornimenti , legnamı , €r altri infiniti neces» 
fari , fi preparanano anche le conferuationi dell'acque , colt de pozzi 
come di fontane , che di fuori derinauano nellà città co molini da maci- 
ñar il grano , peueri che non hauenano da niuere per un'anno fi licentié» 
nano fuori uendendo quel poco che ci-hanewano alli altri , tuttii maggio 
ri official generali di Pandolfo (enza fdegno l'uno dell'altro , patientis 
€r obedienti ,fopportawano la fua parte delle fatiche , & vigilie impo- 
fiegli , portandofi tanta affettione quanta fi poffa al mondo imaginare y 
dicendo che per la uirtà del fuo generale erano per foftener ogni pericos. 
to, perche la uirt è cagion dell'affettione , chei foldati portano a +. 
loro Capitani & per conferuargli tutti amici niuna cofa fi comandava 


| per parte di perfona del campo, fatuo cheper com:fione di Pandolfo , il 


General? de gli buomini d'arme al fuo tempo , il General della caualle= 
ria , quello delle infanterie Italiane, quello delle spagnuole , ér quello 
delle fudette militie , fapendo che fi come la proua de i uafi fi fa nella for 
nace ardente, cofi il Capitano fa prona della fua fufficienza nelle cafe pe- 
ricolofe ; non mancanano punto del debito loro , & difarfi conofcere per 
fetti guerrieri in ogni perfettion di guerra , il proueditore general delle 
nettomaglie nel principio firingendo il tinere, & tuttauia penfanto 
modo di condur del altre nettouaglie , & ingannar gli nimici , difegna* 
uanon wolerfi cofi prefto ridur alla neceftità , il foriero generale tenens 
i quartieri cofi ben diwifi in quelle nation: che ciafcuna di quelle fi conte” 
tò della fua parte aRignata , non mancata però il fergente generale 
poner le guardie tener l'occhio aperto , come l'ordine ben fi feruana > 
& come fi affermanano €r flanano vigilanti le fentinelle,er come facen® 
ancho il general dell'artiglicria , il qual tenendo tanta gelofia di 99 
pezzi,della poluere , & palle col vello , cheda ogni canto dubitata che 
Caere non gli mmnacciaffe ogn'hora alcun cafo sfortunato . il maftro °° 
fuo fottomaftro di campo , tanta cura tenena nel uedere ; & confider A 
re tutto quello che dentro della città , & di fuori fi facena per EPT 
scli,che poteuano occorrere , o di far riparar done bife ognana,che pal 
å R; n 
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monfiripofana mai , ér mandaua fuori , bor luno, hor l'altro alle fea» 
Yamuccie yer ai danni de inimici , con tanta confideratione che quafi 

pre gli mandaua a manifefta uittoria , il che faċeua anchor per pro- 
are quanto l'inimico ualeffe , & quanto foffe lardir de fuoi ; €r per uo 
der intendere come ciafcuno dell'efercito fi gouernaua in tutte le attioni 
della malitia ; & altri , fecondo che fpettaua all'ufficio fuo, €r hauendo 
‘Pandolfo commeffo lafopraguardia della notte al Capitano de fuot gen- 
til'huomini , & lancie[pezzate della corte , fi diportò di maniera folle- 
‘citosch'anch'egli meritò fempiterna lode , ma Pandolfo che teneua tutta 
ta carica dell’imprefa , fapendo ch'egliè ufficio di buon Capitano effere 
‘primo a montar a cawallo , & l'altimo a difcendere, beffe uolte commu- 
taua la notte nel giorno , & il giorno nella notte, atal che cofi mostran- 
Aofi il grande come il piccolo per far della uirtù fua mamfefto indicio , 
Pareua impofibile che gia mai un tanto bell'ordine poteffe effer uinto da 
mmici , & di questo modo perfeuerando ogni giorno di benm meglio,re- 
nano in ogni tempo fuperiori in tutte le fattioni a i nimici , & fra l'al 
tre cofe 1 foldati raccordandefi come le cofe ben fatte fogliono generar 
quafi Sempre l'amor fuo uerfoi Capitani, &le contrarie l'odio , uedene 
o cofi bel gouerno portauano Pandolfo in palma di mano + al fin doppò 
molti mefi non gli mancando altro che tempo alla nittoria fua , il qual 
per bifogno del uiuere gli fu tolto , mandò al Signore, accioche inun tan» 
totramaglio , & pericolo ; nel quale tanti buomini da bene fi trouanano 
doneffe con ogni sforzo fuo dargli foccorfo , & gia da ogni canto fra i fol 
ati d'ogni natione „i quali di fame fimoriuano , erano nati bishigli , & Affedio Al 
q Cramenti d’arrenderfi , o penfar di fuggirfene, perche dubitanano, 18 città di 
Sli poteffe aunenir quello ch’auuenne alla città di Samaria affediata srona tal 
Senadab Re della Siria , che talmente l'aftrinfe che per la penuria del Benadibie 
PE efi uendena un capo d'afino ottanta argenti ,o come noglian di~ di Soria, 
vtr Mia 1 Ce moneta , alcune donne in quello affedio conventiona- 
ne di fa “e una doppo l'altra mangiarono i lor figliuoli per non morirfe- 
ci noi tardadofi la rifpofta del Signore,ufana Padolfo contra mmi auia 
aia nel a atesfacendo molte uolte far dell imboftate di notte, la mat Ren: A 
Betija fac i Storno facena che quelli iStefti intrauano nella città, tal fe comefi 
DEI nano, che parena che foffero foldati noui uenuti in foccorfo gouernaua 
citta,donde che i Turchi temenano grandemente.Q uefta era l'aftu- Ne bifo- 
tia che ta usò Cari s gno del foc 
m Pc " aria Capitano CA1 theniefi quando afpettando foccorfo , © rfo. 
Siad vendo alcune uolte nefinfe de i uenuti „€r foftenne con quefte 
dia Suoi prefidij , fin tanto chel foccorfo offettualmente gli nen» 


£ ny 


voo =DELL’IMPRESE MILITARI. 


ne , pur con tutto ciò non era poftibile piu poter riterieri foldati in que 
Sto affedio , la onde Pandolfo fe ne morina di doglia , perche quanto pit 
da fperanza del foccorfo fi dilungaua tanto piu s'affligeua l'animo nel 
defiderio fuo , cr fenon foffe ftato che i nimici erano infideli , cr dubita- 
vano i foldati d’effergli perpetui ferui , & che in ogni cafo quei foldati di 
Pandolfo erano ambitrofi d'una buona ambitione,la qual era chemna de 
le nationi, non fi hdaua dell'altra, & non uoleua effer la prima in di- 
fordinar le difefe della città , cr di tutte quelle genti, certo non credo 
mai (anenga che la fame con l’ambitione foglia molte uolte efagitar le 
menti de gli buomini afar cofe contra fua uoglia ) ch’alcuna patientia 
fole mai tn quei foldati durata tanto , & molte uolte egli dubitò d'effer 
«Annibale ful monte foro in Sicilia, doue effendo egli dimorato co i fol 
dati due mefî per combattere , & hauendogli folo per intertenimento ri 
tento ifuor foldati , fi riduffero a tale che fi ribellanano per careftia a’ 
Romani , oucro poffendo fe nefuggiuano , pur alfine quando Dio uolfe» 
giunfe il meßo di Pandolfo dal Signore , il qual fenza palefar ad alcuno 
il fegreto, che fu fcritto nelle reportate lettere , l'apprefentò a lui, P 
coi come diuerfi uenti fono atti a cambiar l'afpetto del cielo mutandolo 
di fereno in aeretenebrofo „cofi lamala nona piena di uarij penfieri por- 
tata dal meffaggiero , turbò la (peranza di Pandolfo che'lfoccorfo afpet= 
tana , ch'a pena fi puote conferuarla uita nelle uifcere , ma quando egli 
wide chel Signor non gli poteua per questa nolta dar foccorfo alcuno , ft 
come egli (criuena, prefto egli mutò le lettere, e tutto in contrario di 
quanto fu fcritto , publioò la feguente mattina congrandiftima allegria 
di tutta lacittà , la qual noua effendo peruenuta alle orecchie de’ nimici» 
fiauano molto fofpeft , non fapendo la cagione di quef allegrezza , È 
Attutiapri Fngendo Pandolfo ch'era bifogno andar incontro alle uettouagle che fa- 
«tenerli ani rjazo State condotte fra due giorni preffo la citta per aRicurarle, refta 
; sa va rò tanto nell'animo i fuoi foldati che gli pareva non hauer mai alcuna co 
gno delfoc fa patito ,& cofi ritenendogli afflitti fotto la fperanza didue giorn» 
corto. glifecetuttila prima fera preparare per ufcire , non fapendo alcuno ak 
loro , che di ciò feguir doueffe „fra tanto approftimandofi il tempo , egli 
eleffe una compagnia di tutte le nationi , aufcire per una porta a feara” 
mucciare con gli nimici , & uedendo gia gli Turchi opporfi gagliarda» 
mente non fi toftofuofcurato laere „che gli parue opportuno mentre J$ 
fcaramucciana da un'altra porta ufcire con tutto il reSto delle gentio 
da canallo ,&Y da piedi , done ufcendo fenza ftrepito alcuno , &y ammat. 
zate alcune guardie de nimici otiofe , paftò fenzaoffefa, ilche rage 
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ntefo da nimici non fi credettero come occupati dall’altre parti , di tan- 
taufcita d'huomini , ma fold credettero d'alcunifuggitiui , & tanto fi fe 
ce lontano Pandolfo, č auantaggiofo con quelle genti dalla città, prima 
chel feguente giorno fi dimoftraffe ; che fi trouò giunto.ine ficuro. fito > 

campato dalle mani de’ nimici. Q velli poi che alia fcaramnecia furono 
occupati fi ritirarono afpettandolo nella citta col foccorfo , 1l qual non 
uenendo , ne poffendo piu durare , fi arrefero falue le lor perfone,de qua- 
li poi fra pochi giorni furono contaglia grofa dal Signore rifcattate . IL 
Signore poi uedendofi ridotto a mal partito hebbe di gratia comporfi con 
Turchi, & rimanere tributario del loro I MPeratore a, 


B_R:R-O.REo:: 


ren ERROR diquefti fu, che effendo le militie inuilite, & non 
TA E A poffendofiarmati d'arme bianche afsicurare con efortationi , ne 
PAGE col raccordargli il nome di Chrifto , dalla cui religione reflulta- 
= A no tutti i buoni fuccefsi quando mafsimamente fono accompa- 
s G $ gnati da buoni ordini che deriuano dall'amore & timior di Iddio, 
MA wa piu puote la crudeltà contra di loro , che non puote la fede di effo 
-ene Chrifto , ne il debito dell’honor loro refiftendo a Turchi. Ma 
Maggior fu l’error de” Turchi, che ftando filla nittoria, & hauendo riftretto i nimici; 
A1quali erano fuperiori , fatti otiofî , & poco periti nel meftiero dell’arme, lafciaro- 
no pori nimici ufcir gloriofi, & in termine che gi pamane rinouare un'altra 
` Moltagranddsimi danni, per tanto fe ben gli affediati fuggirono, non fi po 
terono però finenticare che i Turchi uincıtori non fapeffero ufare 
l'incominciata uittoria, effendo che la perfettione della uitto- 
TRE ria confifte non folamentein porre in fuga gli pimici, 
ma fe gli ricerca ancho Tafsicurarfi che non fe gli 
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pofsi piu rinouar la guerra . Però efcla- 
mò Barca Carthaginefe contra Anni- 

bale. Vincere fcis Annibal , piéton Detto di 
ria antem ut nefcis. Cioè. Barca Car- 
Tu fai uincere,ma nő taginefe ad 

~ ti fai feruir del- ' Annibale 

la uitto- 
xja 
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CHE LA PAVRA SVOL FAR PARER, MAG 
| giori le cofe chelle non fono è pa 
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ESA AN Oyssra feStalmprefac'infegna l'Autore fra laltre , un Stratagema dé 
A gi (opragiugnere il nimico inafpettatamente , & di leuarlo dalla guardia delluo- 

MA 30 fuo € che col manengiarfi fuor di tempo fi fanno alcuna wolta fasti preclari 3 
È Yai con l'effempio di Cefare , <> come la paura faol dimoftrar ogni cofa mag giore dé 

SETA quello ch'egli è , <> render ogni cofa dubbiofa ,ccn un firatagema di fuggire, 
con l'armata in mare , C7 conle genti in terra da gli nimici che lo fermono „col lafciar la preda 
dietro di loro a i nimici , con l'effempio dei Galli ad Attalo , > di Trifone ad Antioco, GP 
fuoi. Cimoftra anche , che non è cofa piu grande che pof: far l'oma , che fallire ne s gran fat- 
ti con uw altro Stratag ema ds fug gir con l'armata i nimici effendo ridotto amal partito , Cy fuor 
di [peranZa , con un'altro Stratagema d'affaltar un'armata con fuochi artificsati, per abbru- 
tiarla, cuerofacilmente mincere , & che mas fi dene conterribiltà difperar il nimico. Ci åh- 
uèrtifce parsmente che fi debbono fempre accetrare i honefti partiti d'accordo ; con l'effempio di 
Marco Attilio Regolo contra Carthaginefi , cy di Archelao Capitano di Mitridate con Lutio Syl- 
la, & che non meno hon:reuol fia il nincer con clemenZa , & manfuetudine , che con Parme il 
iimico fio , & come non nale il coprirfi d'un errore col commetterne un'altro maggiore , € c0- 
meun Capitano non debba mas per qual fi moglia maneggio di pace , o tregua fofpeùnder alcun áta 
fo di querra „con un detto di Paolo Emilio Sopra l’effer anuertito da gli errori , & con molt’altr@ 
cofe curiofe , morali , & con fentenze , co altrecofe militari , degne d’éffer uedute , 


iL prassacGiIO chefece far il Signore con 
= cinque galere in Spagna da Pandolfo Delfino ; gli 
ga diede animo cofi paffando di feherzar con gli mimt 
FY ci , doue & quando occafione fe gli foffe prefentata 
SMA er fatta uelain quel gloriofo giorno di Santo G10- 
DI E EKA vanni Battista , lafcsandofi le riuiere doppò le fpal 
RE le fcorfe con propit menti d'improwifò , & con pré 


fiezza una mattina nell'alba , fopra uno dei porti de nimici , i quali tré 
dendofi effer piu lontani a i pericoli che mai , ftauano in piacere con die 
ce galere alla guardia del porto, doue alcuni nauigly de’ mercanti il gior. 


no ananti per ripofo baueuano fondate le anchore fenza fofpetto apr 2, 


2” 
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© effendo raguagliato Pandolfo da alcune fregate che furono fatte pri- 
gione di tutto il lor progreffo , egli guidato dalla [peranza della prelez- 
Za, & dallagiunta fegreta , & che col maneggiarfi fuor di tempo mol 
‘te uolte fi fanno fatti preclari , come fece Cefare in tutte le fue attioni s 
€ fpetialmente quando hauendo Pompeo distribuito l’efercito fus inTe 
faglia, &y nella Macedonia , credendofi che effendo nel uerno & che per Popeoingî 
il mare inquieto Cefare attendeffe a i confulti , Cefare che altrimenti di- nato dalla 
Segnaua l’effetto fuo paftò contra l'oppenione di Pompeo , oltra il golf preftezza 
4n due uolte con cinque legioni di pedoni , due di canalli , & cinquecen- di Cefare, 
to canallieri eletti, & giunto che fu in Albania con tutte quelle genti fi - 
fece contra ogm efpettation di Pompeo padrone d'Orico, citta della V al- 
tona , fimilmente Pandolfo fece una imbofcata in un gomito di terra ben 
vicetto di mare , ex poco lontano dal porto , con quattro galere,et man 
do l’altra di buona Stina , éx benifimo fpalmata , la qual piu facile co- 
nobbe alla uela;eta'remi,al porto,et come ui fu gita fingendo d'entrar al 
da libera nel porto con ficurezza tale che nò baueffe a dubitar che alcun 
Sofe nel porto che nocer li poteffe, in un fubito le diece galere guardiane 
conofcendo la galera fore/tiera che entrana non effer dr amici, & nonte 
mendo perciò di pericolo alcuno di fe medefime,ne del porto per lei fola, 
fortarono l'ancore ; ci andarono alla uolta fua , fra tanto la galera pre- 
Je la fuga ,&ybhanendo nento da terra , accompagnato con la uoga della 

perfi etta ciurma, fi sforzo fuggire nell'alto mare l impeto de nimici, 1 qua 
li aliro non (coprendo , cr credendofi questa effer galera da corfo , pre- 
Jero tutte a feguirla anchor chetre o quattro d'effefoffero a baftanza . 
Pandolfo doppò il debito tempo , non cofi tosto , & d’improwfo affaltò 
u porto con le quattro galere , che come fe foffe ftato folfo , che tocco dal 
Fhoco di ‘ubito fi foffe aunampato , ciafcuno fi diede a fuggire nella città 
s pericolo della propria città . donde che Pandolfo fenza contraflo po 
S0 una buona parte di quei nauiglij de mercanti che nella città erano 
Smontati , p tanto tremor pofe nel refto ,& nella città , che crafcuno 
eredendofi di maggior numero d'armata Stauano con timore a quefta nol 
ta di perdere la città „C uoi fapete molto bene , che la paura fuole di- . fe mao- 
moftrare ogni cofa maggiore di quello ch'egli è , €r rendere ogni cofa du giori ch'l- 
tofa , pur Pandolfo che conofcena le forze fue , non uolendo a tutto fug le né fono, - 
Sero efi e r fopragiunto dalle galere aunerfarie , fece uela al fuo camino 
y co di prefaglia , ma lamalaforte portò che non effendofi anchora al- 
ontanato dal porto per diece mislia ,d:ede nelle galere che cacciarono 
afua prima , le quali non banendo poluto feguir la nelocita del 


Paura fa le 
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fuggir fuo ,feneritornanano a fuo bell'agio mezo conquaffaté dalla fe 
tica, &fcopertofi infieme nemneroalla uolta di Pandolfo ; il quale co- 
nofcendo che non hauria poffuto refiftere alla fortezza delle galere nimi 
che , prefe contutte le fue lafugà „€r feguendole i nimici; la nottefo» 
praggiunfe , & non fariano paffate molte hore che l'hauriano giunte & 
prefe , infteme coni lor legni , fe con arte nonfoffero dalle lor mani cam 
pati. Qutnonfipotena comei Galli uerfo Attalo nel fuggire , ne mez 
no come Trifone della Siria uinto da Antioco fuggendo fparger la preda 
ne quelle buone robbe c'haueuano a finche i nimici impediti nel racco- 
glierle haueffero dato adito a faluarfi a quellidi Pandolfo , perche ogni 
cofa ch'haneffero gettate , firiano State dall'acque afforbite , ma bifo- 
ignò ufar altro mezo. Però Pandolfo cofi uedendogli uicini, effendoof- 
Stratagema "©4YAf0 laere , fece gettar glifchifft in mare , & a quelli porre un legno 
p ingannar COA un debole trinchetto , & effo legno tanto alto fece metter una lañ- 
ı nimici in-Fern4 che pareuano da lontano lanterne di galere , & per un pezzo há- 
DPN. uendo ftraßinato gli fchiffi a questo modo con le galere,tutti di poi feċe 
lafciar col trinchetto Steffo., & fecondo gli portò un leggiero uenticello 
cola pofero il loro camino , diuerfo però da quello di Pandolfo, gli au 
uerfarij ficuri di giugner le galere che feguiuano , fe ben patinano af- 
Jai, fi confortanano con la fperanza della futura uittoria, dicendo che 
la uirtù quanto pis è trauagliata ; tanto piu rifplende, €r feguen 
«do le lanterne de gli fchifft, le quali uedeuano effer pofte alle galere 
di Pandolfo per conofcerft fra loro , € eglino per altra Strada al buio 
-caminando fi allontanauano affai . I nimici bauenano di gia apparec- 
chiato fecondo il configlio di Gaio Scipione nella guerra nauale di getta 
re nelle galere di Pandolfo le pignatelle di pece , & di fuochi artificiali 
fi per poter ferire con quelle alcuni de fuoi nel gettarle , fi anche per at- 
taccargli il fuoco nelle galere , ma conofciuta poi la cofa maranigliatoft 
‘i nimici della burla , reftarono con piu cordoglio , che fe combattendo há 
ueffero la pugna perduta contra di Pandolfo, perche non è cofa pin grate 
de , che far poffa l'huomo „che fallire nei gran fatti ,& di questa má- 
niera Pandolfo faluo la preda con lui ficura nelle galere il che fu con no 
poco pericolo guadagnato , cy tutti ridotti finalmente in porto ficuro » 
diuifero la preda fra tutti , & faccendo Pandolfo il comandamento del 
fuo Signore , fmontò , & fe nandò per ilfuo camino , ma non fi tofto fu 
smontato che nenne noua , che efjendo gli Spagnuoli ferrati in una gota 
di montagna da’ Francefi , €r non poffendo piu liui affermarfi, perche di 


fame fe ne moriuano , & partir non fi poff endo fenza pericolo effer tae 
gliati 
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Bliati a pezzifecero parlar d'accordo con gli Francefi il che fu cond 
chiufo con le i$te(fe conditioni , & capitoli che Francefi gli diedero , ot- 
tennero nondimeno lı Spagnuoli una fol conditione di mandar per il cone 
Senfo de fuoi fuperiori ,c& che fra tanto fi lafciaffero a’ Spagnuoli mu- 
tar gli alloggiamenti , del che i Francefi buomini fchietti , & che com- 
battono piu col ualore , che con l'arte , auenga chegli foffe detto che gli 
Spagnuoli erano piu che’l uino nelle pratiche da effer fuggiti , perche’ 


uino defcendendo con dolcezza „di poi come ferpente morde & uelena 


+ contentarono delle capitolationi , come che foffero da l'una , & l’altra 
parte debite cy giufte „€r ciò fecero, perche non concepeffero i Spa- 
Enuoli riferrati per la pertinacia fua , tanto ardire , che fofJero poi fta- 
tuper la difberation loro , molesti a’ Francefi ,& perche anche non fi 
dene mai con terribilità & flranezza difperare il nimico , trattandoft 
d'accordo che almeno l’honefte partite non sactettaffero , togliendo lef- 
fempro di Marco Attilio regulo, quando restando fulla uittoria contra 
 Carthaginefi , tranttandofi poi l'accordo fi gouernò con tanta ajprezza 

contra gli Ambafciadori di Carthagine , & a quello che offerinano, che 

cuna cofa pin grane, ne piu molefta gli hauerebbe potuto rifpon- 
dere di quello che gli rifþofe , per la qual cofa conceperono tanto fde- 
«0, & ardire nell'animo loro, che piu preflo deliberarono patir 
gli efterminij , er la morte iSteffa , che fopportare alcuna cofa uergo- 
grofa al fuo nome, er hauendo proueduto di ottimi Capitani , al fi- 
nei Carthaginefi restarono nittoriofi contra Attilio , di modo , che non 
polfendofi piu ritenere gli Spagnuoli s non cofi prefto furono ufciti dal pe 
icolofo fito , er ridotti in un altro a fuo propofito , che finfero il confen- 

1 non effi erfi poffuto da’ fuoi fuperiori ottennere , & auuedutofi i Fran- 
efi dell inganno & che con quat arte haueuano gli Spagnuoli ritrouato 
rimedio allo 


far fi 


Ney gli occhi di Lucio Sylla , il quale hanendo fituato le fue genti in 
chela TORI > quando effendo nella C apadocia come riferrato da Ar- 
Rin 0 Capitano generale di Mitridate , trattò la pace per fuggire d'ef- 
he Ppreffo dalla moltitudine nimica , il che talmente gli nenne, fatto , 


‘che non folo fi liberò", ma dnchora diede di gran baftonate ad Archelao, 


Però fr fi 


deg ruggeuano i Francefi a non hanere con quefto efempio conofciu- 


k alifia delli aunerfary , €r erano di tanto mal’animo che durando 
Suerraintuttiil 


n Sl ualewail u 


uoghi doue giongenano i Spagnuoli inferiori a loro , 
olerfi arrenderea buona guerra , meno che fe foffera 


Marco Atti 
lio pla fua 
afprezza p- 
de lauittice 
ria de Car- 
tagine@ è 


fcampo loro , gli fu tanto a petto questa nouella, quanto pen _ 
Poteffe gia mai , & tanto piu c'hanenano , come fi legge l'efempio . 


Tetto d'F- 


: milio Roe 


. mano, 
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Stati Furchi , C pestivfu:che furono da érafcuino riprefi, faluo che dal. 
Hadulatori , & con questa ragione che le parole , & il giuramento of” 
fernarfi douriano prefero tanto cordoglio quanto fi poffa prendere ; & i 
nérò faria molto meglio non promettere , che promettendo mancare dife) 
dë , donde che-Franceft commutando la feuerità fua con l'aftutia de’ Spa 
gnuoli snonraccordeuoli che non meno honor fia con clemenza & man 
fuetudine che in arme uincere il fus nimico , jacenano a mala guerra; lA 
qual noua piacque affai a Pandolfo per la mala guerra , ma hebbe dile- 
żo molto del modo che fu ufato dalli riftretti spagnuoli per ufcir del pe- 
ricolo in chefiritrouanano,il qual modo fu poi con laude delle genti di 
Spagna da lui molte uolte raccontato . | 


do RIO Robe 


A Error diqueltifuchelegalerein ficuro porto afsicurando 
4 i navigli altrui , adefcati dall'artifiaofa dimoftratione d'una fo 
galera, non guftando l’artificio „tutte unite abbandonarono il 
fi porto fenzaaltro penfiero „dal che nacque lo fpoglio che fi' fe- 
ce pur fi. poteua con diece galere fupplire a tutti i bifogni , 
& per maggiore error fuo , anche furono'tirate in uano a feguire 
zrek von galere ma fchiffi‘con non pocafua uergogna, però tati 
clic iarà accecato da. una fua imaginatione , fempre crederà troppo doue non doureb 
be credere. Fu ancho error quello de’ Francefi i quali hauendo gli Spagnuoli im- 
pregionari moltrando poca fapienza , gli diedero fotto il nome di accordo modo 
alla Tua liberatione , come fece Claudio Nerone ad Afdrubale Cartaginefe in Spagna , 
anchora che uoleflero poi con feuerità ricompenfar quello che gia era 2 e in ui 

- tuperio loro, però alla prima bifogna aunertire , perche non ual tanto il coprirfi . ^. 

nelle fattioni dalli errori , con un’altro maggiore errore, & non deue mai 
il capitano per qual fi uoglia ftretto maneggio di pace, o ditregua 
fofpendere alcun’atto di guerra. Pertanto ben diffe Paolo: 
Emilio Romano Imperatore. Si mus etate , faltem 
moribus , <> prudentia , fenem effe opportet. 
Cioè. Chi non e uecchio di an- 
ni, fia almen uecchio di 
cofltumi è prudenza, 
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IMPRESA SETTIMA» 
CHE LE COMMISSIONI DE SVPERIORI SI. 


debbono effeguir anchor che' pericolofe, e non le lafciar © ° 
| | per milpi TEST Vl SR DI 


S O MM A RIO, 


vg ga ` 


i lo ji N QYESTA Jeram imprefa , c'infegna P'autor fra Paltre,che triffo è quel 
i YST lo efercito , nel qual fi nine pouero per diuenir ricco , €> che la confideratione 

til nell arte militare fempre ‘accrefce la wirtò , & che non mai fi deue fuader a far 
Melli una cofa, segli none atto afarla , ne meno per wiltà defiftere dalle commif- 

PRI SES] /ioni de fuperiori , anchor che pericolofe, con l'effempio del figliwelo di Fabio 

Minutio , con un ftratazema d ottenner un pafJag gio conla dimoftration erande 1 un picciolo efl 

(ercito , €p che egli è affai piu generofo sl uincere con ragione <> prudentia , che conla forza. ci 

moftra anchora, che per le fcaramuccie fi conofce animo , Cr il walore de foldats del’una , & 

dell'altra parte , conl'effempio di Vercingetorige contra di Cefare , & con un'altro firatagema di 

affaltare inimici , col mandargls alla nifta genti čr bagaglieri armati per far una wiftadi grań 

numero , con l'effempio di Mario contra i Tewtoni : cx che la paura ha quefta parte buona con let, 


che fi deffano 1 pochi aueduti per effa , con un ftratazema di leuaruna guardiada un ponte del 
fiume, <> con nn detto d'Antiftene fopra il non effer alcuna cofa noua all'imomo fanio , con alcune 
altre cofe militari degne d'effer wedute . 


si Avevano gliSnizzeri coni Grigioni rauna» 
è ti molti de fuoi huomini al foldo del Re Chriftiar 
niftimo , per un'imprefa d'Italia, & nolendopaffa» 
re da noi,effendo accompagnati da Canalleria Fran 

cefe , €r non hauendo ficuro tranfito per lo flato di 
| Milano, eleffero di paffar per il dominio de’ Signo 
= a n ri Vinitiani , & bauendo il Gouernator di Bergar 
mo deliberato uietargli il paffo con gente a piede , & buona Caualleria 
ordinaria d'huomini d'arme , ch'a quel feruigio condotta hauena, fe gli 
oppofe , € nenendo Pandolfo Delfino da quelle parte di Grigioni per al» 
cuni fuoi negoty particolari; fi ‘eleffe paffar incognito , non effendo le 

rade ficure conquei foldati , i quali wolendo in fretta caminare, per» 
ene dubitanano di difagio nel procraftinare , & havendo gran defide» 


o di Siugner jn quefti pacfi di Lombardia perimpirfi le borfe se ifians 
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chi cr effendogli impeditoil paffo dalla Caualleria Vinitiana , fiauano 
in timor grande di far una giornatella , la quale defianano molto li ine- 
fperti & noui foldati per le dette ragioni. ma 1 foldati uecchi c'haneuano 
gia guState alcune cofe dItalia, non gli confentiuano , & diceuano s 
che trifto è quello efercito, nel quale fi uiue ponero , per diuenir ric- 
co , doue che gloriandofi i giouani , nelle lor fortezze ,& i uecchi nelle 
dignità delle lor canitie , quafi ui era meza difcordia , et nedendogli Pan 
dolfo alle mani, & tutti imbrattati , non uolendo che la compagnia fua 
gli foffe Stata fenz utile , fe gli apprefentò , & con licenza parlando fe 
gli offerfe alla uita , & alla morte conloro , & fapendo che la confide- 
ratione nell'arte militare accrefce fempre la nirth , & confiderando che 
da caualleria che occupaua il paffo era di gran lunga maggiore della ` 
Francefe , & che alcuni foldati a piedi haueuano feco accompagnati zco- 
nofcendo ancho che quando i pochi tengono molto con uno, il qual fia de- 
bole , quell'uno , tien poco con i pochi perche i molti lo sbaragliano , fi 
offerfe da fe ftelfo Pandolfo dargli ficuro paffo , fe quanto gli dicena uo 
leano effeguire , & cofi gli propofe il modo che doueuano tenere & fat- 
togli breue , ma faggio difcorfo del difegno fuo , bauendolo quei capi de’ 
suizzeri afcoltato uolentieri , confeffarono che mai fi dene fuggire di 
faper , & obedire ai dotti ragionamenti , ne che meno alcuno fi dene 
ritirare dalle prudente anchor che pericolofe fattioni , & hauendoglt 
reftituiti a maggior gagliardezza d'animo, gli efortò & afticurò di ma- 
niera , che doppò i debiti ringratiamenti , accettarono l'offerta , et uol- 
fero ch'egli foffe feco patrone del imprefa del paffar inanzi, et fecero con 
Pandolfo come fece Quinto Fabio Minutioa fuò figlinolo quando efor” 
tandolo che doueffe prendere un luogo molto idoneo all'efercito con per” 
dita però di pochi foldati , gli (oggiunfe dicendo, segli uolena effere I 
nel numero di quei pochi uoléndo inferire che s'egli fimana tanto la fuá 
uita doueffe, fe ben la cofa foffe Stata pericolofa,non defistere di non pre 
dere il luogo , & cofi fecero quei Signori , perche uolfero uedere s egli #0 
leua effer un di quelli che fuadendo & proponendo partiti ad eft i fperaffe 
lui folo effer un di quelli c'baueffe Star a uedere il fucceffo de gli altrts 
imperò Pandolfo generofamente fe gli offerfe con quanto potena , & 40° 
cetto con eRi loro lo affunto di quefto fatto , €r gli propofe che gli er4 af 
fai piu generofo il uincere con ragione & prudenza , che con la forZ4» °° 
che però era neceffario in questo paffare ufar larte piu prefto chela #07 
lentia, effendo maffimamente i Suizzeri di manco numero delli auuerfa- 
rij ,&neipaefi altrui ,& perche fu accettata la fua propofta ; pl r 
te 
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te le genti da piede con le folite ordinanze cy battaglie uenir. dal monte 
che ful piano difcendena a baffo., & inuiati accioche ofefi cofi facilmen- 
‘a dalla Caualleria nonfoffero , gli fece fermar ful colle del monte appref 
Soil piano , fra tanto fece pigliar tutta i caualli ch'erano in campo con la 
canalleria., & con le gentia piedi ér con li bagaglieri, c'haueua con- 
dotto l'efercito , €r fattogli falire fopra,alcuni con arme indoffo, & con 

© picche in mano , tantofece Pandolfo che riduffe una gran comitiua di 


sa i Y i di : ; Sratagem 4 
caualli infieme, iguali tutti cofi uniti & defcendendo in due parti dal dt rardi 


monte,; faccuano dalla lunga una gran mostra di Caualleria , perciò ue- hauer mol- 
dendogli i mmici in cofi gran numero , dubitarono non potergli refifte- ti cavalli. 
re, & intepiditi per l'apparenza di cofi groffa Canalleria , ffauano con 
Prefuposto di non gli afpettare, del che Pandolfofu fubito anifato , & 
Saunide in coftoro che li panra,ba quefta buona parte con lei , ch'ipa- 
chi e/perti defta apenfar ful cafo fuo , & effendo gia inimici nel defcen- 
sere fiati di commiftione di Pandolfo riconofciuti , & a[faggiati dall'in- 
Fanteria s.conardite fcaramuccie fece proua dell'animo , čr del ualore, 
cofi de' fuoi compagni , come delli auuerfary , procedendo nel modo che 
cce'ercingetorige Francefe, quando hauendo pofto fotto Gergonia l'e- 
an prc lafi ciana mai paffar giorno che col mandar. camalli contra Vercigeto 
een i Cefare per impedir ' affedio della citta , non cercalfe con fca- A 
ss ciè far iperienza di quanto ciafcuno de’ fuoi foffe animofo, č quan eTe pro- 
»r or fi tronalTe nei Romani sper il che contento paftò ... Quelli del- a del ua- 
Pe so Al ft ritirarono abaffo nello fato & lafciarono a Pandolfo libe- lor de fuoi 
ni quel primo pafo, & furono ingannati come inganno Marioi Theuto- ldai . 
ib, Iando uolendo la mattina affaltare 1 nimici , mandò da una parte 
> erh armati con le lance Sulle cofce con gli altri canalli „afin che 
dela ae ETO effere foldati di gran numero. Anedutifi adunques ni- 
pace | a »& temendo di grand’apparato in lor danno , furono da cofi 
tento fy 4 ore fopraprefi , che fi diedero a fug gire , 0 Mario hebbe lin- 
di all, 5% pur hbaunendo quest efercito de suizzeri, paffar un fiume d'in- 
lola si "tano , fopra il quale ui è un antico ponte appreffo un caftello 
“ Lerro fabricato > fi pofero i foldati anuerfarij a guardar il pon- 
j af È argli impedimento nouo ,& giunto che fu Pandolfo appreffo il 
ino dina auendo intefo effer prefidiato il ponte , fece inun fubito porre 
E° RD i le fue genti, & mostrando non uolere piu auanti 
elle ad 2 = ng riuoltar alla uolta del caftello , mostrando che lo uo- 
ifimil; atti prender e , allboraifoldati , che il ponte guardanano 
“miti alla conditione de medici -paurofi , i quali mancando il ni- 
“RI Dell'Imprefe Militari, Q 
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gore all'infermo tardi vengono a dargli il rimedio , anch'egli temendo 
che il castello di gente fprouifto , non fi prendeffe & che poi per quelo 
fofferò sforzati anchora lafciare il ponte, uedendo la lor tarda promi? 
fione , abbandonarono il ponte, & al Caftello per la uia dila fe né. 
ritornarono con follecito paffo , & cofi Pandolfo fenza contrasto ha? 
uendorinoltato per la medefima uia del pontele genti , egui il fuo ca? 
mino , ma egli nonfa poi guari lontano dal paffato ponte , che prefè 
licenza da quei Signori di partirft, & fe ne andò con buona grati@ 
loro per altra firada a far i fatti fuoi , lafcando quello efercito: forfé 
piu intricato che mar. pi 


ERRORE, ta 
smi ERROR diqueftifu, che ingannatifi i foldati della Signori? 


dal proprio fuo giuditio , giudicarono il falfo: per uero nets 
caualleria nimica , la quale riputandofi effer. uittoriofa col ftras . 
tagema ufato , parue di maniera alsicurata col refto dell’efercità, 
che ogni ardita fattione gli foffe creduta facile . Ma maggior 
fu l’error di detta Caualleria, perche douendofi in l'altrui o ela 
sae non {olo prouedere perche oftar poteflero al mimico, & in caq, 
che anche al nimicoingagliardito oftar non poteflero, come difenderfi poteflero.» 

«cadettero fotto protefto di cafo fubitano in doppio errore , Puno, & altro paf- 

fo perdendo, & per dubbio di perder il caftello, lafciarono il ponte, 
il qual quando non erano atti i foldati della Signoria tenere, & 


to Si 


farai nimicirefiftenza, doueano fara principio , come o 
fi fuol dire,donar quello che non fi puo uendere, Si 
o almeno prouederfi in tanto numero che Meo a 
poteffero. difendere la campagna, tru), ‘a e 

la qual però -non fi difende, AA 

e beni caftelli foffero go 

difefi folamente. < i 
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IMP RESA OTTAVA. 
CHELA RAGIÒ NE DELLA GVERRA CON CE- 


i de la crudeltà, & le rouine , anchor che la benignità fia 
ta I migliore » 
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fial nimic 


SA AOAN QyssrT A ottan imprefa c'infegna l'Autore fra l'altre, come la ragione 
RI e. > VFN della guerra concede la crudeltà , <> le rouine , €x che Pufar humiltà , & beni- 
{YI e nolenZa , riuolta ciafcuno a fe , con l'effempio d’Ottauiano , & che l'ordine della 
AN i} ES guerra è nò dar in poter del mimico un caftello,fe non è piw che coffreto con un mexo 
“SaaS di(corfo , © che in alcuni termini i luoghi d'uno fiato , fi dewono lafciar al nimico 
Per non perder temposet fpefasin danno de i prefidy per ridur il nimico in eftremità, o poterli pos 
i A pu Cr farglieli lafciare;con l'effempio di Dionifso Syracufano,<rcome nolendofi far una im 
J4 con celerità ad una città , fi debbono interdire all'efercito le bavaglie , & condurre gli fol- 
i sbrigati -con l’effempia di Filippo Macedone , & che fi debbono premiare coloro che cedono 
Be förteX xe in mano del uincitore , <> non punirgli con leffempio di Merico Spagnuolo , €y come 
tuh d srudeltà contra paefani alcuna wolta porta , che per paura di peggio procurano render- 
o con de lor città „ey che mal fi puo pattez giar ficuro con chi interpreta le parole a fue 
modo a Conun ftratarema d’ingannar il nimico con le parole . ci auifa anchora che quando i nimi- 
p fag gino non fi dewono ritenere , ani fe gli deuono fari ponti d’oro, perche non appre%za/fe- 

o pu il restare soil combattere , ‘che il fuggire; con leffempio di Scipione , & che piu 
Siona Phumanità ‘che lacrndeltà d'un Capitano con l effempio di Flacco Confule Romano , 
ile “n fratarema d’ingagliardire gli animi de’ Cittadim con feminargli l'odio del nimico , & 

con un'altro ftratagema, di lenare i Soldati allo auerfario,facendo promeffe grandi a foldati aner- 
i che Poftino partirfi [alui per sl paefe , é ci ammonifce che il Principe dene effer facile al per- 
re alle ingiurie fatteoli , cy che la crudeltà per natura o per elettione è piw atta a metter gls 
@fediati in di/peratione ;@ fargli pigliar piu tofto per faldo fondamento la [peran a delle forZe , 
dif altra cofa, «> che per la inimicitta , & fedeltà d'un Principe fi fanno cofe grandi , com 
MAE de Numiantini nimici de Romani, © di Eginefi fedeli & Romani predetti , che per 
n 0 ma cradeltà, i foldati rec unjano sl ferire il Capitano ; con un detto di Theodofio Iuniore 
ch i ve amma? Xare gl Irwomini per mendetta , « con molte altre cofe militari degne dé 
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Fe en GA che laragione della guerra, coneedala 
Sedi crudeltà contrat nimici , la rouîna delle‘città;de 
pet i castelli , & uille & a far altre cofe fimili , perle 
LA SS quali le forze del nimico fi uenzono a indebolire 5 
FISNZA A & accrefcere , € confirmare quelle de gli'amici, 
Pa Zi nondimeno tanto puo la manfuetudine , & la bem 
Rea gaita de Capitani (con le quali è molto meglio um- 
cer il nimico che con Larme) che nòn pure quando fono prefenti ‘n Capt- 
tani benigni , ma lontani anchora , lafciano nel cuore de gli huomini» 
certe efche d'amore; & beninolenza nerfo diloro, che d'ogni tempo an- 
chor che foffero infortunati gli defiderano bene , ma molti che a ciò non 
confiderano , gli pare che per moStrarfi fieri , & crudeli nell'attioni deb 
la guerra , fiano fra l altri guerrieri molto piu fublimati, & fi perfnde 
dono che il mal’oprar fia grandezza , & la clemenza fimplicita non hå” 
uendo rifguardo ; che lufo dell’humiltà , čr beninolenza , rinolta ciafewe 
no alla nuolta fua, cr to ui sò dire che la manfuetudine „non peruiene da 
altro , che da prudenza , & non è prudente chi fuperbamente procede » 
anzi il fuperbo è fempre contumeliofo a tutti , il che conofcendo Ottama 
no Cefare adottino di Giulio. Cefare , quando hauerdo riuolto l'animo co 
tra Antonio , fempre fi dimoftrò manfueto , & beniuolo al Senato di RA 
ma , C pronto inferuitio della patria contra Antonio, il qual parent 
fi uoleffe adherir alla tirannide , per il che talmente Sacquiftò lamor di 
tutta la patria , che il Senato tutto inclinò alfawor fuo , & non effenda 
ciò conofciuto da moderni fi fono talmente gli ordini antichi in tutte l'at. 
te imbaftarditi , & fpetialmente nell'arte militare chel foldato nonft: 
ne fi puo rifoluere fefaccia bene o male nell'imprefe de fuoi patroni ; 
femunmodo o in un'altro fi debba governare nell'arte fua. che ciò f 
nero tra gli altri , fi ritroua nell'arte militare un'ordine , di quefto teno” 
re che chiunque da nelle mani de nimici una terra cheda lui fia guarda: 
ta, incorre nella pena della morte , fe per cafononè piu che coftretto 4 
darla , & che non fia uerifimile ch'un uero buomo da bene non ha 
fatto il medefimo. Si comprende adunque per queft ordine , che qual 
un’huomo da bene fara deputato alla guardia d'una città, di un castello» 
o d'altra cofa , non debba mai partirfi dalla fua imprefa per parole foles 
che gli dica oner mandi a dire , onere fcriua il nimico , ne perche eg” 
uenghi intorno col campo , & che poi altro non facci, perche per le på- 
role , ne per uederfi l’inimici contra accampati , non ft potria mat gudi- 
care che il caftellano ufcendo del caftello , il qual habbia uertonaghie 
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eni cofa io fpera foccorfoyfoffe fiato: perciò dftretto aufcite, onero che 
Jene fia ufcito dabuomo da bene , ne‘ perche «cofî ogn'huomo da bene il 
medefimo fatto haueffe samperò fi dene haner rifguardo chè quandosl 
luogo Reffea difefa d'affalto fenza batteria, che almeno un'affalto fi do- 
uefe afpettare , & piu fe piu fi poteffe , & fe necelfario foffe batteria 4 
prenderlo , perche foffe atto a difenderfi da qualche tiro d'artiglieria, 
alcunitiri fimilmente fi doueffero uedere, &fe ne inl'uno, ne m l'altro 

cafo , la guardia fi trouaffe in termine che non poteffe o dubitaffe non po 
‘terrefiftere ; credo che non hauendo per fermo il foccorfo a tempo debi- 
"to, rendendoli di poi non meritaffero i guardiani pena alcuna di ragione 
di guerra da’ fuoi fuperiori , ne manco dai nimici. Per tanto fopra 
ciò difcorrendo dicosche effendo Pandolfo Delfino affediato m una città 
Italia hauena fra l'altre fperanze fuori della città prefidiato certe tor 
te antiche, però vicine alla città , le quali alle uolte gli fcortauano le 
uettonazlie che alla giornata entrauano nella città , & teneuano ancho 
Eli nimici con un poco di timore , anchor che dipoca foStanza foffero, 
Perche non potenano quelle torre alloggiare piu che dieci in fin quindici 
oldati per ciafcuna comodamente, i quali fi teneuano in quelle come buo 
mini perduti , & non era il fito loro da fortificare , ne da pendere molti 
“denari sperò l'una con l’altra aiutandoft gionanano alcuna uolta affai a 
difegni di Pandolfo , €r dal debito loro in poi.ufanano quei foldati tan- 
ta cortefia the mai niuno fi partiva mal contento da loro , anchora che 
We prigione , pur con tutto ciò fimantenewano delle robbe de nimici . 
ora effendo il general del campo nimico defiderofo di. leuarfi d'intorno 
uefi intriebi , deliberò rouinar le torre , & mandò a dire a uno di quei 
capi che guardana con fuoi foldati una delle torre „che daeffa fi lenaf- 
“ro tutti , fotto pena della uita. Rifpofe il castellano come fe gli con- 
Ueniua ; che altro padrone haueua ad ubidire che l'auuerfario , & che 
nome di Pandolfo quardaua la torre , però che fenza commiftione fua 
non l'hauria lafcrata per honor fuo , quefta commifsione fu tutta in con- 
ato al procedere di Dionyfio Syracufano, quando hbanendo intefo che 
Bli Africani uolenano palfar inItalia, pofe le guardie per tutti i luo- 
Ehi del fuo fato ; commettendo a-i foldati che nel giugnere i nimici adi- 
mandargli quei luoghi fe gli douefero dare, & efti uenire a Syragofa fe- 
gretamente, gr questo era il fuo fine, perche penfana con quefto modo ri 


“gli nimici in tanta eflremità in campagna s che combattendo po- 
tefe minc 


queste to 


erglise poi ribanere i caftelli „ei luoghi perduti . Ma perche 
Fre erano di poco numero, & nondi tanta confideratione non 
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poteua caderè Quefto prefupofto in'Pandolfo,per it chebansita la rifpoè 
fla si ninticifecero fubito metter all'ordine doi mezzi cannoni; i quali, 
con parte del campo alla torre ne andarono ; & come fece Filippo Mace 
donico nel far il fuo primo efercito , quel general interdiffe tutte le ba» 
gaglie  lecarrette:, & tutte le commodità a foldati , non wolendo ; che 
per ogni diece fanti a piede gli foffe piu che uno cauallo , & che ogni due 
foldati a cavallo haueffero piu che uno bagaglione, perche pefana compre. 
ftezza far quella fattione , er hauer i foldati sbrigati ; perche fempre. | 
erano fubietti al foccorfo della citta yr accoftatifi i nimici alla torre 
nontemendo i guardi ani affalto fenza batteria; afpettarono l'artiglit* 
ria, ma fenza alcuni tiri; & dubitandodi peggio fe per cafo i nimici ha 
uelfero adoprato l'artiglieria , percheforfe gli l’hanriano gettata imta? 
` po, fecero fegno d'arrenderfi , perche grane gli parue difendere una cè. 
fa; per la qual poteffero acquifarfi lamorte , & doppò molte parole 
s'arrefero a difcrettione de nimici ; ch’alcuno patto non uolfero ‘con lo% 
ro. Wfciti adunque fuori della torre alla libera fotto la fperanza di no 
effer tranagliati , per non hauer fatto piu di quello che ad ogni huomo 
da bene fi conueniua, il general del campo commiffe che tutti foffero imè. 
picati per la gola , 1 prigioni dicendo la fua ragione , allegauano , che 
non hauenano fatto meno del debito loro,ne cofa che gli faceffe di cofi me 
7 tuperofamorte meriteuoli , perche fe non baueffèro afpettato l'artiglie» 
ria „quando prima partiti fi foffero ; (ariano ftati di fubito da fuoi fupe”. 
riori per l'ordine d:guerra giudicati meritenoli di morte , & fe dunque. 
per fuggire il disbonore , € la morte , fono campati conl’arrenderft è UA. 
dargli la torre nelle lor mani , debbono effer rilaffati a buona guerra, O? 
non folamente rilaffati,ma anchora premiati come feceroi Romam% 
Merno Spa Merto Spagnuolo , quando tenendo la rocca di Naffo in Syracofa, doppò. 
guuolo pre chefucombattutta fu premiato Meruo , perche la diede a Marco Ma 
egerke cello d'accordo di cafe e polfeRioni in Sicilia , infieme con gli altri com. 
hauer dato Pagni , perche altrimenti feguiria contra l'ordine, che foffero pumti h: 
lorola roc generoft, Q premiati i uili.  Dicenano anchora che fe per acquista. 4 
äi Naflo laude procacciana il general niniico dargli lamorte , che fi douend raeh 
h cordare che non fi deue defiderare pin per crudeltà di guerra, ché pe 
pietà , liberalità & clemenza effer grandemente lodato „perche. ale 
uolta la laude in biafimo fi conuerte. Differo altre cofe affzi, mA noh, 
ualfero quefte ragioni ai mefthini , che tutti furono impiccati. -O eter* 
no Iddio s'egliè ben uero che niuna cofa in terra fi fa fenza tua permifio 
ac ,eglie perciò anche uero , che chi none mifericordiofo del prora p: 
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Ten dàl timor tuò . Fuanchoè prefo un'altra torre in quel medefimo gior, 
no nel'modo che usò Pericle Atheniefe contra fuoi nimici , il qual fu che 
il detto Generale doppò la detta fattione „mandò una parte di quei folz 
datiché furono a quella prima torre ya quefta feconda ,la cui guardia 
baneuano alcuni pochi foldati ualenti buomini, & fubito ambafciati per 
Parte del generale arrenderfi, prapofero patto che gli foffe faluato la ui- 
ta, etgli furifpofto che'l Generale fi faria contentato mentre che eglino 
nell'ufcirebaueffero depofto tutte larme & tutti i ferri da guerra che 
bauenano „il che non confiderando piu oltra questi foldati della torre, 
s'atrefero con quella condîtione confufa , per la qual lafciarono le fpade, 
è pugnali, & archibufi , alebarde, & fimili , & fubito ufciti furono fat - 
ti prigioni ;& condotti al generale , il qual raccordandofi molto bene. 
a conditione di quell'imprefa , non fapendo come meglio mamifeftare la 
fua natural crudeltà , fi attaccò a quella parte di conditione di deponere 
tutti ferri da guerra , la qual fu intefa da quei foldati per ferri da feri- 
re; da battaglie, ma egli che uoleua intender di tutti i ferri ingene= 
rale, perche gli trouò le coreggie delle fPade forate, & che con quelle 
i cingenano le fpade s non le hauendo depofte come pertinenti alle fpade 
coprefe dalle fue guarnigioni a tutti fenza remiftsone leuò la uita . V enu 
ta la mala nuoua della perdita di quefti ualorofi foldati , la notte feguen 
te Pandolfo fece far una grofa incamifciata ; €r affaltò il campo all'im- 
prouifo & doppò che furono molti de nimici ammazzati ; ne furono an- 
che fatti prigioni circa uinti.s i quali auenga che mai male , per male 
render fi debba , nondimeno perche chi ‘da uantaggio di raro unce , et 
Perche anche i termini della guerra cofi richiedenano „a opprimer” la 
crudeltà del nimico,tutti la mattina fece Pandolfo impiccare, cir cofi per 
f eueradofi di giorno in giorno fe uno de foldati di détro nel laccio di quel 
di fuori ueniua ne capitauano diece de nimici di fuori ne i lacci di quel 
tidi dentro. banendo adunque i foldati di fuori ueduta quefta crudeltà 
Liudicanano doner presto uenire al fine diquella guerra,perche i capi uo 
cnano a gara , con la morte de foldati l'uno rimaner all’altro fuperio- 
xe »@ gloriofo , C come fi ja la gloria d'uno ne i maggiori pone di- 
k regio , I neluguali infidie, come fi uide in coftoro ,& cofi i fol- 
dati fra loro diuifando fupplicarono al lor generale a procurare che fe 
condo il coftume d'Italiafi faceffe a buona guerra , perche finite l'ulti- 
e paghe s'altro ordine non feguiffe non intendenano piu feruirlo, & 
R "Per interceRione d’alcuni , fu conclufo infra di laro , che fra foldati , 
Sacele a buona guerra „però gli auuerfarij di Pandolfo uolfero che; 
ARRE ta | O. edo 
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terrieri & paefani non foffero in queSt'ordine: compreft, perfuadendofà, 
che con ufar crudeltà contra paefani , fi faceffero timidi procuraffero 4" 
renderfi con la città fua, & Pandolfo che fempre bebbe: per ricordo,ch£ 
non fi doueffero ritener i nimici fuggendo doue dubbiofa foffe la vitto” 
ria , anzi fargli 1 ponti d'oro, ne manco come foffero prigioni ammaze 
zargli , accioche piu non apprezzaffero il restare čr combattere , chel 
fuggire, o non arrenderft , fi contentò di quello chefu conclufo , raccor* 
dandofi che Scipione cofi in Spagna ; come in Affrica per la fua benigni» 
ta molte uittorie hauena acquiftato , & di qui prefe occaftone alla mito 
ria fua , perche non deftando manco la modestia ; & continenza de fol- 
dati nelle cofe d'honore;che'l nalore,et grandezza d'animo fuo che tuttA 
uia dimo$trana fapendo ancora che piu giona conho detto l'humanita di 
un Capitano, chela crudelta,la qual difbiace a ciafcuno , come mciò di» 
moftra l'effempio di Flacco Confule Romano, quando uolendo perfenerat 
nell’imprefa di Sylla contra Mitridate in Afia , portandofi fuperbamen> 
te, con molta crudeltà , nei fuplici , & premij de foldati ,l'efercito 
l'abbandonò , &parte di quelli ch'erano andati innanzi in Theffaglia fi 
ribellarono accoftandofi Sylla ; cofi ciafcuno , o foldato o paefano che net 
le mani de foldati di Pandolfo ueniva prefo , a tutti era lafciata la mtds 
& i nimici pel contrario faccendo, prefero i Cittadini, & paefani qucha 
cofa tanto a petto, che incrudeliti quafi ogni giorno effendo accompagna 
ti con foldati , entranano con medefrmo animo nelle fcaramuccie yil- che 
nonfu di troppo uantaggio a nimici loro , perche fi fuol dire che chi ren 
de mal per bene;il mal n0 mai fi parte da lui,et doppò che Pandolfo fi:con 
teùtaua di fare a buona guerra con tutti , il fimile anch'egli ciò far dos 
ucuano,e/fendo che con molti modi Pandolfo hauea fatto feminare per la 
città il grand'odio,che i nimici banenano uerfo i Cittadini, paefani,@" 
l'amor ch'egli in contrario gli portaua , con promeffa piu prefto di pere 
der la uita chelafciargli mar indifefi , donde che Pandolfo fu in tanté 
confideratione dal popolo tenuto,che difficile faria raccontarlo , & per? 
ciò i Cittadini ch alle (caramuccse ufciuano, facenano cofe che Leoni fee 
tenati non hauriano fatte maggiori , e7 tanto era l'odio chei Cittadi 
contra inimici hauenano prefo , che di renderft , ne d'accettar.ch'a loro. 
s'arrendeffe alcuno non gli confentirono mai , a tal che quando i paefan? 
es cittadini ufcinano , non gli era ordine che da l’uno , & dall'altro tan 
to fi poteffero far prigioni , perche non fi parlaua , fe non col menar 4° 
lemani.io non credo mai che i Numantini foffero cofi crudeli nome > ne 


meno gli Eginefi fedeli a' Romani , come erano questi Cittadini i a. 
° b 


LETER OAIR 4r 

di quelli di fuori , &x defiderofi di liberar la patria loro da quelle genti ò 
© fepoi.la cofa andana da foldati a foldati , tutte quei prigioni che fi fa- 
ceuano ritornanano fani, @7 [alui a i lor campi a buona guerra, e mentre 
frtrattavano le cofedi quefta maniera fece Pandolfo publicar un bandò 
del tenore,che ciafcuno che foffe al feruigio denimici nenendo al ferni- 
tio fuo faria flato benißRimo trattato , & uolendo anche andare alla pa~ 
tria fna fe gli fariano fatte patente , con le quali liberi poteuano andare 
a-cafa fua fenza offefa dal canto de fuoi , & di questa maniera tanto fe- 
gui quef ordine di ufar clemenza , & di dar libera la frrada a chiunque 
la uolea , & d'accettar ciafcuno che fi fusgiua dal campo , che 1 nimici 
non s'anidero che l'e'ercito fuo in breue fi disfece , € furono perciò con 
stretti abbandonare l’imprefa , & non fi faria piu trouato un foldato che 
in feruigio di quelli di fuori foffe nenuto che gli hauefle donato diece feu 
ti al giorno , & cofi Pandolfo in breve tempo liberò dall'affedio la città 


& intti i fuor foldati col popolo , con l'ufar clemenza , & benignità con 
Clafcuno , 


ERRORE i) 


| e ERROR diquefti fa, che inimici di Pandolfo . non come fola 
We È iS dati, ma come fiere uolendofi fattiare del fangue humano contra 
ža | gli ordini di vuerrache fra Chriftiani fi cotuma, nol credendo, 
“|| fattiarono di fe inimici loro, & poco auertiti che la crudeltà per 
natura o per elettione , è piu attaa metter gli affediati in difpera- 
0% tione , & fargli pigliar piu t ofto per faldo fondamento la fperan- 
Sa sio za dalle lor forze, che ciafcuna altra cofa, fterono percinaci nel 
dn Cite dal quale ne riufci l’efterminio loro . Ma maggior fu il loro 
PR aay tà efando col mal oprare acquiftarfril paefe; e gli huomini, il cui timore 
do che al Rc deltà del nimico , acquiftarono a fe ftefsi la morte , & cofi fa cialtu 
Rintra poc clemenza nella guerra figouerna. Ma Pandolfo in quefto fatto cle- 
dalla Pe eno ,& conofcendo che la clemenza è fempre accompagnata 
voler incer l FEAR quanto fi defiderd , fempre difle ch'egli è piu conueniente a 
E k € , elere piu facile al perdonare che altrimenti. Però T'eodofio Iuniore D di 
Cilfaua L quefta temperatura di clemenza ; ricercato della cagion perche non pro- 1 etto P 
sos ade Orte a quelli che l'offendeuano, ben rifpofe. Vtinam mihi liceret çr. more Teodofio 
are. Cioè, Piaceffe a Dio, che mifuflelecito rifufcitare i morti, _ lumore. 
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IMP RE SA NON Aso 


CHE LE CONDOTTE DE SOLDATI SI DEBBON. 
È dar piu tofto per ualore , che per fauore . 


nai l i 
RRA 


con molte alire cofe cursofe , g morali, «& con fentenze , & altre cofe militari degne di 
effere uedute. | 9 


ses] RA Le genti,é crefciuto tanto l'orgoglio che chi 
porta la fpada al lato, pur che fappi tirar d'archts 
bugio as palumbi , & ginocar alla (crimia nese 
fcuole , gli par di meritar fenz'altra ijperienzZ4. 
d'arme la condotta d'una compagnia di foldatt » 
paci Ó tanta abufione , è crefciuta in quefta natione > 
‘éhe per fanore., & farfi piu tofto.per prezzo » che 
perualore le condotte de foldati fi danno . Perciò Pandolfo Delfino » 
non le wolfe mai dare fe non a ualorofi > e[perimentati foldati , fae: 


=" 
P, 
y 


Lirio arotsri5st de 


ct Pret y ; A : è x Ò á "9% . - 
do in ciò le pedate di Pirro quando dimandato da gli figlinoli a chi noleh Rifpolta di 
‘malafciar il regno’, rifpofe lafciarlo archi hauriadi loro piu acuta & statica 
“tagliente la pada , nolendo inferire al piu nirtuofo , & nalorofo di lo ino a chi 
to, di qui nafce che douendo le compagnie da prede ordinariamente } egli uoleua 
fecondo il folito antico (il quale ancho nelle nationi Tedefehe al noftro latcar ilre 
tempo fi ferna) effer di cinquecento buomini , effendo nati tanti Capitani: 


‘InItalia’, fi fono ridotte a dugento cinquanta , & perche l'auaritia che 


Jolena dalla maggior parte de i capi de i foldati effer sbandita, ai no. 


Stri tempi è di maniera impatronita de i cuori di tutti; che questi Capita 


‘ni anchor loro fe ne tengono cinquanta paghe per le male fpefe , donde. 
che restano le compagnie al numero di ducento buomint folamente , &. 
per dirlo all'apertaymi paiono coftoro piu tofto capi di fquadra che capi». 


tani., perciò fi potria dire , che ft come doue è maggior abondanza d'al» 
tiSlati , e maggior penuria di buoni heredi , cofi anche doue fono tanti 
Capitani come di fopra , pochi fe ne ponno numerare di generofi foldati ; 
‘perciò effendorin Italia il coftume di questo modo , & douendo Pandol- 
fo fare un'imprefa di qualche momento per la liberatione del pafo d'un 
Ponte debate danimici yi quali quando foffe Stato libero a Pandolfo 
‘gli hauria meffo molto conto all'efpugnatione d'una città che digia ha- 
uena prefupofto tentare , &r diede uoce di fare cinque compagnie di fol- 
dati Italiani, le quali fecondo l'ordine predetto douenano effere di'mille 
Fanii intutto , ma le fece fare fecondo il folito antico di cinquecento lu- 
na , che ccntenena due delle moderne intiere , x hauendo raccolte dette 
compagnie ; er inniatole ; fi publicò per quel paefe che Pandolfo anda- 
ua con cinque compagnie a quell'imprefa del ponte . i nimici adunque che 
con diligenza cercanano la ucrità del numero delle compagnie, <& del 
nome dei Capitani , batiendo hauuta la relatione che faluo cinque com- 
Pagnie de foldati marciauano alla nuolta loro, anchora che fi diceffe che 
‘Senti d'effe compagnie foffero di gran numero effendo fatti certi che 

tion ano pin di cinque compagnie, non uolfero credere che foffero di 

1 AES tor numero del folito delle compagnie Italiane ; donde che fþrez: 
Ianto La tenuta di Pandolfo la [pettarono con fperanza di fargli poco 
Piacere al ponte, do fecero male , perche chi poco Stima un fatto gran- 
vi fi fa ribello delle nittoria „© confidandofi della parita del numero 
N à a > perche anch'eRi crano cinque compagnie Italiane , Stando 


0 eli 0; GURE | - 
j gli S'ungerono appreffo gli nimici , mandar alcuna caualleria , 0 al- 


rigo; RE | i LR ui pe FS 
de P vede a ricgnòfcere l'inimici „come fece Annibale quando paffatoil 


xmeggiare ynon curarono come fono foliti i perfetti Capitani quan 


gno > 


5 
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| Rhodano smandda riconofcergli con cinquecento Numidi » Il medefiz 
mo fece Cornelio in quel tempo contra Annibale doue incotratofi infie | 
mefufattagroffa baruffa, & perche Pandolfo confiderò che i nimicti 
comenegligenti , dr poco pratichi fi confidauano piu nella lor uolont: 
chen? fatti,bauendogli ritrouati poi infatti efferfi ingannati d el doppio 
furono meßi al primo incontro , non hauendo al ponte alcuni ripari , 1 
fuga , & morti per la maggior parte , & cofi fifecero conofcere nel fuo 
procedere di poco ualore , come in effetto fi fuol dire a chiunque proces? 
male , faria Stato meglio doppò che non feppero guardar il ponte chet 
foffero configliati conThemi$tocle , il qual non volfe conceder a fuoi che 
rompefjero i ponti per ritener i foldati di Xerfe , doppò che fu uinto , mé 
afinchea fuo bell'agio poteffero andar fuori del paefe fuo fenza fofpet- 
to di combattere & gli lafciò intieri & liberi, & effendofi Pandolfo m 
patronito del paffo , reftò uittoriofo .. IL Signor della città che teneng 
da guardia al ponte, uedendo non poter refiftere alle forze di Pandolfo de 
liberò , €r bene (com'era-conueniente ad ogni Capitano) di ritirati, 
nella città ,&fortificarfi per guardarla „fin che ueniffe miglior. com, 
modo , perche cofi fece anche Fabio MaRimo quando intefa da Anniba- 
lela fua ucnuta in Puglia , bauendo fenza dimora condotti gli efercitt 
fuoi , diede commodità di combattere a Fabio, ma hanendo Fabio in 
principio deliberato non tentar la fortuna della battaglia ; ne nenir alle 
mani co immici molto gagliardì in campagna,giudicò che la uia del com 
batter fi doueffe fuggir allbora , ma che la miglior uia di falute del pop? 
lo Romano foffe di difender le terre dalle forze de nimici „per il che fuer 
«celfe comodo affai , č per quefta cagione , perche parue al Signore dellé 
città conunbel tratto il correre alla difefa della città , gli parue chet 
fole cancellato il primo errore del ponte appreffo de i foldati , & d'ab 
cuni altri che fi tenenano giuditiofi. Maper dir il uero, non fo hormat 
che mi dire , doppò che l'ignoranza al tempo nostro fia al balcone i 
la fapienza è ferrata fuor di cafa: Ma Pandolfo che come gli altri not 
uolfe lafciar il ponte fenza fortezza , gli fece far dall'uno ,& | ‘altro 
canto i forti, iquali con poca gente fi potenano guardare ,& affich 
il camino alle fue genti al uiaggio della città , doue il nimico Signore cot 


Fpiminon Molto timor fi guardaua ; di poi hanendo fatto un'efercito competente 

da Tebano all'imprefa,Pandolfo sinuiò alla uolta della città, ma non furono © 

Di confi- ‘presto le genti a mezza Strada,che il detto Signore fece conuenir 4g" 

S aio, configlio doue gli propofe quafi il medefimo che fece Epaminonda CAPF 

Tebani, tano diT'hebeafuoi Thebani,mentre ch'afpettana uenir a ba taglia Hi 
tr 


LIERNA por Pin. a sre 
tra Lacedemoni , dicendogli che Pandolfo di commiftione del fuo Signos: 
re „non folo hanena deliberato nincendo la città depredarla , & dar in 
Jeruitù le lor moglie, & figlinoli, ma d'ammazzar anchora tutti gli 
buomini d'arme , che fi tronaffero della detta titta; & chefe foffero fta 
ti buomini d'honore , & che ftimaffero la mta propria , con la liberatio- 
nedella patria , bauriano concitato Luno con l’altro gli ammi , contra 
Pandolfo del modo che fecero i Thebani , che per fimile occafione re$ta= 
rono wncitori de’ Lacedemoni . Ma1 cittadini che odianano lamala niz 
ta del fuo Signore , & che fapeuano quanto fempre Pandolfo fu clemen- 
te, & cortefe altro non rifpofero sfaluo che non bauriano mai mancato 
del debito fuo , ma perche quefta rifpo/ta non gli parne tanto ardita co- 
me richiedeua il pericolo, mandò il Signore Ambafciatori a Pandolfo, 
ad offerire la città fenza altra guerra , con termine di dieci giorni a ufci 
ve, ilqualdicena uoler che foffe il termine di poter sgombrar la fami- 
glia; & le robbe fue , ma in quefto tempo nolena che Pandolfo fi fcoftaf= 
€ per uenti miglia dalla citta,credendo poterfi ribanere di foccorfo, mu- 
Vitioni g7 ripari nella città gia principiati , & penfaua al fine permu- 
tando la forza nell'arte , nonattendere alla promeffa; C tal era ilde- 
pcerto fo nell'ingannare , che prima penfauadi finir la fua nita, che 
nire il defiderió del ingannare , & del mancamento di fua parola , 
& delle principal cagioni ui era quefta una , perche tenena il caftigo , 
per icommeRi errori. contra îl Signore di Pandolfo s ¢r comé fapete , 
Sempre fi prefume cofa crudele contra di fe, colui che ha macchiata , È 
tt ‘onlata la confcienza ,& Pandolfo che l'inganno intefe sfi.contentò 
di condefcendere a quefta prima offerta , dandogli quel Signore una par- 
te de î piu nobili della città per ostaggi , co ficurezza nelle mani , con 
Preuposto poi d'ingannare lui , perche fi fuol dire , che chi prende di- 
etto di far frode ` non fi dee lamentar fe altrui lingana , & cofi Stabi- 
liti gli appontamenti, & mandatigli gli ostaggi , finfe Pandolfo di par- 
tirfi dal tenimentodellaicittà , per andar altrowe., ma non cofi tofto rac 
colfe il fi ole 1 fuoi raggi la fera , per declinar all'Ocidente che e[fendoft 
Pandolfo rinoltàto con tite le genti alla medefima città, per dubbio di 


"poterla poi al difegnato tempo confeguire , trouandola la feguen 
bon tina fproueduta , la prefe con poco impedimento , & commeffe fot 
‘i pena della uità:che nonfi noceffe ad alcuno Cittadino , & in tal modo 
t Rolfo liberò fe Steffo , & gli oftaggi da ogni fantafia y & trifto enen- 
0 > che poteffe anenire ,& quefti Cittadini per dimostrarfi de i primi. 
tatia lui, & per non effer giudicato hanere afpettato il fine 
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del (coneffo , čr non'effer Stati ultimi di tutti, con follecito paffo corfere. 
a Pandolfo da cui benignamente furono riceuuti . ua 


Marta (co EORR O R Be 


Kg Error diquefti fu, che quello che con poca gente f potens 
gere tenere con ripari, & forti, non lofeppero i nimici di Pandolfo , soù 

Esa gente aflai bafteuole al ponte, & alla città guardare , ne manco. 
E fotto il poco numero dibandiere , conofcer la fortezza del nu- 
M mero de nimici, confiderando folo alla fcorza del negotio , doe 


x 


non poterono pigliar rifolutione , fe non in lor danno generale. Ma maggior tu 
l'error del Signore, perche penfando , non feruar fua fede , fece certo Pandolfo, ché 
difficilmente fi troua in huomo, offeruanza di fede, & che egli non poteua effer mo 
to giufto Sgnore, eflendo la fede fondamento della giuftitia, donde che non uolett* 
do attendera Pandolfo , manco non feppe in quefto prefupofto attendera fe telos 
perche fu aftretto contra fua uoglia attender aflai piu di quello che promeffo hauena; - 
Però Focione Atheniefè diffe. Non effe iraftendum diffidentibus. Perche fi rigolta $ 

non feruar fede contra gl'infedeli , quel bel detto. Pruderitis ef? infido diffidere » Cioè 

Egli è cofa da fauio il non fi fidar di chi non ha fede. 3537 


IL FINE DELLA NONA IMPRESA. ci 
IMPRESA DECIMA» 
IL CAPITANO CHE CREDE CHEILSVO NI- 
mico habbia poca cognitione di guerra , ha poco giuditio. — * 


+ 
SOMMARIO. Ù 


PZZN QyestA decima Imprefa c'in fegna l'Autore fra laltre , che fu femps 

E ER mal intefo che un Capitano fi creda che l'auuerfario fia ignorante , €y non fapt” 

EE Al il meftier delarme con l’effempio des Carthaginefi , & che per + fatti fi conons — 
NO quel che è facile , > difficile nell’impreje, éy come l'arte ey l'efercitio della 


AYI Ba rá fuol piu prefto acquiftar la sittoria , la quale è principal fondamento del Gar 
pitano che la moltitudine non amaeftra . C'infezna anchora impedsr i nimici a non poter opr” 5 y 
uw efercitó con cawi , <> fofi > con l'effempio di Cefare contra Afranio , gy di farfi faluo da r 
cs conargini , C ripari , con l'effempio ds Quinto Sertorio in Spagna , & con frreterZa di 


fi ferrar 1 casali che non poffino feguir chi fuzge ; con l'effempio d'Eercolegio legato dello i 
; Sertori?» 
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Sertorio , C> che doue laneceftità aftringebifogna ufar la nirt , & mas [zomentàrfi infino al= 


l'efito del fatto , con øn firatagema di perfenerar l’infanteria in larga campagna, a pie d'un fiu- 
me , € come un nouo modo di combattere tien fofpefo il nimico a non faper deliberare la promfio- 
ne , facendofi uile conl'effempio de i foldati di Cefare in Inghilterra, con un Stratagema dé 
[marire con una falua, d'archibugiaria , il nimico lontano per timor di groffo affronto , csmoftra 
parimente che fi ben non fi dene credere a cofa che dica il nimico , che però (i dene eftimar quanta 
egli dice , €» che pofi effer nero., C7 come una uana paura lena aleuna nuolta di belle eccafioni di 
uittorte,con Deffempio di Filippo Macedonica,c& che colui che fi parte dallà battaglia Jminsifté 
l'ardire ai fuci , co accrefce l'audacia animici, con Peffempio di Dumuorige Francefe, con un 
‘rratagema ds far ritenuto il nimico che fegme l'altro ; con un firepito di trombe, <P tamburi, 
imbofcati., con l'effempiodi Minutio Ruffo in Datia , con un detto d'un Capitano Atheniefe , che 


pochi fono i foldati , €» con molte altre cofe curiofe a & morali, & con fentenze , € “altre cofe- 


militari degne Heffer uedute , 


sog A MINAVA in campagna aperta ; una parte 

K cell infanterie di Pandolfo Delfino , partite da un 
A luogo per andar a un'altro fuperiore accoftoal fiu- 
B me, quando fopragiunta gran Canalleria nimica 
NW bebbero fofpetto d'effer tutti tagliati a pezzi, & 
DAL credendo/i l’inimici per bavergli colti in campa+ 
ir ec una aperta fra il fiume & efi , che non vi foffe 
rimedio al fcampo loro, fi tenewano ficuri della uittoria €r poft in gran 


fperanza credendo schei foldati di Pandolfo fofféro ignoranti delle cofe, 


de gli ordini delle battaglie, entrarono con grand'impeto,non temen- 
<0 @ alcuno impedimento ; non altrimenti che fe andaffero a mamfesta 
preda . fu Sempre però mal intefo il'non temere i pericoli , & che un Ca- 
Pitano fi creda che l’aumerfario fia cofi ignorante , che non fappia il me- 

ter dell’arme , perche cofi credendoft i Carthaginefi nella guerra marits 
tima di Sicilia coni Romani non Stimarono le machine che fi dimandana 


no Corni , anzi baldanzofi attaccarono la baruffa con loro , nella quale 
non poffendo 


piu i Carthaginefi refiftere furono conftretti arrenderfi & > 
parte fuggire, 


‘dire)il C~ cofi hanendo fatto l'inimici di Pandolfo (come fi fuol 

E o conto fenza l’hofte, conobbero difficile quello che gli parue a pri 

È n f onte Jacile > hauendo Pandolfo comprefo y chead acquiftar la 
Oria , la 


| quale è principalintento del Capitano, affa è piu atta & 
Sufficiente r 
la nirin no 
Srande s trouar rimedioàll 
| effendo da tuttii 
Prudente 


Le 


arte, l'efercitio , che non é lamoltitudine delle genti con 
namacftrata; hebbe fperanza , anenga che il pericolo folfe 
Incontro di quefti caualli ,& tanto piu che 
fuoi , & degnamente tenuto fanto. „lo predicauano mol 
» Gagliardo ; & forte nell'appertinente alla guerra. Qui nàn 


Gc 


Corui mac 
chine da 
uerra ná- 
uale de Re 
mani. 
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RESSE era poftibile con foRi impedir i nimici , come Cefare contra Afranio iR 
me fi difen Spagna in quel pericolo che fi trouò , perche non gli era ne tempo neina 
defle da A- firomenti al propofito di far caue , et non erano in termine di ferrarfi con 
s onio ia fof a guifa di luna ; come Quinto Sertorio nella medefima Spagna frad 
Pga: canalli, cr il fiume, perche non hauenano uettowaglia per fermarfi nena 
uiglij per paffar il fiume , che a guazzo non era poßibile paffare. QU 
non gli erano monti ne colli uicin , doue con un poco di baruffa foffe por 
tuto ridurfi, & non era cofi profima lanotte chealcuno fi foffe: potuto 
fuggire fenza pericolo , ne menogli era paffo che per Strettezza fi potef? 
fe ferrare 1 caualli che piu oltra non foffero corfi , come fece Heracliò 
Legato del medefimo Sertorio nel pafar fra un paffo ,& certi monti do- 
ne fece un'argine conftrutto di legnami , & altra materia la qual ha? . 
nele ‘a ritener'inimici ,& non gli erano manco arbori ne bofehi , doue 
»foldati a piede ft foffero maneggiati con le lor arme , di maniera 3 che 
quafi tutte le difefe erano toltea quefti pedoni, & perche Pandolfo gl 
fece fermare & intorno riguardandofi cofi incominciò ragionare . Sole. 
dati,quanto fia quelta campagna fpatiofa , & aperta uoi medefimi lop® 
tete uedere , perciò hanendo i nimici che uoi uedete grin Canalleria,fta 
no afbettando con defiderio di trionfar di uoi €r non mi par poftibile pel 
Oratione modo alcuno per quefta campagna fuggir l’impeto fuo , & fuegendo oltra 
di Pidolfo ;/ wtuperio, ch'a noi tutti , & al noftro Signore acquiftaremo, fenzt 
ace dubio faremo tutti menati afil di fpada, & non meno da que fta parte 00 
barrere. Me da quell'altra del fiume ne fono ferrate le nie. Dico par tanto p e 
doue la neceRità ciaftringe bifogna ufar la uirtà ‚€r pregar Iddio che 
aiuti , & non porfi in difcrettion de nimici , perche non gli è compart 
tione che piu préSto l'huomo non fi debba confidare in Dio che nell huo” 
mo , però fe nell'animo mio uoi farete ui darò la nia di faluar l’honote* 
G la uita uostra ; & ‘eben altro aneniffe di noi egli è molto meglio ho- 
noratamente morire , che nituperofamente uiuere , benche effendo mor 
to uaria , & debole l'humana conditione ; il foldato non fi dene mai fg 
mentare in fin all'efito del fatto , perche fuole apportar la fortuna cofe ** 
un fubito , & fuor di fperanza , che chi par uinto rimane nincitore: 4 
cofi con quefte ,& altre parole gli tolfe Pandolfo dalla fperanza detÈ 
fuga , & gli confirmò con l'animo a ftar faldi nell'occorrenze del con x 
tère ,& datagli la fede per tutti i foldati di non abandonarfi Em t? v) 
tro, pofe l ordinanze a cinque a cinque per fila , a canto la ripa del fi 
me , nella quale per 1l corfo dell’acque, erano fatti molti. ritorti deime” 
do, che camina una ferpe , ma però fpefi & fpatiofi,<&x pofti ge r | 
ți 
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tì gliarmati di corfaletti, corazze & celate dalla parte di fnori delle f 
late )\dottepotenano i foldati prima effer feriti ,aRicurò le fue infanterie 
che nonpotenano éffer offefè, perche fe per dritto o per rimpetto uole- 
uano i caualli uenire a romper le lancie , ouero con i lor focchi trana- 
gliar quefte infanterie , non poteuano dargli moleftia , perche fe nenina- 
no correndo alla uolta loro , o che gli era bifogno ritenere i canali pri- 
ma che foffero giunti a loro & cofi non gli faceuano ne colpi ne offenfto- 
ni , anzi ricenenano piu prefto l'archibugiate da quei foldati , ouero che 
nonritenendogli „€r correndo al folito , era tanto il poco fpatio dalle 
Bilate de Soldati al fiume , che a Juo mal grado erano tranfportati in efo 
da i cauallifenza poca offefa di quelli di Pandolfo che gli dauano la Stra- 
da „€r fe anchora ueniuano a dagio , o d'altro modo, che correndo pri- 
ma che foffero giunti faceuano berfaglio di fe , €r erano ammazzati con 
gli archibugi > 0 loro , o i caualli , di modo che per quefta nia non pote- 
sano manco alli di Pandolfo dar molto danno:et cofi tuttauia marciando 
fecondo i gomiti C ritorti della detta ripa, caminarono con quel mo- 
doperun pezzo. Puri nimici deliberarono ad ogni maniera uolergli 
cogliere , čr leuargli dal detto ordine, & diedero alla coda correndo al- 
uolte conpiu ; & alle uolte con manco corridori , a canto alle filate 
delle genti di Pandolfo , ma come erano piu , manco facewano , perche 
non poteua ferire faluo quello che piu appreffo alle filate correna ,o con 
ancia , 0 con ftocco ; il che manco gli puote nocere, perche fe uenina un 
cauallo correndo , gy al primo incontro faceffe botta contra uno di quelli 
armati, di due cofe in una incorreua , ouero che'l canallo fe infilzana 
nearma dell'huomo armato , ouero che'l corridor reftana ferito o mor- 
° > 0uero nel fiume anche faltaua , & per i gomiti della ripa del fiume 
non fi poteuano difordinare le filate , le qual difendeuano fe Steffe piu to- 
hia OPponendofi conle perfone che combattendo , perche fe ben una o pis 
fordinana , l'altre non poteuano effer trauagliate , non potendo il 
canallo coli hauer il corfo obliquo , come era poŝta laripa , in maniera 
pieni T erata la detta caualleria dell’incognito ,& nono modo > & ri- 
fa paglia » Stando i foldati in fe per un pezzo fofpefi inuiliti y 
dic ogni Speranza , non meno che fe foffero fatt i Romani foldati 
Gefa are fi montati in Inghilterra contra gli £fedarij , perche non cono- 
endo il modo della maniera delle battaglie loro , furono molto Stretti y 
, partirono al fine con perdita affa:, & non meno paurofi di quefto 
ne) fato xdi quanto prima furono quelli di Pandolfo . Nonfipoteua- 
"tenere di nergognarfi fra loro, come fe foffero della gia conceputa, - 
a Dek Imprefe Militari . P 
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nittoriaftati fpogliati,&r come ben fi difcerne il grano dalla poluere'nelle 
percoffe del criuello,cofi fi comprendono i penfieri del foldato:ne i difficili 
‘affalti , donde cheifoldati di Pandolfo con quef? ordine, €r. con poco 
danno giunti al luogo deStinato,fi fermarono per alcuni -mefi, ma mane 
candogli poi le uettouaglie furono sforzati di quini partirft , per ritor* 
nare a baffo per la medefima uia delfiume ,ma Pandolfo che non sera 
fmenticato il pericolo in che di gia era incorfo come ni difti prima , finfe 
d'affoldare nouni foldati , & i nimici bauendo fpia che douewano partirfis 
uennero da un fuo luogo al fiume , & caminando in fu alla detta ripa per 
impedirgli il paffo con la medefima caualleria,forfe hanendo contra Pane. 
dolfo proneduto d'altro modo a rouina fua di quello che fecero di prim4s 
doppò che hebbero caualcato un pezzo fi fermarono, fapendo che dialtrá 
Rirada che da quella paffar'non fi doneua , & che non fempre a canto d 
fiume douena effere la nia de i foldati di Pandolfo per alloggiarfi,egli ché 
per altre fpie che tenena in ogni parte circonwicine per intender la delte 
beratione ,& configlidenimici , hebbe notitia , che molto lontani noñ, 
erano inimici , done conobbe ch'egli era conftituito in grand'infelicità 5 
perche ninna cofa fi puo dire al foldato piu infelice c'hawer uicino il nimt8 
co auantaggiofo , €r potente , &.non potendo piu andar auanti ne tori 
nar adietro fenza pericolo,ne manco refiftergli a piede in campagna aper 
ta ; attefe a penfar come campar fi poteua da quest'infulto che s'afpetta* 
ua, & finalmente fece porre in’ battaglia ifuoi foldati a canto il detto 
fiume , imponendogli che tutti gli archibugieri faceffero una falua ord 
nata di fila a fila , a tal che l'una fila feguendo l’altra, andaffe infino ® 
fine , & finita l’ultima fila feguiffe un'altra uolta la prima , & col mes 
defimo ordine il refto per due so tre uolte infino al compimento; cy cop 
fufatto , & inimici cheftauano a baffo a canto il fiume per afpettargli è 
fentendo lo Strepito dell'archibagiaria riportato a loro ; dal ribattime 
to continuo dell'acque del fiume , le quali facendo refleffoni del fuono del 
l'archibugieria , gli parue affai grande che non era , perche dilattatt 
dofi nellaere lo Strepito ; il qual'facena fimile refleffoni ,& col co 
dell'acque trafportato a baffo , fi come fi mostrò effer grande a quelli di 
Pandolfo ch'erano prefenti , fi rapprefentò maggior a i nimici , € 
lontani , perche un tiro d'archibugio gli parue triplicato, & dubitando 
a nimici che'le genti del Caualiero foffero di maggior numero , € 


erano , &efinonpoter refifterea tanta archibugiera , €r effendo anchè 

aunifato dà uno di quelli di Pandolfo che fu prefo,ch'egli erano gra 

umero , aenga che un lor nimico ciò gli diceffe , eftimarono ar po” 
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| ter efferuero per fen andaronò peri fatti loro fenza ‘moleftare i foldatià - 
di Pandolfo, i qualifuggendo quefto pericolo , molto lieti fe n'andaiono 
al fuo camino, onde egli conobbe da questo fatto come una nuana paura, | | => 
leua alcuna nuolta l’occafione della uittoria, come interuenne anche a Fi- Spa 
lippo Macedonico,il qual hauendo‘drizzato a t danni di Schianonia COM Filippo Ma 
l'armatail camin fuo uerfo Apolonia , la notte fu falfamente auifato del cedone, p 
l'armata de Romani,che neniva anch'ella in Apoloma per il che fopra- ssi trop 
Prefodapaura ; fenza chiarirfi della cofa fe ne ritornò a Cefalonia, per PO 1580 * 
il qual ritorio fi leuò l’occafione di prender diece nani , le quali mandate \ 
da' Romani a Scordilaida C apitano di Schiauonia, per il fofpetto che te- 
neuano di Filippo predetto , ueniwano in foccorfo , & quando foffe anda- 
to a Lilibeo di Sicilia facilmente le baurebbe potuto prendere, fe fopra 
prefo dalla paura della falfa nona non foffe fuggito. Manon cofi presto 
furono i foldati di Pandolfo ufciti dalla campagna aperta , che intraro= 
no in certeuie, che gli conduceuano per dritto camino al fuo alloggia- 
mento & non hauendo anchora per quelle fatto troppo lungo camino, 
giunfero a tempo certe infanterie da piede dei nimici , che douenano tro 
warfi alla imprefa con i caualli fopradetti:, allbora che foffero fate aniy 
fate ,& gli diedero alla coda ; tranagliando ‘tuttavia la retroguardia, 
ma il Caualiero che hauena i foldati franchi , & affannati per il male, 
© il pericolofo camino ; defiderando come piu presto poteua , condurgli 
al fuo alloggiamento > gli efortò al caminare , & perche i nimici gli era 
no allai molesti , hebbe fofpetto che non fi caufaffe qualche fuga ne fuoi 
l che perciò fuggendo una parte , gli foffe dannofa al refto , perche 
Ciafcuno ch’innanzi al fatto d'arme fi parte dalla battaglia , il piu delle 
uolte diminuifce la fperanza a fuoi compagni, & ai mmici aggiugne 
4udacia , come fece Dumnorige Capitano Heduo,quando effendo nenu- 
#0 in aiuto di Cefare con S uizzeri,ncominciò in principio d'una batta- 
lia con fuoi caualli a fuggire , per la cui fuga impauri tutto il rimanen- 
sro caualleria Romana , onde gli Suizzeri infuperbiti di questa fat- 
mai perche con cinquecento caualli de fuoi banenano fatto vitirare fi 
voilà difil di Romani diuennero tanto arditi , che niuna cofa | gli pa- 
IRE, n €, però Pandolfo fece entrar cento Soldati dell’antiguardia in : 
eg fchi , ne con tutti i tamburi delle compagnie , riferuatone duoi o 
e col vefto camınò auanti , ma feguendolo i nimici con fuo gran 
| stelle C alhora fecondo l'ordine dato., partede i tamburi ufcendo 
e 9ofchine comminciarono a dar allarme , come faceua il refto, che 


era nel bofco gr parte de glirmbofcati ufcirono fuori , i nimic: ciò ug- 
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‘dendo , & Rando in fopetto d'effer colti in mezo  & che glifoffe ferra 
ta la rada dagrannumero di gente noue , ritornarono a dietro in- fret- 
&ratagema #4, fempre fcaramucciando con quefti del bofco infino allbora tarda , È 
Ap ~ bebbero maggior timore di coftoro ; che non hebbero quei foldati di 
RE Datia , quando Minutio Ruffo aftretto grandemente da loro , che erana 
in maggior numero , mandò aleuni fuoi foldati in alcuni monti , i quali 
con Strepiti d'inftromenti da battaglia, & altri fecero tanto firepito4 
guifa di gran moltitudine di genti , che lafciando Minutio, per timore 
che gli fopraprefe , fe ne fuggirono. Per tanto ritromandofi ciafcun con 
i fuoi , confeffando i nimici hauer imparato quefto bel modo di oftar al m 
mico , dicendo che l'huomo generofo quanto pin impara , tanto piu dene. 
bauer defio d'imparare , & Pandolfo fra tanto giunfe a gli alloggiamen 
ti , con quelle genti falue , & uenuta la notte , quelli imbofcati ancor le 
ro partiti dalle (caramuccie , & i nimici defiderofi di ripofò, anch'egli 
ritirandofi tanto fecerosche giunfero anc'egli al fuo alloggiamento, n 
quale fe i nimici furono a quelli di Pandolfo per un giorno molefti, fette: 
ro di por per uinti giorni fenza contrafto alcuno , a goderfi le fue fatiche 
raccontando ogni giorno con gran contento in fra di loro 1 gran pericoli a 
ne i quali molte uolte nelle guerre s'erano ritromati , , 


ERRORE» 


Error diqueftifu , che ha uendo gli auuerfirij di Pandolfo, 
fuoi nimici ferrati di maniera che fuggir non poteuano , nen eps 
pero trouar modo di uincergli , come far poteuano , facendo 404 
ch'egli auanti di loro una fimile ordinanza di caualli,& poi fera 
rargli addoffo , o non gli lafciar paflare auanti in altro luo o,che 


con quefto modo poteuano facilmente uincèrgli . erroranche 
il fuo , che ingannati dallo ftrepito delli srchibagi , Tiportato 
maggior di quello che non fecero i nimici , non uedendo il lor numero , s'eftimat0‘ 
no inhabili a potergli contraftare , il che far non fi doneua, perche non mancaua mi 
uedendo il nimico fuperiore , effendo a cauallo ritirarfi al fuo tempo , come ritirare 
douenano anche quelle infanterie doppo il lungo feguitare gli nimici, che ui eran9 
fuperiori , & che gli dimoftrauano in la uia, pico i combattere, per tirargli nel 
le rete, nelle quali fariano incorfi fe l’imbofcata foffe ftata maggiore, che non fl» 
Però dirò in quefto modo quel detto che diffe quel Capitano Atheniefe . multos wide 


Dero d'un 
Sros duces, milites uero per paucos. Cioè. Io uede molti capitani , ma pochi foldati è 
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IMPRESA. QVINTA, 
CHE IL CAPITANO CHEVA A FAR GV ER- 
cre ne paefi altrui,deue effer inStrutto del modo del combat- 


tere di quel pacfe » 


n 


SUO M M A RIO. 


A AEN QYESTA sndecima Imprefa c'infernal'Autore fra l'altre, che în prë- 
È ca ERIN wincie efterne , è gran difauantar gio d'un Capitano a mon conofcer la natura , © 
ESY PARMA #1 modo di guerreggiare de lli huomini della prowincia , nella qual fifalaguerra, 
ES AAN O quando bipgna oun Capitano confeguir le wittorie contrai nimiciin pro- 
ASES wincie altrui , & che quando l'huomo non può haner buon fondamento da princi- 
pio chenongli puo rifeltàre buon meZ , ne buon fine , con l'effertipio de Romani contra l'Infubri 
©&-d'Annibale contra Italiani , moftrandoci in che termine fi troua uno efercito che non è inftrut- 
to del paefe , ne dei luoghi , con l’efempio de i foldati di Cyro Re di Perfia contra. Tomyri Regi- 
Ha di Sythia, & de Romani contra Celtiberi , <> im che imprefa fi puo feruire de gli huomini d'ar 
me m pafi larzhi , con un'aftutia di lenar la facoltà d'afar i canalis nell'occorrrenZe fubite è C'in- 
Segna anchor come le monitioni <raliri per ufo dell'efercito fi‘ deviono leware ; però con buona 
Quardia Wwolertdofi far fatto d'arme , perche fi vefti libero da gli impedimenti , che abbruciare 
Sidene cio che non f puo tenere fulle guerre , perche noi cadono nelle mani de’ nimici , con l’effem- 
pio di Mitridate , č” con un firatarema di far inutili i cavalli in na fattione;, con l'effempio di 
p% o contra Nerii; <x di Pyrro Re de gli Epirotti contra Romani , 3 con il prouedimento do- 
Kencanalli non fono attiva combattere pronedergli d'altri foldati , & come il gridar alla wittoria, 
„per tutti i Soldati auntempo,da fpauento al nimico con l'effempio di Marcello, cx che'la uittoria 
, Accrefce lo animo a cofe maggiori , ci moftra parimente come , <> quando fi debba creder alnimi- 
co che habbia defiderio di combattere , col modo di lewarfi dalle mani d'un forte , €” animofo ni- 
| mico col laftiar le niiensitioni , e lebagaglie di drieto in poter de nimici , con: l'effempio di Fuluio 
i a nellaritirata da Samnio contra Lucani , € come l'opportunità del guadagnar lena loca 
-Atone che fi apprefenta alla nittoria , con yn ftratagema di prendere una città col lewarglì Pac- 
ti as effempio di T heodotto > © conțin detto d'Euripide che diffe , che m configlio giufto e 
ras Pe ‘an moltitudine di foldati , ci ammaeftra anche come lo intento del Capitano non 
ti er conofcinto, ad alcuno de fuoi , <7 che nei luoghi fuperiori non puo cadere empito repena 
"o “tuimici € comele genti fanno una ritirata la debbia ritirare il Capitano in maniera , 
Povina del pata fuga per non difordinarfi , čr che è molto faggio partito non cercar cof: a fatto la 
Aies y Sr pofto in rotta , con un ftratazema quando fi fugge di non poter effer (eguito da 
trecofe curi di Cabria Ateniefe fopra l'hauere cognitione delle cofe de nimici , con molte ala 
E camtefe co: morali , cy fentenze c altre cofe militari degne d'effer medute » 
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O DIRO fempre che tanto fia il. difauantaggio 
= | d'un Capitano che fi troua per combatter inproi. 
SION: uintie eSterne , quanto fia il pericolo di ciafcuno 
SAN incovfideratofoldató allbora che credendo prens 
D An / = 004 der il Juo nimico fe gli fa prigione s dico perche: 
(SE nell’altrui paefî non fi puo prima che fiano cono- 
La cinti riportar , faluo che per disgratia , anchor 
che combattendo , frutto alcuno della mrt , & ardir fuo, perche il Cas 
pitano forestiero non conofce la natura de gli hbuomini , co’ quali com- 
batte , neil modo del guerreggiare , &.la qualita & fortezza dell'ar- 
me che ufa il nimico fuo , ne meno quali fiano le prouincie ,&& quanti- 
ta de i fiti d'effe., ne anchor come l’efercito fi poffa ualer delle- uettouas, 
glie , ne di genti , perchefe in questo cafo il Capitano non conofce.il nid 
mico,tampoco conojte fe fteffo nel difegno füo , & quanto a me ; lo tengo 
per [pacciato,& ciò fi comprende effer piu che manifefto , perthequane | 
do l’huomo non puo hauer buono fondamento di principio; non gli puorik 
fcire buon mezo , ne meno buon fine i Romani che per efperienza cono” | 
A E fcenano la natura de gli Infubri , che al principio combatteuano gagli= 
modo di ardifimamente , ma che mancanano d'animo nel fine ;& che erano af- 
combatter fueti amenar i colpiadagio sy effer inutili ai colpi fpeRi., di gia fe gl. 
haueuano . oppofero con l'afte lunghe , ma gli Infubri in quella furia s'affrettarono 
ragliargli l’afte con gran fua fatica , per il'chei Romani bauendo get- 
Annibale $% L'bafte fecero conle fpade a fpeRti colpi laguerra ; & gli Infubri di 
prima che f07Ze » ©" d'animo deboli , furono ammazzati . Annibale uolendo ne? 
ueniffein nirin Italia , perche non conofcena la natura di quefta provincia , cere 
Italia s'in- cò d'intendere com'ella foffe abondante,et di chi fi poteffe prenalere, St 
REET le difcordie fra i Romani, &r altri uicini contra le calunnie Romane con i 
del paefe. dotte a Piacenza , & Cremona , fra quali s'erano fatte molte fcaramue” 
cie , afpettando la nenuta d'Annibale , fi potenano prestar fiRidio al fi 
fuo efercito , € ancho come per le alpe fi. poteffe condur gli Elefantti» 
& gli huomini armati , & hauendo ciò conofciuto guidato da. pacfam è 
fe ne uenne in Italia.Direi molti altri efempi m quefto propofito,fe infet 
to anchora io non hanefi conofcinto in parte, refta folo a dire chela 
guire fı deue la uia de fauny, €r che facèdo il Capitano cofi,fempresat ; 
nuto fauio ; & quando altrimenti farà ; farà giudicato nel numero det 
pazzi. perche crediamo noi , che Cyro Re di Perfia , haueffe quella 
Stretta da’ Tomyri Regina di Sythia, fe non perche Temyri i ê 
tirò i fuoi foldati in certi luoghi angustiofi , però da fuoi foldatt co no+ 


fciuti, 


li 


ivan Lara 3 3% 
feiviti& incognitv a quelli di.Cyro;i quali fesuendogli non fapendo la 


natura del luogo ; reftarono ninti , & di quefta maniera conduffe V irta 


to Capitano di Celtiberii Romani si quali ignari della qualità del luo- 
go,caderono in cèrti padulofi, & fangofi luoghi , che non poll: endoft Dr 
i Romani aiutare gli fece ammazzare: Pandolfo Delfino lo conobbe 
anchor lni, quando d'ambafciador di Francia , col quale egli hebbe gra- 


tia d'effer accettato nel numero di fua cafa , fu mandato all’Imperator di 


Conftantinopoli ; doue effendo giunto fu poi sforzato feguir la corte oltra 
il golfo inTurchia, poi in Armenia & Mcfopotamia , per le guerre che 
cfo Imperador hauena contra il Re di Perfia, perche uide fu quelle 
guerre m questo propofito un mirabile a noi , & incognito Stratagema 
di quefto modo. Hauewa a quefta guerra il Bafcia d'V ngheria mandato 
circa quattromila Vngheri rmegati di commiftion del gran Signor arma 
ti , fecondo il coftume di Germania ; & con caualli grofti di quelpaefe , 
con 1 quali certo fi facenano alcune belle imprefe , €r fpecialmente a gli 
aguati , all’imbofcate , al difendere un fito es al cuftodir le munitioni, 4 
un empito fubitano de' nimici,et ad altre fimili cofe doue lunghe correrie 
zon bifognanano ; come s'ufain quei Regni , & uedendo i Perfiani quan- 
to danno erano per patir da questi , î quali fortemente gli refifteuano 
penfarono di far imprefa contra di loro, porche chi ft maneggia gode,ma 
chi fi fla ui Stenta; trattarono di far come fecero , un imbofcata contra 
questi Vngheri'con diece mila Arabi, innanzi a quali perche gli Vnghe 
tt non gli foffero molesti pofero circa mille di quelli animali che in quei 
Paefi sufano per cariaggi, & chenoi dimandiamo Camelli ,1 quali però 
erano canalcati da alcuni di quelli Arabi , per condurgli one bifognana, 
y endo che per l'inefperienza c'hauenano gli Vngheri di questi animali, 
Si Potena uenir commodo di torgli con astutia , € di modo che non fe 
vli Šo fero non effendo l'aftutia altro che atto ch'ancor non fia fato da 
ai omini conofciuto , & cofi quefti incogniti animali alli V ngheri fu- 
°° caufa del difordine che intenderete , &r ciò ifpedito effendo gli efer- 
coro vicini fi dubitaua dal canto de Turchi , che fi doueffe far una groffa 
giornata , done che il general Capitano del gran Signore fece ridurre le 
munttioni vi beftiami , © Larme che fi conducono per ufo dell'efercito tn 
Certi piani vicini al luogo done fi fece l’imbofcata , & a quelli furono de- 
pen per guardia gli V ngheri fudetti,il che fcoperto da' Perfiani gli fe- 
Di come s'e detto limbofcata addoffo , Cr non fi tofto furono pofti gli al 
s ne de gli Vnghericolrefto, cheufcirono i Camelli accompagna 
“trea duemila caualli Arabi si quali ufcirono da un'altra parte ; 
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& andarono alla volta dellè dette, monitioni.; in continente gli Vnghtri, | 
Soppofero a gli Arabi da cauallo, ma g'ifu di poco gionamento , perche 
~. Subito quei.caualli nimici prefero.la:carica ; & ritornarono alla fua nias 
& quelli de gli camelli fi fecero innanzi; il'che uedendo gli Wngheri,aW 
- darono alla uolta fua s & come gli furono appreffo gli caualli de glit Kn- 
gberi infolitia veder camelli , non ft uolfero mai accostar a quelli , per». 
che tutte le cofe non uedute fogliono il piudelle-uolte porgere maggior 
rurbationea glianimi, anzi non fi puote mai far tanto che a non fug* 
gir firiteneffero 3 & quefta fula cagione della lor fuga; oltra: l infolie 
ta ueduta d'eßi animali „perche ancho la natura del canallo è tale , che 
non puo tolerar l’afpetto del Camello, il qual gliè talmente odiofo che. 
nonardifce accoStarfegli. il che conofcendo i Perfiani cercarono d’inga 
nar gli Vngheriignoranti della natura del canallo con? detti animali» 
coftoro donenano di certo haner letto: che Crefo uinfe i nimici con questo 
modo , C che Pirro Re de gli Epiroti uinfe anchor lui i Romani con l'ae 
[petto de gli Elefanti i quali perturbarono di maniera le fquadre che nins 
fero perduti čr gli pofero infuga, contanta allegrezza de Perftani,quan 
tofipoteffe raccontare ,& molto piu per quefta cagione s perche erano 
. loroftatiinuentori di quef aftutia , & in uero quanto piu il rimedio € 
Pirro Epito | pporiuno a guanto fi fperas tanto piu allegra l'inuentore quando egli 
ta fpauenta < ppo 04 quanto jij stani p g inuentore quano g 
iRomani S4uedeeffer conofciuto che dalui fia proceduto , & nom bavendo gh V% 
con gliEle gberi, gia intepiditi , & quafi tenendofi perduti, notitia del paefes 
fanti. non fi tentarono manco per altre ftrade cercare di moftrarfi con gli Cè 
ualieri nimici, però il refto dell'imbofcata delli Arabi feguendo la vitto 
riasentrarono nelle munitioni de Turchi,& le rubbarono, & quelle ché: 
nompoterono portar ma gli Camelli & gli caualli ; diedero in preda ak 
fuoco,antinedendo quanto fia bene abbruciare quanto no fi puo faluares 
perche non cada inmano de nimici , come fece Mitridate, quando efen” 
do'uinto Tricario Capitano di Lucullo fra l’Anterica , & Ponto, anda 
do potin Armenia minore ; wi fece metter tutto il grano che fi poteua rt 
porre ,& a quello che non eramaturo , & che poteua capitar nelle ma* 
ni de nimici fece darilguafto. Ma nel ritornarede gli Arabi al SM. 
efercito, effendo prima flata intefa la nona nel campo del gran Signorts 
Jubito fe gli trouarono ai pafti affai gente Turchefche da cauallo & da 
piede, & il Turco Bafcsa che queft'imprefa accetto, fcoprendo i Perfiai 
& gli Arabi che lieti fi ritornanano , conofcendo quello che gli VE! 
ri non conobbero , diuifele fue genti ,& mandò genti a piede contra 
quelli che conducenano i Camelli , & contra i foldati a canallo , chepe, 
ficurezza 


- 
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tcurezza de i Cainelli foguinano gli mandò alla ‘coda la canalleria , per 
itche gli Arabi nedendo la cofaveffere in tal maniera peri colofa, tenta- 
rono duft l'aftutia di Marcello,quando temendo effere Scoperto hauer 
pochi foldati con lui comandò che ogni uno gridaffe alla nittoria , donde. 
che gli nimici per il gran clamore fuadendofi Marcello haner maggiore 
efercito fi ritirarono fpauentati, & Marcello fuggì quefto pericolo. Ma 
non fucceffe questa fantafia alli Arabizperche fapena il Bafcia di punto 
in punto ibnumero delle genti ;& del fatto feguito y perciò attactatala 

attaglia fi uenneal'imenar delle mani , ma non potendo gli A rabi fofte> 
nere impeto dei'turchi , fecondo il fuo file , fe ne fuggirono ; & lafi ca 
vonoi Canali col refto%in prigionia ,& di quefto modo ricuperando il 
Bafcià quello checol pericolo dell'aftutia nimica fu rubato ; fece ri- 
torno all'efercito ualorofo , tanto fu l'allegrezza , la quale fuole acca- 
der nelle cofëben fatte; cheintutto il fiuolo Turchefco fentì di quefta 
letitia; la onde fubito prefe Farme, & uoleua con quefto defiderio 
alhora. allbora far la giornata y donde che S'accefero tanti romori , e 
eftderij a un tratto , che fi farebbe deftato ogni uno , quantunque 
tranfeurato , €r pigro Capitano , & non fumaraniglia;perche la uit- 
toria accrefce animoa cofe maggiori , & fi preparò contra i Per- 
sani s iquali peril contrario fentendo dolore per la perdita dei Ca- 
melli er conofcendo il defiderio che hauenano i Turchi di combat- 
tere, uolfero per quella nolta dargli luogo ; © fi lenarono da gli ale 
&glamenti , dicendo effere manifefto errore di ciafcuno ; che antiue- 
endo il male uolontariamente fi fommette a quello , & fi ejpone alle 
gratie che gli poffono facilmente auuenire . ma lafciarono però: una 
‘Mona parte delle: munitioni, & bagaglie , chenon poterono condur- 
re perle perdita de i fuoi Camelli in libertà de gli nimici ye questa 
Ju la cagione della falute loro, perche i Turchi menendo ualorofi con-. 
tradi loro per combattere ;li baneriano rotti, fe non fe gli foffe op- 
posta l'opportumtà del guadagno, che conobbero ne gli alloggiamenti 
Pu > nei quali entrandoi Turchi guadagnarono alai bene , ma: 
i pos Paneriano guadagnato-s'hauelfero feguitati i nimici fenza at- 
cm al depredare,, perche quella preda non gli faria mancata mat 
e cofa gia posta in fua balia. Mai Perfiani che forfe hanenano 
pd 0 rac contare che Fuluio Nybiliore nella ritirata di Sannio ner~ 
faita, ; mandò tuttii buoni foldati innanzi , & lafciò tutti lim- 
pae rt: agaglie gr ‘altrij a fin che 1nimici abbracciando locca- 
el faccheggiare quelle bagaglie baueffero tempo.di fuggire con 
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le buone genti fenza pericolo j inuitarono il fuo configlio.; & cofi: frà 
tanto hebbero tempo di condurfi parte in una città, iui uicina, & par~ 
te fu certi colli affai atti, & comedi a quello efercito, pur iTurchife: 
guendogli fi fermarono alla città, per mezo della quale correua di con”, 
tinuo un fiumicello che rendeua la città affai abondante d'acqua , & at 
traacqua che guella del fiume non sufana da gli habitanti , perche 
ne fonti ,ne pozzi quini fi ritrouanano. il che conofciuto da Turchi pre” 
Sero configlio con diuerfi canı leuargli l'acque del fivmicello, che pin not 
correffero alla città , come fu fatto daTeodofio, & compagno Capita- 
Tedofioca W T Antioco a Rabattamofana citta del Arabia, alla quale facendo 
pitan d'An Ogni sforzo per efpugnarla non poterono mai fin tanto , ché la chiufero ` 
tioco pi-- CI ferrarono , di modo che piu l'acqua nella città non correua j & dal 
pera lbora la città priua di peranza d'hauer acqua preftamente s'arrefe', la 
perla fere, de gli habitanti con i foldati Perfiani aTediati dal bere ,& ridotti M 
necefità quafi del modo che fugia ridotto il popolo d’ifraele,ananti che 
percoffa la pietra dalla uerga di Mofeufciffero l'acque uine, con i folda= 
ti fe ne morinano , & nedendofi fenza pronifione bumana & abandon4* 
tı da Iddio sanzi contra lororiuolta lira fua , conchisfero che gli er& 
da far affai a cuStodir una città doue il Signore babbi riuclto l'occhio» 
donde che il Bafcia fece tentar gli animi detterrazzani; confor te ndoli 
che uoleffero piu tosto fare eperienza dell'amicitia, che della forza det 
Turchi , & del fuo Signore, per il che riuoltati €r conftretti dalla 
Detto di neceßita sarrefero. Però ben diffe Euripide , ehe fi come un configl.0 
Euripide grufto tatto a uincere gran moltitudine di foldati, cofi ancheè buon? 


figlio. con a faluargli , per tantoi foldati Perfiani prima fe ne fuggirono alle- 


fercito fuo , & perche gia per due nolte fì trouarono sbattuti da i TW? 
chi fe inuilirono affai ,ma il General fuo antiuedendo quello che potef- 
fe auenire quando fe gli foffero approRimati i Turchi, pensò di non $ 
afpettare anzi di ritirarfi; & non facendo faper ad alcuno l'intento fW0 
fi ritirò ,ma temendo d'effer feguito da gli nimici,eleffe di paffar per unk 
nia di montagna , perche ne i luoghi fuperiori , non potena cader nel pt! 
mo impeto de nimici, €r ancho per Strade Strette , & non uolena® 
però moftrare a ifuoi foldati , che fene fuggiffe, ordinò per non caw 
far difordine a tutto l'efercito, che ciafcuno fi doueffe preparare per 4" 
dare ad incontrarft ,& unirfi col foccorfo che il Re fuo gli manda 
ua, © perchefi hauena da paffar per luoghi arenofi, & faffof! do- 
ue cofi facilmente legna non fi fariano hauute , comandò che i foldat? 
acauallo portafferofeco unfafcetto di legna per prowifione del camp? >. 
cr ciò 
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è ciò fatto sinuiarono. I Turchi rasguagliati della fuza di quefti si 
glifeguirono , manon farono*peròtanto diligenti , che di qua dalle 
ftretture delie ftrade della montagna gli potelfero aggiugnere, & cofi ca 


minando i Perfiani uedendofi i nimici-alle fþalle. depofero-di comanda- 


mento del fuo Generale i fafci che feco hauenano y det quali fubitone fu’ 
fatto un granferraglio nella firada di qua ,& di la montuofa , & acce- 


fogh il fuoco fu impedita la nia ai Turchi di feguire1 Perfiani 3 pra- Swatage -- 


tichi del paefe , il cheineffetto non eranoi Turchi yi quali erano no- 
ui in quelle Prouincie, & restando.i Turchi impediti , effendo gia 
fcorfa granparte del giorno ; per non'faper la naturadel luogo , an- 
chora che gindicaffëro. l’oppofito incendio , non effer altro che per cau- 
Sa di poter fuggire ficuri, fe ne ritornarono a i loro alloggiamenti ; di- 
6 endo effer molto meglio hauere una cofa con allegrezza , benche pic- 
ciola ; che hauer affai con flenti , & pianti, effendo maffimamente an- 
che faggio partito , non cercar cofi a fatto la rouina del nimico poŝto in 
rotta. Quello che poi feguiffe di quelle imprefe, Pandolfo non ne cu- 
ro piu oltra ; perche ifpedito il negotiodell’'Ambafciadore ‚fatte le de- 
tte riuerentie Simuiarono alla nuolta di Francia yconi falui condotti , 
ó partendofi d Armenia caminarono in Cilicia, doune imbarcati lafcian 
do la Syriaaman finiftra ; giunfero con buon tempo in C ipri , &* pot in- 
golfati restando a man dritta l’Ifola di Rodi , costeggiarono la Creta 
Ar il mar Libico , €x poi la Morea 5& pen lungo corfo navigando 
actosto il mare Adriatico, & poi per il mar Tyrreno giun- 
fero in Sicilia , laquale lafciando da parte cr tenen- 
do difuori tanto gli guidò la buona fortuna , che 
fenza pericolo cofteggiando l’Italia paffa- 
rono in Corfica , dalla qual por fenza 
difturbo in Marfilia peruennero 
doue l’Ambafciatore & 
tutti gli altri sbat 
-tuti dal lun 
| | goniag . 
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` lacorte, quando ni giunfe- 


ma di trat- 
tener il ni- 
mico col 
fuoco a 


rosfurono benigna- statali "pedi 


mente riceunti. 


336: DELL’IMPRESE MILITARI» 


ERRORES ih 


aki) ì 


‘Error diquefti fu, che gli Yngheri uedendo i cavalli nos 
SA || poterono foftener la prefenza dei Camelli, doueuano lafciare 
STAL | trafcorrere i Camelli , & fuoi:cuftodia. fua pofta doue: volevano, 
Sei & per altra uia opporfia i caualieri Arabi, ai quali harebbono 
i| potuto refiftere fin che dall’efercito haueffero riceuuto foccori0» 
perche fenza quelli, i Camelli non hauriano potuto rubargli, cO- 
í me non poterono poi. nel ritorno. difenderfi, Ma non sncolpà 
loro, mafi bene la paura che gli turbò dimaniera la uirtù del'cuore , che gli leuo tan | 
forza dell'animo , & del corpo fio , non bauendo anche pratica del paefe. Error #4 
anche de’ Perfiani , quando che parte entrando nella città, & parte oltra quella so 
giando , non conobbero la necefsìtà , nella quale perla priuatione dell’acque incorte* 
ro „la qual prohibir poteuano, pigliando gli alloggiamenti fopra la città done l'ac- 
que fi potevano diuertire. Ma maggior error fu quello dei Turchi, i quali nedend0 
i Perfiani fuggire , & non fapendo le ftrade del paefe, douenano coni pratichi paela- 
ni trodare altre uie alla rouina de nimici, come potenano , fè ricercate l’haueflero mi; 
Macredo che’l maggior error che faceflero fu diè non s’auidero del difegno lorò «. 
Detto di Però foleua dire Cabria antito Capitàno d'Ateniefi. Eos optimi. ducis munere fungi cen 
Cabria An feo, qui res hoftiwm quam maxime cognitas haberent. Cioè, Coloro mi penfo io che fieno 
tico. buoni Capitani che antiuedano i difegni de’ nimici. se 
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LA CONFORMITA DE GLI ANIMI DE SOL- 
dati, con la uolonta de i Capitani ,è cagione di grandi imprefe è 


SOMMARIO. 
SAN QYESTA duodecimaimprefa,c'infegna l'Autore fra l'altre, che fe j foldat 
<a foffero conformi aluolere dei-Capitani , fi fariano di grandi imprefe , com! 


quelle cofe che appartengono ad un foldato fecondo l'oppenione ds Paolo Emilee 
C7 ci moStra ilmal gonerno de i foldati Italiani al noftro tempo , cy com? il fot- | 


ai el dato deze fopportar le fatiche , effer patiente <> obediente al fuperiore defiderofo 
sdiuittoriayéy non temer lamorte , éx che'l fiipendio fi denedar a ifoldati fecondo là p P 
pirtò , € ualor di ciafcuno , ci anifa anchora , che'l Capitano non fi deue porre alla giornata 5 
mons comofce.i foldati effere idones , <> pronti a guella , Q quando gli uede difcordie fra sag | 
| we 
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Wo che.i foldati inrichiti di preda fono piw prefo intenti afaluare la preda, che fe fieffi , é> che al 
combattere contra mmici „con l'effempio d AueroiSte , & come non fia di poca importanza il fae 
per comandare ad un efertito , & che muno bene fi iroua nella difcordia’, <> ne i difordini, con 

un ftratavema d'atquetar una (editione incominciata fra è foldat, con leffempro di Lutio' Sylla 
contra le lezioni de Cittadini Romani , effendo che la difcord:a in uno efercito incita l'animo ani 
mici afar imprefa,durando la contela delle difcordie ; con l'effempio d' Amilcare > €? come in al- 
cuni cafi un’huomo uale piu che mille, ¢7 c'infegna anchora un firatagema di faper a pieno quali 
Sano t nili che fuc gono il'combattere , per indurgli poi alla battaglia , con leffempio di Gedeon 
Contra i Madianiti , cr con un flratagemà di far comparere i delinquenti in termini che papino ef3 
fer caftigati con l'effempio di Gneo Pompeo,contra quelli che ammaZZarono il Senato ds Milanoy: 
© che come la efþerienZa , oltra che fia la uera raccordanZa delle cofe occorfe , è anchora ottima. 
SnSlitutione aluero zonerno gy con quella il Capitano fi fa ottimo giudice nelle cofe . Ci da an 

cho il modo , č» le caufè di far combattere, ¿y cacciare innanzi i nili del campo , 7 d'insitare 
gli Suoi fo ‘dati a ufar l'animo loro contra nimici, con Peffempio di Cefare con le fue legioni , & che. 

meglio fia e/fer ponero con honore , che ricco dishonorato , amsfandoci che perdono merita coli 

che da principio temendo poi combatte ualorofamente , con l'effempio di Sylla , €” effendo fulla wit 

toria e bene tentar la fortuna a cofe maggiori in foccorfo de fuoi , con un ftratazema di foccorrer 

gna città affediata doue un fiume corre per quella , Cr un'altro Stratagema di ridurre i nimici in 

termine che non foccorrano un caftello affaltato , oero fo ccorrendolo di pogliare i prefidy , per il 

Che cadono nelle mani de gls auserfari , conl'effempio de foldati di Peluino caftello combattuto da 

Publio Scipione , <> cs amnertifce che non è cofa piw honorewole ne piu bella , che confernare la cit+ 

t4, C la patria al fuo Signore , & che le conditioni della guerra debbano effer tali , che tutte- 
quello che ziona a uno ; debba nocer all'altri , co come doppò la retrozwardia fi denona per ficus 

reza lafciare alcuni foldati a camallo , con alcuni a piede , conl'efSempio de i Francefi nel foccor 
$ £ Alefia contra Cefare > © ci infegna un ftratagema di rompere, & difordinare uno efercit e 
NRS : de che è tenuto di poco giudi:s, colui che nel preparamento della battaglia Zl cone 
g jis a aun tratto , con l'effempio di Canidio Capitano di Marc’ Antonio , € con um 
Gin ciale e a 

0 vali . € 
gue di effere ucdute. e cursofe, cy morali , co con fentenze » C altre cofe militari 


ErvtTI ifoldatio per dir meglio, tutti quel- 
li che uanno alle guerre , baueffero quef intento. 
principale di feruare il grado del foldato , & nel- 
l'occorrenze combattere, non potria' il Capitano 
difegnar alcuna imprefa ; che non ghi riufcife fe- soldato an 
condo l'intento fuo , perche fe fitrowaffero foldati dando alla 
fempre conformi alla uolontàdel fun fuperiore con guerra,che 
Piedi LE uello , ogni poco di sforzo che faceffero in aiuto del Cà- Sie lisa 
prefe , fi ridurriano aperfetto fine. Si appartiene al fol- iere. 
ppenione di Paolo Emilio Confule Romano , effer ro- 
ordine cy ef Č ueloce della perfona fua , haner l'arme ,& il cibo in rapip Emi 
sù Ma efer prefto a Subiti comandamenti de fuperiori ; del refto dè nine bale 
tai "ra alla prowidenza del fuo Capitano , & d'Iddio , ma perche. Te intorno 
be # ene altemponostro nanno alla guerra fi nede , altri haner fo- al foldato. 
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lamente l'intento al ribare per ritornar ricchi a cafa altri fenza ragi? 
ne dicombattere defiderano come animali irrationali farfi ammazzare 
& altri fubito ufciti di cafa uogliono ritornargli , temendo che fe feffero 
fule guerre fer mefi di perder con la uita tutti ı piaceri di fua gionen- 
tw, & altri perfuadendofi meglio dell'altri , er confiderando lo Stato 
de gli fopradetti , impaziti nel mo$trarfi di parer faui appreffo1 Prin- 
cipi , il che far non fi dene , tanto baldanzofi ne uenzono , che non uoglio 
no alcuno fuperiore ma tutti uogliono efer dimandati Capitani © 
non fi puo perciò mai fare perfetto fondamento ne i foldati moderni d'I- 
talia, &feben alcuni di natura generofi , cr che fono nodriri nell'arme 
riefcono buoni , <& ualorofi foldati , questo auuiene , perche confiderante 
do di quante cofe dene'effere dotato un foldato perfettamente, feruano 
quanto in fe poffonofecondo il documento d'Emilio Paolo , & di piu Jop- 
portano la fatica con patienza , & obedifcono al fuperiore ,& cupidi 
di gloria,non fi lafciano per alcuna occafione accoftar il timore di morire 
gia mai , ma fono tanto affettionati al dinaro,che nonfi contentano de 
Juo Stipendio , il quale i prudenti Capitani , perciò fono foliti di dare Je 
condo la propria nirt & ualor di ciafcuno ; & credo che non fallino, per 
che fi come il buon foldato è il fondamento del di fegno del Capitano , 00° 
Ji il Capitano col ftipendiar i foldati meritenoli , uiene ad effer il pro 
prio Stabilimento dell'efercito fuo , con l'acquiftare l'affettione de i fi 
pendiati , fecondo la lor uirtù . In quefto propofito mi fouuiene raccon» 
rar un cafo che gli anni paffati annene a Pandolfo Delfino ; che effi endò 
il [uo efercito in campagna , profimo affai all'efercito nimico, ogm 
giorno fiaua con fofpetto di far la giornata , la quale quando fi fof 
fe fatta, concbbe che gli faria Stata molto dannofa , perche egli ne- 
deua alcuni de fuoi foldati molto mal pronti al combattere, & at 
cuni condotti da capriccio, uolenano fenza confiderare al fine, uenire dl- 
i _lemanicon inimici alcuni fi configliauano fra loro del modo di far 
"i fuga per faluarfi coni fuoi denari, che malamente s haueuano auan- 
zati , perche come fapetey foldati arrichiti di preda,fono piu presto in- 
tenti al faluar la preda , C fe medeftmi che al combattere contrat ms 


Ariouifto . i z 
Vedete quella che interuenne ad Ariowifto Re de Francefi,qual” 


Francefe p ei. 


faluar la “do þauendo ottenuto la uittoria contra Romani in Thofcana fu quet. i 
Luino: Chiufi , rinforzando Lutio Emilio Confule l'efercito al foccorfo de Roma: 

SUNO ni che fu un monticello s'erano faluati , temendo i Francefi di ciò ft 97 
girono per commune configlio,per faluar le robbe acquiftate in Thofcan4 


@benga che foffero fulla uittoria , & al fine foffe contrario def etto 41 
; } È oroa 


ria. 
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loro yer alcuni altri che facenano del ualorofo fra fetrattanano di mett 
ter Pandolfo.alla taglia; dicendo a faccia aperta che adeffo fi uedranno 
quelli che meriteranno frafoldati effer trattati da buomini da bene ; uen 
ghino hora (foggingnendo) quelli che con parole uoleuano da fe foli uin- 
cer questa guerra , improperando Pandolfo ches'egli non hauena fin qui _ 
fatto quel conto di loro che gli parena di meritare , ch'egli nonera me- . 
riteuole dell'aiuto loro suolendo inferire,ch'efti fariano frati per fare nela ` 
leguerre piu faccende da fe foli,che non fuol far delle mercantie la fiera 
oilmercato , fe da ogni tempo haueffe patito il gouerno loro. Pandolfo 
tuttania confiderando non effer di poca importanza il faper comandare 
adun'efercito ; & far che l'intento del Signore pofti hanere il defiato fi- 
ne,fenza dimoStrattoni apparenti , & uedendo il difordine , & la difcor- 
ta inchele fue gentifi ritrouanano snonsarrifchiò rifponder ad alcu- .. 
no , perche gli nedeuadi modo alterati , che non uolenano quafi fe gli 
ragionaffe di cofa alcuna ,& quanto fia pazzo colui che non unole - 
riprenfioni , uoi lo fapete . Donde dubitando Pandolfo che di ciò mmici 
nonsauedeffero , Cr conofciuto che niuno bene fi troua nella difcordia y. 
& fimili tumulti , fece contra il penfamento d'ogn'uno chiamar all arme; 
tutto l'efercito , come fece Lutio Sylla quando le legioni de' Cittadini Ro- 
mani con'pernitrofa feditione entrarono in furor contra di lui fenza ca- 
gione ; & col battere all'arme punì lefchiere y &uoltandole nerfo gli al morra 
. it, ; J > .p berari 
stamenti de nimici ft queitò la feditionein tutto , & di commune con- daun peri- 
enfo non fi mancò al sel contra nimici . & perche Pandolfo uedena. co ie. 
che la difcordia in questo efercito hauria potuto partorire animo a i ni- pati pus 
mici di får imprefa durando la contefa , non mancò di proviftone , come. p 
€ Amilcare Capitano de’ Cartaginefi contra Romani in Sicilia y 
Pirche bauendo intelo i Romani effer in contefa fra loro della uirtà , € 
age del combattere , & feparatamente alloggiare, v'affalto una par- 
pet Ica ammazzò quattro mila buomini . IL medefimo fu fatto in 
Perdio re, & Annone Cartaginefi nella guerra contra. Molone , &> Ariouifto 
di fe > per che nata difcordia fra loro , non folo lafciarono la cura ir cia 
= puaa nimici, ma diedero pin tosto a quelli commodità di po~ t ieRo 
fe S topprimere , & fe uno di loro non foffe Stato dalla citta riuocato.; mani, co- 
xa dubbio cfg, la cofa per paffar di peggior forma , 9 Pandolfo che. me perdef- 
cava. n un huomo in alcuni cafi uale affai piu che mille, commife 4. e uor 
Aam Sa t Capitani che cura baueffero de fuor Soldati particolarmen- 
Bn) ortigli in le debite Jehiere , e in modo come. fe hauefero a far. 
i È fatto d'arme, fi raccordò che Iddio conducendo Gedeon contra 
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"i Madianiti & Amalech con trentamila foldati uolendogli ridur amenos 
afin chenon fi gloriaffero della uittoria promeffanel lor gran numeros 


Stratagema 
per cono- 
fcer gli ani 
mi uili de i 


foldati . 


Po 

peo, coi 
me gofiigo 
alcuni de- 
Linqueati, 


commeffe che fi diceffe a tutti , che quelli che temenano andar alla bat- 
taglia,doueffero andar a cafa fua , donde che ne partirono uentimila, È 
Pandolfo volendo ualerfi di quefta regola di cofi gran maeftro di guerra 
per conofcer i nili da gli ammofi , fece publicar un bando di quefto tenos 
re , che fe ui foffe foldato che non haueffe animo di combattere,o defide- 
raffe tornar a cafa fua , doueffe fubito ufcir dallefchiere, & farfi fer- 
unire acciò fe gli poteffe dar ordine d'accompagnargli fecondo il loro de- 
fiderio . uoleua nondimeno Pandolfo con questo bando unire i feditiofi s 
col mezzo de buoni , perche quando foffero ftati pochi , uoleua con l'a- 
ftutia di Gneo Pompeo , il qual temendo di tumulto nel dimandar quel- 
li che ammazzarono il Senato di Milano , dimandò tutti i fuoi in unb- 
uerfale  acciò che fenza paura sueniffero anchorai delinquenti per pur, 
nirgli comefece, cofi anchor lui caftigargli „& ciò hauendo udito quel 
Li che uolewano effer dimandati foldati fterono faldi, & molti che di com 
trario parere fi ritrouauano,fecero anch'egli al medefimo. Ma quelli 4 
cui tutte armarie del Arfenale di Venetia , non bauriano leuata lá 
paura , temendo di nenir alle mam , & non fapendo il fegreto, non pote- 
rono nafcondere il fuo penfiero , perche chi non fa , mon può coprire i 
fuo configlio « per tanto tutti fi ritirarono da parte , per il che egli wide. 
che quafi ilterzo dell’efercito era per lafciarlo imbrattato , &r fatta. 

quefia prona,medendo Pandolfo che allbora non era tempo di caftigo, me | 


che piu tcfto fi doueffe adoperare l’arte d’indur quefti foldati al combat- 


tere  & temendo in quefto mentre che di ciò è nimici foffero razguagli& 
ti, & che perciò non folo quelli che s'erano tirati da parte , ma il rest 

del campo foffe alfine debellato , non uolfe tollerare che per questi li- 
centiati foffero rouinati gli altri anchora s anzi fubito ordinò a quefti s 
molti capi buoni , & gli diuife în piu fchiere fotto pretefto di fargli ace 
compagnare , & perchecome fapete quanto piu un'huomo è follecitato. 
da negotij , tanto piu in lui fe gli aggiugne fapienza , gli fece armare di 


- corfaletti per la maggior parte con i petti foli, affai bene accomodati con 


due coreggie coperte di lame picciole di ferro , che dalla parte di drieto 
sincrociauano , & 1n tal modo acconci , gli fece marciar innanzi = 
da quella parte Pandolfo gli conduffe , fece co i nimici , attaccar la fea- 

ramuccia , accompagnandogli per conferuare altre miglior genti di Ma“: 
no inmano. Quefto folamente fece Pandolfo perche quelle genti inet- 


te ,0 conuitteria „0 perdita loro ssbarattaffero, o diserdinaffero f efer? : 
e site 


DYER OSIE: ryf 
tito nimico ; per il che poteffe poi con le genti bene confeguire la witto*. 
ria 50 wero che ei mancando di fuo debito, smorbaffero l'efercito fuo 

ammotinamenti, & di piu,che defiderofi anch’eglino di fuggire la mor 
te; non folo foffero baftioni al refto , o al neruo delle genti fue , ma ne 
anche baueffero ardire di uoltare le fpalle al mmico , anzi di quella bat+ 
| vaglia riufcir:gloriofi . Mala fortuna che alle fpeffe mutationi de gli 
buomini, fimura anch'ella , fece in quefti mirabili effetti , perche ha» 
uendogli fatto calare a meza cofta d’un certo colle , done una parte de 
nimici paurofi di quel che feguì, fi erano gia mofiin punto , tutto l’e- 
Sercito nimico a prima giunta ni fi oppofe , <& facendo Pandolfo unal- 
tra parte de i fuoi foldati coSteggiar dall'altra faccia della collina , gli 
ce faruna gir auolta , &r gli colfetuttrin mezo, Pandolfo efortò que- 
Sti foldati armati dei petti , al diportarfi bene ,& gli fece chiari che 
inquefta fattione non uoleua ufar l'animo d'altri foldati , faluo che de 
lor modefimi, puote tanto questa confidenza, che Pandolfo dimoftrò con 
eßi ,che fi comeil ragionar di Cefare che diffe non uoler ufar contra 
Arionifto , fenon l’opera della decima legione ; rinforzò quafi per uer- 
Sogna l'animo di tutte l'altre legioni, di far piu che la decima predetta 
alla battaglia » cofi anchor quefte parolefecero inquefti di Pandolfo tan 
to animo ; che ogn'hora gli parue un giorno di prouarfi coninimici , 
per il che non gli parendo far piu indugio , diede il fegno della batta- 
glia ; inla quale i nimici ui reStarono inferiori , & gli diede tal firet= 
ta, che bebbero da fare affai , a poterfi alcundi loro falnare., pur doppò 
gran perdita Jua , il resto fe gli tolfe da gli occhi con tanto ftrepito & 
confufione,che ciafcuno cercana effer il primo hauer faculta di ritirarfî, 
non uera fra loro ordine , ne ubedienza alcuna , donde che questa 
piu tosto fi poteua dimandar fuga , che. ritirata , & Pandolfo per una 
:mpronifa pioggia che Soprauenne con.tanta ofcurità d'aere sche nonfi 
vale mai maggiore , non gli puote feguire , per non cadere in qualche 
difgratia ma non paffarono due giorni , ch'egli fu fatto certo, che quel 
PARERI Serano difciolte, Ma bell’imprefafu ueder quelle genti di 
de si y m hauenano difegnato partirfi , le quali prima temendo , ue-. 
rà J Pos profpera la fortuna , uergognatofi del commeffo fallo , fece-. 
Na Sa l'un dell'altro ogni sforzo di' moftrarfi ualorofi innanzi gli: 
è sù > = Pandolfo,dicendo,che egli è meglio effer pouero con honore,che . 
; ishonorato , perciò Pandolfo non fi curò dargli alcun altro ca-., 
SO COME meritanano , perche merita anchora perdono colui, che da 


Incivi 
Principio temendo „poi ualorofamente combatte , come fece Sylla fotto, 
seni Dell'imprefe Militari » 
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Pyreo loco forte del porto d Athene , quando effendofi impauriti i (uo 
al contrafto dei foldati d'Archelao Capitano di Mitridate ; comincia- 
rono afuggire , ma ritenuti dalla uergogna,radoppiarono le forze fue ab 
combattere, & furono uittoriofi , per il che finita la battaglia tutti 
quelli che furono infamati di viltà perche poi s'erano portati firenua- 
mente libero dalla pena . Parne adunque tempo a Pandolfo allbora la 
Sciar le pene „€r di tentar la fortuna segli potena dar foccorfo ad. ung 
cittadella del fuo Signore , che gia per molti mefi era firettamente affe= 
diata , & riuoltandofi con tutto quest'efercito al fuo foccorfo,la ritro- 
uò non meno con buone trincere,argin forti ,@& fofti circondata da tute, 
te le parti dell’efercito nimico , che foffeftata circondata Arcomene cit 
tà della Grecia dal medefimo Sylla , quando effendoui accampato fotto s 
intendendo che uenina Archelao fuo anerfario con sforzo grande , fore 
tificò gl: alloggiamenti con fofi & argim da ogni parte della città . dal 
che nacquero due buoni effetti , l'uno che s' aficurò con le genti da ogni 
accidente fubitano, l’altro che uinfe la-città, di maniera che ogni foccort- 
fo gli era molto difficile , però con quefte ragioni parue a Pandolfo dif- 
ficile a foccorrerla di uettouaglia (enza gran pericolo. La onde,hauete 
do i nimici un caftello non molto difcofto, prefidiato , penso Pandolfo fof- 
fe bene tentar la fortuna , & di dargli un affalto con prefupofito , che 
non hauendo quelli del caŝtello aiuto da altra parte ; che dai forti della 
città,doue/fero i nimics oltra il pericolo nel foccorrerlo , cader in unadi 
quefte due , ouero lafciar perder il castello fenza foccorfo , ouero foccor 
rendolo denudaffero i forti di maniera , che con facilità poteffero effere. 
— occupati , non potendo quelle genti fuplire in tanti luoghi, pur effendo 
-Pandolfo condotto con quelle genti, gli parue ifpediente moftrar di non 

effer uenuto in uano. La città era da un profondo fiumicello in due. parti 
diuifa , fopra il quale , dall'una & l’altra ripa fi guardaua un ponte con 
diligente guardie in beneficio de i Cittadini,per foccorfo de l'uno & l'al 
tro forte, però il fiume non potena cofi facilmente alia citta effer leuat0 
per l'altezza delleripe,anzi era in arbitrio de î Cittadini con (erraglie 
di legnami poste nel fiume i quali ufauano nel mezo della città , feco- 
do l’ufo d'alcuni grefti rini farlo gagliardo , & debole d'acque , fecondo 
che gli ueniua commodo , adunque Pandolfo fi acccftò da una parte» È 
incominciò a riconofcere i forti de i mmici, i quali effendo gia pofti ina 
me,ftawano afpettando quello che dal canto fuo doueffe feguire , © 4° 
Scunoinparte, &fifecero dal uefpro in fin alla notte fcaramuccie di 


non poco ualore , & fopragiunta la notte,uedendo Pandolfo che È uoler 
con ur 
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| condur farine „nino; acceto , oglio y carne , bestiami , & fimili uetto- 
uaglie „er munitioni nella citta, era undar del capo nel muro, pensò 
almeno di foccorrerla d'alcune uettouaglie con utile de fuoi, conofcendo 
non effer cofa piu bonoreuole ne piu bella che conferuare la ‘città, & la 
patria ad un fao Signore in tutte quelle maniere che fi puo , perche tut- 
te le conditioni della guerra debbono effer tali, che tutto quello che gio- 
ua ad uno ; debba nocer all’altro perche ogni dritto hail fuo riuerfo ; 
& bauendo Pandolfo dato äuifo nella città per una fpia , di quanto in- 
tendeua fare, la quale nel tempo delle fcaramuccie Pandolfo, ui mandò y 
furonofegretamente da Cittadini la fera ferrate le porte del fiume, & 
crefciuta l'acqua; Pandolfo fece gettare circa le quattro hore di notte, 
piu di mille facchi di castagne fecche , con lagufcia ,& facchi cento di 
noti , quali fecondo il corfo dell'acque quando furono aperte le porte del 
lume fcorfero di lungo camino prefto prefto nella città „nella qual pre- 
parate le reti di diucrfe forti, pochi ue nefurono che non foffero prefi 


dafoldati che furono eletti a quefta imprefa : ui mandò anchora la not- 


te feguente cofi a forteuna quantità d'otri, non in tutto ripieni, ma d'un 
terzo dolido di aceto per ciafcuna , & poi ben gonfiate , dalle quali 
parte andaronov'a faluamento , & parte declinando l'acqua, reftarono 
nel fecco delfiyme , del che accortifii nimici , fecero prouedimento, per 
che Pandolfo pensò non tenere piu questa nia , & cofi deliberò par- 
tirft per l'imprefa del castello come ho detto , prouedendo che in cafo 
g una ftretta potelfe far ritenere inimici, & laftiò doppò la retroguar- 
dia alcuni caualli , gr archibugieri framezzati per fcorta , del modo che 
Jetero 1 Francefi nel foccorfod'Alefia in Borgogna , quando uenuti con 
Sroft:Stimo efercito , ordinando le battaglie pofero i foi caualli da una 
DU innanzi a tutti framezzando a i lor canalli alcuni baleftrieri , & 
kwik armati allaleggiera , acciò fe i lor caualli foffero rinculati, cor- 
migi i in ainto loro, & non effendo anchor dilungato per fpatio di tre 
Sta furono alle (palle de i foldati di Pandolfo gran numero di quel- 
ssa che lafciò ne i forti inimici , €r feguendogli con grande impeto 
fi da = - foldati granterrore» Ma Pandolfo bauendo intefa la co- 
pe sor eretroguardie , & riprendendogli diffe . Se per poca luce 
Pie Cita: sea » come potrete non temere nedendo lo fplendore det 
Eon lang apete uoi ċhe fe ben ufciffero tutti quefti noftri aunerfary da 
pr te y non fariano bafteuoli , fe ben quafi legati uincerui , & fe per 
temete contutto l'efercito? «& fentita da’ foldati quefta gran ri~ 


Vna città 
affediata, fi 
deue libe- 
rar in tutti 
quei modi 


che fi puo. 


Stratagema 
di foccor- 
rer una cit- 
tà per uia 

d'un fiume 


ciol luogo non puo hauere gran numero di gente, perche adun- . 
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‘prenfione con poche parole ; mostrarono il nifo a chi li feguiua ; il che 
ueduto da nimici non feguirono piu oltra , ma folo con una parte picciga 
uanole retroguardie. Accadde per forte che un Capitano di quelli di 
Pandolfo hauena duoi cani di quelti maftini di Corfica , che tenena per 
guardia delle tende , & de fuoi caualli, i quali erano di questa natura) 
che quando a cafo fi slegana un catallo, questi lo ritenenano di modo» 
che mai fi poteua perdere canallo alcuno y & mentre che cofi l'una, & 
l'altra parte era ferma per quello che doueua feguire, era per cafo mon 
tato un ragazzo che conducena un canallo deffo Capitano affai faftidiofo 
per far fuo feruitio a pie d'un'albero cr non fcordato del coftume del 
canallo , Pandolfo gli fece cauar la briglia per un foldato , per il che ue- 
dendofi il cauallo fciolto , cominciò con calci & galoppi far cofe afai 
fempre fuggendo uerfo doue gli parue hauer minor contrafto, € cofi ne 
le compagnie uer oi nimc. Seguirono i cani , fecondo il folito il dor 
ċanallo , & lo cacciarono nelle fchiere de nimici, & (correndo per quel- 
le genti , hor di qua, bor di la, con gran numero di ferite che gli furo- 

no date le pofero in gran difordine , per il che nata occafione a Pandolfo 

| di potergli dar una ftretta , glifpinfela retroguardia addoffo ; & per 

non eler riputato di poco giuditio , non nolfe nel preparamento di ques 

fia battaglia,condur tutti 1 foldati a un tratto,per non cadere nel perico- 

lo di Canidio Capitano di Marc’ Antonio nella guerra Particazet de fuot 

Canidio ca COMPagni , quando che mandato in aiuto di Flanio Francefe buomo at- 
pitano di corto, €r efperto nella guerra effendo giunto nel fatto difegnato, fi comé 


Marcanto- Joy 4b. d ; - i yh 
ETE dotena hor una parte de fuoi foldati cacciar nella pugna 5€ hor per tt 


peri colo fi 


uoler feruir foldati nelle fchiere fue , non puote. & poco ui mancò che non foffer® 

= br trap ninti , perche il difponer bene le cofe alla» battaglia tutto, paffa bene» 

ua tratto. C la falute della battaglia confiftene'i buoni ordini anzi Pandolfo di nà 
no in mano,rinforzando le genti,cofî ben gli fucceffe l’imprefa,che mote 
e molti de nimici gia difordinati ui restarono, li altri furono confir €? 
ti con gran difanantaggio ritirarfi: Pandolfo con gran fretta fi mofe afe 
guitargli , mentre che cofi gli uide in terrore & fuga, perche non pot” 
fero piuritornare ne i forti, manon fi fubita puote effer la fretta Jna» 
che coftoro non entraffero ne i forti fuoi molto mal trattati ; per il che 
guirono poi molte commodita alla città , allbora quando Pandolfo pe” 
foccorfo ui andò d'altra maniera , ma fra tanto Pandolfo feguendo 


dine fuo , andò al castello , il qual non bauendo foccorfo da fuotss ere r 


` 
n 


frefcamento mandarne un'altra, & coftruna parte doppò l'altra s g% 
trouò, per #4ndò tutti tn un tratto , onde bifognando poi riwoltare gli troppo fpe t 


lore. 


ma l'intento di Pandolfo fu di fare; come fece Publio. Scipione s il qual 


bauendo intefo la difficultà d’efpiignar Deluino molto ben guardato , & 
difefo da foldati , cominciò a dar l’affalto a gli altri luoghi de nimici, il 


che uedendo quelli di Deluino,foccorfero quei luoghi di maniera, che ef- . 


fendo denudato Deluino de foldati , rinoltatofi Scipione lo prefe , & 
cofi che nel rinoltarfi che gli facelfe al caftello , partendoft i foldati del 
forte della città per il foccorfo d'eßi , gli deffero agio di liberare la cit- 
tà, conla prefa di quei forti : manon gli riufeì per ciò fe ne flette conla 
prefa del caftello , col qual poi liberò la citta . 


ERRORE». 


‘Error di quefti fu , che quei foldati paurofi di uenir alle ma, 
ni, penfando partirfi dal campo fi trouarono nel tempo delcom- 
battere alla fronte contra i nimici , & uedendofi conftiwiti in mag 
fi) gior pericolo,coluoltar le fpalle che col combattere, hauendo l'ar- 


delle genti di Pandolfo. Error fu anche quello de gli affediatori 
liete = della città, i quali fapendo che per ilfiume fi poteua dar uettona- 
5 gl ì nimici , non confiderarono mai ciò poter auuenire , & fenza riparo tenendo- 
, to.laferarono foccorrere l'affediata città dal corfo naturale del fiume, Ma mag 
stor error fi il fuo , che uedendofi cacciar un sbaraglio d'un cauallo , & 
cani che fènza confideratione alla lor uolta correuano , furono fi 
mal accorti che non prouidero ål non lafciargli entrare fra 
le fchiere , & mettermi difordine dell’ordinanze . 
Però diceua Aleffandro Lacedemonio . Vbi 
quod uellet non affequetur Leonis exw- 
uium , ibi Vulpinum applicandum 
effe. Come uoleffe infe 
rire che doue man 
ca la forza, 
doue - 
ria 
fupplire la- 
ftutia . 
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RA Dell Imprefe Militari . Q i 


me che haueuano,fu quefto errore falute ad efsi , & a tutto il refto. 


Detto di 
Aleffandre 
Lacedomg 
nio. 
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IMPRESA TERZA DECIMA» 
LA VIGILANZA INÝ NO ESERCITO QV AN 


to fia gioueuole . 


«GI 
sessi cai 
S OMM A SR T AO 


EN QvEstA decimaterza imprefac'inferna fra Paltre Autore, che lef- 
25 i fer nigilante conferua la nita , la robba , > lhonore di tutti, &dai ninical 
MAr empo di guerra», con un firaragema d’ingannare il nimico col meXo d'un fuo: 
S pouero cortegiano,a chi fon fatte larghe promefje , €> che ilfidarfi d'un adyla- 

sa tore ncn fu mai troppo lodato , con l'effempio di Craffo , attefotheaffai pin nuo 


grand'animo , conun ftratagema di Jpogliar una città di gente , fotto pretefto d'imprefe per 

le in mano de inimici , come indifefe , <> ci amertijce che fi accareRZa sl traditore, €> fi loda ál 
tradimento , ma ifpedito il trattato csafcuno fta lontano dal comertio nel tradimento con l'effem 
pio d’Anmbale , ¢y che i danari fono il nero della guerra, €y come non è utile deliberatione quel. 
La che fi piglia con manifefto pericolo , &7 che pochi Soldati fono ficuri in luogo grande -ein figi si 
anchora che quello che gouerna , è bifogno che fia fottopofto a paura, invidie , cy ody , cy final- 
mente atutti imali „con un Stratazemadi [coprir un trattato fatto in una città col far alZareò 
ponti , & Jlar a sedere quando s'e ce della città , con prowedimento done fi dubita di novità lA 
notte nella città da i nimici , «7° con una prowifione di feccorrerfi Puno con Palitro nel pericolo, con 
*effempio di Ioab Capitano del Re Danid con Abifas [uo fratello contra il Re della Soria e altri s 


«7 «come ne i pericoli comuni le imimicitie non fi confiderano , & la paura imoftra ai timorofi und: 
ê, cofa per un'altra, con l effempio dei foldati di Lutto Sulpstto Gallo <> dell’efercito d’Agatocle gia 


© come i gridi alla uittoria rinforZano gli animi <> le forZe a 1 foldati che gli afpirano . ci auer= 
| sifce anchora , che di raro i Principi fentano la uerità , €” che niuna cofa da maggior terrore al- 
Pinimici che leffer affaltato fuor d'ogni penftero , con un ftratagema di prendere un luogo for- 
se, col mettergli paura da un canto , <> dall'altro dargli l'affalto , & chei danari, «& le pro- 
meffe inducono Phucmo a far gran cofe , con I ftratagema di pigliar un luogo forte, con fargli 
condur prizioni dentro che prendano larme, & che da ogni tempo fi dene hauer buona curade gb 
prigicni , con l'effempio de gli Aduatici contra Cefare , & con wn detto d’Annibale quando il 
mincitorerefta winto inunmedefimo punto , > con molte altre cofe curiofe, & morali, & 
con fentenZe „€y altre cofemilitari degne di effere wedute, ,. . a- 


AF 
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ce appreffo un Capitano che cento nimici armati , perche anche la frmulatione corrompe al 
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= = da ON grand'arte E con jmaggiori feudi ché fipof 
= E WA fino raccontare; follecitauanbi nimici ogni gior- 
PIER 20, lenare a Pandolfo Delfino una città di confini s 
NE nella quale egli fu eletto gonernatore per cagione 
sal dei pericoli n che fi rittouana , & paffanano pò- 
ua chi mefi che non fi (copreffero hor d'un modo , hor 
o netti dun altro trattati , & ftratagemi contra di lui, 
ma tanto teneua in ciò follecitato da piu bande , & per dinerfe maniere, 


Che fe non congran difficultà potena fuccedere alcuna cofa di profitto a 
gliinfidiatori , anzi in ogni imprefa che contra di lui pigliauano i cat- 
tiui , gli lafciauano del pelo . trauagliatofi adunque i malenoli in darno 
come dico in diuerft tempi , & doppo tanti affaggi fatti di Pandolfo, pen 
farono con larme del fuo Signore ; non folo farfelo prigione , ma lenarli 
anche lacittà ; col mezo dun Capitano adulatore , nodrito in corte di 
questo Signore ; che quafi di continuo ui dimorana , & perche costui era 
accorto cortegianò bello parlatore , & di preclaro ingegno , s inter 
tencuadi maniera , chefe non era amato,non era manco odiato , ma ef- 
Sendo in pouertà ridotto , la qual altro non e(fendo chemancamento del- Pouetrà 
le cofe neceffarie , non poco era bifognofo,<&r da coftui ottennero i nimici che colà fia 
con larghe promeffe fecondo il folito d alcuni Principi , che quefto Ca- 
pitano finfe col Signore hauer trattato in un caftello forte delli anunerfa- 
ty non molto da quefta città diftante , il qual dicena effergli promefJo 
ar i mano; O che prefto presto uolena far felice il Signore con que- 
Imprefa, & di mamera fimulò questa cofa bene , che fe la fece affai 
piu credere dal Signore , che non facena Gaio Mario a i foldati quando 
Jaceua che una Maga di Scythiafapeua tutti 1 fini che doueuano hanere 
TOR lebattaglie et che nö facena Sertorio della bianca et domeftica Cer 
i Lufitama , Ġ per tenere 0 trattar la cofa con piu ficurezza , pro+ 
P ofe al Signore che uoleffe fcriuere a Pandolfo,che ad ogni fua richiefta 
gli doueffe dare cinquecento foldati de fuoi per quef imprefa . O quan- 
to faria bene a un Principe anuertire a fimili , & fi come non fi dene lo~ 
dar un'huomo fe per piu uolte ragionar non fi fente , affai meno adope- 
$ rare fi deńene i fatti di rilieuo , fe prima non fi uede , & fe prima non 
fi conofce ne i fuoi maneggi, d'onde che tanto ben feppe adulare coftui il 
Signore , & componere bene quefto ragionamento, & dipinger queft’'im= 
Pi Signore,che fattofi affettionato di lui , gli canò quefta lettera 
00 per condurlo a Strano partito , perciò il fidarfi d'un fimnlatore 
$amatore, che fotto fpecie di bene defidera ,& propone ilmale, 
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“nonfu mai troppo lodato. Vedi doue fu ridotto Craffo quando effendo 
ftato perfuafo da Abaro cofidente de Parthi,& che fingendo l'amico con 
aa Per dii, gli diede con artificiofa eloquenza ad intendere, che non caminaffe 
der ti mor ontra l'oppenione di Artabaffo Re del Armen a amico fuo, a cantoi 
to da Parti. Pime Eufrate , per 1l quale fi potena condur uettouaglia pêr loefercito , 

er ottenne molt'altri feruità , & lo conduffe amezo una pianura fterile 

fenz’acqua , © doue non gli era pur un fol albore, ne unrio , ne un folo 

monte , ne alcun fine del camino fi dimoftraua , ma paefe folamente. con 

-infinito deferto ; doue credendo ad Abaro fu uinto, & morto da Pars 

thi uituperofamente , che Dio ne guardi ognuno da quefti tali; perche 

ladulattone affai piu nuoce appreffo unprincipe , & un gran Capitano s 
Adulatio- che c ento nimici armati , & niuna forza dell'animo bumano è fi grande 
eds che non fi pofti corrompere o debilitare dalle fim ulationi & blanditie 
Principi, della uolurta delle corti, & non crediate chel fimulatore fia con alcuno 
fedele , perche nonfolò non perdona a’ fuoi padroni, ma ne anche a feftef 
fo , quando che fia cofi pronto a tirarfi il'mal contra di lui, che. alfine fi 
fcuopra , & perche il nitio della fimulatione , & del perfuadere , gr lo- 
dar a chis infidia, è molto crefcinto,con quefta lettera nolena quel Ca» 
pitano lenar a Pandolfo quei cinquecento foldati, r difarmare la città 
co fingendo far imprefa per il Signore , pensò in tal modo dar adito a ni- 
micia poter pigliar la difarmata città fenza, o con poco contrafto, & 
cofi anche penfarono gli mmici doppò che baueffero prefa la città far che 
il detto Capitano per fua mercede , fen'andaffe a cafa fuaa patir. i. difa- 
gi,che d cortigiani falliti fono riferuati per fuoî mali portamtié nella lot 
uecchiezza , come cofi fe intefe doppo ilnegotio, & non faria fato mar 
raniglia , perche s accarezza bene il traditore, & fi lodano i tradimenti 
da i Principi , maijpedito il trattato , ilcomercio di fimili fi fuol tener 
lontano.l'effempio d Annibale lo manifefta quando che quei Francefi di 
Lombardia nennti in foccorfo di Scipione contra Annibale ; uedendo fot 
to Piacenza migliore la (beranz a de i Cartaginefi „fi ribellarono a .R07 
mani, & a tradimento nella mezza notte uccifero gran parte de Roma- 
ni,che fe gli oppofero nel partire , & fuggirono ad Annibale, dal quale 
benignamente furono raccolti, & accefogli con la fperanza di gran do- 
ni gli rimandò nella fua città , acciò che Stando lontani da lui , perfent- | 
rando ne itradimenti,&.efortando i fuoi a entrar in lega con lui lafciat l 
do i Romani, flettero di continuo a cafa fua; Pandolfo che di «quanto fi i 
tratta alla corte non intende , ftando un giorno al tardi fui penfieri co- 


me bauria potuto per l’aunenire difenderfi , enza dinari , i quali fono 
nerto 
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neruo della guerra , per pagar i foldati , i quali ogni giornofe ne fuggi- 
uano (per bifogno) nei prefidij mimici, done erano uolentieri ricenuti, & 
en pagati, gli uenne queSto Capitano che conducena il trattato a ritro 
uarlo fu le poste ; cr credendofi poter diuenir buomo grande per questo 
° Jatto, conforme al parer di colm che dimandando ad un fno AMICO: 5 CO- 

“ Me potefe farfi illustrißiımo , gli fu rifpofto , fe quello che è illustrisf imo 
_ mmazzerai , gli prefentò la lettera del Signore, dimandando che gli 
douelfe dare quei foldati , che nella lettera fi conteneuano s& gli c omin 
cu afar gran fretta , con le piu colorate girandole, che fi poteffero ndi 
ve gia mai , perche dicena che temena gli paffaffe il tempo dell'imprefa 
Che tenena per elfequire. A quefto auifo faltò in un iftante a Pandolfo 

| #nfofpetto grande , conun gran dolor nel cuore affai maggiore , confi- 

derando il fine della cofa , il qualdouriada ualent’huomini fempre piu 

| el principio effer Stimato ; & da un canto uolena obedire quello che gli 

comettena il Signore ; d’altro obedendolo , dubitàua che gli nimici non 

Sauedeffero , che la città reftana difarmata , €” perciò ueniffero a dar- 

gli una mala notte, & fapendo che quella deliberatione che fi piglia con 

manifesto pericolo non è utile , Stando Pandolfo cofi Sopra di fe , gli ca- 

de in mente, che quefta lettera poteffe efer falfa , Č gagionando da lon- 

tano , & poi d'appreffo con quefto huomo , & come uoleua cofifare que 

fi HRPA efa , lo uedeua con certo, modo rifbondere fuggendo il punto , che 

dueria dato a ciafcuno , men che pratico , fofpetto grande , pur Pandol 

A anendo fatto dare a i tamburi s&fare ilfcortinio di tutte le com- 

Pagnie, & banendo trouato che il prefidio era folamente ridotto in poco 

numero non maggiore di nouecento foldati in un luogo grande, hebbe 

molto maggior fofpetto dun fmacco , & che coftui nonfoffe molto confi- 

- ‘dente de] Signore , ne fuo s & perche é bifogno che colui , che gouerna 

fia Sottopoto a paura, a inuidia , odio, calunnie, contentioni ;& fi- 

mulat toni > & finalmente a tutti i mali , pensò d’effer per quefta uol- 

ta inobediente al fuo Signore , tenendo per.fermo che foffe molto me- 

glio efer riprefo da luiet da fanij,che per adulatione, et pazzia di coftut 

“Mer ingannato „ex fece bene. Aun tratto fingendo Pandolfo di uole- 

re feruir l’amico fece alzar i ponti , non lasciando ufcir alcuni , perche 

SImaginò che non effendo nero quello che gli era ricercato,foffe per ferni 

et Signore , faria flato facil cofa che nellafegnente notte fi foffe ue- 

lerh qualche nonità , & perche di gia Pandolfo hauena disegnato ua- 

/ nei bisogni d'alcuni soldati de l'ifteffa città, egli bauena fatto far 

4 Scelta di quelli chefi poteua feruire., & datogli un capo de Suoi_affai 
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pratico che hanenano ad obedire , & anche bauendo disegnato il luogo. 
done quando foffero anisati; doueuano conuenirfi , fece tutti auisare pt 
quefto conto ,&& cheil refto de gli buomini della città fece coma ar 
alla guardia delle case loro , & tutti mefti in ordine ,& raddoppiate le 
guardie molto maggiori delfolito , €r hanendo avifati tuttii capi a fat 
Star uigilanti isuoi foldati , giunse la notte,&r cofi mandò Pard olfo al- 
cune fentinelle a tutti i capi delle firade fuori della città ; con questo se- 
gno , che sentendo furia di gente fcaricaffero un archibuso , & poi CW 
raffero di faluarfi . Pandolfo dentro della città , diede la cura della me» 
ta , doue era piu forte al fuo Luogotenente , & il re$to della città riten? 
ne per fe , perche in nero hebbe (opetto di quello che gli auenne , & dij? 
fe a lni quel che diffe Ioab Capitano generale dell'efercito del Re Damd 
{ob Capi ad Abiffai fuo fratello,quando effendofi apparecchiato di far il fattod ar 
tano di Da Me Contra Amon Re di Syria, & bauendo dimfo infe il pericolo della 
vidche cò battaglia , gli propofe che in cafo che l R e della Syria uinceffe egli am- 
uention fa daffe in fuo fufidio , & fe quelli d'Amon uinceffero Abiffai, che faria 
cefle col P P” , i I fi 
faclo 1040 in aiuto fuo , & cofi il fimilefu fra loro conchiufo . Per tanto I! 
facenano le guardie con diligenza , ma perchei foldati, & i Cittadina 
uedesano farfi quefte cofe , quafi con tumulto , non fapendo il fegretos 
anenza chei Cittadini , & foldati non foffero troppo amici, fihus 
miliauano però Puno con l’altro, come fe haueffero tutti in un tempo 
apettare il Juplitio , & era tanto tremore fra loro di quefta nouità, che 
gli parena che la luna fi diminniffe, & che le ftelle foffero ofcurate, perà 
Pandolfo che non conobbe l’intrinfeco de fuoi foldati ne de Cittadini, m0 
puote render fopra ciò la ragione come refe Lutio Sulpitio Gallo della di? 
minutione della luna a fuoi foldat:,apparecchiati al combattere contra 
mici . ne meno quella ragione delle Stelle che refe Agatocle syracufano 
al fuo efercito nel giorno del fatto d'arme contra Cartaginefi , ma bene 
parlò a tutti in publico , & gli diffe che alcuni pochi foldati de nimici #0 
leuano,come hauena intefo,afaggiargli , però che fe in un cafo foljero ne 
nuti , fperana che tutti fi [ariano moftrati di maniera che gli hauriang 
fatti pentiti , donde che ftimolatı quefti della città a maggior difefa 35 
offerfero alla guardia contra nimici , & flando ciafcuno in quel penfiet9 
non paffarono le cinque hore di notte , che in un tratto fi fentirono are 
bugi da due parte , & quafi in un fubito appoggiare le fcale alle mura 44 
‘due bande , congridar uittoria vittoria, per il cui grido reintegrandol! 
le forze loro , come il piu delle uolte fuole accadere per la potenza della 
mittoria , incominciarono piu forte a combattere &y afcendere. le vr | 
pa” 
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di val forte che a fernirgli parenano che foffero dentro della città , doue > 
effendofi dato all'arme , €r hanendo gia Pandolfo lafciato iltraditore a_ 
cafa con bonifima guardia , perche non fuggiffe 0 pigliaffe l'arme per i. 


nimici, gr egli aunedutofi di quanto fi fuol dire,che colui che nelmale ft 
compiace n effo muore , pentito diquanto hanena gia fatto & non rac- 
cordeuole della fentenza di Demoftbene , il qual diffe che al defiderio di 
shonchtv,gli cfempre compagna la penitenza , fi troud inciampato, & 
hauria fatto uolentieri shauef]e potuto Pandolfo quello che fecero i Ma 
cedoni con Lucullo , i quali effendo in aiuto di Lucullo , & fuggendo alli 
nimici , furono (eguitati da molte compagnie di Lucullo per ammazzar- 


gli smaeglmno che nidero che i nimici non curanano compagnia loro, fi. 
rifolferoi Macedoni come foldatidi Lucullo affaltar quei nimici,a chi ri. 


fugginano; cr cofi.cancellarono parte della fua fellonia, ma Pandolfo che 
tenne riftretto , o guardato molto bene , non lo lafciò ufcire , & cor- 
fe al romore dalla banda fua , & all'altra mandò mefi al luogotenente , 


accioche a quella parte faceffero combattere i foldati , €r che non fi du- 
bitaffe di cofa alcuna ; & #itrowando gia buona parte de fuoi foldati,che | 
erano deputati a quel luoco bauere prejò tarme. & difenderfi alla ga- 
gliarda , dimandò i fuoi Capitani čr foldati per.nome s & efortandogli. 


alla difela di fe feRi , o dell’honor fuo , € raccordandogli quanto fof- 
fero obligati al fuo Signore „fubito gli diede foccorfo. con uno dei capi 
I guardia piu uicino , er con molti altri che alle mura fi riduffeto alla 


. difefa altro tanto fi fece dall'altra parte , im tanto che doppò il lungo ` 


allalto che durò per (patio di due bore e pin , & rinforzamenti di quelli 
t fuori per entrare nella città ; i foldati di Pandolfo ributtarono inimi- 
eu con la tefa rotta ; O nel ritirarfi hebbero maggior danno dallo im- 
Paccramento di lor. medefimi che da quelli di dentro, e(fendo intrauer- 

tele picches&l'arme inbaftate infra di loro , con tanta calca,che ani 
luppate tutte lefile dell'ordinanze , inuiluppandofi come ciechi e[fendo 


di notte , & rovinando l'uno fopra l’altro , alcuni da fe medefimi fi fea 


vimano nell'arme de fuoi „gr alcuni quanto piu cercanano di ritirarfi a 
faluamento , vimanewano calpeftati ér infranti dagli urti , & pedate di 
canallı » &liberatofi Pandolfo da quefto affalto , ciafcuno riputò que- 

duttoria effer Stata miracolosa è &effere Stata col braccio d'Id- 
ue pa ccormpagnata ; & in nero è duro, difendere quella città; do- 

ddio non ha protettione , pur: ogni uno concorreua in queto, 
ce quel Capitano chè Paldolfo riteneua con cuftodia in cafa , hauef- 
fe macchinato contra il Signore, tanto apertamente lo diceuano; che 
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molti inanimati , uoleuano correre fenz'altro ad ammazzarlo , ma 
Pandolfo che dubitò di difordme fi lenò con altre suafioni da queta 
mala uolonta , & fando tutta notte in arme, effendo uenuto il gior- 
no, amsò per meffo fulle pofte il Signore di tutto il succeffo , & ri=. 
fpondendogli subito gli mandò il suo Capitano , il qual non potendo refi- 
Stere alla uerita , la qual al principio non manifeftò al fuo Principe, per 
che ancho di raro alcuni lodano la uerità , confeftò il negotro a pieno, ® 
riceuè le debite pene , & di qui fi conobbe fi come i preclari ingegni 
gran nirtà , cofi anche gran uitio , fogliono partorire. Pandolfo poi ha- 
unendo riceuuti danari per pagare i foldati , €r rimetter le compagnie s 
fece scortinio de i pin proftimi , & nocini prefidi de i nimici , de i qua- 
li uno effendo a pie d’unfiume , teneua un ponte di continuo in quello, & 
perciò pensò di far imprefa contra quel luogo d'improwifo , perche niuna 
cosa da maggior terrore a i nimici,che l'effere affaltato fuor d'ogni pene 
fieroset oppenione,et scriffe al Signor che a un giorno certo doueffe man. 
dare cinquecento canalli alla uolta del ponte per romperlo , perche cor= 
rédo 1 nimici alla difefa fua egli in quell'horafi saria ritrouato d’improwt 
fo dalle parte di qua dal finme imboscato con due mila fanti, €r in un me 
defimo tempo che icanalli fofferoforti al ponte, egli alla terra bauri4 
dato Paffalto , il Signore cio intendendo riferiffe al Caualiero che tutto 
faria , ma che ben doueffe auertire che fi teneffe fecreto il fatto , perche- 
i nimici non se n'anedeffero , raccordandogli che molto ben sapeua, che 
chi fi guarda dal parlare , fugge di gran mali , & che ciascuno che con 
la lingua mconfideratamente transcorre, ne patisce affai, & venuto il 
tempo , lasciata la citta fornita , & chiamati alcuni foldati degli altri 
prefidij del Signore , tanto fece Pandolfo che hauendo uniti dumila fanti | 
andò d'improuiso alla disegnata imprefa , & uenuta l’hora , giunfero + 
canalli al ponte , & datift all’irme per le guardie , corfero buon nume? 
ro de i soldati del prefidio alla difefa del ponte, & Pandolfo uscito in 
fubito dall imboscate fe n'andò alle mura, & apoggiate le scale fece dar 
un groffo affalto alla terra , ma la forte portò che la fera auanti paffan 
dout foldati da un luogo all’altro de nimici , due compagnie di loro s'e? 
rano ripofate quella notte in quel luogo , & lo difeferoin quefto punto» 
perche cffendofi uniti con quelli del prefidio , furono baftanti poi yım l'u- 
no & l'altro br ogno , & lò fecero ritirare dalle mura , di modo che Pat 
dolfo beffato da nimici , gli cantarono adietro una canzone, la cui foftan 
Za era , che non fu mai laudabile, che colui che batte alla porta alienaz 

| RL entri ~ 
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entri prima in cafa , che uoglia il padrone , & gli fu forza partirfi con 
letrombe nei facchi , & gloriandofi i nimici d’hanergli dato il contras 
cambio ; mal contento d'indi fi partì . Hora potete confiderare di che 
animo fi trouò Pandolfo , il qual deliberò però leuarfi ad'ogni modo quel 
prefidio da gli occhi, & perche i nimici Stipendianano alcuni uenturie- 
rimontagnari i quali molte uolte difcendendo faceuano di gran mali , 
© fapendo tutti ipafi del paefe „non potenano di cofi poco (patto sban- 
darfi,i foldati di Pandolfo cheda loro erano prefi , & condotti a inimici 
nel detto luogo; a tal che crefcendo un lor capo in credito, era fatto per 
la vittoria che s hanena acquiftata in quefti maneggi , quafivaltretanto 
padrone del detto luogo prefidiato;, come il proprio Capitano €r goner- 
natore , Pandolfo defiderofo farfelo amico , & conofcendo la natura di 
fimili effer folita sempre di tentar cofe nuoue , fece tanto con mezai 
© promeffe, ch'egli hebbe commodità di ragionare con coftui , é~ dop- 
po lunghi difcorfi , €z molte parole che gli fece , non fi parti da lui, che 
l'affoldò cols ignor fuo fecretamente , & contante offerte čr promeffe ; 
che con la decima parte fi fariá comprata la metà del mondo ; & hauen 
dogli anchor donato cinquecento feudi,gli parue in quefte prime baner 

atto affai, che questo montagnaro non uoleffe haner termine a penfare 
a caji juoi , per tanto dirci che quando fi puo fodisfar all'amico , o Signor 
Suo in continente s non gli è da dare indugio , & di ciò datone auifo al 
Signore , & riceuutanela rifbosta , Pandolfo. concertò con quefto capo 
de montagnari; che fi faceffe una fcaramuccia fra di loro , € fuoi folda 
ti il terzo giorno vin la quale queste genti reftaffero uincitori de i folda 
ti di Pandolfo , & fpogliatogli dell'arme gli conduceffero prigioni difar- 
mati nel prefidio de nimici , fecondo il folito , &"che la notte dando Pan 
dolfo l'alfalto.con fecale alle mura prendeffero Larme , € con loro infie- 
me correndo all'aiuto di Pandolfo, ammazzaffero le guardie delle por- 
da $ & ogn'altro che all'entrata uolelle oftare, & cofi hauendo ordina- 
is fra loro come di fopra,Pandolfo fece ın tempo un'imbofcata de i fuoi 
dorati, come fu ordinato s de i quali ne fece certi folamente tre dell ef- 
isa zae douena (eguire , imontagnari fecondo il concetto che hanena il 
bokan nella mente , fi trouarono in groff: 0, afpettarono lim- 
Sink O perche erano in groffo numero; furono doppo nn debole con- 
Tto quali tutti gli foldati di Pandolfo prefi da coStoro,anchora che fof 
| SR di cento. , gr fpogliati d'arme s gli conduffero prigioni nel detto 


do rat nel qual entrando quefto Capitano di uenturieri quafi trionfan 


to con ifuoi , non gli fu detto nell'entrare pur una parola , fal- 


A 


254 DELL’IMPRESE MILITARI 


uo che quando fu entrato sapprefentò al Gouernatore „il quale paren- 
dogli eferfi fatta bell'imprefa,licentiò i prigioni a buona guerra all'ar- 
bitrio.de’ uenturieri, & condotti tutti in una gran cafa doue quefto Ca- 
pitano folena alloggiare,quiui fi reftarono per quella fera. O quanto fú 
mal configliato il gouernatore non tenere fotto buona guardia quei pri- 
gioni come jar fi doueua , & non lafciargli infieme con la città, fotto fe- 
de d'inftabil gente , perche shaueffe pur hbanuto tanta confideratione s 
che cento huomim gli fariano potuto effere cento nimici „hauria in ne- 


rità confiderato meglio in quefto fatto , & hauria impedita la ribelli» | | 


ne de uenturieri , & il refto che fegui poi , & per non hauer buona cura 
de prigioni gli adulatori popoli Franceft , ingannarono Cefare , quan 
do effendo Stati rotti da lui , & tornati nel lor paefe , fi riduffero in na 
città fortiffima., la qual poi effendo circundata dall'efercito di Cefare s 
al finè , con patti s arrefero a lui, cr leuatogli quell'arme che palefe- 
mente i mncitori nidero nella città , Cefare nel far della fera comandol- 
li fubito che (iferraffero le porte, & che i foldati ufciffero tutti della 
città,a fin che non fi faceffe quella notte difpiacer a quelli di dentro , ma 
eglino per quanto fi feppe poi , haneuanofatto configlio fra loro , & ha> 
uenano determinato , & fermato d'accordo effendo fenza guardia d afal 
tar l'efercito di Cefare , & cofi fecondo il lor configlio ufcirono doppo'lä 
mezza notte nella terza fentinella con gran furia tutti in battaglia, © — 
combatterono gagliardamente €r con tanta prontezza , & ualore , c0° 
me fi converrebbe ad ogni confumato foldato nell'eftrema jperanza di 
faluarfi; & auenga che di loro gli nemoriffero quattro mila , nientedi> 
meno diedero gran danno ai Romani , il che non faria feguito fe Cefare 


accortamente gli haneffe guardati. Pandolfo che fapeua quanto gli erà . | 


bifognofare , firitrouò al luogo doppo lamezza notte con mille fanti» 
&conle fcale, con le quali s'incominciò con grand’ardire afcender ve 
mura , alle quali correndo armati i nimici per la difefa lorò , prefero añ 
che l'arme in mano quei prigioni col Capitano de 1 uenturieri, & fu 
feguaci infieme  & non credendofi inimici hauer in cafa l'inimico loro » 
anzi ftimando che ciafcuno foffe per difendere il luogo „non fi guardat- 
do da queSto infulto furono buona parte di loro inun fubito morti » 

leuata la difefa daquella parte , tutti quelli di Pandolfo afcefero le 
mura, I prefe cy aperteleporte , tutto ilrefto entrò „€r non pole g 
ne fuggire pur un folo s tutti furono prefi & morti ,& il gowernato 
re efJendo fatto prigione , configliò ın fe Steffo , ma tardi , effer molto pè 
ricolofo il tener dentro una medefima falla , il Lione rle peccore 3 

a é pian- 


DARI B ROTTO LILLO... Sg 
piangendo la fua fuentura dicena hauer- fatto cambio difuguale jdi 
padrone effer fatto fernidore , & di quefto modo' uerificandofi in quefti 
di Pandolfo il detto del Petrarca , quando diffe che del Jò uincitorè fi 


gloria il unto , la terra col refto , restò uinta con la uittoria del Caua- 
liero Pandolfo . 


ERRORE. 


ERROR diquefti fu, che fapendo il Capitano cortigiane che di 
===" || mille trattati un {olo con difficultà ne puo fuccedere , s'imbarba* 
zano gliò tanto nelle promeffe de nimici , che fenza confiderare più 
i| oltra,s’acquiftò la morte con poco honore de nimici che ui refta- 
rono con la tefta rotta, hauendo prima maggior errore fatto il 
Signore di Pandolfo,che'gli diede la facultà di i tradimenti, 
non fi raccor dando che mai non puo effer fouerchia la gelofia det 
guerra „doue di facile nafcono difcordie , & ‘confufioni , per le:qua- 
uinal’imprefa.. Error fu anche di Pandolfo predalio, piscia creden- 
gliare del ponte; prendere il pre&dio, aperfe gli occhi ai nimici, 
accompagnati dalla forte s perche gli aggiunfe la fera genti atener me- 
glior guardia, donde che tornò con le bandiere nel fiacco. Ma 
MARS error fu quello che feguì del gouernatore del pre- 
10 nimiço , che uedendofi gran numero di gente 
nimiche in cafa , s'afsicurò fidarfi piu di uen- 
turieri montagnari & de i prigioni,che 
di fe fteflo , & di uincitore fi fe- 
cecol refto ai uinti pri. 
gioniero , per il 
che Anni. 
bale | 
Cartaginefe,il qualin un medefimo punto uis 
fe, & fu uinto, nella guerra contra Mi- 
, nutio, & Fabio Romani ben diffe. 
Eo prelio a fe uictum Minutium , 
fe autem a Fabio fuiffe fw- 
peratum.Cioè,ch’e- 
gli haueauin 
to Mi- 
‘inutio , ma era fta» 
to uinto da 
Fabio. - 


tradimenti nella 
& molte uolte ro 
dofi col traua 


1 2 bid | 
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Ea 


Detto di 
Annibale 
Cartagine- 
fe. 
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IMPRESA QOVARTADECIMA» 

CHE SI DEVE HAVER, GRA N, CONSIDERA 
tione nel combattere . È 


SO MMAR lO. 


ESAN QYE STA quartadecima Imprefa cinferna l'Autore fra Paltre , lâ 


n Sj 


ina i gran confideratione che fi deue hanere nel combattere per non perder il credito è 
EAN AMA comun picciol d'fcorfo fatto fopra ciò, & quanto oprala dilizenza , & alorofi= 
Ai GA tà d'un Capitano contra nimici , č? come è gran uantaggio sl ferirdi fianco ™ 
DaS una battaglia , con leffempio di Filippo Macedone contra gli Ilirij , & che 
debba tener conto , C? temer ogni nimico anchor che debole , €? come egli è meglio affai a » 
Principe far guerra per altri Capitani efperti sche per fe medefimo , comun ftratazema «> pro”. 
milione che #riferrati inun caftello 0 Città non poftino moleftare i fold ati di fuori,con bell’ordine di 
Sentinelle , <> guardie, con un ftratagema prima che fi attacchi la batt aglia di nafzondere folda- 
ts, i quali mentre che fi combatte efthino in ainto de foi , con l'effempio di Licinio Craffo. contrà 
Francefi , & che non meno appartenga ad un Capitano uincere con prudenZa che con Parme» 
attefo che la prudenZa:, <> l'arme infieme accompagnate da ogni tempo luna con l'altra fi orifce» 
con un ftratazemadi ferrar fuori , ġdi non lafciare ritener in un caftello inimici gia ufciti , COM 
D'effempio di Archelao . -Ci amonifte anche,che non mai fi dene dar luogo alla contraria fortuná 3 
ne meno infuperbirfi in la profperità che non fi ffima il nimico fuo , con l’effempio de i Partl i» 
anifandoci a douer dubitar d'ogni cofa'nelle guerre-, ér andar ritenuto maggiormente quando 


e fulla wittoria , €? come fi debba porre il maggior contrafto da quella parte , done i nimici Sono s Pe 


piu forti , con l'effempio di Parmeno Thebano ; con un firatagema di uincer il nimico con poto 

numero , fingendo un gran numero , € di fue gire, © chel caminar dei foldati alla sfilata id 

una ftrada pericolofa e un cattino confiolio , > c'infegna anchora come fi debba inueftire in una 

battaglia ninta da quelle parti , douė fi moffra piu forteZza , con leffempio di Cefare, & ché 

q ogniindugio ne gli auantagzi è nocino . con undetto di Cefare foprala prefteZza delle colt? 

È ata altre cofe curiofe & morali, cy fentenze & altre cofe militari degne di ep 
er wedute. 


RSA L troppo aficurarfi fe ben giona, & diletta mol- 
3 20% te uolte per un poco , nuoce poi tanto in una JO 
AN A volta , che chiunque far uoleffe paragone dal fi K 
CZ | dio che fegue in quella uolta fola , alle dilettanti, 
cua. SAR $ a à paffate , contrapefaria affai piu una percoffà 4A 
SES Fra LE che mille pizzigamenti, perche per effemp 
e una mofca che dia cento punture ad uno , quana? 
gli ne uien dato a lei una botta fola gli lafzia la uita. V oi ber o 
a 
l'altri 


Sicurezza 
fouerchia è 


molto no- 


chel ladro per una o due rubbarie che gli fuccedono bene S 
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l'altra; ér alfin fatto prigione niemimpiccato. Però dico che quando 
un. Capitano ba.ottenuto alcunauittoria,che denue andar piu ritenuto nel 
le feguenti fattioni\che nelle prime , perche fempre che uno fia flato uin- 
to da altrisogm uolta che ottenga poi una uittoria, racquista tutto l cre 
dito perduto , & per contrario uno che habbia fempre uinto ,& che al 
fine perde una giornata in termine che fr pofi attribuir la cagione della 
perdita a lui,perde tutto'l credito „er fe ben i uirtuofi conofcono una 
ortunata fattionenon douere cancellar tante buone o faggie vittorie , 
mentedimeno eglino effendo pochi , fono uinti da i piu nel mal dire . Pe- 
xò soglio inferire che bifogna andar auertito afinche non gli interueno 
goi quel che fi diffe d'Afcanio Milone in quell'imprefa di Pandolfo Del- 
Arno „il qual trouandofi all'affedio d'un Castel forte , nel quale Afcanio 
era Capitano , fu Pandolfo da quelli del caftello , di notte ufcendo alla 
fprouifta molte nolte trauagliato conmolti de fuoi foldati , & ancor che 
di poco fpatio lontane l'una da l'altra gli poneffe le fentinelle fu ifofi & 
fule porte del'caîtello , nondimeno. Afcanio ogni uolta mandava genti 
fuori, & ammazzando le prime , & feconde fentinelle prima che s'au- 
uedelfero de l'ufcita, mai fi puote efer cofi pronto col foccorfo a i bifogni 
‘per rippararfische molte uolte non foffe affaltato il campo, € offefo mala 
| “mente, con fano però & buonritorno de i nimici , i qualiouero ammaz- 
Zauano chi refiftena, ouero faccheggiauano tutte quelle cofe le quali per 
4h tranaglio della notte, €r per la fretta erano State lafciate da 1 fuggi- 
"int. C di ciò infuperbito Afcanio prefea tener poco conto di Pandolfo, 
$ ‘quale ciò conofcendo gli parena un grand'affronto questo, che il Juo 
‘tuogotenente , maftro di campo , & fergente maggiore, & altri ufficia- 
“tmuero ejperti x. ammoniti da lui delmodo , non fapeffero rippara- 
reaquesto difordine, ouero ufcendo fargli pentire fenza che Pandolfo in 
perfona gli poneffe la mano , & di qui prefe a conofcere , non effer Jem- 
pre nero ciò che gia hauena intefo dire „cke egli © molto meglio Meglio è 
na raper altri Capitani efperti, cheper fe medefimo s perche non far guerra 
an alcuno che in ciò curaffe la prowifione. per tanto Pandolfo uolfe per Toga 
si poss questo carico da fe folo , perche fi fuol dire che chi uuole xa- dee 
pa È i entita l'hora debita che Jolenano t nimici ufcire s € li pofel € 
iatinelle fecondo i primi ordini gia conofciuti a i nimici 3 prefe fpeci- 
e pure eta notte di questo fatto , donde che afpettando che fi fen- 
tlnel 13% ell'ufeita d'Afcanio ; non mai cofa alcuna ne $i repito fi fen 
de: D elo fin ananti il giorno circa le tre hore , perche a quel'hora 
——— Preparamento di wcire . Subito Pandolfo che non potena hauer 
À Dell'Imprefe Militari. R. 
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Filippo Ma ‘toftoro ) faluo che con astutia, pensò darglrd; fiatico;0 Jerraiglivadof= 
cedone,per Yo doppò le palle con buona comitiua di genti perche dubitana di q uél 
che né uol Joche dubitò Filippo Macedone contra glicIliri „alhora che douendo 
$ affrontar yeniye al fatto 'arme,uide che i nimici bauenanole'fronti molto flipate 
con le ni ., i . íá ; ; naz: Sg nei 
miche(chi A etettifoldati , & che perciò non gli era utile pigliar il primo affrontò 
ere. della battaglia con quelli , donde che fi riffolfe dargli di fianco ; & cofi fe 
ce Pandolfo ; il qual attendeuache coftoro ufciffero con quelsforzo chë 
folenano , && poi ferrargli la Strada nel ritorno , &.cofi accompagnò la 
fentinella feconda con la prima } & di piu gli aggiunfe due de fuoi fegua- 
ci, €r cofi la prima restò in quattro foldati, indi con preftezza profe um 
| ticinque foldati dal piu profimo capodi guardia , i quali fece distribui? 
reai luoghi dell altre (entinelle , cioè alla feconda fei , alla terza otto» 
«& cofi di mano in mano crefcendo fin al corpo di guardia , done fi ritro 
uana una compagnia de foldati safin che foffe dato intertenimento 44 
Afcanio nel cacciar l'una doppò l'altra guardia , & piu commodo ne> 
riffe a Pandolfo limprefa fua , & cofi bauendo tutte quefte fentimelle re 
doppiate , & conferuate con altri follati sle riduffe con ogni fegreterò 
zapofibiletanto appreffo luna a l’altra, chel’una l'altra potena foc® 
correre facilmente fece ancho auifare il campo che doueffe fare in are 
mefenzatumulto , & per fodisfare a pieno al difegno, & al bifogno 
dell'imprefa tolfe altre due compagnie per accompagnarle al fudetto cor 
po di guardia , & conquelle anche raddoppiò tutti gli ordin delle dette 
fentinelle , & doue erano quattro fi fecero otto, € doue fei , dodici; (4, 
cofi di mano in mano impofe alle predette fentinelle , che ufcendo i nimi- 
ci „non gridaffero fubito allarme , & ciò commiffe perche i nimici not 
sanedelfero del fuo auifo , & ficuramente andaffero piu auanti , & per 
che effendo tutto il campo in arme ,& le fentinelle vicine faria ftato pol 
fibile che ad ogni minimo motto ciò ft foffe fentito da costoro ,& fect 
: ciafcuno ftar pronifto & quieto più che foffe poßibile , perche uoi fapete 
chel'buomo aftuto molto ben confidera i fuoi progrefi . Pandolfo chè 
Ya pruden comofcena che non meno appartiene ad un Capitano wincer con prudents 
tiainúnCa che contarme ; & che luna accompagnata dall'altra fiorifce molto me- 
pitano de- elio da ogni tempo , fi pofe con uinticingue foldati all'incontro della por” 
ue efler <q ta dove foleuano gli affediati ufcirezlontano però quanto foffe: meno d'un 
giunta co à È k i i 
© lore. tiro d'archibugio, & conduffe ma un poco distante una parte di tutto 
‘corpo della guardia inun altro luogo appreffodi lui , © cofi- fu l'anifo 
flauano afpettando il tempo di far Limprefa , perche fotto l'hemifperto 
tutté. le cofè paffano coni fuor tempi , c7 mentre che Stana Pange 


LI 


fo 


* re 
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fo fu questo 3 ann tratto ufcironò dal castello ‘circa trecento huomini > 


benarmati, & conofcendo l'infidie fattegli da Pandolfo eglino (come i 


Laltre uolte) incapparono a prima giunta nel primo ordine delle fentinel 
le di Pandolfo, & fubito fenzagridar alarme gli menarono le mani 
adoffo,<y ne fu morto una parte : il resto al meglio che puote fi rittirò al 
fecondo ordine d'effe sentinelle, & i nimici gia ufciti gli seguirono s olls 
€ ttandogli con buone percoffe d'Alebarde ; € picche, arme in uero affai 
più ficure nel tempo dimotte che gli archibugi , non raccordandofi per 
contò del seguirgli dell'effempio d'Archelao Capitano di Mitridate,. 
quando che combattendo contrai foldati di Murena Capitano di Sylla 
sotto Pyreo porto d'Atene per effer molto gagliardo , & pronto nel com 
battere ,fi lasciò tranfportar tanto innanzi , & difcoSto dalle mura, che 


Archelae 
Capitano 
di Mitrida- 
te,per lafua 


SIN : s È 27 brauura fu 
uolendo poi ritornare , trouò serrate le porte co fu bisognò che foffe ti in gran pe- 
rato nella Rocca con le corde, €r 1 suoi soldati andarono d.fperft. Pan r.colo. 


dolfo che È'hiftoria sapena „fubito andò alla uolta della porta onde eras 
vo uscite con suoi foldati, & gli tronco la firadadi ritornare in ce ftel= 
lo.le fentinelle seguenti hanendo fra tanto udito lo Strepito, che combat 
tendo fi facena,s unirono, & come fu detto il corpo della guardia in un in 
fante gli diede animoso soccorso ;& quella parte che hanueua Pandolfo 
conlui piu se gli fece uicina s & allhora Pandolfo fece gridar all'arme. 
RN a a suoi che affaltaffero i nimici , Co che animosamente com 
Di attelfi eros G cofi fu fatto. Pandolfo che hauena l'occhio che alla rix 
coffa delli usciti non usciffero altri soldati dal castello come fi moftra- 
AA allo ftr epito che fi sentina s fece guardar it ponte , & fra tanto i sol- 
vi ch'erano ufciti, & prima affediatividuffe nella rete, & in poter. 


% 


pai sdi doue ritraere non fi poterono , perche in un iftante Pandolfo 1;cinio 
E tutti con questa astutia , ualendofi del Stratagema di Lici- Craffo con 
f to Craffo-, quando hauendo a commetter la battaglia contra France~ trai France 


7 | i à ò i 
> mandò alcune compagnie con Gaio Portio et Mario Ruffo legati die- 


monte ; & alhora chela battaglia fu incominciata infperatamen 
gran gridi uscirono , & gli diedero doppo le fpalle gagliardamen-. 


tro un'mo 
tecon 


ni sà dedi che uscirono allbora quei soldati in tutto dall'affe=. 

> PERCHE Quafi tutti f i da i oldik 

; 4; morendo in questa fattione per mano de 4 Solda»; 
ti di Pandolfo 1 fa P 


Monfolo non 


dati fi re 
mai dar | 
: tt AO 3 p . sa a e” 
inj Perbire, ne tampoco oler pafar il fegno di poco. ftimare l TIMIGO, 


R į 


sfecero tanto timido il refto de gli affediati in castello , che, 
ufcirono piu ; mt bazendogli leuato il fior allbora de fuoi: 
se inbrene rempo a buona guerra. Però fe ben non fi denes 
uogo alla contraria fortuna , non fi deue anche nelle profperità, 


ll. 


260 DELL’'IMPRESE MILITARI 


Marcanto. fio s perche gli puo auenire quello ċhe fi recita de Parthi fotto Fraattà: 


nio uinfei Citta della Media contra Marco Antonio, quando bauendò morto circà 
ar pa la tremila foldati Romani, er feriti pin di cinque mila effendofi perciò ine 
hi “PO fuperbiti € perfuadendofi che inimici haneffero abbandonati gli allog- 

giamenti , Onon tenendo piu conto dr loro che fe gli haueffero in una 


prigione , la notte ripofandofi i Parthi fenza guardia (perando la feguen. 


te mattina andar a manifefta uittoria, furono per uolérfi fidar troppo 
di fecon artificiofo modo fuperati da Romani, & coftinteruenne a ques 
fti . perciò bifogna nelle guerre ftimare ogni cofa , &x anidarcome s'è det- 
to di fopra , ritenuto, & maggiormente quando fi è fulla nittoria per le 
| fudetteragioni , non effendo il poter dell'huomo in poffanza di altro che 
di Dio folo. Q uesta noua come auiene delle male nuone, fu in un inftaò 
tein quei contorni publicata , & effendo Latio Termi unò de i confede® 
rattd'Afcanio in una nilla affai debole , nella quale per tener wigilantez 
e& intimore , l'efercito diPandolfo sera giaridotto per fuftidio del ca» 
ftello s bauendo intefo tutto il fucceffo raccontato , pensò fuggire sil che 
effendo refferto a Pandolfo gli tenne le (pie appreffo , & ragguagliato ; 
che Lutio fi trouana în campagna libera per tranfito con trecento foldati 
apiede, & con winticinque celate, & che marciana a lungo paffo, fu~ 
bito Pandolfo fece una fcelta di cinquanta armati alla leggiera ; & cene 
t'altri buon foldati archibugieri a canallo , & fen'andò alla uolta de ni- 
mici con quei canalli, & uinti archibugieri folamente‘} che erano ancor 
loro a canallo montati , €r effendò cofi tutti unitamente giunti ‘appreffo 
i nimici , fi fermò , il reflode gli eletti , auenza che il caminar alla -sft> 


lata nel camino pericolofo fia un cattiuo configlio, nondimeno non li paž 


rendo pericolo alcuno , hauena ordine coft ad arte Statuito feguire Pan- 


dolfo in fretta alla sfilata a quattro ,afei ,& a dieci come cofi lo fegni. 


rono . Lutio ciò uedendo pofe in battaglia le fue genti a piede , o da l'un 
canto,et dall'altro di quei pedoni ,dinife li fuoi caualli armati alla leggie 


ra, & poi ftette a nedere quel che riufcir doueffe dell intento dell annet. 
Sario, & del numero delle genti che tuttauia per Pandolfo giungevano. 


alla sfilata , & fubito che Pandolfo comprefe il numero appreffo che fi- 
mito di giugnere , uedendo il nimico ftare fopra di fe con timore che tut? 


to il campo di Pandolfo doueffe alla sfilata feguirlo per ruinarlo , delibe- 


ronon pinafpettarlo , €r d'attendere s egli con quei foldati (fiimando , 
che queft: foffero la miglior parte de fusi foldati) lo poteffe uincere , & 
cofi feguendo il Thema di Cefare quando condotto in Farfaglia per far lå 
giornata contra Pompeo , efortò principalmente i fuoi foldati attende- 
TE 9 


— 
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ve, perfeguitare gli Italiani sin cui tutti i due eferciti hanenano po- 
Sta la fua falute, & non all'altri imbelli folitia fuggire, & Pandolfo ciò 
conofcendo , finfe uolet con î fuoi caualli , C uenti archibugieri , inue- 
Stire da un canto della battaglia di Lutio , cioé da quella parte dell’ar= 
mati alla leggiera „doune pareua moftrarfi maggior fortezza come gouer 
nata da Lutio loro Capitano , dalla qual parte Pandolfo anchor lui haue 
ua pofto la piu forte parte de fuoi , come fece Parmano Thebano contra 
Perfi , il qual uedendo i Perfiani nel corno deftro effer piuforti alla bat 
taglia , ordinò anchor lui con la medefima ragione le fue [chiere al fatto 
d'arme, ma come Pandolfo fe gli ferrò adoffo , non fi toîto gli giunfe aps 
pr effo , che quella parte della battaglia, cr delli armenti di Lutio come 
di Sopra , fofpettoli forfi che baueffero a uenire maggior numero di genti 
fpinfero contra di Pandolfo , ma egli fubito non gli afpettando , fi riuol- 
to adarteaun'altra parte , fuggendo , & gli nimici gia riuolti contra 
di luilo feguirono , čr egli prendendo la carica per un poco, come gli 
uide nel feguirlo , difordiati sfi riuoltò , &r gli rifpinfe adoffo coni ca- 
nalli , & il resto de fuoi archibugieri , i quali fapenano il firatagema 
di pigliar il difordinato nimico in mezo sfpinfero con gran forza allal- 
tra parte della battaglia a furore d’archibugiate , & di modo la difordi- 
narono che fu maraniglia uedergli cofi timidamente sbarattarfi,& in po 
co d'hora gli ne furono affai morti sein parte prefi, & il reftofe ne 
fi uggi > lafciando Pandolfo uittoriofo nel fuo ritorno . uoleuano pe: ò quel 
li di Pandolfo feguirgli sma egli non uolfe , anertendogli di quello , che 
8+4 diffe Marco Lutio a Suoi foldati quando fcacciò Afdrubale , perche 
uolendogli feguire gli diffe che pur bifognaua gli ne fuffero alcuni resta- 
t: , c'haueffero a dar noua della nittoria fua : pur con tutto ciò t foldati , 
che fi Souernauano conl'apetito loro , biafimauano Lutio del mal gouer- 
no , Ó facenano male , perche non confiderauano la prima paura c'heb- 

| Lutio per la uittoria di Pandolfo ottenuta di frefco contra d'Afcanio, 
e che fopraziunto di nouo danimici gagliardi , & animofi per la profpe 
ra fortuna , era poi piu fatto timido , & che indotto poi dalla fperanza 
per la fuga di Pandolfo sera moffo con qualche razione a fegurlo, & 
Che perciò non fono in queSti fatti fempre i libri aperti a configliar il Ca 
pitano, donde che non gli doueuano dar per quefto biafimo alcuno,perche 


tutti fiamo foggetti alle correttioni ,&rgli diffe anche che mai fi deue 


MpProperare un difetto a un'altro perche ciafcuno puo fallire . 
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ERRORE. A 


ERROR “di quefti fu, che quelli d’Aftanio non ftim ando il pe- 
TRA SE ricolo per la folita moleftia dell'efercito di Pandolfo , dal quale fo 
=== leuano partirfi uittoriofi per l'improuifo aflalto , prefero credenza 


mà 
n 


Ta 


E 201 di fempre hauerla uittoria nelle mani, & non hebbero rifguardo 
i RAS: F che Pandolfo gi potefferompere quei difegni, & fondamenta 
RI E I fopra i quali eglino haueuano fondato la fperanza della lor.uitto- 


esse ria. Fuanchoetroril fuo , perche dovendo con fuor foldati Afc$ 
nio hauer folo cura del Caftello , non contento di ciò , uolfe far piu che non fe glic om 
ueniua, & cofi al fine ingannato dalla perfuafione , reftò priuo della uittoria , com non 

poco danno , & uergogna fua. Errorfu anche quello di Lutio,il quale a prima giun- 

ta doueua combattere con Pandolfo, & facilmente potena uincere , perche erano di 
, maggiornumero ifuoi foldati, non afpettando il refto, perche ogni indugio ne gt. 

Detto di auantaggi è nocivo . Però Cefare nella guerra contra Farnace ufando la celerità doppo. 
Cefare. Ja vittoria (eriffe a gliamici. Veri widi uici : fianinam reigefta celeritatem indicans. —©', 
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PIN QYESTA decimaquinta imprefac'infeonà l Autore fral atire chei P 
J A di nelle battaglie e i fuoni de i tamburi „€y trombe fatti da tutti i canti delle DAS 
i taglie inwilifcono il nimico , < il gran nome d'un Capitano ,.0 d'uno efercitop®". 
A tafempre credenZa d’ottenet la wittoria , con un firatazenta fopra il pronedme, 
WE A to di nontemerei firidi, doi frrepiti grandi de-mimici, & di far i Suoi fi tats : 
animofi col comandargli di non doner tornarall'efercito , fenonusittoriofi , conl'efempiodi Quo 
to Fursa > © di Scipione appreffo Numantia , quando publico per ribello ciafemro , che peri fogs i 
vel'affronto de nimici fi ritornaffe alli alloggiamenti , <> come effeńdo il foldato affuefatto afo, 
ficner impeto de nimici fi fa attoad dgni vittoria , con un firatabema dim. peds un focéorfo @ tr. 
prosifo , €> le correrie de canallòde nimici ; con l'effempio:di Cleomene Lacedemonio contra Hyp- 
pia Atheniefe. Ci auifa parimenté come il lungo guerreggiare in una prouincia , fa gli habitar 
ti efperti nel arme , <> che gli è cofa fernile amar le ricchezze , & cofa generofa attendere 4 
fatiche cy fiudio dell’arme ; effendo che l'anara foldato di táo è nalcrofo , & èfempre oara- 
i t03 
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to; © mal uoluto da tatti, con l efempio di Craffo .. C’infegna anchora l'ordine di guardar 
kia rocca forte con poco numero di foldati , con un ftratazema di fcalar una roccaforte & pren 
derla con pochi foldati,<& come prefa la rocca, ognuno delle terre uicine obedifèe al caffellano, cor 
Peffempio della città nicina ad Alefia di Francia, € con un ftratagema di cercar d’ufcire faluo 
E una rocca per affaltare d'improuifo il'uincitore > con l’effempio di Velio Préfetto Romano cone 
tra Afdrubale , & che l'occafione del uinto porta anch'ella con lei lawsttoria al fiso tempo, cont'ef- 
Jempio di Craffo contrauna nave de nimici , >» che fimilmiente il filentio , €> il fegreto gouerno 
porta de grandi utili contra quelli che nos temendo Stanno con poco ordine, C” come il fpreXZar 
la pr eda 5 G darla in libertà de foldati s'acquifta conla gloria mao gior premio di nirt doppo la 
f Es eos ta , con nn detto d’Annibale Sopra che ciafcuno ha il fuo Capitano ageduto , con mol 
Ai “riofe €r morali ér con fentenZe cy altre cofe militari degne d'effer vedute. ; 


-—— 


PA 
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ZHR EmeTtRIO Albanefe Capitano delle nimiche 
y (quadre folena „fecondo un antiqua institutione di 
\ Pil guerra, per la quale s'ordinana che nel combatte» 
re fi doueffero fonar l'iflrumenti di guerra , & fe 

J Eti atzafferoi gridi , perche in tal maniera fe mga- 
SA gliardiffero gli animi di quelli che affaltano c7 fe 
see] invuiliffe inimico, affaltar i foldati di Pandolfa 
Delfino , con tanti ftridi beftiali , branarie , Cr firepiti di trombe, d'ar- 
me, © altri inftromenti , che rendenano col fuono a chi nongli era fo- 
lito, tantatrepidezza , che mai non affaliua il campo di Pandolfo , che 
wittoriofo ; & con fpoglieingran numero non ritornaffè , & tanto era- 
no impauriti è foldati di Pandolfo del nome di costui , che in quanto 
potenano , ricufauano nenir allarme; & egli non puote mati lor cuori 
con animoft restituire , chefempre nelle fcaramuecie alcuni de fuor non 
gli ne reftaffero f enza danno, € perdita de nimici , talmente che Pan 
delfo era per difperarfi, €r confiderando che i fuoi foldati credeuano 
che coStoro foffero d'incredibile uirtù , & efercitatione nel arme , & 
che fotto quella credenza non hanenano ardire di foftenere di fentirgli 
nominare , non che uedergli , perche in effetto pareuano terribilia que 
ti di Pandolfo n ogni tempo che gli batieuano pofti in fuga „fece tutto 
il potibile per proneder a tali inconuenienti , gnon effendo fotto il cies 
lo cofa che mona fi poRi dire , & che auanti non fia fiata , ne meno che 
ti vata s0 fatta horhora , hebbe pur fperanza Pandolfo che fe gli po- 
i + È dae rimedio , & perche non baneffero a temere pin dello Strepi- 
TA a fentinano P gli nenne a memoria del rimedio che ufanò, 
y ? canto delle Sirene i nauiganti nel mare Atlant ico , O conl di 

° rimedio defiderofo di rilenarfi fece fcelta di ducento armati allà 
SSera bena cauallo ai quali, cy fuoi caualli fece otturar l'oreci 
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“chie con bombace , & cera ,& gli conduffe fuori del campo alla firada, 
per la quale Demetrio gli foleua affalire ,& gli commiffe che ad altro 
non attendeffero che a ferrarfi animofamente contra gli nimici della ma 
niera che gli foffeftata dimoftrata , & gli comandò che non penfafferò 
piu diritornare a lui , fe non uittoriofi , perche tutti quelli che fi foffero 
portati uilmente „non fariano accettati piu , fe non per ribelli , come fe~ 
ce Quinto Furio uerfo il fuo efercito , per il che immitandoli quelli di 


Pandolfo s'affaticarono alla nittoria anchora loro per non perder la grá 


tia del fuo fuperiore. Venne adunque Demetrio con fua compagnia, -A 
credendofi fecondo il fuo folito piu presto con lo firepito , & fpasentenol 
fuono uincere , che col menar delle mani , reftò ingannato , perche i fo 

dati di Pandolfo che altro non udiuano , ma folo nedenano il modo del- 


l’affronto de i nimici , conobbero in quanta milta per lo paffato s'erano 


obbrobriofumente conftituiti ,& fi affrontarono con grand'animo , don* 
de che Pandolfo con le fcaramuccie che fi fecero a poco a poco , gli dim0 
firò come fi fuol dire chel dianolo non è cofi brutto come fi dipmge; pe” 
ro effendofi affai piu del folito quelli di Pandolfo fatti animofi , temen- 
do delle parole che Pandolfo hauena detto di non perdonare ai uili, & 
come diffe Scipione appreffo Naumantia, quando publicò nimico del fuð 
efercito ciafcuno , che ritirandofi fi ritrouaffe alli alloggiamenti fenza 
combattere, che cofi Pandolfo gli doueffe tenere anchora loro per nimi- 
ci, portandofi uilmente. Imperò eglino che piu non fentiuano i gridts 
& i romori foliti con grand'impeto s oppoferoa Demetrio , & moftrando 
quanto fapenano ben menar le mani , non trowando Demetrio , fecondo 
il folito molle il terreno , tuttr ammazzarono , & uolendo il refto de m” 
mici ufare il folito delle branerie » mai piu con quei foldati non riafcì | 
difegno , anzi affuefatti queftidi Pandolfo a foftener l'afpetto et uirt 
de i nimici , furono in ogni tempo uittoriofi contra di loro , per il che in- 
deboliti gli anerfarij ; fi ritirarono ne iprefidi , €” Pandolfo profperato 
dallafortuna gli feguì, & perche Lentulo uno de i Capitani anverfar4 
fi faluno in un caftello fu talmente riftretto conforti , & trinceresche non 
potena fe non dalli uccelli effere uettonagliato , ne meno foccorfò . AR 
per impedir maggiormente il foccorfo , fece tagliar gli arbori alle Stra- 
de , come Cleomene Lacedemonio contra Hyppia Atbenieje per impedir 
il corfo dei caualli , nel quale egli prenalena , & glifece porre molti 
altri impedimenti , accio che all'improsnifo non fi poreffero far correrte 
infoccorfo di Lentulo. Però Formicone fuo collega baneua tiranneg- 
gato una Rocca fortiffima non guari lontana dall'affedio , la qual'in ne- 
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ronocena afai a Pandolfo con fuoi contadim , che ancortoro per il lan- 
Soguerreggiare nel paefe erano a fue fpefe affaifatti ejperti nellarmi, 
O quefti habitando in un borgo aperto , auenga che odiaffero Formico= 

ne perl'’anaritia fta , però erano talmente dal Caftellano che teneua la 
rocca pinemimente del borgo diffefi che come in rocca forte , anche- 
gli erano afticurati .Formicone che meno fi confidana ne fuoi contadini 
dell'altri , fapendo non effergli molto confidenti, perche gli portauang 
odio >» & temendo d'ogni cofa come uero Tyranno sil cui timore è cofa 
pestife ra, mortale , effendo riftretto nella fua rocca, non teneua a fua 
guardia per non fpender molto , faluo che fer buomini , perche effendo af- 
fai dinenut oataro , & non attendendo ad altro che ad accumulare de- 
mart s non confiderò mai effer còfa fernile amar le ricchezze, & effer co 
4 Senerofa attendere alle fatiche, Cr fiudy dellarme, & che l’anaro 
Capitano non puo mai effer troppo nalente foldato , & che fempre è mal 
uoluto , čr odiato da tutti > © ciò fi uerifica in Craffo , quando ifpedito 
all'imprefa de Parti s dimorando in Soria , dana piu tofto opera a radu- 
nar diari , che prouederfî ne bifogni della guerra, perche non pensò maè 
al fupplimentodell'armi , & de Joldati „ne manco d'efercitar il campo 
ne i fuoi Soldati nelle juttioni della guerra , come fogliono fare i Capitani 
ceca >& non attendendo ad altro che a pefar dinari con le bilan- 
fe | sio eStorfioni ai popoli, fu per le prouincie cominciato ad ef- 
inni, cofi poi come inutile fu al fuo tempo hauuto indiffreggio y 
da oy vt da ego Ò i fu pots ati 

suna fa "e be 0 Dara tutti quet joidati > ormicone do 
pes} narmata proftima alla porta della rocca , & ogni notte fe- 
iatera o tertimento fatto fra loro , facenano la ronda intorno alla 
& Ria ad uno alle fue hore , riputando poter dormire ficuro fotto 
ciana a paffe ‘nella , | ordine della quale era che nel luogo doue fi comin- 
ilino ha, SLiare cy gire intorno alli corridori ogni uolta che colui al 
be 80 girando giungena , fonaua con tre botte una campanella che 
Hi era , dando fegno di fè che facena buona guardia. Formicone da ue- 
ro fi dimoîtrama qual fu , €r effer uolena „perche un impio- fempre te~ 
cell, tc ‘piu gli pareua haner pace , dubitaua d'effer infidiato 
fho vi alal > pesci la guardia che egli facena fare non era per debito 
p oteffe ja Ri perc e perfeuerando nel ritenere l altrui fofji e eftimato , 
more. E e oprire la fua impietà , per la qual Stana in continuo ti- 
deliberò cui difefagli era perciò tolta dalla verità . Pandolfo adunque 
| Prendere detta Rocca , €r hanendo fatta elettione di tre fuoi 


266. DELL’IMPRESE MILITARI 


Soldati animoft €x nalenti s gli mandò una notte con fpade & rotelle al- 
la r'occafecretamente:, & perche la rocca era d'alto muro circundat@ 
confofta affai profonda , che acqua non portaua , hauena da un lato uer 
fo Oriente un certo portighetto attaccato al muro caftellano , del quale 
Formicone fi feruina a certi fuoi bifogni , portarono con loro un'alto le- 
gno d'Abeto fatto inmodo che ad ufo di fcale fe ne poteuano feruire» v 
che nai dimaùdiamo fcalimpertico , & conquefto legno a paffo ; a palfo» | 
co congrandifimo filentio sappreffarono alla fofa , & afpettando fem 
pre che fonata la campanella la guardia fi partiffe , compaffando il tem 
po con la mente, che gli foffe allontanata dal luogo doue uoleuano fear 
tare,piu s auicinanano , Stando quieti & con filentio allbora chepoteua- 
no credere la guardia , fecondo il fuono della campanella effer a loro uiz | 
cina, & con quefto ordine appoggiarono detta [cala al portico ; fàl qua 
le fenza effer [coperti tutti falirono | & tirata la fcala ful detto portico 
l'appoggiarono al muro castellano , & ultimamente effendo uoltata la 
guardia del detto luogo come conobbero al fuono della campanella ; afee- 
fero con quella fopra il muro tutti tre al luogo della campana , doue ef- 
fendo ritornata la guardia , credendofi fonare , fu fubito ammazzata» 
ey in un iftante questi tre difcefero alla porta , & al luogo doue il reffo 
degli guardiani agiatamente dormiuano con lampade accefe, & rutti 
in un iStanteper man de i tre foldati morirono , & hanendo accefo uno 
doppiero che feco haueuano portato , sinuiarono alla camera di F ormi- 
cone , &y nell entrare d'effa camera lo trovarono che fe n'ufcina per Lo 
ftrepito che hauena fentito nella rocca, & fubito l'ammazzarono È 
con questo modo-ilpouero huemo fa morto da chi mai dubitò : Perciò 
ciafcuno ch’accarezza il fo defiderio fr fabrica groffa inimicitia contra 
Cr cofi fece costui che gustando la Tirannide ,& non la fapendo guar” 
dare ; fi tirò l'inimici in cafa atempo che non fe nauide ,ma non pen- 
fate che ciò aueniffe fenz'il'uoler d’Iddio , perche chi non teme Dio am 
la'morte , & hanendo ritrouate le chiave della rocca riferrarono il ře- 
flo della famiglia „la quale era di fanciulli, buomini , & donne uecchie 
la piu parte in una camera. Pandolfo fra tanto haneua imbofcato ma 
buona fguadra di cinquanta armati wicino alla rocca , 1 quali a un fegno | 
“di fuoco che fu fatto fecondo l'ordine’, entrarono lieti nella Roccasper da | 
‘porta. la mattina feguente fi diuulgo la nuona nel borgo , & tatti 100 | 
tadini a ufanza de popoli che femprefeguono i wincitori fubito S'arrefero 
a Padolfo con tl medefimo modo,che effendo fato ninto l'efercito di Ver 
cingetorige:; & compagni fotto Alefia , con i quali erano tuttii sore 
£ ; de i 
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della Francia da Cefare, fe glirefero Alefia contutte quelle città nicinez. 
le qualibenche prima ribellate , edendolo fullawittoriagli preftarono, 
obedienza , cofi a Pandolfo fi diedero fenza loro moleftia 3 & n poco 
patio di tempo Lentulo cfendo affediato «x non uolendo morire di difa=, 

. giofi diede coni Soldati , & col caftello in diferittione di Pandolfo. Ma 
prima mandò ambafciadori a lui 5 pregandolo che lo uoleffe accettar per , 
nono ; & che lo lafciaffe ufcire con tutti i foi fenza molestia., ma ua-, 
leva fotto quefta ficurtà nella ufcita nfperatamente affaltar Pandolfos. 
per tentar fe gli poteva riufeire il difegno chexiufcta V elio Prefetto Ro 
mano , Mentre che tenena laroccade i Tarentini svaffediatada Afdru- 
ate, dal quale bauendo hanuto ficurézza di poter ufcire faluo con le. 
“e arme , lo colfe improwifo x lo feacciò dall'affedio con gran mortali- 
ta de fuoi, ma non gliriufcì con Pandolfo , che prima gli tolfe larme; 
& poi lo lafciò ufcir ficuro da quefto pericolo . era il caftello affai grani 
de , manon molto habitato , & quelle cafe che ui erano dentro la mag- 
Stor parte erano fabricate di legnami , &y doppo quefta prefa l’efercito 
nimico inftrutto come s © di che maniera potenano offendere i folda- 
tidi Pandolfo, vennero al castello, & lo pofero in'affedio , & dal 
canto di quei foldati nonfi mancò punto di tutti i rimedij poftibili al 
difendorfi , e cofi gli nimici sforzandofi leuarglidal caftello ,&. egli- 
nodi reStargli al (uo mal grado „accadde per forte che fi leuò un nento: 
una notte affai gagliardo , onde efi prendendo occafione di quefto uento, 
come fece Caftio contra nimici , quando bauendo meffo fuoco in una fua 
nane ; la cacciò col uento nell'armata de nimici, & l’abbrucciò ; colti 
ancor loro cacciarono Joprale mura fuochi grandi nel caftello , cr edo 
po trombe, e olle e pignatte piene di certe compofitioni col fuoco arti- 
tale in gran numero , le quali doue cadenano faceuano gran fuochi , i 
qualidi Por portati dal uento accefero prima che wi. fi foffe: potuto far 
pr ouifione , gran numero di cafe delle pin uicineai muri, & da quella 
parte doue il uento (pivando mandaua le fiamme per le cafe che abbruccia 
Pos s © non fu pofibile mai per il gran calor di fuoco rest are alle 
z Ye, ne manco gli nimici per detta cagione poteuano dar l'affalto alle 
Hra da Quei lati »efendo l'impedimento comune : anzi tutti dall'altra 
parte fi riduffero «fu tanto il danno che fu patito cofi nelle cafe, & rob- 


“come ne i foldati , che Simaginarono i nimici bauergli nei facchi , ma 
andolfo Con preStezza mandò a connicini prefidij , €r una notte fe- 
enut: molti foldati nel detto caftello , con tanto filentio 
» che mai fe n'auiderogli aunerfart , & elfendo la feguente not 


ST etamente conu 
gli tenne 
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ve parfi intorno al castello , non temendo di ciò , Pandolfo faltò fuori 
con quelle genti jC& trouando quefti di fuori difordinati , gli diede tal 


. firetta che gran parte ui restò morta & debellata , il refto fi partì con- 


Detto di 
Annibale 
Cartagine 
fe. 


cio in maniera , che nonmeno fi mostrarono i foldati di Pandolfo mae- 
ftri con l'arme che fi foffero moftrati inimici col fuoco , & {prezzando 
la preda di coftoro la diede in libertà de i foldati liberamente , penfan= 
do acquistarfi con la gloria maggiore premio di uirtà doppo la (egui- 
ta` ulttoria . $ 


ERRORE, 


'ErR oR dell'Albanefe, fu che non hauendo fe non maniere, & 
=58$ || forme di combattere, non conobbe la fallacia del fuo nimico, là 
Ea] qual lo condufie all'ultimo fuo efterminio , & fidandof piu del- 

P|] l'arte accOpagnata dalla viltà dell'animo haueua pofto piu Pesce 
in quella, che nel combattere con ualorofità di cuore . error fu an 
N| che quel di Formicone , perche hauendo gli nimici appreffo , non 
lr i antiuide il pericolo che gli potena auenire „anzi winto dalla cupi> 
dità de gli dinari , non feppe con uinticinque foldari guardar quello che con diece mi 
la faria ftato difficile ad elite prelo , & cofi non penfando che i beni della fortuna fol- 
fero inftabili, & diflolubili, fu priuo dei danari,dellarocca, & della uitzin un ın- 
ftante , &altro non portò con lui che la feruitù, nella qual malamente da l’auaritia, fit 
incatenato . maggiore error fu anche quello dei foldati di fuori del caftello ; i quali 
doppo la uittoria del fuoco ftando fenza auertimento, & guardia, non folamente la- 

fciarono-nel Caftello entrar foccorfo,ma diedero anche a quelli di Pandolfo bal- 

danza di uincere & dimoftrare anche elli ilfuo ualore contra di quelli, che 
non credevano che gli altri baueffero Capitani di ualore , ma chiariti 
del contrario , poteuano ben dire con Annibale Carthaginele. 
Roma fuum babet Annibalem. Cioè,i Romani hanno 

anch’efsi il loro Annibale. 
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IMPRESA DECIMASESTA» 


CHE IL VOLER, RISPONDERE A OGNI PARO: 
la, non ècofa da fauio . t 


CRA 
Ka 


SOMMA TROIT O. 


ETRE N Qy ESTA decimafeffaimprefa c'infegna l'Autore fra' Paltre ch'ogni pa- 
vita ua rola non unol rifpofia, & che manco ogni rifpofta unol sendetta , €? chel pen» 
Ndi tir tardo il piu delle wolte non giona ; co ch'eglè maggior cofa leffer nelle ric- 
RETTA cheZze modefto , che effer gagliardo nell'arme ; <> come fia difficile il contra- 
ag (e AS ftar alla colera ; la qual priua ciafcuno incolerato della ragione , con un Stra 

Via Aeree, tagema di lenar un prigione dalle prigioni , doue era ritenuto . C'infegna an» 
chora che quanto più il mimico e audace , tanto piu fi dene effer prudente contra di lui, €x che 
non è cofa condecente nelle vubliche attioni efercitar l’inimiticie private , cy come la pace quang 
do fia giufta che neramente eglie la piu bella & miglior cofa di tutte l'altre , & che fra pace , © 
tregua fempre fi dene quardarfi , > che quando fi uyole affaltar il nimico ne gli alloggiamenti , 
Che cofe fi debbono confiderare <> fpiar amanti , con un firatagema di fuggir il biafimor, & di 


| fonfarfi in una cofa a fuoi fuperiori , <> che quando non fe unole feruar la fede „fi tromano foti- 
ghieRze che mai non furono in mente de i contrabenti , con l'effempio de i Spagnoli al Duca Fran. 


celco Sforza , in Como ; & ci propone che piw wolte è lo dato una cofa mala doppo ch'egli è fatta 
con qualche efcufatione <> come il Capitano prudente è da effer prepofto al troppo audace , Č 
ardito Capitano , e che egli è facil cofa ributar fopra i morti la cagion del commeffo fallo, & 
che H poco fimare il pericolo è cagione di gran difordins , comun detto di xenocrate Caleedone- 
fe in propofito , cy con molte altre cofe curtofe, € morali , & con fentenze , <7 altre ços 
fe militari degne di effere uedute . 


E ocN1 parola non uuolrifpofta , manco ogni ri 
fpofamerita uendetta, & [peffe uolte colui che per 
ogni parola ò rifpofta entra in briga , fene pente, 
ma il pentir tardo'al piu delle uolte non giona , & 
GI molte uolte l'huomo che fenza confideratione pro- 
BaluattAn i cede fi ritroua imbrattato , & fcoStandofi dalla 
sn gione adopra per emenda del mal procedere , il 
Pagarfi di pertinatia , & di procedere fenza ‘ragione , donde che da qui 
nafce che alle uolte molto meglio faria l’oblinsone che la raccordanza 
n un'huomo, perche chi unole ricordarfi d'ogni cofa piglia grofa impre- 
fa x fendo mafimamente più facile che fi poRa ricordare di quello, che 


Obliuione 

piu util che 
remini- 

{centia . 
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siolemo che nonè in faculta noftra ilfinger fmenticarfi quello che defide- 
miamo .. Non dictuo queftofenza agione ma perche Stando un giorno 
una damigella con la fua compagnia per diporto ad un balcone di fua cå- 
fauerfo laftrada , fecondo il coftume er ufordelle donne della citta, pap à 
per cafo un giouane affai.ricco , ma molefto alla, damigella , perche da j 
continui paffeggiamenti che fr:cena costui per la contrada , era la don- 
na tanto impedita che non pure bhaùneua agio d'affacciarfi al balcone che 
non foffe da coftu neduta , & rimirata , & ciò tanto gli premeva ; che 
da ogni canto temena , efendo il giouane maritato ,& di ceruello bal- 
zano , che la fama<7 honefta fua gli foffe denigrata, & non lo poteua 
in alcun modo uedere, tanto l'odiaua. Non uoleua però contenderé con 
lui , nedi parole, ne altrimenti , perche l’honefta della fanciulla non lo 
comportaua , & perche non fi diceffe bauer riffa con pazzi, & gia'fè 
n'era il giouane aueduto , ma non uolfe defiftere , anzi per piu difpettar 
la non ftimando il mondo , come ricco ch'egli era , non mancaua del foli- 
to fuo : e in uero faceua opra non buona, confiderando ch'egli è maggior 
cofal’effere nelle ricchezze modefto, che l’effer gagliardo nell'arini. Paf 
fando adunque il giouane accompagnato da un'altro fuo nicino, ri [guat 
r dò al balcone , & tutto a un tempo non hauendo rifbetto all'odio che gli, 
eraportato , falutò le donne , alle quali per intertenimento fuo gli diffe» 


Motto di -Siano benedette quelle colombe che fecero cofi belle colombine; & per 


Pa ga ‘che l’huomo uerbofo è facile a prouocare altri a rifa & difcordia , pen- 


A Jando la donna,che per natura del feffo non confideraua piu oltra di que, 
fto lo portaua la fua fantafia effer Stata per queste parole oltresgrata } 


fatta difpettofa contra l’odiato gionane,gli diffe conpronta rifbofta fiand 


Rifpotta di benedette quelle capre che fecero ċofi bei becchi per ilche opreffo il giona 
una dama ne dalla non creduta,et pronta rifpefta, la qual harêdo moglie li penetrò 
al motto di. (fm al cuore , non confiderando che fe l'hauena guadagnata al motteggiar 
ne Soa donne , che non uoleuano effer da lui motteggiate , fe ne pentà , però co- 
i lui che ogni parola non piglia , fa bene, & ciò facendo , mitiga con la 
‘patientia le gia incominciate differentie , & cofi domeya far coftm , må 

tardo fu , €r quafi fu mercè , perche chi è amator di mali, è degnodi peg- 

gio , credo ben che Jubito la donna anch'ella ne foffe pentita. Ma chi è 

‘colui che alcuna uolta con la lingua non trafcorrat Et tratto questo 

giouane dalla colera , alla quale è cofa difficile contraftare , e[fendo che 
ricercandofi alcuna cofa conla colera , beffe uolte fi fuol comprare la 


morte : non fuin poter di lui accoftarfi alla ragione , &y per uendett 4 


fi rinoltò alla damigella , & gli diffe & fece tante nillame y che Line 
+~ ATR N gie IES TL o Egi UE té 


| 
È 


LAAGTI DEAR pista 29/20 

State di faperchio ad ogni uil feminella , la donna ingiuriata come cher 

al gionine con efa lei, nonfoffe a parole, mai non gli rifpofe ; & fec e bis Parole in- 
ne sperche dice Seneca che il castigo della parola ingiuriofa , è il prg PR ofe fi 
> ftrard; beffarfene, & non gli rifbondere:mai : ma Cindi non fi tofto par: caftigano 
| tì il giouane , che qui capitarono due fratelli della damigella , & non fa ` col tacere è 
| pendo piu oltra entrarono in cafa , doue ritrouaronola damigella dirot- 
| tamente piangere , dalla quale eglino uolendo intender la cagione, fe ben 
fu un poco ritrofetta a quel primo instante con preuenir da loro tutto 
dal principio al fine gliraccontò . Hor di qui nacque tanto mal penfie® 
ro nelle menti di quer fratelli , che altro non procurauano che lenar la ut 
taal fudetto giouane , anchor che foffe giuditio di fany , il fingere non ne 
‘curare piu oltre, effendo chenon fi pofa contaminar un'huomo da bene 
ne la úita fua per villane parole, ne. per ingiuriofi fatti dì malignita . IL 
“iouane che di ciò sanide „andana per la città con groffa quadriglia , 
-& flana di mal penfiero , & per ufcir di briga fece congiura d'ammaz= 
Zar quefti fuoi nimici ; imperò molti gentil'buomini che s'anidero d'una 
gran romina in quefte due ca e fi lagnanano grandemente per metter- 
leimpace ma per colpa di quel giouane trabuccone , il quale hauendo 
offelo altri uolena dar le conditioni della pace alli offefi , fu rinuntia- | 
to almaneggio della pace. Ma molti dei piu faggi , diceuano che'l gio= 
nane tosto fi pentirebbe di non hauer cercato quello ch’effendogli hora: 
| Rat hanena faftidio , &perfenerando nel primo propofto d'affaltar- 
i sd improuifo, glifece unaguato con gran numero di genti , donde. 
| ‘che Paffando quefti fratelli per la Strada nel ritornar a cala , i quali per= 

c10 andauano fempre proueduti cr con l'occhio afe, fe gli fcoperfe las 

| “Buato contra cy furono alle mani . quefti fratelli con i fuoi compagni ft 
f diffeler o gagliardamente , ma non potendo refiftere a tanti , furono fe- 
| rittalcunide fuoi , neiquali tre ne restarono morti , perciò fi ritira- 

rono » efendo quefta cofa uenuta anotitia del giudice , fece fecondo l'u- 
| fo della corte , al Seguente mattino dar delle mani adoffo al gionane na- 

feofto in cafa de fuoi parenti, @ a molti altri complici che con lui fu 
prigionati , & perche piu prefto fu il giudice buon ladro , che fi- 
del dottore; uolendo faluar il gionane perche gli haueua promeffo dua 


cento feudi , pofe tanti intrichi in questa cofa , che quanto piu fi lagnà 
| giuftificari 


rono im 


0 , tanto piu l'acgrauò, cr ucnuto il tempo di uentilar le 
feritture fetrouò il Ziomane che ftimana effer faluo , condotto alle porte 
della morte. la moglie che amaua questo giouane , quanto per donna 
amar fr poi marito, ottenne licenza dalgiudice di poterfi andar a corz 

Ui iat 


«do anchora fegno di ba 


«guardaffe snonbaueafofpetto alcuno delle fue genti, le quali 
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car ogni notte col marito in prigione fina tanto che duraffe la prigioni, 
non pensò piu oltra , ma il creder di leggiero dimostra leggierezz@ 
di cuore, & continuando la donna tronarfi ogni fera col marito, una fe- 
ra fra laltre la donna al tardo con un feruitore , & una fante di cafa» 
fi conduffe col prigioniero , & con lui determinò quanto far fi donele, 
& effendofi ritornata a cafa la mattina, tornò anche come l'altre uolte 
la fera in prigione,ma neftitofi il marito de pani della donnaset la dona di 
quelli del marito,ufcì il marito di prigione et infuo loco lafciò la moglie» 


et fe nefuggi,et no auedutaft la corte di quefto atto reftò delufa»et fu fa- 


cil cofa che riufciffe queft'inganno, perche la donna quando andana & tt 
tornaua foleua tener il uifo riuolto in un lungo panicello , come fece il 
marito quando fe ne fuggì sil quale in habito femnil ueduto , non hauen 
rba non gli fu hauuto confideratione , & i mede- 
fimi feruitori di ciò non s'auidero , fin che giunti a cafa non uidero Lef- 
fetto. nacque però gran bisbiglio nella città, perche la moglie del gioua- 
ne inpregionata , era per effer condannata alle medefime pene che patir 
doveua ilmarito ,ma effendo di gran parentella , dubitando il giudice 
di maggior male , la conceffe ai parenti con groffa cautione. Hora4- 
uenne che hanendo questo giouane fuorufcito difcipato tuttii fuoi bem 
fille brauarie , effendofi fatto capo di banditi,fu da un Duca affai poten 
te dimandato al fuo foldo in una guerra , & datogli carica di foldatt » 
non paffarono molti meft che per il fao ben fernire fu effaltato dal fuo 
Signore , & diuenne maeftro di campo di tutto l’efercito, il che intefo 
da uno di quei fratelli fuoi nimici , fece anchora lui tanto che nel efer- 
cito auerfario fi pofe ,& tali furono i fuoi egregi) fatti , che meritò 
‘anch'egli farfi generale delle compagnie da piede di tutto il campo , È 
di quefto modo ciafcuno fi lagnana ftar fuperiore all'altro ne fuoi eferci- 
ti, & quanto piu era audace & ardito il detto maestro di campo tan 
to piwera prudente il generale delle compagnie predette. Durò qu 
pratica molt'anni € fi giocaua fra quefti Signori di fratagemi, perche 
ciafcuno-cercaua-la uendetta contra dell'altro con inganni „anchora che 
non foffe condecente nelle publiche attioni , efercitare le inimicitie pri- 
uate: al fine quando piacque a Dio i fuperiori Stanchi di guerreggiare 
‘trattarono la pace , la qual quando fia giufta , & honesta ueramente 
‘egli è la piu bella x & miglior cofa di tutte l'altre, & per imeglio ne” 
gotiar fra loro fofpeferol’armi per trenta giorni . Il maeftro ‘di camp? 
-del Duca per la fufpenfion dell'armi , anchora che per fua perfona j$ 


nell'altro 


- x . 
” x 
i e af 


ri 
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nell'altro campo erano tanto înfolenti,che ogni giorno facenano novità s: 
«come fi teneua ; di commiftione del troppo audace & ardito loro mae, 
ftro dicampo, mail generale difoldatia piede averfario fuo , non po-, 
tendo piu tolerar quefte cofe, uedendo che mentre fi taua in cotal me n- 
tione,& (peranza di pacesche era nata (come autene) una certa negli= 
gentia & tranfcuraggine nel campo mmico , hebbe agio uedere a far, 
fpiar l’entrate er l'uscite de gli alloggiamenti delmaStro di campo , ©, 
de fuoi foldati ; con il fitog& la figura del campo , & doune alloggiafre-. 
ro'i pedoni, doue i cavalli , €r doue una natione , doue un'altra del det-. 
to efercito, & quanto interuallo foffe da uno a l’altro alloggiamento, G 
dal foccorfo che gli poteffe uenire , con la informatione dell’ufanza del. 
de fentinelle , €r della guardia loro ;& fe piu di giorno che di notte fi. 


poteffero offendere : del che informato a pieno , non mancò di pronedere. 


a tutto quello che a suo difegno facena bifogno: €r una notte fpingendo 
lefue genti in una illa’, doue alloggiana il maeftro di campo , tantolo 
colfe d'improwifo, che lui con tutti quelli che furono lenti al uoltare le 
fpalle furono morti. Questo fatto diede tanto mala fodisfattione a l'u- 
noe l'altro de fuperiori , che gli fu che far affai che la pace non fi rifol 
nelle inmaggior guerra che prima ; pur il generale delle genti a piede, 
«fendo domandato della caufa perche e[fendo fofpefe l'armi , baueffè fat 
toquelto brutto effetto , rifpofe con quella autorità che al piu delle nol- 
beaccompagna il uincitore , che la fufpenfione dell'armi fu fatta per 
he ta giorni, ne iquali lenotte , non fi comprendenano , & che perciò 
auendo affaltato l’inimico la notte , € non il giorno , che di fellonia 
non poteua effer accufato. queftafcufa parue a ciafcuno che foffe fimile 
quella che fecero i Spagnuoli , che erano in Como al tempo chel Duca 
Francefco Sforza fu lenato di Milano,con promeffa di dargli Como,quan 
do uolendo poi il Duca fargli ufcire non gli uolfero affentire,adducendo 
che ben sera patteggiato di dar Como al Duca , ma non che Spagnuoli fi 
partiffero dalla città , ér anchor che pareffe quefta difefa del generale 
piu prefto Sofiflica che altrimenti , confiderata la caufa del inimicitia 
particolare che era fra questi , gli ful'efecutione admelfa, © t ollerata 
& da molti anchora landata , & pur con quefto i fuperiori d'effo gene- 
rale , con tutti gli altri principali leti di tal occafione , mandarono per 
efcufarfi della battaglia fatta contra l'ordine coni nimici , per confir- 
mare la paffata tregua sil che ottennero , r poi non fi mancò anchora 
di conchiudere la pace , la qual ftabilita , reftò l'audace gionane maeftro 
campo beffaro, & priuo della uita per una picciola cofa che col tace- 
ron Dell'Imprefe Militari . 


Spagnuoli 
con quale 
fcufa non 
nolfero u- 
{cir di Co- 
Mo 
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refi potena mandar in oblinione , & fi fuol dire chi diRimula l'ingiuria 
è tenuto astuto ,ma chi dimostra il fuo mal uolere , è riputato pazzo» 
cofi fu coftui , & da quefto fu giudicato il Capitano prudente douer effer 
preposto altroppo audace , & ardito Capitano , & effendo facil cofa 
ribbuttare fopra i morti la cagione del commeffo fallo , quei fuoi foldatt 
che camparono quella notte , affermarono di quel difordine effer Stato 


cagione il poco ftimar il pericolo propo$togli da molti. Io adunque uo-. 


lendo intendere il nome del generale di quelle genti che fece quefta burla. 
alfopradetto maeftro di campo , mi fu detto in fegreto che fu Pandolfo 
Delfino , & quafi mi maranigliai che foffe altra perfona, fapendo che 
altro che lui , non baueria cofi fegretamente faputo uendicarfi del 
nunico fuo . 


ERRORE. 


j Error di quefti fu, che’l giudice & la corte che foleua fma- 
AI fcarare ciafcuno che cadeua nelle fue mani, furono da una debole 
EO) $a) fanciulla tutti talmente mafcarati, che non poterono difcernere 
ieks] il mafchio dalla femina , & perciò cadendo in fauola , non fu ma- 
DiS | rauiglia fe rittenero il giufto lafciando il nocente : però mag- 
Ja ( gior merauiglia faria ftata l’ufcita di quefto giouane fra tante bri- 
È zS] cate, fe non folle ftato tenuto che per i miracoli che fuol fare San 
Giouanni Boccadoro fofle ftato liberato. Ma maggior error fu quello del giouane 
divenuto maeftro di campo, il quale togliendo principio da parole femi nil alla...» 
queftione , & rouina fua , non s’auide che col tacer fi poteua difendere da 
una sforzata rifpofta d'una denna, & fi come non feppe difenderfi da 
parole fi conobbe per l’effetto che fegui che non fi poteua man 
co afsicurare da i fatti dé gli huomini nimici fuoi, & co- 
f fuol auenire a ciafcuno che tacer non cura, & ben 
diffe Xenocrate Calcedonefe ricercato perche 
egli folo nel conuito haueua taciuto, 
ifpofe. Locutum fwiffe pan:tuit ali- 
quando. Siluiffe nunquam. Cioe. 
Io mı fon pentito qual- 
che uolta d'hauer 
parlato , ma 
d'hauer 
taciuto non 
mai, 
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IL SOVERCHIO DISIO DI GLORIA IN VN, CA- 
pitano , gli è fpe[fo dannofo . 


Bea 
SE 
$ OM M A RIO. 


ga N Ovssra decimafettima imprefa È c'infegna l Autore fra l'altre che il den 
TA (iderio di gloria induce molte olte il Capitano a difordini, &» a rouina fú, 
(S con leffempio di Sempronio a Piacenza contra Annibale , con un ftratagema d “- 
1% (} À È sad (ar l'habito de nimici per [montar in terra čr occuppar un caftello , con l'effempsa 
Ss sed l’Hyficrate Ateniefe , € con un'altro Stratagema di porre in terra quantità 
di (oldati nelle riuiere guardate per hauer aggio poi di fargli [montar un'efercito, & che l'honar 
fida per buona ér walorofa wita , €y non per teSte bianche , con wn ftratazema ches nimici non 
poffano fegnir colui che fugge , col dar il fuoco a bofchi che intermediano , con l'effempio delBe 
di Francia contra Carlo Quinto fra Antibo , €p Frizia, & di Pelopida Thebano contra i nimi- 
ce nel pafar d'un fiume. Ci propone anchora , che chiunque è tardo a prendere il fuo configlio gli 
laltia le facultà con poca riputatione , conleffempio di Nicomede Re di Bitinia , & che da tra- 
ditor domeftici è difficile guardarfî, con l'effempio della Signoria di Vinetia, o un ftratazema 
condurre il simico ad effer il primo aromper la tregua, é come fi conuiene gran configlio 
ne gli apparati delle battaglie , con Peffempio d' Antioco , č» che non mai fi dewe preftar fede a 
ole de nimici , con Pefempio di Paufimaco Rhodiano. Ci auertifce anchora , ches popoli fe- 
Suono la natura di quells che fotto coperta di bene gli conducono in perpetwa romina , C7 che una 
terra non fi debbia mai ridurre a ragionamento con wn fao nimico , che fratanto non facci guar- 
ar te mura , perche durando il ragionamento fe g'i ponno far infidie , con l'effempio d'Antioco , 
Piton Zl Efefi, con un frratazema di dar l'affalto a una terra mentre che fi parla d'accordo dal 
«mura , con un detto di Diogene fopra le dolci parole , con molt altre cofe curiofe, & morali, 


© con (entenZe » © altre cofe militari , degne d’effer vedute . 


A CONFEDERATIONE che fecero gia 
l'Imperatore , il Papa &i Signori V initiani con- 
tra ilTurco , fu cagione che fi mandaffe una grof- 
fa armatain Albania per rifcartar certi luoghi 
de Chriftiani dal Turco occuppati , & far nuone 
I imprefe , & gia effendo le galere del Papa giunte 
ee I a Corfù, difegnarono i principali defiderofi di glo- 


"ta s tentar la fortuna contra una rocca d’affai buona fortezza doman- 
ata la Prenife , fin atanto che'l refto della confederata armata giun- 


S 4 


Sépronio 
Cofole per “' i s A 
defid:riofo gia ferito al Tefino perche effendo a Trebbia fiume appreffò a Piacenza 


uerchio di 


po pde 
a 


giornata 


contra An- 


aibale, 
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gele , & gli mancò poco che ailoro non interueniffe quello che internen 


ne a Sempronio Confule di Roma,quando uenendo in foccorfo di Scipione 


“munafcaramuccia Stato fuperiore ad Annibale , stimolato da ‘Lamb 


tione , & cupido chetutta la gloria fole attribuita a fe folo , & non. 
confiderando tutte le qualita che allbora l'obliganano a defiftere , atta» 
cò contra il nolere di Scipione la battaglia , nella quale ignorantemente 
combattendo , restò uinto , perche a fimili termini quafi fu ridotto at- 
ch'elli come intenderete , & perche iTurchi d’intorno al luogo fianano 
all'ingroffo fenza gran danninon'fariano ifoldati Chriftiani fmontati 4 

lariniera . Fu fatta dieta fra Pandolfo Delfino che w fi trouò Capitano j 
& gli altrîfuperiori fopra il modo che: tenere fi douefferaporfi in terra 
gli propofe Pandolfo fra molte altre cofe che afpettare fi doueffe l'arma- 
ta dell'Imperadore che di ritorno di Spagna s afpettana , perche quando 
in quefto mentre far fi doueffe imprefa y che per piu ficurezza fi douen& 
di nafcofto far di notte fmontare mille foldati lontani al luogo due js 0 tre 


miglia , i quali il giorno feguente allo fmontar del resto de l'armata g 


fariano flati buona fcorta . furono propofti altri partiti chi di un modo 
chi di unaltro(come accade) & alcuni nolesano feguire il modo d'HY* 
phicrate , il quale uolendo fimontar da l'armata fua di mare per oceh 


par un caftello,usò l'habito de i mmici , col quale entrò , & occupò # 


caftello , && di questa maniera uoleuano quefti nostri ueftiti am 
Turchefca fmontar per dar adito alli altri,quando foffero giunti di fmon” 
tar a fuo bell'agio con poco tranaglio , ma perche quelli di Prenife fapt? 
uano molto ben che galere per fuo aiuto poteffero bawere, €r che per ciò 
quefto partito non poteffe effer ficuro , come con buona ragionef# de 
moftrato , al fine fa conchiufo quello di Pandolfo effer il migliore quando 
che fortire poteffe , & alcuni che udirono ‘quefto partito effer accettat9» 
diccuano che gli era meglio hauer tacciuto che per ragionar ferar 44” 
‘fer tenuto fauio , uolendo:infertre che égli hauena configliato cofa che z 
dui non faria dato l'animo d’effezuire | Pandolfo che s'auide dell'animo? 
di coftoro , hauendo lui propofto il partito, diffe anche woler efer qe 
che ad efecutione lomandaffe , perche egli uedewa certi ignoranti, 1 °° 
li non credenano che di ciò ne doueffe ripportar buonfine , donde che g1X 
d:cò che l'ignoranza l’ignorante accieca ; donde che la notte feg" 


circa due hore di notte , pigliò quattro galere ben Stiuate , & delle me- 


glio fpalmate & piu in ordine dell’altre , che folfero nelle mani de Pap 
fi set poftigli fopra i foldati fcelti a queft'efferto, sinniò molto sr 


| 


& a hora debita giungendo al luogo difegnato fenza contrafto d'impro- 
vifo fece fmontare i foldati diftanti dalla Prenife da fei miglia o circaset 
bauendo Pandolfo dato ordine , che però fenza dimora l’armata lo fegnif 
fesa l'aurora tutta comparfe , & perche alla Preuife , doue in effetto s'a 
Pettaua l'armata , fi conofcena il pericolo tutto nello f montare , uen e- 
rano molti che per la fua uecchiaia , s'arrogauano tutta l'efperienza del 
le cofe delmondo , & fenza dubio in fe feti & coni fuoi fam igliari sa 
Spettanano thora in bora la nuoua che Pandolfo foffe con tutti i fuoi Sta 
ts tagliati apezzi : ma egli che fapeua che l’honor fi da per buona , & 
ualorofa uita , € non per teste bianche , pensò dargli nuona non folo del 
la faluezza fua , ma anche dell'aiuto loro con la uirtù & ualor fuo , & 
di qui nafce che la prefuntione del fauorito uecchio , disfa alle uolte l'aw 
torita del'Principe giouane , €r accoftatofi l'armata alla riniera , & da' 
legni gettate l’anchore , ciafcuno con schiffico fregate ft lagnana porfi 


$ gli fece ab 
C TEEL” e, + : - 

e potelfe fmontare,i nimici (i ritirarono , & accioche feguitando alla 
aa tani che diedero il fuoco a certe bofchiere,per le quali prima fi po 
immaginai che 
da Leuio col s 


che effe 
offe fatto da Francefi per impedir il paffo al’Imperiali , & gli faria Mpxxavi, 


foffe fatto in tempo . 


x e offe pr incipalmente attribuita a Francefi , come cofa nuoua , ma fi 
& i che haueuano tolto quefto modo d'impedir i nimici a non feguirgli z 
"limoleftia ,da Pelopida Thebano , il quale uolendo paffar un x}; palo 


legni 
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O Pelopida pada fuo bell agio, & andò pel fao camina fehza m slelliat 
mafia come fi uoglia allbora che fu per Pandolfo deliberato con batter. 
rie & affalti prender il'Inogo , comparfe Barbarofja armiraglis del Tur 
co Imperador diConftantinopoli con d ;cento nele , & fu bifogno a Cori- 
ftiani con perdita groffa n un fubito ritirarfi a Corfù dove hanendo a- 
fpettato il relto dell’armata di Vinetia, & dell I mperatore , fezi poi 
quello che ciafcuno per la difcordia conobbe efer nero a Santa Mania y 
perche hanendogli Barbaroffa dato alcune buffe , non Plo generofamen- 
te fi part) nittoriofo,ma molti lesni anco el: tolf- & abbrucc:ò, gr Pale 
dolfo con gli altri Imperiali in ca'a fua „fecero ritorno , reftando i Sp 
gnuoli in Si lia amotinati , Ci Signori Vinitiani patirono effai. MA. 
|. «@uenga che fia uero che 1 Turco fia di Regni ,& di gente fenza compa- 
Vininani  yasione maggiore del Seren' fimo Dominio Veneto , none però maggior: 
Dio Wa d 12gegno CI nirt > G non č proßims a Dio come questo Dominio, il 
tı maggio 4# ie fi puodire effer mantenuto dalla propria man di Dio , € al fine. 
ri del Tur molto pis perpetuerà il lato loro nella fna grandezza del Regno de TUT 
i chi. Auenga che alhora i detti Signori di Vinetia , gli lafciaffero per: - 

quefta cagione N poli di Romania ; <& la città di Maluafia, & fu di lor. 
roinquefto cai , come de Romani , quando uolendo fauorire Nicome= 
d: Redi Bitinia contra Mitridate, furono faperati , <& mancando R9- 
mani ne gli animi , viprendendo il configlio loro che foffero entrati M. 
tante guerre , per fauorire altrai piu taft per ambitione , & da paftio” 
‘ne , che per prudenza , maturità , reftirono confafi, Cr al fine gi 
to Pandolfo alla patria , furicercato come fra poco tempo ant 0 fu con- 
ftituito Gouernatore della città di B fia, non guari diftante dalla città 
di Carella tenuta da i nimici , coni quali il lino Signore gia bauena fate 
to tregua per feianni , & effendo appreffo il fine della tregua , pens? 
Pandolfo di trowar modo , che gli Caraliefi in fuso danno foffero i pri 
aromper latriegna , & propofe auno di Biffa d'affzi credenza appro” 
fogli Caralleft, ch'egli tencuain B ffa poca guardia , & che prefto do- 
nena partire con la miglior parte de fuoi foldati , & lafciar difarmatà 
la citta , & che non uolena piu bauer guerra con loro, fe ben foffe cer- 
to cre d'improuifo uenendo i Carall:fi a Biffi fe ne foffero impatrotmtt 
Pamico chefecedel confidente con Pandolfo, il quale però le-tenene 
per diffilente 3 fece certi gli Carallefi d'ogni cofa , & eglino defidero)? 
dei beni altrui yér credendo molto a ufanza de popoli , & afpetta È. 
: la partita di Pandolfo ftauano ogni giorno per uenir a Bifa. O quae 
to farsa fisto meglio guardar fe fiefo , e poi lafciar Biffa inpace iA La 
c 
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che fempre è meglio uedere quello che fi difia , che defiderar quello che 

non fi sa , & di ciò raguagliato Pandolfo fece fegreramaffa de foldati ,° 

che a uno determinato giorno fi douenano trouare lontani da Carella 

ana buona giornata , conordine che fe foffero Rati fcoperti diceffero d'an 

dar altroue , & hauendo lafciata la pronifione per la città per guardia 

Sua, fi parti: ma i Carallefi affai piu leggieri della leggierezza , imi- 

tando quello che fi fuol dire, che maggior è la leggierezza de i popoli, 

che la negligenza de Principi , non cofi prefio furono fatti certi della fua 

Partita , che con poco cornfiglio , il quale fi conuenina in quefti apparati 

di guerra , & fatti pericolofi «quando penfarono che Pandolfo foffe lon- 

Tano + È alieni intutto dal modo della guerra d'Antioco Re, il quale Antioco 

in tutti i fuoi negoty fi configliana , riceuendo i pareri di ciafcuno per Rein ogni 

Procedere faggiamente , saccoftarono per dargli l’affalto, ma i Citta- de alia. 

vi non facendo comparere alcunfoldato , fi diffendenano tuttavia fin- di doti. 

Sendo uoler con accordo rendere , & Sardo fu quefte burle gli Biffi- glio. 

ni con gli Carallefi , Pandolfo dall'altra parte imuiò i fuoi foldati , che 

utta notte caminarono, cy fu l’aprir delle porte giunfero a Carella, della 

ho Apero i ponti prima , che alcuno s asedeffe di loro fenza contra- 

sal a nella città entrò Pandolfo con buon numero de foldati , € 

cofa ir e banenano dato di mano a larme , ma quando uidero la 

di rare Td, > fi contentarono bauere gratia di ripofarfi oy 

ede a parole d o dominio del Juo Signore in quefto seni di prestar 
i, Fal © nimici , fi trouò anche Panfimaco Rbodiano C apitano fu 
dell'armata N Prefetto de Romani , quando che Policenide Capitano 

Tio Antioco , sbandito da Rodi fece occultamente intendere a 
dargli in a promettendogli farlo rinocare dall'efilio , era contento 

fimaco fidan doi ire l'armata d Antioco , Ó ciò credendofi Pau- 

Jandèfi fula notte f nt, lo mandò ad incontrare in Etolia, doue ripo- 

INGOIO hor dee ici da Policenide fopraprefo , €, da repentino Paufimaco 
du Ca] tina dell armata fua. Hora effendo senuto quefta prefo cs 
scad arallefi che all efprgnatione di Biffa erano andati, conobbero a 20 ps 
2e c10 gli era auenuto per Juo difetto , & che Dio ñon lafcia alcuna cofa Aa uig 
Unbunita tardi aued id Ii; 2 t Ro 7 "Ta I i: C. 

2o kicik Beta uti del fuo errore fubito fi ritirarono in un luo 
if “34046 Pandolfo per non dar tempo a i nimici gli puofe 


caio in iminffante , & per miglior fine della guerra, fece intendere 
kefi che egli non fumai di wolontà di fargli difpiacere, 
rimefi sotena gia la total ronina loro,anzi che gli baueria tutti in-cafa 
> Quando cofi fi fo(fero contentati efer fedeli al fno Signore, & 
S ny 


a # 
“‘orufciti Carallefi 
che non 
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che ben fapeua , chenonera marauiglia fel popolo per qualche utilità 
fua leggieramente Sera matato contra del Signore , perche quefto era 
proceduto che fempre i popoli fezuono la natura di quelli che fotto coper 
tura di benegli conducono in perpetua rouina, Cr perche egli dicena che 
defiderana per faluteloro parlargli domefticamente , & confolarfi fe al 
fuo configlio foffero dijpo$ti d'acquetarfi , efortandogli rimetterfi in li » 
sifuorufciti, banendo intefo la bumamtà di Pandolfo, fi contentarono 
udirlo, co non confiderando piu oltra,lafciarono una buona parte delle 
mura fenza difefa , & tutti uennero da quella parte doue s bauena 4 far 
il ragionamento per ragionar con lui , non confiderando anchora c'h4- . 
uendo finto Antioco far una notte un'affalto contra gli Efefi al lor port® 
effendofi corfo tutta la città , la qual fi denudò , il resto mentre fianano 
intenti alla difefa del porto diede l'affalto da quell'altra parte, & pr cfe 
la città loro , & cofi hauendo Pandolfo gia ordinato che mentre fi 147 


Carelli pre Zionaua ,foffe affalito illuogo doue era piu debole, effendo di buont 
(a da Pidol grandezza fi prefentò dall'altra parte al ragionamento : tmperò Pan” 
fo Delfino. dolfo diede principio a una lunga diceria. Gli Carelleft ftauano intentt 


al fuo ragionare , & mentre che cofi fi ragionaua, i foldati di Pandolfo: 
dall'altra parte fcalarono le mura , & entrati dentro della terra, tmt 

gli fecero prigioni , occuparono il luogo , doue molti furono mort» 
molti accettarono la uita in dono, & molti furono in perpetuo efilio cot 
dennati , & in breue tempo uidero il fine de giorni fusis — x 


ERR.OR È. 


ERROR di guefti fu , che quelli della Previf@ poféro le qual 
: {| die folo alla riurera del iuogo , che & ricercana per impedire i m- 
= | micia darin terra, & doneil luogo era pofto, ma non proul! s175) 
che quivi wicino fmonrare non fi potefle che almanco di p 
foflero certificati. Quefto non E gia colpa dei foldat 
uati, ma ben dei loro Capitani, che non penfarono pit | i 
È &quando.la colpa folle ftata la loro , ne faria però ftato cagione 2 
poco auertimento de gli ufficiali, perche naturalmente tali fono i progrebi de i fol 
dati, quali fono dei Capitani . Fuanche grand'errore quello di Pandolfo , quan 
do fi miffe a gran pericolo della fortuna can poca fperanza di guadagno, non G 
| tando ilrefto dell'armata della legå , perche fe foflero Rati fopraggiunti da . di 
poteuano nello {montare , alla Preuife anchor loro efler connumerati nella fauola p 
colui ch'andò acercar Mara per Rauenna , fecero anche non poco errore li Caret, 


len perche perdendo il fuo per acquiftar l'altrui, moftrarono di fe la maggior pae 
aia che G facefle mai, &tanto piu la moftrarono quanto che doppo la si del 
ud 
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fua città fotto buone parole patirono perdere fe ftefsi col luogo occupato. Però di” 
cea Diogene che propriamente le blandofe parole fono. Laqueum melleum quod blais- 
de ampletlens hominem sugulet .. Cioe fono un dolce laccio ch'affoga l'huomo . 


IL FINE DELLA DECIMA SETTIM A IMPRESA, 
IMPRESA DECIMAOTTAVA. 


CHE IL DESIDERIO DI REGNARE, INCRF D i- 
TAR lifce l'animo humano , contra il proprio fangue.. 


WM 
3 


Soc M MAR fo 


MIR: 


57 N Qyzsr A decimaottana imprefa,cinfegna l'Autore fra altre , che la en- 
ee: pidità de + flati è cofa incurabile , & nom perdona ai figliuoli contra é Padri, 
i con l'e] empio della ficlsuola di Sernia moglie di Tarquino contra Tarquinio pa- 

Fy: ge + Si chi S'infuper bifce alle fcelerateZze con sfelici ewenti , c mifero © fuor 
potente. ces Telim ri > © che mai fi deue andar fotto pretefto di pace , done fia il nimico piø 
Seguano ner; fini. ma "o & Arioniffo , <> Cefare , €» come da falfi principi non è poffibile che ne 
forgie d'arme ; ne che Sy catagema d'ingannar uno che uoglia mgannare un’altra con nuoue 
© che non fi debbia d sf e proueditore di ciaftuno , che con finċero animo conduce Peffetto fuo ; 
efpone fimilmente d s dh terare col mal oprar occupare Daltrmi , con l effempio di Catone. C$ 
el fo nimico. + ; Sue proprio ufficio d’ottimo Capitano , intendere i difegni , & l a natura 

> ehe tanto è molesto lafpettar in tutte le cofe , quarsto che la indug gia puo pop 
il tremor de To aa morto il generale nelle battaglie fi debbia Subito aftondere per lenar 
una città far pron eJempio di Brutto , €> che anche fi conuiene affai bene doppò le fattioni 
acedone fopra sl De do Spettacoli allegri, con l'effempio di Sylla , conun detto di Filippe 
molte altre co fè militari de ho ha con mea cofe cwiofe, & morali <> con fentenze, O 
ere uedute. 


pri 
» i 


OPPO fatta lunga guerra con Giorgio Signore 
j n Germania a chi Pandolfo Delfino era nimico ca 


vii. 
IVA 126 
ne : Pr MI 


$ 

x I Pitale , non mancò mai il {uo Signore che poca ctu- 

> | 4 N ra bauewa di ftar fu l'armi, fin tanto che con MEZ- 

ies ij ZIN induffe Giorgio a far pace con lui: ma ‘però 

Pn HI Giorgio ritenendo in fe l'odio antico fingena not 
gnore. hauer defiderato altro che pacificarfi col detts? 


tiea al quale altro non curaua Giorgio che leuargli la tita; eper 
00° wa anche lenargli lo Rato : non fu mai medico ne medicina ché 
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a‘quefta cuipidità d'hauere , & di regnare poteffe fedisfare è & per che 
diueniffe gran Signore , uedete che quefto apetito fu anchora in la figli- 
Seruia G. 40/4 di Seruia , moglie di Tarquino giouane , la qual moffe contra ogni 
gliuola di pieta paterna ; ilmarito contra il:padre satorgli lavità , & il regno 
Tarquinio infieme , ‘anto Stimaua piu effer Regina , che figliuola del Re , pero non 
uan A era maraui glia del defiderio di Giorgio: cx auenga che fi lagnaffe na 
tail Padre condere il fuo peruerfo animo , fi fcopriua però a certi termini ne irá- 
per ambi- gionamenti ; che non fe n'auedena , 7 fi come il fapore d'una cofa, fi co” 
tion di re- zofcè nèl guso , cofi al piu delle uolte l'huomomiftra il cuor fuo nel ra- 
guare.  gionare , come ne fu il Signor di Pandolfo rasguagliato : ma il Signor 
Giorgio per maggior fermezza di ciò , fi rideffe con molte genti armate 
in una città, la qual pure per luogo di confini fi difputaua col Signo- 
re per hauer maggior agio di negociar l'inganno che difegnava fare al St 
gnore , & con ambafciatori non mancana ogni giorno follicitarlo , per- 
ehe veniffe all’appontamento dell'efpeditione della pace. Costui muero di- 
m: Strana che in questi maneggi di fiati, non fi harifpettone a promeflti 
nea fede „che fi diano „ne meno a morte di mille buomini , che il signor 
Giorgio quanto piu fi pretendeva di cofe , €r euenti felici , tanto piu S™ 
fuperbivaa maggior fceleragine , la cui natura cendo conofciuta» - 
Signore ne ragionò con Pandolfo, & perche nella città il Signore er 
amato da molti nobili , & da tutti affai pis chel Signore Giorgio, ne rt- 
cercò il parer di Pandolfo. egli che da fanciullo imparò che nel penfat 
male s indouina fpelfo,li perfuafe con molte ragioni che fi guardaffe d'an: 
dar fotto nome di pace , done l’inimico fi troualfe maggior di lui, & che 
Aricuifto fi doueua raccordare dell'appontamento ricercato da Artonifto Germa- 
fotto no- #0 contra Cefare , il qual fu (olo a questo fine per neder fe lo potena coh 
me di pace buone parole far prigione , & sincerlo fenza battaglia ,& che percio 
volegi- /odaua al Signore, ch'inrifpofta mandaffe ambafciadori al Signor G10” 
mar Cefare. _. Vie sta o , 
gio ,& che gli rifpondeRe che molto uolentieri fi faria trouato con li » 
main luogo a tutti confidente ,& che non gia per conto alcuno di male 
che fi poteffe di lui péfare fotto fua fede,ma fi per fua fodisfattione,et che 
hauria condotto feco dumila foldati a cauallo per fua guardia , pur cHe 
folje fatto certo fotto fua parola che tutti poteffero ritornar falui:ftnge- 
do che fe ben non b:fognana fofpicare chegli foffe dal Signore poco credu- 
to, che manco egli poteffe faper che shaueffe timor di lui, efortando ni 
Pandolfo tuttauia ,a nm temer di costai che cofi falfamente cercana 
d'ingannarlo, perche non è peR;bile che di falfi principy ne feguano ue- 
rifini. Sentitala ripofta di Pandolfo parue-al Signore di ii noi 
ece 
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fece. elettione di lui a quett'imorefa con rifolutione , che quando pi dea 
curo luogo baner non fi poreffe che la città propofta per confi tante sac 
cortalle . con quefto adunque andò Pandolfo rifoluto , Gin brene otte- 
nefotto fede di G lorgio chel Signor andar doneffe a ogni fuo piacere al- 
- ba fudètta città ċon quelle genti, che hauena difegnato, pur ĉie dijar- 
mato da bada g maglia in fuora ui andaffes perche anc? egli baneria 
due otre mila foldati per guardia fna , &r della citta folamente ri tenu- 
to, & il resto licentiato . fa detto di pvi che quefto diffe uoler far il 
Signor Giorgio , perche fidandofi nelle gente ben'armateche douena ri- 
tencere , ne 1 Cittadini, noneftimò da perfona poter effer offefo gia mai > 
mafi credena con quefto difegno potergli uenir ad effetto quello che pot 
in contrario gli fucceffe per uoler d'Iddio , fenza il cui fapere , niente fi 
penfa , & uolfe Iddio per quefta uoltariferuare il Signore fenza offefa . 
Ricennta la rijpofta Pandolfo fe ne uenne `, €r hbauendo il tutto commu- 
nicato col Signore , C ordinato quello che far (i doueffe , fi deliberò l'an 
data all'arbitrio del Signore . fra tanto perche ogni inuidia e maliuolen= 
tia, è da temere , Singegnò Pandolfo prouedergli, &r.defiderofo dell'ho- 
nore , & mta del fuo Signore, come fi conmene ad ogni fedel feruidore , 
Eli uenne in mente , che fi come gli archibugi , il cui principio fu in quel 
le parti ; s'erano ridotti fenza portar fuoco , ne corde apoter far l'effet- 
to fi “o con quelle ruote , ci pietre c'hoggidi s ufano , fi potenano inque- 
S'imprefa,anche ridurre a tanta piccolezza che fenza effer ueduti, cin- 
tto nel feno ; 0 in altro modo potenano efer portati , fece farne fegre- 
tamente da molti maestri in breue tempo de piccioli un numero grande , 
di modo che cadazn» di quelli che doneuano uenire col Signore ne poteffe 
portar due hanendoil si gnor publicato il tempo d'andar all'apponta- 
aaa noi pare ; ciafcuno con ogni ftudio s'ingegnò per comparere più 
pea di e che poteffe d; be; prouederfi di caualli & di neštirfi di li- 


«foggia di quel paefe , di maniera che alla corte del Signore do- 
ue erano ambafci 


I atori del Signor Giorgio,d altro nan firagionana che di 
festeggiare, di 


ben ueftire , & di banchettare, & di torniamenti d'amo- 
re, laltre di 


mostrationi allegre , con i maggiori fegni di pace, che 
fo fer opoftbili. gl Signor Giorgio perfido piu ch'alcuno Cartaginefe , 
ua nella città per dar manco fofpetto di fe , acciò gli potef- 
fegno fuo , manco foldati che poteua ,¢& banendo armata 


tre “ona parte del popolo , hauena ridotto i fuoi foldati al numero di 
ca molto ben guarniti , & in punto ad ogni fattione , & credendofi 
NA qele & col popolo nell 


a giunta del Signore farlo rimaner prigione 


AL anto tene 
fe fortir il di 


RN. 
piccioli fat 
ti far da 
Pandolfe 
Delfino. 


Pad 


Catone cò 
tinente dal- 
Walerni, 
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infieme con la guardia fua , chefolo doueua effer di dumila feng arme 
Stana con gran defiderio del fine del fuo dannato defiderio , che fe lice lui 
fe foffe Stato della uolontà di Marco Catone , il qual fu tanto continente 
nelie cofe altrui , che fu uolta che fi contentò del uino de i remiganti det 
l'armata per non granar alcuno , perche non haueua defiderato coe. 
mal oprare occupar l'altrui : ma il minifterio diuino , il qual patir: 
non puo chela giuftitia refti otiofane perduta, & perche fempre fu pro 
ueditor di chiunque confincero animo conduffe l'effetto fuo , non mole 
patire un tanto male nel Signor Pandolfo , anzi effendo partito per 4 
dar al Signor Giorgio , mandò auanti mille foldati alla sfilata alla città s 
doue andar fi doueua , in questi ordini ch'entrati nella città rinfrefcaffe” 
ro folo i cauallı , ma non fi difarmaffero , & che anicinato il Signore ate 
la-città per (patie di due miglia infteme col resto doueffero con i fuoi are 
chibugi carichi unirfi nella città per uenir ad incontrar il Signor fuo,m4 
che perciò non fi partiffero fenza auifo di Pandolfo , & cofi entrati nel- 
la città , furono con larga , & allegra fronte da tutti ricenuti , moftrane. 
dofi non come foldati , ma come privati gentil'huomini efferui giunti, It 
Signor Giorgiofece metter in punto i fuoi foldati ,& a poco a poco gli 
inuiò fuori della città difcoSto un mezzo miglio , doue anch'egli fi riduh- 
fe , lafcrando la guardia della città a popolari , i quali affai ben guarni- 
ti s ingegnauano con buona guardiafar il debito loro , & approftrmate 
dofi il Signore , gli mandò il Signor Giorgio ducento caualli alla Stradi. 
fotto pretefto d'incontrarlo , & per uedere & intendere il fuo procede- 
re, forfi anchora per facilitare l'intento c'hanena, ma egli conofcen 
do ilprogreffo dell’auerfario che non S'accorgeua che non gli era crede 
to , faceua conclufione ferma tra lui , che colui singanna, il qual crede 
che ui fia altro piu proprio ufficio di Capitano ottimo , che intendere 4 
difegni , € la natura del nimico , però ciafcuno ben ammaestrato at 
quanto far fi doueffe , Stette moltoin fe ritenuto , er effendo Stati gr% 
tiofamente riceuuti dal Signore , gli fece auanti di lui caminare per HA 
tiro d'archibugio . Pandolfo allhora auisò con preftezza quelli , che g!* 
mella città erano entrati a ufcire,per accompagnare il Signore comefu in 
dinato ,ma che però piu tun tiro di mano non s'allontanafjero dalla ctt- 
tà, & che fecondo il fecreto c'haueuano fi gouernaffero , il Signor g1- 
fe doue il Signor Giorgio afpettandolo baueua ordinato di ritenerlo » 
Pandolfo c'hauena fofpetto che nei primi abbracciamenti l’effetto pot” 
fe fortire al Signor Giorgio , il quale haneua tre mila foldati alla fua 


perfona , & fapendo che tanto è fempre molefto l’afpettare in tutte le co- 
fe,quanto 
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fe quantorche.che.l'indugio poffa apporta» danno non altrimenti, fez 
| cevPandolfo.unabuona battaglia di tutti i fuoî foldati che col Signore fi 
vitrouauano , î:quali fece manciatcon lento palfoianantiil Signore ,@0 
egli reftò alla codadella battaglia con ducento foldati è il:Signor Giorgia 
che ftpensò hauer ridotto il Signore , come riduffé Iebu..Re di Samma- 
ria gli facerdoti de gl’Idoli nel tempio di Raal, quando volendo in tut- 
to eSlinguère l’Idolatria, gli fece [otto pretesto dif ungranfacrificia +. 
a Baal loro Dio; conuenir nel tempio 3 & poigli mandòtutti a fil di (pa 
da. Staua:con defiderio fotto il coperto della pace, di sbrigarfi per un 
tratto’, & lauewa commeffo:che i fuoi allbora,che.foffe-Rrato ricenuto il 
Stgnore noltandofi poiper andar alla città, affaltaffero quei del Signore 
di Pandolfo ». Ma perche un'iniocente, efendo difefo. dalla man d'Id- 
dio difficilmente muore s'interuenne a lui., come quando la fortuna al- 
Cuna uolta ci propone qualchefelicità , perche:con quella ‘ci da per au 
gurio di qualche fubita difgratia ; come Seguì ineffetto:, perche Pandol 
fo che altrimenti l'intendena , fece che alprimocincontro.i. fuoi foldatia 
“{fali[fero sl signor Giorgio con gli non penfati., & nafcofti piccioli. are 
sa ibugi > O nel primo affalto , il Signor Giorgio che ananti alle fue (chie 
re all'improuifo fu colto , fi uide fmarrito čr morto,c& ui restò con buo- 
na parte de foldati , & con quefto hauendo gia perduta la buona uita, 
perche malamente nife”, sacquiftò disbonorato nome , & fi fnol dire , 
sei chiunque perde la uita buona., Sacquifta fama cattita, Ca ‘perciò 
di poi tto che niuno fi puo nel maloprar lenar della man di Dio. Ma 
cewuto il refto di quellidel Signor Giorgio, fece tefa groffa: contra di 
Pandolf 0 , che animofamente tuttania fi faceua larga Strada con fuoi. 
quelli altri che gia fi rıtrouanano ufciti della città affalirono fecondo lor 
pejan dall'altra parte, C fi fece una groRifima battaglia , di tal for 
>t Fi “ Mmici pofti m confufione , o triftezza del lor Signor morto; il 
pi e non feppero nafcondere o confignare ad alcuno, perche non foffe ne 
utaicomefece Brutto del morto corpo diC afioschelo confignò alli amici Bruto fece 
comandò che nafcoftamente foffe fepoltoy accioche i.foldati non fi com ene: ness 
mettelferb'alle tristitie ,&Y unilta , nelle quali occupati foffero da gli m- palesa > 
mici fopraprefi, 1 . T 


morto ; 


> & non potendo foftener il'lor impeto , effendo quelli di Cafsio. 
St 0 efercitati da guerra & quelli dalai dalla morte del pa~ `. 
pa il tutti, al rinerfcio di quanto credenano,con poca perdita di 
romori "ia ui reftarono morti s & quelli della citta che in questi 
& de Tiii alzati i ponti, hauendo intefa la morte del-Sıgnor loro 
I Perdita della fua gente , ueduta la prefenza del Signore di Pandolfo , 
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ilqual ritenea ineffa amici, & memoria grande, l'accettarono con gran 
trionfo , dimodoche ciajcino dimòfirana una trionfal letitia , tanta era 
lamagnificenza ne i ricchi, & il defiderio ne i poneriy & con tal trion- 
fo per fuo Signore lo confermarono che non fu omeffo alcun fegno dalle- 
gria »& il Signore gli ritenne fempre con pace ; con amore , C timore» 
< fapendo il Signore come fi conuenga affar bene doppo l'efflittione d'u» 
Silla perri- na città far alcuni fpettacoli > tornei ,& fpafi, immitando Sylla, t 
sari 33 quale bauendo pofto in Tyrannide Roma fua patria; & fattofi creat 
pia per dittator perpetuo , fece far per dar piacere , & ricreatione al popo” 
tacoi. To, doppo tante jatichey & affanni della patria , molti fpettacoli » 
riprefentationi , & giuochi folenni , fece anchora Pandolfo di come 
mefione del Signore, far gioftre , mafcherate , balli, & altri dilet- 
teuoli giuochi , che furono non poca caufa di ftabilire l’affettione de 


3 popoli nel detto Signore, & da: indiin poi, s'incominciarono i pica 


cioli archibugi ufare in'‘tutte le prouincie de Chriftiani ; & forfi det 
Turchi ,i quali fe Dio nonmette la fua mano, in brene anchora J4 
pranno oltra il coftume del guerreggiar d'Italia, aggiugnere ferata 
gema affai in nostra perditione . ì 


ERRORE. 


’ErrRoR delSignor Giorgio fu, che deuiando dalla pace nol- 
i fe la guèrra , la qual con pace acquettar fi poteua , ma perche 107 

T- | lendo wincere nell’arme, ilSignor di Pandolfo doueua prima Ji 
Sj fponerè fe fteffo nel defiderio di accumularei ftati, per farfi pote 
pA] te, gli riufci uano il difegno , come a quelli che hanno poca 


N| deratione nelle lor cofe , facendo maggiorerror doppo la g 


# 
n 


= e 
` 


u erris 


che fotto fpecie di pace uolfe hauere , perche contra di fe , gag 


‘riuolfe, &credendofiuincerecon armati, fu uinto\con difarmati, però dopp0 ©” 
nella città s’afpettaua il Signor di Pandolfo, doueua , non con la pace , ma con lag” 
ra ben ordinata ufcit Fella cir, ma perche non haueua buon ordine, fu 008". 
uenfente che nom hauefle buone armi; lè quali non poflono ftare fenza g 
ordini buoni në manco doueva con rouina, & difio di morte del 
* compagno, farli in un tratto Signore maggiore, perche {o+ 
leua dire Filippo Redi Macedonia. Malo diù bonus , © 


Detto idi 


Filiovo Re commòdus , quam breni tempore Dominus appellari 
di Nice do Cioé ; io ùoglio piu tofto efer chiamato 
sù RI ‘lungo tempo buono , che pochi 


giorni Signore ú 
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Far Samminifirare le co 


L:1,B RO Ihaa a87. 
IMPRESA DECIMA NONA: 


CHE IL CAPITANO, CHE NON NOSSERVA 
la fede , perde tutto quello; ‘che puo efer di “buono 
chi nella militia: Tr atii 


$e OS WEM ASR 010 


DI ALAN QyEsTA decimanona imprefa c'infegna fra laltre PAutore, chel Caa 
Al ERRUN pitano non offeruando la fede , perde ilneruodella militia conl'ordine che fi dene 
TANA tenere nel ouardar una porta d’un luogo forte s €. ditener i fofpetti lontani dal 

e Me ogo , C che i fatti fi dewono compenfare ; fecondo che fi wariano i tem pi Ó lé 
” li agoni se&cnyun Prratarema di far prendere una. Città con artificy , con l'effempio 

d’Amilcare Cartag. nefe sa Sicilia > conieil Secretto del Capitàno bifigna che fia occulto , per- 


che pensi fia interrotto il fuo difegno s col refto, e che guardar fi.deue il\comunicar i fuot fe- 
grets abalzani , cy radi 


per one incognite , <> infedele come fia grande ufficio farfi obedire a è 
Soldati per beninolenZa, ST CeAfedele, Cr conte fla pi fi 


; | © chemolte uolte'una parola del fuperiore efortatina, werfo il foldato ti- 
morofo giona affat , con Peffempio d'Epam 


fatica f di paminonda Thebano Gi anertifce che con gran pena , €” 
'uiene oae È ifce quello che da molti fi defidera , & che nel dar principio ad una imprefa sr 
xfar furto glio © prudenZa, co che effendo condotto in ana fattione bifogna nel pericole 
un fatto Raa. Ci moftr a anchor a il termine in che fe troua un Capitano coltò d'improwifo in 

da finiti afi ©» © che niuna cofa è piu uana , <> leg giera che effer governato da chie oppreffo 

per ferui "> PRA deb fia atagema per far deporre Parme a foldati , > a uno popolo da fe frefi 
&uttar la nittoria > con l'effempio di Camillo Capitano Romano , €> che i Signori debbane 

© con un d e coffe da carico a quelli cl'accortamente , c> con migslanta temono ogni cofa 
oe edi Paolo Emilio a Scipione fopra il Zouernarfi con l'efperienza , con molte altre 


tofe curio e sa morali cv con Sentenze Cy altre cofe militari degne d'effer vedute. 
ON era poRibile in modo alcuno.fe non con gran- 
de ingegno prender una cittadella di Lombardia , 
‘n ogni tempo guardata beniftimo da gente efperte, 
& da Capitano fedele. £t ben bifogna dir fedele, 
perche perduta lafede del Capitano , è uno hauer 
perduto il neruo della militia , & tanto era (per 
che ftana con fopetto) ben uettonagliata C ben 
e. tutte le cofe neceffarie, fi del uinere Ó di ueStire di cia- 
inci p, gli albergana » come per difefa della città , & offefa de ini- 
> Enon era poRibile per affedio , ne per forza, ne per trattato 
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prenderla giamai. Teneua queSta città nell'entrare un raftello fuori del 
la porta ï ch'era dî tal grandezza >chefra. quefto sw la-porta fartano 
capiti adagio cinquanta foldati , & tenendogli le guardie continue lu- 
fava quefto costumeralle porte „che piu che due otreforaftieri che foffes 
ro acauallo „o a, piede, non poteuano entrar infieme nella città , & 
quando entranano erano prima aperti nel raftello , nel qual fi fermarono 
& effo ferrato , erano poi per una porticella lafciati entrare, čr condot- 
ti al regente della citta che minutamente gli interrogana,dal quale effen 
do licentiati che per tre giorni folamente poteffero Star nella citta , cia 
fcuno fi procacciaua in quel tempo ejpedirfi. Non era però ad alcuno 
data facultà di portar arme nella città ,fe non era foldato del Signore » 
pur con tutta quefta prouifione non mancana alla città il folito concorfo 
de mercanti , & d'altre forte di genti, cofi adunque Pandolfo Delfina 
da (e feffo, pensò, sel fi poreffe hauer modo ; col quale poteffe diuenir 
padrone della città , & perche i fatti fi dewono compenfare , fecondo ché 
uariano i tempi <7 le ftaggioni,effendoli uenuto inmente molte maniere 
di concetti a quefto propofito,ch'erano conformi al tempo nofro;fi eleffe 
ad uno che piu ficuro gli parue per effeguire , & ftabilito nella fantafia 
Jua tutto il negotio , uenne ad un luogo del fuo Signore lontano quindici 
miglia dalla città , affai fegretamente , & poi mandò ninti buomini da 
lui conofciuti uno doppo l’altro de i piu arrefigati che poteffe hauere > 
non però foreftieri , ma del Stato del Signore in effa città , i quali fi comè 
l'uno non hauena conofcenza alcuna dell'altro , mon fapeuano manco alz 
tri , faluo che fe fteRi efer mandati. la cagione fu chel fegreto del Ca- 
pitano bifogna che fempre fia occulto , perche interrotto il difegno fuo 3 
la gloria dell'egreggio fatto restaria imperfetta, & di qui fi comprende 
che chi sd tacereè fauio , perche il molto ragionare è nitiofo 3 a tuta 
ti da folo a folo , lun nonfapendo de l'altro impofe che nel termine dei 
tre giorni fecondo il costume della città doueffero fingere di uoler condur 
re fuori mercantie , & di comprar cofe affai; non dando alcun fojpetto 
di fe, & che il terzo giorno a l'hora della piazza fi ritroneria uno, che 
come canta in banco uenderia palle di faponetto publicamente., il quale 
daria ilmodo a tutti di quanto far doueffero con una police , la quale 
nafcofta in una balla di faponetto faria rinchiufain uno capelletto di 
giande per fua faluczza , & perche non fi facefe fallo nel dar cy uender 
de palle ,& fi conofceffero anchor quelli a chi dar fi poteffe la palla della. 
polue, diede a tutti uno mezzo feudo d'oro , col qual comprar doneffe= 
go la palla , & cofi ifpedito con promiftione , &rfede di fpendere millé 
nite, 


d 
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I nite, © patir mille morti per lui , tutti inunmedefimo giorno fepara- 
| tamente cntrarono nella città , afpettando quello ch'egli con fua perfo- PRIA 
| nadomena e[feguire s per ‘ibchetconobbe quanto foffe grande. uiffitio del Cartagine. 
Capitano farfiobedire a i foldati per beniuolenza . Quefta fu imagina+ fe, a 
tione cauata da quel ftratagema d'Amilcare Cartaginefe,guando uolen= fe d'aruar 
dogiugnere in Sicilia contra ogni efpettatione , invio l'armata fua, non i Sici 
| dicendo ad alcuno done incaminaffe il fuo maggio, © diede a tuttii pa- contra la- 
troni delle nani una lettera ferrata che contenena quanto hanenano a fa f eg 
re, maglicommiffe che non la doueffero leggere, faluo in grandiftimo SVO. 
| tafo di neceRità, & faluno quando gli foffe Stato comandato dalla naue 
| Pretoria . fra tanto effendo il tempo delle nendemie , & fapendo Pan= 
I dolfo che colui che edifica un fuo penfiero fopra le (palle altrui : è fimile 
a colui che raccoglie le pietrenell'inuerno , Stana con gran fofpetto ; me 
perche nei gran fatti , la generofità porta la palma ; hanenua Pandolfo 
I fatto ordinare certi nazazzoni di legno grandi yalla lunghezza d'un car 
I ro piano che nelle nille d'effà città shaveuano; quafi fimili aquei de Mi- 
lanefi per condurre l'une ai lor padroni , le quali dalle due parti fece 
accomodar fi, che aprire fi poteuano, & ferrare di dentro con corde; 
& ferri aggiatamente , per quanto pretendena la larghezza del carà 
rosfral'una, cy laltra tuota , & nel fondofece far fpiracoli grandi 
uka fumità accomodar uno coperchio , incaftrato da l'uno ,& l'altra 
Capo con buone chiane di legno per traueifo, perche non fi poteffe mone- 
re ne caftar da baffo : però fopra detto coperchio foprananzana mezzo 
Palmo di [ponda a i nauazzoni , quale erano di modo col coperchio af- 
fettati, che poteuano ritener fenza fofpetto alcuno buona quantità du~ 
45 ma da baffo poi , cioè nel corpo di quelli fe gli accomodanano fei fol 
ati per ciaftuno affentati di lungo , & armati con archibugi ,& ala- 
bar de curte s fattogli affettare & accomodare fui carri, d'im poco 
piu lunghezza cel folito fenza fcaloni ordinò Pandolfo che dugentò ar- 
calbugieri , g cinquanta caualli alla leggiera armati fi ritrouaffero la 
notte delterzo giorno fecretamente ad alcune cafine fuor di firada ap- 
preffola tagliata della città un tiro d'archibugio , & che altri mille fan 
ti quella mattina da diuerfi luoghi vicini , chi quindici miglia, & chi. 
nenti, €I chi piu & chi manco, doueffero marctar alla volta della città, . 
fin che nuoua da Pandolfo intendeffero , per il bifogno che da eßi ricer 
cata, Qui in nero non fi poteua come fecero i Romani che mandarono 
dal € apitoglio meft: fegreti in uolta che dallemura andando, & uenen: 
° Poteffero far concetto di cofe al propofito loro , ne. mena come loro fi 
| Dell'Imprefe Militari. T 
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potena mandar da loro incognito , come fecero quando mandarono 4 Ca 
millo sbandito per fuo foccorfo y ma era bifogno tronar altra maniera +. 
Per tanto quando tutte quefte cofe furono cofi ordinate, fi mandò uno 
efperto ,&r fauio canta in banco molto fedele , a chi Pandolfo fece tut° 
to questo fuo penfiero palefe , fapendo poterfifidar dilui , perche fem- 
pre guardar fi dene di communicar i fuoi fegreti a balzani , incognitt, È 
infedeli, il quale effendo inftrutto di quanto donena fare , ‘entrò nella 
citta al tempo prefi[fo , & hanendo molte forte di palle portato con lu 
pofe da un lato tutte quelle doue le police erano +inchiufe in una gra” 
fcattola bipartita , &y dall'altra parte ne pofe molt'altre fimili nella feat 
tola per darne a gli terrieri, & al fuo tempo fecondo l'ordine difpens? 
le palle fue priuillegiate , a chi per mezzo feudo l'una le comprana, O 
di quefto modo ciafcuno hebbe le police fue ; le quali erano in lettere mi- 
nute fcritte d'un medefimo tenore , cioé. Domattina fubito doppo l'a 
prire della porta , nella quale entraste , fe ui entrarano quattro carri 4 
richi d'une pofte ne i nauazoni,dalle quali ufciranno buomini armati pet 
affalir la guardia della porta , preStategli aiuto con quell'armi , che più 
w'agradira , & come loro farete anchor noi , ma non ur dimoftrate fe 
tro non fi faceffe , & per fegno allhora che il quarto carro fra il pote 
& la porta fara giunto , & che il bifolco griderà che non può entrare > 
& il fimile feguiranno gli altri che farano entrati,allbora farà tempo di 
moftrarft animofaméte,et nō ui (cometatesperche cocorreranno molti ter 
rieri,et qui finiva le police.Fu detto in quefta police di molti terrieri, 4° 
cioche non fapédo l'un dell’altro,ciafcuno d'efti penfaffe d'effer aiutato € 
terrieri , & che nella terra foffe trattato, & che perciò fi faceffero n° 
piu animofi.Vedete quanto importa l'intelligenza d'un foldato in far 44 
cofa piu d'un modo , che d’un’altro , perche l’uno modo da la uittortA > 
l’altro la toglie ; non leggete che i Thebani hauendo ueduto che da lha- 
T fta d Epaminonda fuo Capitano ,iluento hauena lenato gli ornamenti i 
daTebano che sufanano a l'arme da quei tempi, & portati fopra d'un fepolero du 
come inter Lacedemonio , di fubito prefero un cattiuo augurio contra diloro >! 
rea 3a Epaminonda allhora gli diffe che non doueffero temere , perche quehtojt- 
la adii, gnificauala morte de i Lacedemoni , perche a i fepolcri fi foleua dar £ 
rio catuuo. adornamenti , uolendó inferire ch'era buon fegno, perche douewa uince” 
re con la morte de nimici fuoi , donde che prefero ardire doppo la pal "a 
che d’auanti bauenano concetta infra di loro , però in propofito una pa- 
rola molte uoltenuoce, & giona , come in quefto fatto conobbe Pand 
fo. Venuto adunque il tempo difegnato, & effendofi ridotte tai piii 
l | x 
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fe co gli apparati nell'efTer fuo, & inmati i carri armati del fudetto mo= 
do ; iquali erano condotti da pratichi foldati , che fapenano molto ben 
far ilmeftiero del'bifolco , fi ritrouarono nell'aprir della porta alla città. 
con altri carri de contadini Pandolfo che hauena con lunga e[pe-. 
rienza conofciuto che con'granpena o fatica fi custodifce quello che 
da molti fi defidera, & che perciò il defiderio fuo faria potuto fucceder- 
gli; fe ne haueffe ufato diligenza , & fatto prontezza , andò la notte fe 
gretamente alle fudette cafine , doue anco fecondo l'ordine erano uennts 
gli dugento archibugieri , & gli cinquanta caualli , i quali per non effer 
Scoperti baueuano prefi , €r firettamente impregionati tutti quelli habi- 
tanti , cofi grandi , come piccoli, in certe camere, & la mattina a buo- 
bora fece afcendere una fentinella fopra un'arbore molto alto che per 
la tagliata uedeua fin nelle porte della città , la qual Stando fu l'auifo in 
poco d'hora gli nuntiò effer State aperte le porte , & di mano in mano 
erano condotti dal raStello, nella terra ad uno ad uno tutti i carri, ma 
prima quell dell'altri contadini & doppo queto: fuoi , eccetto uno . š 
carri adunque che non erano di quest'ordine entrati fecondo gli parue an- 
darono a fearicar le robhe loro , & efendo condotto il quarto carro di 
quest'ordine dentro del raStello ffauano tutti quelli del trattato attenti. 
chel quar to entraffe ful ponte , €r alfine come fu ferrato il rastello , & 
abbaff; ato il ponte della porta, il quartocarro predetto entrò ful ponte pi. 
pieno "sep della porta €r facendo uista il bifolco follecitare i boui 

` ri ttacei di corso, con iquali ilgiogo a i boui era colligato ,& a 
di atto non pofféendofi piu ne auanti;ne a dietro sil carro ritirare gri- 
ca Pag olco non potere entrare, & a quefto fegno medefimo gridarono 
x Rai yA olchi , C tutti a un tempo sbarrate le'maftre all'improwifo s 
ani uor 1 foldati , &" affalirono la guardia, & quelli ch'erano gia 
bite SALTS hauendo ueduto l’affalto fubito fi dimoftrarono uo lu 
dell'intef f Saiutauano , perche l'uno credena che l’altro di loro foffe 
Michi: i tta ; &* credendofi la guardia che nella terrafo[]e trattato 
ERNE t ó non mancaffero del debito fuo c di combattere animofa- 
dolfo di: fat e Sena tutti „al fine ui reftarono, ma non fi tosto fu Pan 
"id nea alla fentinella che fopra l'albore ftaua fulla uedetta , che 
se prin att, che pensò che fe nel dar principio ad una imprefa, 
condotto nej eu coniglio » & la prudenza bifogna anchor „quando s è. 
riese puo pericoto prontezza & l'ardire ; per foccorrere chi puo pe- 
altri ta effer prefo ‘Per tanto Pandolfo fpinfe fubito quei casali con 


nttarchibugi in groppa alla uolta della porta , & confiewre , 6: 
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accette , fece in untratto gettaraterra il raftello, & foccorfe quei pre 
mi di cinquanta buommi , & poi azgiunfe quelli altri da piede , © effen. 
do gia calata la (arafinefca della portalagual non puote calar pina bajo. 
del carro, il qual adaltro effetto che per impedimento della farafinefca i 
& del ponte & della porta non ui era ftato tafciato ; tutti a piede entra- 
rono . Ma la terra & il refto de foldati , cofia piede , comz a canallo , ` 
effendofi dato allarme per foccorrer la guardia , faceua gran forza per 
cacciargli fuora, & cominciauano da ogni parte far fcorrerie per le con 
trade, G accendendofi i cacciati hor da l'una , bor dall'altra parte, tor 
nauano pis ingroffo ,il che fuol effere uno dizamento proprio delle bat- 
taglie a cauallo, quando la fperanza a chi uince , & lo fdegno a chi per- 
de, accrefce compagni. Però tutti quelli di Pandolfo animofamente 
combatterono tanto chefecero ritirar glinimici alla piazza,doue fi tene 
nail fatto per difperato da quelli della terra , & gia era ciafcuno difor- 
dinito & fenza gonerno per l'impenfato cafo , & i Capitani erano 69)t 
fuor dife chemon bauenano pronedimento a fua falute ; &x certo ninna 
cofaò pin nana Cr lesgieraiche effer gonernato da chiè oppreffoda fio 
niStricafi : Subito poi comsffe Pandolfo a quei foldati a canallo;; ché» 
attendeffero di fuori, perche di dentro hauria fatto come fecesbarrar le: 
Strade, per le quali aila portà per la terra fruenina ad effetto di fuggi: 
l'impeto del popolo, & hanendo fatto anifare quei mille fanti che da di- 
uerfi luoghi haneua ordinaro‘che ueniffero non paffarono due hore che, 
rhttifurono in toro forcorfo, entrati anchor loro fi radoppiarono t: 
Scaramuccie da dinerfe bande alla piazza congrandifimi gridi, che far 
cenano 1 terrieri ; i quali in queto pericolo‘ ad' ufo de i popoli ricerca” 
no i piu potenti della terra a non mancareli dell'aiuto fuo . Anenga the 
nel tempo di pace 'hauefferomal trattati con angherie affai, éry ancor 
ra che il combattere di quelli diPandolfo foffe con gran difanantagi0» 
perche le donne congli buomini,<&y fanciulli dalle finestre, pietre et con ae 
que che bollivano ; gli tramaglianano affai, nondimeno Pandolfo no” 
Seordenole di Camillo prudentiffimo Capitano Romano, il quale effendo 
gua dentro la città de’ Veienti col fuo efercito, uolendofacillitarfi la wie 
toria con minor pericolo; comandò ad alcuni de fuoi foldati di mante 
ra che Veientini udirono , che niuno offendeffe quelli ch'erano difar 
trnclla citsà j nm odo che molti foldati V eientini che ciò intefero > 
gettarono larme in terra perseffer nel numero di quelli che non fofi Ti 
offefi, € cofifuprefalacittà, quafi fenza fangue : cofi anche hanen z 
fatta Pandolfo il-medefimo, molti depofero larme , & tuttii Soldati de dI 


= 
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la città, che fi difefero fece fcacciar dalla piazza con gran perdita lg- 
roo, G".ellendo pofta.la maggiot parte in rotta j non cofipresto: difþår- 
ue con la fua luce il fole dal noflro H emifperio , che tutti quelli huomini, 
e Saldati » che per altre porte non.fuggirono , temendo di peggio, & 
“hedendo chel combattere con piu potenti <r audaci poco frutto s acqui- 
a,fi contentarono farfi prigioni di Pandolfo , il quale bsuendo prefe 
tutte le porte „čr la città, &y nel Seguente giorno acquetato ciafcuno , 
atutti fi diede libertà , faluo che a’ (oldati , che per non poter fuggir wi 
reftarono , furono fualiggiati „€ data là condegna fepoltura a i morti', 
Secondo lei loro qualità la città unitemetite fi contentò fotto il gouerna 


del fuo Signore continuamente restare . 
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ui. 'ErROR di quefti fu , che fi come i foldati della città fi feppere 
$ PR guardare da ogni affedio , & forza, doueuano anche {aperti dal- 
Inganni , & infidie di Pandolfo liberare , come liberare fi pote- 


gf vano fe; piu diligenti nelle lor guardie foffero tan. Erfe benle 
ł cofe quando fecuitano per Aran di quelli , che non temo. 
SSSA no morire, difhicilgiente fi poffono fchifare , nientedimeno i Si-- 
Hat enni t gnori debbono'far fomminiftra re le cofe da carico a quelli, ch’ac=. 
(tendo peo &wgilanti temono ogni cola. Ma maggior error fu il fuo , che cono-. 
ti duoen onono che ui fu fatto ; mancarono allai di ualorofità , a non fcacciarfi fuo-, 
| dugento cinquanta nimici, havendola felicità del foccorfo per diuerfe uie : l che. 
al SAA > $ a quei foldati foffe dato l'animo di farlo. Però credo „che non man- 
gute oro , ma da l’otio; & l'ignoranza , che di loro impadroniti, gli tolfero di men 
tta l'anertenza »&ardirfuo. Però bifogna effer efperto nel meftier dell’ar- 
me; guardarfi auanti; temer ogni cofa ; & non effer corriuo fenza eftimar 
| il RETRO »acciò che non fia rinfacciato quello che diffe Paolo Emis. 
| to taittator Romano a Scipione Nafsica; quando Scipione efor 
| tando Paolo Emilio ad affaltare gli nimici: fubito che ui 
iu giunto appreflo : gli fu rifpoflto . Eacerem fi î 
tne effem «tatis. Cioe, io lofarei, s'io fufsi | Detto di 
della tua età. Volendo inferire,che nō .. PaoloEmi- 
St aii | come giouane > ma con laefpe- ` . «lio a Scipio 
| ` rienza bifogna dimoftrarfi. 8. fr n me Nasfica 
i 
IL FINE DELLA DECIMANONA IMPRESA. 
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CHE VN CAPITANO, NON DEVE FIDAR rÑ 


efercito importante ad alcuno , benche gli fia molto intrin- 


Seco, & famigliare + 
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da H 3 5 F # LI Ò ’ 
N QY ESTA wigefima imprefa c'infezna Autore fra l'altre che Lambi- 


lag dda tione e furor tale , che paffa tutti gli impeti humani; xche mai non fi denei 


Ad i i darun Capitano di narrar un fwo fecreto ad alcuno per amico che fia , feda 
A M RAE ceita non e confiretto di cofi fare; con un ffratazema d'ufcir d'una città s" 
HES TEL ferrara con numero di foldati : cy che fi debbia antiwedere chel nimico non pol 


Ste fa unirfi col faccorfo che miene; con l'effempio di Claudio Nerone contrà Ae 
Sarubale : & come nelle citta fofpette fi dené tenere fotto nome d’ Ambafciadore , perfone che dis: 
no anifo di quanto fi tratta; con l'effempio dè Carthaginefi'a Roma , <> che anche il- Jolasa 
non fi dese , andando tunanZi , lafcsar nimico alcuno doppo le (palle. Ci auertifte anthorð "s * A 
il foldato dewe effere obediente al fno generale , <> fuperiore , come piw prudente di lui: &' “7 
quando il @apitano fi difpera della wittorià , ch'egliè necelfario che i foldati fiano pin prefto pror, 
ti alla fuga , che al ftar fermo alle fattioni : con un Stratazema di wincere i fuoi foldati co con: 
forti , & indurgli alla battaglia; attefo , che i conforti accreftono , <> eccitano la mirth & 14 
nimo a foldati;con l'effempio di Cefare: € che il negar di renderfî a buon patti per quelli che fono 
per effere combattuti , incende l'animo ‘a quelli di fuori grandemente ; con Peffempio de RP, 
mi fotto Quinto Fabio ; quando Cartaginefi , gli negarono le conditioni da non effer Lafcoa! si 
C con un Jtratagema d'oprare , chuna terra (a combattere fi arrenda. Appre fo cfg” 
che fi puo molto meglio hanere il confenfo di molti feparatamente che unitamente , <> com? L 
riccheZze de i foldati fono ornamento del Capitano, 7 come fi fuol dire , che fi puo donar na 
lo che non fi puo uendere ; conl'effempio del Senato Romano werfo Pompeo : c> che doue non 
gliono le buone parole , oprano affai le male parole : comun frratazema di lenar L'affedio da si 
città , poftogli da un Principe col depredar il fiato dello affediatore; con un detto di Cicero 
-innon dekberarfi a cofa nocina , & con molte altre cofe cursofe , cy morali , & co 
xe , co altre cofe militari degne di effere uedute 
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Vrosto Vafedio intorno a Pandolfo Delfino 
|| una città del Signor fi uo, da un certo Marche- 
e xl fe, che uierasicitio col Juo fato +il > ardita 
Aus! do più toffo theoricamente termini d'archite 
mare re du di guerra , pensò con grand'ambitione ( la 
raanò «quale è furor tale che paffa tutti gli imperi huma- 
I 11) errare Pandolfo nella città con al cuni forti fa 
ti in affai bella foggia ; di modo chefi pensò che Pandolfo altro piu 
r non potelfe sfaluò che con le braccia in croce , effendo ricercato fi 
contentaffe accettar la città. s@ il resto ; pur chefano & faluo & libe- 
si, lo vilaffaffe. Fra tanto reftando il Marchefe in quer perfuafrui pen- 
teri; acciò che gli uenife uolontà di lafciar Pandolfo, & la città in pa 
e5 C attendere al fuo Marchelato , gli mostrò che per l acquistare l'al 
trui , non faria fiato poco , sel fuo medefimo perduto non haneffe 3 col 
3°rlo chiaro di che danno & util fia il cattiuo cr buon uicino ches hab- 
qu prowocato Contra: (Q Coli Pandolfo fece affoldare una gran quanti- 
la di gentiper quefto effètto: le quali tuttania alungopaffo, ueninano a 
lui < & Subito che hebbeamjo e[fergligiunte appreffo da circa tregiór- 
nate, gli parue efpediente incontrarle 5 accioche i paRinongli foffero 
eecupati da nimici , & afin che Senza gran danno & perdita di genti 
“fcire potefe della città.a fuo bell’aggio ; perciò temendo Pandolfo chel 
Ra chele nondefideraffe ogni nuolta che haueffe intefo la uenuta di co- 
oro , di non lafciargli gingnere con questi Juoi ; ma prima che far la 
attaglia con loro > outro con quelle.che gli ufciffero ad'incontrargli del 
"odo che deliberò Claudio Nerone contra Afdrubale , prima che fe gli 
aeni? Annibale fuo fratello con le fue gentis fece publicar nel gior- 
; Ke = : esame partire , ch'egli uolena dar l'affalto a unforte di quel- 
fon i efe > € non hauendo Scoperto l’intrinfeco della cofa a per- 
greto ad fr s perche non mai fi deue fidar il capitano narrare il fuo fe- 
cofi fa atGuno per amico che gli fia è fe da neceftità non è afiretto di 
efè Did ciafcuno restò inquesto credere : cy che non altrimenti uolelle 
te potelfi Rail fece Pandolfo ; accioche doue Mancasa la forza, j 
Leonefi dei tre è perche fi fuol dire che doue non aggiunge la pelle de 
“% f “e aggiugnere quella della V olpe. Quefta nouella fu porta, 
no in ° come nel campo del Marchefè s@ perciò fece ftar tutto'l gior- 
asa gi lefue genti le quali auenga che per il caldo grande i 
l'buom era di Giugno , patifJero affai ; nondimeno effendofi propefto che 
tace, cofi alla fatica , come l'uccello al uolo s non reftarona 
si T ij 


a 
"ý ber 
S 


UA 
x) 


i 1A, hi N, 
E I o na 


NI 
W 


IZ 


E3 


i Cone 


brica 


296 DELL'IMPRESE MILITARI. 
fenza conforto F& Pandolfo circa l’hore uintiuna fece metter all'ordine 
‘cinque compagnie delle piu forbite , che baueua nella città; & accom: 
pagnatole con cinquanta canalli alla leggiera „le mandò fuori alla wolt 
-del forte difegnato abore uintitre : ma non lo-lafciò molto difcoftare dal 
la città facendo uifta di condurre artiglieria fuori . I nimici che Sta: 
uano fu l'afpettaremal adaggio s'oppofero contra quelli di Pandolfo, È 
sattaccò una groffa fcaramuccia: & quelli della città procedendo com 
bell’ordine , hor con una fola compagnia , hor contre , hor. con cinques 
& hor con piu , & bor con manco , foccorrendofi l'una a l'altra ; alcuna 
‘uolta‘incalzanano i nimici s i quali fingendo ‘anch efi alcuna. uolta 
pigliar la carica frritiranano , & gli auer fary fingendo ritenergli fi ar* 
reftauano è perche non era quel giorno deputato aquell effetto, ne di far 
‘imprefa , anchora che alcuni de i capi diquelle compagnie di Pandolfo 
‘difegnaffero , capitandogli in un beltiro , far sforzo : il che effendo ut- 
‘nuto all’ orecchie di Pandolfo , perche alle uolte fotto (peme di gloria 
-non gli foffe perturbato L'ordine fuo per alcuno firano accidente; egli fe” 
ce intendere a quei Capitani che il foldato non dene mai prender la batt 
-glia fenza commifione del fuo fuperiore per defiderio ch'egli habbi di 
‘gloria : perche facilmente gli può interuenire la rouina fua y come inter” 
Henne a Cartaginefi fotto Salerno , quando i condottieri de gli Elefant 
bramofi che la uittoria foffe loro , cacciarono (enza comandamento d' 
farubale fuo generale , le beftie innanzi contra i foldatì ifpediti di M°- 
tello Confule : che della città erano ufciti. i quali prendendo con aftatit 
lacarica , fi riduffcro oltra l'argine de i fofti della citta ; done giunti 


Metello co j À i ci TEE 
me uincel. Elefanti furono granementeferiti da quelli, & dai foldati dalle mma? 


fe gli Ele- per il che di necefsità uoltarono le fpalle ne i fuoi & ruppero le fquadre: 
fanu deCar -47 che fu caufa della nittoria di Metello. €t che perciò fi guardaffer® 


taginefi. E i i 
5 anch'egli danon [correre in fimile , o peggior errore. Et che fe ben dot 


ce fi moftra l'amaro achi ha gran fete ; nondimeno quando per cawar- 
fi la fete cob bere fiua a rifchio di perder la-uita , ogni dolce per ama? 
ro hauer fi deue ; & giunta l'hora tarda, perche il Sole gia er4 de- 
clinato , fece fra questo mezzo Pandolfo fornire tutti i ‘foldatt> che 
Jeco condur uoleua per incontrar l’aftertato foccorfo di uertonaglie 
per due giorni. €t effendofi ofcurato l'aere , & tolte buone gwe >» 
co fedele, inuiò da circa tre mille fanti , & dugenro caual, t 
suali per una altra porta uftirono dalla citta, & tuttama gli alz 
tri, che ualorofamente combattenano di fuori , fece con deftrezzATt? 
tirare , & effendo entrati nella Città , Pandolfo feguitò con la ri ” 
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dia Jua'quelli chè di gia fi erano partiti erù nemici è cui parue ha» 
Her Jaito affaia prohibir lo Stato del forte , refiarono molto altieri 
tn quella notte, & tanto baldanzofi ne uennero che quafi non fi poteano 
vitenere chenon uoleffero affaggiare auanti foffe il giorno ‘e mura della 
Città, non era perciò meraniglia ; perche niuna cofa è piu difficile 
sa gonernare che l huomo inalzato a profpera fortuna. gli. faria perciò 
Succeffo meglio la cofa , fe fotto pretefto di trattar alcuna cofa col Ca- 
«nagliero , baneffero mandato ún perito nella Città con un trombetta , è 
tambur ro , perche quando foffero. entrati, fi fariano aneduti di quefto 
“mommento di caminare , quero fenon foffero Stati intromesfi , hauria= 
‘no prefo fofettod altre cofe , & forfi difcorrendo fariano uenuti in co- 
“Suetione di queft'ufcita con le buone fpie. Cartbaginefi anchora lorò 
Bon mandarono à Roma Ambafciatori per altro effetto che per faperei 
“contratti de Romani contra di loro , & perche ui ftettero molto tempo, 

«nano awfo di quanto poteuano fapere x Pandolfo che tutta notte ca- 
mino fino alla nona del feguente giorno , giunfe con quei foldati ad un 
caftello de nemici lontano dalla Città &r dal campo quaranta miglia ; 
La ta: ip ig bauelfe di ciò notitia alcuna $ & effendo fopraue- 
TEST pirim po crudele d'acque,tempefte,& tuoni, deRignò uoler affalir 
diatloja di on fi lafciar dietro alle fpalle nemico alcuno , anzs preft- 
| linea nome. Mai Soldati anchor che ubediffero wolentieri il 
dl debizo raf Mai piu prudente di loro circa l uninerfal falute , & come 

ò forfe io sf © s nondimeno uedendo i fuoi C apitani Star fopra di fe, 

prefto Dia Di cagione 0 perche eglie necelfario che i fi oldati fiano pia 
della as a fuga che a fattione quando il loro Capitano fi difpera 
lanotte pa Taas ele per la Stanchezza perche serg fatto gran uiaggio 
cagione foltero i nel giorno fina quell'hora , ò che per qualche altra 
giorno com basi. vo riffolfero a una uoce. non uolere per quel 
-di fuo flile fe non pe E3 re che da fe folo non potea sforza» li, & che 
tiente per nori ol; È er gran coja non amazzana } fuoi foldati , Stette pa- 

tempo čil 8 3 a materia d'amottinamenti : pur vedendo quanto il 

pendo che la Pesa il cafi ello prefidiato , gli portana preiuditio , fa- 

Wid? ATE Za con l humano ragionare rompe ogn duritia i pofe 

l'animo di foldat; pr quelli ch'accrefcono , er effercitano la nirtu © 

» © imitando Cefare quando partito da Roma doppò 

giunfe in Spagna col fuo effercito Stanco , per- a z 
ma in Spagna fece in vintifette giorm , é oppo- di 

Pompeo il gionane ; fotto Corduba , bauendo ueduto A Spagua, 


Ulttoria di Pompeo; 


vini “aggio da Ro 


ot all'effercito di 
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i fuoi foldari per la Stanchezza deboli & paurofi 3 fi fece doppò alcune 
efortationi inanzi a tutti alla battaglia, fottoponendofi a molti pericoli, 
& da quefto effempio inanimati i fuor foldati corfero auanti il Suo co 
fpetto , & con animofo impeto combattendo in tutto quel giorno ; alfine 
furono uittoriofi : cofi anche Pandolfo gli fece una efortatione grande» 
proponendogli il danno & dishonore che potria auenire fe mancaffero 4 
queft'imprefa , fi per il particolar loro , come del fuo Signore, &" che 
di pin faria t anto il vituperio che per uiltà s'acquiftanano , che fariano 
da tutti uilipefi : perche l'huomo alieno dell'honore , <& alle wirtu in- 
difpofto , è come uile da tutti difprezzato , Gr doppò molte altre parole 
gli adduffe per effempio, d'un'elercito sil qual nolendo per un poco di 
ripofolafciar di prendere una Città che prendere fi poteua, in poco d'ho- 
ra fu rotto & (ualigiato da Cittadini & populari con tanto difauanta- 
gio del detto efercito, ch'una buona parte gli nemorfe. Et hauendo 4t- 
compagnato queft'efempio con molt'altre amorenoli parole , fubito dil- 
dero mano allarme per correre all'affalto , del che talmente Pandolfo 
incitò l'animo loro , che fuegliati i loro intellett: , fubito prefero l'arme. 
Pandolfo gli ringratiò del fuo buon'animo:ma prima che fi ueniffe allar- 
me uolfe affaggiar il caftello fe fi uolea rendere amicabilmente , & man- 
datoli alcuni de i piu periti del campo a far queft ambaftiata non uolfero 
i caftellani arrenderft : diuolgata , quefta nona gia gli animi de foldatt 
erano fufcitati per le reprenfioni che Pandolfo gli hauea fatto , a tal c” 

fe fuffero Stati i Romani fotto Quinto Fabio quando mandò a Carthagt- 
ne per la pace , €r con le conditioni tali che non erano da effer lafci attr 
& che non le uolfero accettare;per ilche concitarono gli animi de R9î% 
ni a combattere: Nonhaurianofatto di piu , perche fi come prima fa- 
rono quelli di Pandolfo renitenti, tanto piu diuennero folleciti di tal fore 
te & con tant animo „che con fatica gli puote poi ritenere dalla prop?” 
fia ımprefa al tempo fuo ,& uedendo i caftellam il preparamento fatto 
per uenire a fuoi danni , mandarono (enza Strepito a Pandolfo le chiant 
del caftelo,& d pregarlo bauerli per raccomandati, perche uolentier! ° 
dauano alui , & perche egliè fempre molto meglio hauer poco con g"4 
tia de fuoi , che farfi infatiabile con molte ricchezze , gli accettò fenz&, 
alcun danno loro cy banendo Pandolfo prefidiato il luoco fi riffolfe ca- 
minare il medefimo giorno piu auanti , € cofi fece , donde che Lattro 
giorno prefe un pafo d'un ponte d'una fiumara di qualche momento > o 
quiui fi fermò , & fubito effendo anifati gli foldati del foccorfo che time 


damente marciauano ad affrontare il camino loro perche: Pandolfo cor 


gente 
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gente dffai gli afpettana al ponte , la fera tutti giunferos & S'unironò 
con effo lui, er quini fi fece rifolutione di dare un poco di ripofo alle gên- 
ti. Il Marchéfecredendo ch'i foldati di Pandolfo hauefferò caminato 
come gambari , lafciò i forti forniti di gente & di monitione , €r prefe 
afeguirli yma hanendo ritrouato fulpaffo che il detto caftello era prefi- : 
diato ; & che anche era prefo il ponte,gli bifogno pigliare altro partito, 
& Pandolfo che pèr ficurezza del ponte non uolea patire, ch'un luoco 
groffo &x.affai ben forte che ui era uicino per qualche occafione lo dam-. 
niicalfe co faoi foldati cr uittonaglie , mandò alcun fuoi fauoriti in 
f ana d'amicitià apregar quelli buomini che fi contentaffero mandar da 
: wnticmque ò trenta di loro , a quali uolea reuelare cofe che non gli. 
fa riano difbiacciute per intereffe loro, & che non mancaffero di manda» 
“emttouaglie a fuor foldati , che gli fariano State pagate boneftamente, 
Perché alle nolte non banendo i foldati che mangiare fi metteffero a dan- 
n carli ne fuoi cafali ; er fatta l’ambafciata molti dubitando di qual- 
che inganno, & molti dicendo quefto effer atto di amoreuolezza & non 
Poterfi recufare quanto Pandolfo hauea richiefto, & molti temendo il 
danno particolare > molti altri perfuadendo all'altri che per ragione non 
fi potena alcuna cofa mala patire , € cofi fra loro dinifando , conuen- 
nero.il lor.c onfiglio, nel quale riffolfero di mandar a Pandolfo uinti huo- 
roi uenuti a lui s'elleffe parlargli ad uno , ad uno, & feparatamen-. 
feti Wi dall'altro, & come gli ragionò-, acciothe piu facile gli riufcif= 
usa pera , & gli propofe che fapewano , che egli con quefto nume- 
are ati gli bauria poffuto & potria damnificar affai, &che fariá 
sla: orig: uenir alla terra & prenderla e faccheggiarla, & farli 
ier a fuo piacere » done chea fuoi foldati faria Stato guada- 
sti Ag a lui ripuratione cr gloria , perche il Capitano deue fti- 
CAEN ricchezze de Soldati fiano ornamento di fe Steffo , ma perche 
co foler it co ina come amico era nenuto da efi „uoleua che da ami 
chied, i ip eki loro i fuoi progreßi, & folo il cuor loro defiderana, ri 
po fico ne n Però chefi contentaffero non mancare di uittouaglia al cam 
il chep DI wgs alcuni de fuoi foldati nella terra per ficurezza fuas 
sa ri hi cuna non fi donea „ne potea negare , & quando fi ne- 
riputaffè z i tano ad intendere che noncome amico ma nemico fuo lo 
tÒ cidfeun $ di piu gli diffe molt altre cofe , lequali udite , fi conten- 
` i s ar cc ncederli quanto richiedena. Etdi portutti uniti 
content P propoftoli l'intento Suo, affermarono cofi effer contenti . Si 
“rono coftoro di far ogni cofa palefemente per leuarli l'openione 


Pompeo 


creato C6 
fole fenza 
co Îlega 3 
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di non gli ritenere”, ilche nonuoleano però fare cafo che haueffero poè 
tuto partirfi da Pandolfo, ma finfero cofi fare penfando come fi fuol di> 


re donarli quello che non fi può uendere , come gia fece il Senato di R9- 


ma uerfo Pompeo , il quale hauendo deftignato effere perpetuo dittato? 
di Roma , fu per configlio di Catone per noui accidenti occorfi , per 4 
morte di Clodio della qual Milone fu incolpato, creato Confule fenza col- 
lega, per leuarli l'opinione della dittatura , & quefto jù il primo con 
fule che fenza collega effercitò l'ufficio fuo. Ma Pandolfo uolendo nede. 
re efjere feguito l’effetto del confentimento di quei uinti buomint, P” i 


ma che fuffero licentiati , mandò per il confenfo del populo , il quale alle. 
prime recusòfar quello ch'i uinti baueano promeffo , pur doppo molte de 


moftrationi & fittioni di uoler far impiccare tutti quelli che nelle fue ma 
nifi ritrouauano, et di poi porre a fuoco et a fiamma tutta quella terrós 
al fine quelli buomini che penfarono effer molto meglio bumiliarfi cont 
miti , che triumphare con i fuperbi rendendofi a Pandolfo s acquietaro” 
no „et poftoli il prefidio de mille buomini , tanto fcorfe piu oltra col rë- 
Sto de fuor foldati , i quali fi ritrouauano , ( oltra i caualli ) al numero 
di quindici millia , quanto egli pensò effer di falute la mutation de luor 


chi „et coli fcorrendo fece imprefe affar maggiori delle (udette nelle pere 
re del beato Marchefe , con lequali lo fece Jubito dall'affedio leuare». 


ERRORE. 


I WWEZZA faria al forte, non fi accorfe della partita di Fandolfofece. nos, 
Kea] minore errore, che fe aueduto fi fofle di quefto fatto, & non g% 
haueffe proueduto , & non minore errore fà il Capitano in non auederfi del difetto: 
fuo ,che fe di propria malitia peccaffe , ma maggior fù l'error fuo , che uolendo ace. 
quiftar l'altrui refto con gran perdita del ftato fuo Nonreftarono anche fenza ermi 
re li habitanti delli dui fiochi refi, perche l'una folamente al prender Pirmes t*r 
tro fulle parole non fapendo fe ò la fortezza del nemico ò la perdita della lor peg 
fuggir doueflero, fi diedero in libertà del nemico del fuo Signore , il che (chiftare 

potea quando che l'efito della prefa dell’arnre & delle parole afpettato fi fofle, perl... 
ui fi troua molto vantaggio in chi può afpettare. Però fi poteano.concordare co” cs. 
cerone, quando per la guerra che fa Cefare & Pompeo fu incominciata, richie! 9 fon 
chi delle duc fi faria adherito rifpofe, Quem fugiam fèio , Quem fequar nefeso , CIO» 5, 
fochi mi fuggire:ma non {o'a chi andar dietro, Volendo inferire che tutti due fugg, 


bra, & quanto piu diuifando intorno la prouifione che era necel- 


ria, & che alcuno di loro non era per feguire in quefteimprefe. - 
IL FINE DELLA VIGESIMA IMPRESA. ci rU 
| Improfa 


‘Error delMarchefe fu tale , che effendolipofto l’efca della» 
fcaramuccia auanti , con la finta di prendere un forte, nori sale | 
de che fotto fittione, diede libero paffo al nemico, accioché col 
gli altri unire fi potefle,& fece permutatione dell’huomo à l'oma, 


f 
bë 
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IMPRESA VIGESIMA PRIMA 
CHEILKOLGO DESIDERA SEMPRE IL SVO 
iy peggio, e sappigliaa configli peggiori. 


SOM -MIAR I O. 


SA RES N OVESTA VIGESIMA prima imprefa , ci infegna fra l'altre l'Autore, 
N Cs come il uo 


lgo apetiffe quello che meno intende , čr che fem pre fi confeglia col MA= 
de E le effe ndo fempre i popoli inclinati naturalmente al peggio co fra loro ha piw pre- 
PARE Sto lsoghho ciò che è piu grato alla moltitudine che la razione, con an J tratage- 
me lane s ma di vincere una guerra col fpendere in my mefe quel che baftaria * fei age 
IS laf Prencipe un efercito unito il quale per difetto de denari non puo tenerlo , che de re 
abba ortuna auanti che il detto efercito fi riffolua , perche tardando perde lefercito w 0 
Pili. te tentando wain termine di uincere , & come ufar fi dene ogni uta ér modo che linie 
mici nons unifcano infieme , con l'effempio di Céfare contra Sueni <> Arionifta' gr che wolendo + 
PO IR 5 a eee ala politi di chi fe gl i oppone,che fe gli debba dar luoco per darli al 
chefi pr Ani ra Annibale contra Romani al Tranfimeno., C> come fi debba fortificare cià 
cità gli e che metta conto all'imprefa, er come il ninte fi'ritira con tanga forza in una 
re efje ndo-fegnitato da nenziti patiffe nel utargio un'altro fatto d'arme, con l'effempio 
agema da ontta Tofcani , wy Afdrsbale Gifione sbuttuto da Publio Scipione, con un Stra- 
inferna a ia w che lo fegua nel camino conl'effempio d' Afranio | feguitato da Cefare oe 
effemio dr Da Siae © nirt del Capitano conferma l'imperto del fuo Lera y pe 
"sitile ne į pertica LG fa 5 configlio 7 la raggione d ae yeaa arti Capitano por i gr 5 
Miferiedei preceffiri ÀH che lagloria d'un nalorofo diutene piu chiara epis famo pes 
nemico gli fia aiak » Ó che l proporre ai foldati il perscolo\în che fi trouano con la nicinità A 
di caffivare; ka JI i) ofi „conl e/Jempio di Lutio Sylla al tempo delle feditjoni „Con in fPratagema 
m pioth Pihi nA Cittadini col lenarl; fuor della città conarte , € di leudrli Parme con gA 
fempio di Cefare pii ii idanro £ & di mantenere una citta fenZa Strepito di guerra con lef= 
& ci werti, Hera con un'altro Stratagema di caftigare un traditore che hob fe DE AWEZA a. 
altre cofe Po nd i Suk fà errere nel commetter fotto la fede d’inftabil gente una città, GP- 
per furcire k S i SA he zon f; € baftante far refiftenZa al'nemico, fi deue tentar pace o tregma 
si SA aN rrafeollo con im'azro Q detto di Lamio Macelaro conira Acheo traditore della pa- 


tria, er con mol? altr tore a 
- e cole i | ‘ | è 
d'effer sedute. fe cur tofe O morali , C con fentenZe gy altre cofe' militari ; degus 


= VOLGO comequello ch'al piu delle nolte ape- 
e | fe cio chemeno intende , (empre fi configlia col 


AR giunto a valorofa parentella , & fprezza quelle fa, 
a rza Ag 
cimlmente soner 


—da. 
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uiltà r quafi fempre efaltando il male , & oprimendo il bene come per 
molti e[fempij apertamente fi conofce col male fi gouerna , & ciò mi mo- 
ftra anche effer la uerità , perche fono i populi naturalmente inclinati 4 
peggio , C quello che è piu grato alla moltitudine piu prefto ha luoto 
fra loro chela ragione . Inpropofito adunque dico ch'a noftri tempi &' 
quafi fù fempre quefta coftuma , che quello ch'è bene fi tiene per male,®" 
Jel fi dene dir bene d un'hbuomo generofo e[fendo la lingua affar men pro” 
ta al bene che al male fe ne dicono tutti i mali , come interuenne a Pan- - 
dolfo Delfino li anni paffati , quando molti unigari & poco intelligent. 
del meftier dell'arme lo riprefero affai, <& diceuano che non hanenao 
Pandolfo denari dal Prencipe fuo faluo che di pagare lo folito efercit0 a 
per un'anno ilquale fi ritrouana debole , accumulana tuttauia' gente no-: 
ue all'efercito, & l'accufauano che fe in una pagha , fi dijpenfaua que 
denaro ch'in quattro faria bafteuole a foftener il primo efercito , preo 
prefto la guerra per il Prencipe farebbe fenita , & mancando lı denatt 
faria lo Stato ruinato & prefo, & perciò che fi douea conferuare i denar, 
z ri per maggior bifogno , perche la parfimonia €r modeftia auanza ogni, 
ricchezza , & che per allungar la cofa fi douea ftar ritenuto nel fpende- 
re, perche fi fuol dire che chi ha tempo ha nita:la onde nacque cofi g 
gliardo bisbiglio nello Stato per quefta cagione, che poco ui mancò 6 
Pandolfo cofi faggio Capitano non foffe dal Prencipe reuocato & nonf 
merauiglia perche egliè cofa certa che l'huomo peruerfo fufcita de mali 
penfieri affai , & i rapportatori fono cagione delle difcordie de molti» 
Ó non mancauano inuention de uari parlamenti contra di lui : pere?” 
come fapete è piu gioconda cofa il biafimare che il lodare , & perche + 
mondo maligno fuole fotto [pecie di pieta alcuna uolta uituperar il bents 
fi sfarzò Pandolfo è tutta fua poffa far cofe degne di lode , per il che ef- 
fendo di poi Stato intefo da tutti il procedere fuo, tutto quello ch'a prim 
parue biafmeuole fù molto comendato al fine. Ma egli che con ragion? 
+ gouernaua i fuoi penfieri , poco temena i biafni ; anzi ne prendena p 
prefto confolatione per la fperanza del fucceffo ; ch'altrimenti, em 
cofa fi puo far megliore ch'allegrarfi d'oprar bene inuita fua. Il fatto 
adunque fù di quefto modo, gli nemici fi ritrouauano gia ne i confini del- 
lo Stato del Signore con groffo efercito di trenta fino in trentacinghé > 
millia perfi one , con buone prouifioni Cr monitioni per lungo tempos ma 5: 
erano però priui di fperanza d'haner per quell'anno gente in aiuto loro +. 
Il Signore fi era cofi coni fudditi confumato a tenerli lontani per lo adit; 


tro , che piu altro che yender lo Stato non ui reflana; & per EA 
idi 


HER EL 3.03 


fidio fuo s'era sforzato anchora per quefta uolta comulare tanti denari 
quanto hauena bifogno per ritener anchora in piede il fuo efercito per 
uno anno „alqual però come di manco numero non faria mai Stato tanto 
ualorofo ch'haueffe potuto Star al contrafto co' i nemici , quando che a 
fronte frfoffero ritrovati . Pandolfo aRicurato de i denari , antineden- 
do il fine, & defiderofo de ipedir la guerra con preftezza per poter poi 
uiuere lungamente in pace , come è ufficio d'huomo prudente , € onofcen® 
do che quando un Prencipe ha un'efercito unito & nede che per difetto 
e denari non può tener lungamente tal efercito , è ben infenfato in tutto 
“non tenta la fortuna auanti che tal efercito habbia a riffoluere, per- 
che a/pettando ui perde il certo per il dubiofo, CT tentando potrebbe uin- 
cere. Imperò egli diede principio ad un groftiRimo efercito , & tanto 
algumento gli diede in quelle prime , che fi trouò in maggior numero di 
Sella nta millia foldati fra da piede €r da cauallo ; co’ i quali tutti inani- 
mati & ben pagati aflalrò i nemici i quali fe prima furono maggiori 
alhora fi trouarono piu deboli , lamentandofi di fe Stefti che non furono 
pra a ufar ogni uia che tanto cumulo di gente non fi conueneffe contra 
di pa S & che non facelfero come fece Cefare quando effendo a contefe 
í e con Ariouifto Capitano Germano nella pronintia di Borgogna, 

pe de = nt Pt A nelle cofe di Franza, intefe ch'un groffo eferci- 
nifto dante i Santo al Rheno fi ollicitana paffare per unirfi con Ario- 
dia Suniffe che giudico che foffe da ipedirfi con preftezza À accioche 
Č pericol M “tl due grofti eferciti , perche nonli fol] e poi faticha 
Mura 0 cy contra di loro al parangone , & cofi co’ i debiti modi 
Diii col fo 0 prima contra Arionifto , che fe ne auedef]e o fe foffe con- 
lu etnici quale banendo fatta la giornata doppò molte cofe 
Mg A: s a hauria fatto s unito con gli altri l'haneffe combattu- 
Pandolfo ion De mal anertiti non uolendo afpettare fi ritirorno. 
na fè nz'altro i fe pero confumar tempo A feguirli > perche fi contenta- 
nien el} che fugilf: ero, anzi ineuento che fi foffero riftretti uolun- 
St hauria dato adito di partirfi,, come fece Annibale , quando ha- 


uea 1 Germani riferrati - 
r : $ 
te comb Serrati al Tranfimeno; perche nedendoli gagliardamen 


tendofi altere» gli aperfe la nia di poterfene fuggire, per il che par- 
da & poi nel refo rimafe uittoriofo. Ma 
ndolfo per lo Stato de nemici & prefe molte 
poi ne fortificò parte prima che d'indi fi nolef- 
tto fece fmantellare,& non paffarono fei mefi, ne 
reggiare aggiatamente , che diede accrefcimento 


gli diede alla co 

en fra tanto fcorfe Pa 
fe partire, O il vefto tu 
+ quali fi potenano guer 


Cefare con 
preftezza ~, 
uinfe Arig- 

uifto. 


: Annibale 
diede il pal 
fo a nimici 


p fuggire» 
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al Stato del Signore di fei città ben fortificate con innumerabili caftelli 
aiguali anchebebbe tanti denari ch'hauria per altri fei mefi con tatto 
quell'efercito poffuto fofenerè la querra.Ma conuenendofi Pandolfo fapt- 


riore d i nemici et cò profpera fortuna,n0 uolédo perdere occafione, tato 
gli aftrinfe che parte fuggendone ogni giorno,et parte effendo prefi et mor. 
ti, tutto il vefto efendo fortemente indebolito ;fi dimije , & fi riduffe 
in alcune delle lor miglior citta restanti , con quella frezza che fece kii 
durre Horatio Cocle i fuoifoldati in R oma , quando fu astretto dall e= 
fercito di Porfena , far romper con piu preftezza che non fi comuenina 
it ponte delfiume , nel quale Horatio ferito fu quafi per reftar morto») 
Non fu fenza propofto quefto fuo ordine , perche in quefto termine feg” 
Pordiné d'Afdrubale Gifcone , il quale effendo sbattutoda Publio S07 
pione nella feconda guerra de’ Cartaginefi in Hifpazna , diuife tutto 
Afdrubale rimanente dell'efercito per le città che tenewa nella Spagna; a fin che J% 
gen ; cendo Scipione maggior fatica d'occupare le citta d'una in una, p 
artaginele 1. Lada Joze io. 
cometra- Glongar la cofa tanto che ueniffe iluerno ,& i tempi piu al propofi 
čne Scipio per lui , cy di quefta maniera i nimici di Pandolfo fi riduffero in pere 
De, perse città , nelle quali fortificandofi venne l'inuernata . Ma il fattofu chefe 
Topi" fifoffero nedute l’argutie,& ftratagemi che coftoro ufauano nel fuggi” 
giele. fr faria Stupito ognuno di maraniglia , & non penfate chenon fi fap ni 
rowalere della fuga d' Afranio feguitato da Cefare in Spagna , quando 
giorno fuggédosperche uedena effer fegnito.finfe d'accaparfi,il che uede 
do Cefare cominciò anchor lit porre gli alloggiamenti , &y allbora chel 
campo di Cefare era quafi accomodato, Afranio d'improvifo fi lends F 
fuggì l'impeto di Cefare , perche cofi facenano quefti auerfary di pandot 
fo per fuggirlo , & perche parue a Pandolfo hauer fatto affai fe col di+ 
fpenfare le paghe d'un anno in manco di fei mefi hauena (cacciato a ik 
debolito il nimico €r prefa una parte dello fiato fuo , & cofi-quello € A 
.. con poche genti faria Stato dubiofo, & forfi impoßibile fare in lungo cem 
po , fece conimolti, in poco tempo ,per il che effendo tutto il mo 
delufo ; quelloche prima la gente reputò materia, conobbe fapieh% 
grande doppò il fatto , confeffando che la prudenza €r uirt di PANNO" 
fo hauena l’imperto del fuo Signore conferuato in quefta e/peditione » non: 
m eno che per la mrtù & fapienza di Fabio foffe flato conferuato! impe” 
rio Romano contra la beftialità di Minutio , & di qui fi. conofee quan oa 
porta il configlio , € la ragione d'un prudentiffimo Capitano ne! perii 
colofi fatti , per ıl che fra quei popoli diuenne gloriofo , perche la gror” 
d'un huomo ualorofo diuiene piu chiara & piu famofa per le miferie det 
percufjor!a 


tarde Li PPIRIO Pif di cio. 305 
percuffori, macon tutto ciò dico bene chek mormorar d'altri giona po 
cos G che fe ne dene ciafcuno aftenere, perche mon altro faluo che bri- 
S4, &maleuolenza sdequifta. Non pafò poi quell'invernara chu- 
na delle prefe città, la quale per offer in frontiera dell'altre È ben piu del- 
l'altre l'hanena Pandolfo fortificata, & per le molte gratie ch'egli lha- 
uena conceffe , cofi in generale , comein particolare tanto di credens 
Za s hauena prefo, che ogni giorno 1 Cittadini con i foldati erano alle ma 
ni era'inbrene per nafcere un gran difordine , fe egli non fe gli fof- 
fe interpofto. Mx perche non bifogni far contefa per ogni cofa ,ne mes 
no feguir le pedate de cattini , fece molto, & con afai deftro modo pre 
quettargli; Cr nonfi arvifchiana introdurgli maggior numero de foldati 
per non dargli fojpetto, ne manco era in facoltà fia lenarlil arme con 
quei fol; che nella città ft ritrouananò , perche molto piu faria: 
noStati potenti j terrazzanichei foldati. Fuuoltache Pandolfo cre- 
dena di aequettargli col timore d'hauereil nimico ‘vicino; il quale un 
Storno gli hauria potuto in quefte feditioni far del male afai , ma nono» 


jas fare , ne meno potè ottener da loro ciò che ottenne Lutio Sylla da 
Omani 


ce intendere chei nimici erano uicini , & che non defiderauano altro y 


hsa a battaglia con loro : imperò che anertif}ero al termine in che 
sritrottanano . Per jl che monendofi i Romani da quefte parole , con- 
erando l'iminente pericolo fi rinoltarono , & ottennero la uittoria ; 


Par perche quanto frè detto non oprò con quefti capritiofi ceruelli ef= 


‘0 debito pigliargli ifpediente , finfe Pandolfo uifitare tutte le città 
S ‘o ftato acquistato , con prefupoSto di feguir la guerra l'anno feguen- 
chi 3 4 quefta maniera capitando alfine della wifitainquefta citta,di 
ti: fo Id. "agiono , bellamente affettando le cofe fece far la moftra a tut- 
tù delia Ra gli pagò de gli auanzi , & poi lodando la bella gionen- 
sofri città fece intendere a rettori loro, che‘nol eua di commifs ione del 
di ay sp rifionare © affoldare molti de fuoi fudditi, & fpecialmente 
, Trestacittà fa per util loro come per affuefargli , €r amaeStrargli al- 

Arme » Etcoft bauendo Pandolfo fatto publicare un bando che ogn'u- 
en otena portar arme,doneffe trouarft armato nel luogo ch'egli ha- 
i Ùo ifegnato dentro della città , ciafcuno dimandato Sapprefentò con 
dolio & efferdo diuifi in molte compagnie , alle quali diede Pan- 
TEW: oig nobili per Capitani , glifece wfcire della citta fotto pre- 
derie fi are una bella moftra,donde che elfendo tutti ridotti in certe præ: 

tta lemura, fu fatto un rollo- gr difcritto ilnomedi ciafcuno , &"* 


Del'Imprefe Militari , 4 


» quando effendo le legioni in furor grande per le feditroni,gli fe- 


Silla, come 
raffrenafle i 
fuoi foldati 
che tumul- 
tuauano . 


Cefare, in 
che modo 
ritenefle al 
cune città 
za fede. 
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fra tanto Pandolfo fece alzar i ponti , € cofi ferrati tutti di fuovifece 
far una fcelta de i piu ualorofi , & ricchi che ni fofero , E uietatogli 
l'entrare nella città , ne mandò per ciafcuna dell'altre città cento di lo- 
ro ,a i quali compitamente diede le paghe , & al reSto fece deporre lare 
mi in unomonaSterio de frati d’offersanza che per unimiglio dalla città 
era distante., le quali difpensò fecondo l'opportunita al fuo tempo s © 
cofi tutti difarmati ritornarono alle lor cafe . Pandolfo im quefto cafo 
usò il firatazema:che fece Publio Valerio Epidauro , quanto temendola 
perfidia delli Epidanri , finfe far certi ginochi fuori della cità 3a squali. 
concorrendo la moltitudine de Cittadini , che ufcirono, gli fece ferrar le 
porte incontro , & poi non gli uolje ammettere dentro fenza promifssone 
della ficurezza [uá . Ciò fatto Pandolfo fece nel feguente giorno fare “i 
bando che ciafcuno prefentaffe larmi di cadauna forte che. hanenan® > 
per il che da molti gli furono prefentate l'armi, & alcuni che furono 
renitenti , allbora che furono avifati , bebbero il conueniente caftigos00 
quefta occafione , € forfe fuori d'ogni fopetto di fe , per le paffare in- 
giurie „le quali cofi non haneuano notate nel marmo come il Signore CP. 
firitrouana offelo, & fu uolere d'Iddio, lecui difpofitioni fono tanto ter 
ribili che non fe gli può refiflere . nel rimanente poi Pandolfo diede 
tuttibuone parole „er feglimoftrò beninalo , per il che gli r:ttenmne m 
tanto terrore , & fperanza per l'aunenire che facilmente loro čr le cite 
tà conferuò al Signore, & in fua diuotione, come fi recita ; che feee’ 
per fe medefimo Cefase , quando ottenuta la tittoria contrai Nere: 
uy effendo fuggito Indutiomaro che affalì Labieno, efendo anchor rit 
rati gli Armerici che affalirono Lutio Rofcio , & congregandofi i pr 
cipati della Francia a configlio ne i luoghi diferti per congiurare a Co 
re fece chiamare tutti gli principali Cittadini di ciafcuna città a ly 
er hor minacciandogli ; & mettendogli fpauento nel fcoprirgli quello 
che tra lorofttrattana , &hor.con amoreuoli parole ; efortandogli 35 
cagione di mantenere una gran parte de que: popoli a fua diuotione 599" 
non guari fette chel gonernatore di quella città ,& generale di QU” I 
genti che di gia gli hanea pofto il Signore e[fendo amato molto da putts 
trattò di farfi padrone & come gionane ambitiofo bauendo int elligenz? 
coni nimici ; difegnana pigliar occafione di potere con fua maggior LI 
disfattione effequir il fuo mal intento 3 col quale però non hauena pe” gär 
to il Signore metterlo in quel gonerno „non confiderando che fia w mere 
ser efca fu l fuoco mandar un giona ne come questo che ardeva di $ 
reggiare , al gouerno di città, & di gent. O quanto faria fiato va) 
gli 
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glio per quefto gouernatore hauere piu tofto un poco meno giuftamente , 
checon diffetto affai defiderato : 11 che peruennto all'orecchie di Pan-. 
dolfo , deliberò d'improwifofarlo ammazzare per manco firepito , atte- 
fo che altro ordine non potena riufcire in fanor fuo meglio di quefto per 
{chiffar quefto difordine , giudicando che costui , come gouernator della 
città hauria bauuto più comodo ogni cofa con ogni fuo penfiero , perche 
effendoni padrone era manco fottoposto allá giuftitia, & non penfate che 
a Pandolfo foffero bifogno molti ammaeftramenti, ne che gli foffe a cen- 
ni moftrato quanto shauena a fare per impatronirfi , perche in lui nos 
cranecefario Tarquino Superbo che al nuntio del figliuolo col tagliar 
‘paneri ui infegnò che fi doueffero , per dominar 'i Gabij , ammaz= 
Zar 1primati dj quella regione ; perche fapeua molto bene Pandolfo quan 
to ft conueniua in quefti termini per comodo de fuoi Signori , & per que- 
o effetto, egli finfe mandar uno de fuoi Capitani , da una città a uwal- 
tra per bifogno de i foldati , il quale effendofi inuiato con cinquanta ar- 
cubugieri a cauallo , lo fece andar alla detta città , doue il gouernatore 
morana , O prima ch'egli giugneffe mandò uno amanti a pregarlo fi 
degnalfe trouarfi alla porta 3 perche gli nolena parlare da cauallo a ca- 
Pers per non perdere tempo , & poteffe andare di lungo , però Pandol- 
3 $ > ag cento celate di lontano tre miglia , & fubito chel Capitano 
> vai e ra doue trouò effer venuto il gouernatore , & fingendo non 
A orar molto » ne entrar nella citta , Secondo il difegno,incomin- 
nerna wra er parte di Pandolfo molte commifioni , le quali tutte il go- 
ne; fapen Pg taua uolentieri , conferuandole nel cor fuo con derifto- 
A n come ben le uolewa e[fegnire  & faceua male ; perche per 
Mete ah por non hauena alcuna ragione , anzi da lui non folamen- 
fenza mac oi > ma anchor premiato , però ben beati fono quelli,che 
un tempo , che face nella uia de fuor Principi honorati. Tutto a 
nifta boli do; ; ragionana fra loro comparfe Pandolfo, & a quefta 
e le mani alla apitano porre le mani adoffo al Gouernatore » egli po- 
che auentati sin infieme con la fua compagnia per fua difefa , donde 
quirono la si quelli tutti i Soldati del Capitano , in un fubito efje- 
no dll'armi sr cr » Etgia quelli della città bhauenano dato ma- 
imprefa non era x Privati agiunfe Pandolfo . Ma uedendofi che questa 
Quettata ogni c js TRN de Cittadini, ciafcuno fi efcuso con lut , € ac- 
anendo y Rico ly Di andolfo racquisto la Etta quafi come perduta ,d 
del tradim ele lettere che trouo in cafa del gowernatore per conto 
ento , le fece palefe a tutti , auertendogli quanto mal facef- 
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fe unprincipe nel commettere fotto La fede d'inftabil gente una città & 
altre cofe fue ; ci mandatole poi al Signore fa Pandolfo reputato dili- 
gente fedele, & aneduto fersidor Juo | p ak; 


ERRORE 


'ERROR diquefti fu , cheuedendo i nimici affai piu gagliardi 
cumular genti per Pandolfo anerfàrio loro , che fi diffidaua fo fie- 
nere la guerra lungamente, & che poi con quelle genti uoleva ten 
tare la fortuna , & arifchiare la giornata , ne. doueua crefcer auant 
& nòn dar tempo a gli altri di ingagliardirfi piu di loro, non ha- 
uendo doue poteflero accrefcere il Tuo campo , ouero che quat ` 
do gli uidero ùniti , & che conobbero efler baftanti fargli refi- 
ntar , & maneggiar qualche pace, 0 tregua, & con intertenimen- 
ti fugoir quefta furia. Error fecero anchora quelli della città tenendo gara coni 104 
dati a fpogliarfi in un medéfimo punto dell'arme,& della patria fua nell'ufcire che fe- 
cero alia finta moltra . Ma maggior error fu quello del gouernatore che fidato glita 
città in mano , non hauendo rifguardo alla promefla fede , non hebbe auertenza; che 
molte fon ftate Te congiure &che poche hanno hauuro buon fine, & che doue egt 
* pensò pet farfi Signore effer felice , s'acquiftò la morte col uittuperio infieme 4. 
il che hauria forfe fuggito , fè da quello fi fofle aftenuto , auero fubito , 
che hebbe penfaàto il tradimento l'hauefle effequito . Mafi fuol' 
: dire chehuomo deprauato non puo efler felice, come fieri- 
ue d’Acheo il quale hauendo tradito Mileto {ua pa- 
tria, & uolendo comprar carne daLanio Macel 
laro, che perciò l'odiaua , mentre che 
Acheo porgeua col braccio la ma. .. 
no per pigliar la carne, Lanio 
alzata la manarra gli 
lataeliò dicendo. 
Pla (altera manu pofhacnon prodituras es 
ullam cimstatem. Cioè, con cote- 
fta mano „tu non tradirai 
© mai piu città alcuna., 
Dimoftrando 
con fat- 


t, 
& parole, che fe beni tradi- 
méti piacciono a chi gio 
uano,itraditori di - 
fpiacciono a 
ogniuno. 
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CHE VNCAPITANO, BENCH € SIAI e 
A qualche parte witiofo , pur chefia fidele , fi deue 
E comportare . k 


robi SM A R TO 


A N OvESTA sigefimafeconda imprefa , C'infegna fra l'altre l Autore , co- 
DIA LE A me fi puo tolerar ogni diffetto in un'huomo fedele , attefo che niusa cofa e piu bi- 
fl fognofa al Principe , che la fedeltà , &> che la toleranZa è cofa da huomo fortifti=: 
A mo , & quali fiano le cofe neceffarie da effer conofciute contra il nimico , che now » 
ES i fi dene mai lenar daun’imprefa un Capitano inftrutto; con l'effempio di Marce 
Attilio Romano ; con un flratazema di fuggire una confpiratione col ueflirei feruidori al mode 
padrone , & di padrone farfî feruidore , čp che in dubio d'effer feguito , fi debbia cercare ds' 
Papi a mexo qualche impedimentoscon t effempio de Cartaginefi contrai Romani. Et ci dui- - 
se h 2, Afan aun nobile , obedire un nato nilmente , C7 crefciuto per wirtò in altezza , 
pra na attende alla Sufficienza fua y <> non da chi fia generato ; con un frratagema di difu- 
Cf vira ba fatto lega fra loro di non fi abbandonare infieme fenZa romore . 
la Mica a ‘as che fi debba incontrare il nimico in campagna piu auanti che fi puo , €> non: 
Frs are nel riftretto de gli alloggiamenti; con l'effempio di Ewclrde nella guerra de gli Argi=. 
debba, un tp i di fimulare la uittoria in una parte , per ottenerla nell'altra, (r come fi, 
efi 30 porre le [chiere in battaglia che una ritirandofi non dia nell'altra , & la difordini : con 
empio de Cartaginefi , €» con un detto di Androclida Laconefe , fopra il non fuggire chi uuol 
degne tere. © con molt'altre cofe curiofe , <& morali <& con (entenZe , <> altre cofe militari ,- 
Peffer vedute, 


ns Van DO la moglie il figliuolo , il feruitore , il 
i fegretario , il fuddito , il ca$tellano , il Capitano , 
il giudice , ilgomernatore yil foldato , & fimili 
È Sg] DI fono fedeli al fuo Signore , ogni altra cofa di che 
NESS, A macchiata fi dicono , alcuna uolta fi puo tolerare 
ab O fauiamente procede quel Principe quando, che dea inun 
qualci S una fua perfona pur che fedele gli fia , & cadendo ped 
de A © errore gli concede perdono , perche certo io nonritrouo 7 PI A 
abbi piu bafogno il Principe, che della fedeltà , €r con tutto que unPrincipe 
anchora che ciò fia lo proprio enangelto , Pandolfo Delfino frdelifti=. 
Lo — Dcll'Imprefe Militari. V i 
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mo al fuo Principe fu (come alcuna uolta porta la mala uentura) ac c's 
fatò di non baner dato l'affalto ad una terra de nimici jperil molto fa” 


uore che diceuano gli accufatori , ch'egli come Capitano Italiano , ha~ 


ueuafatto alle genti d'Italia , la cagione fu, che diceuano che Pandolfo 
hahendo ordinato al primo affalto della batteria le genti di Spagna,®" di 
Alemagna,le quali fi doneuano fparmiare come gente foreStiere a mag- 


gior bifogno , & che non hauendo cacciata la natione d'Italia come pra- 


ticainguerra, & che nafce con l'arme , ardita, & poco timorofa di 
natura , a quef imprefa , chela nittoriareftò imperfetta, il che nonera 
però uero , ma perche l'huomo che lafcia il male , & wine bene , & gu 
flificato , continua in fempiterna memoria , mai non efttmò Pandolfo le 
parole d’alcuno , perche altrimenti col tempo (peraua darne dimoftratto 
ne, & proua al Signore . ben fi potena dir c{Jer uero , che. nelle fattio- 
ñi conofcendo egli la bellicofa gente di Spagna , la conftanza de gli Ale- 
mani, & larme , & l’ingegni d'Italia , gli parcua e/pediente fecondo le 
qualita delle genti preualerfi alcuna wolta , piu d'una , che di un'altra 
natione , ¢ mandare una & ritener l’altra, fecondo i cafi , e i tempi 5 
& che banendo ricufato quelle nationi il feruitio del Signore „non poter 
uano negare d'effer incorfe inpena , & in quefto non potena Pandolfo in 


alcun modo effer riprefo , anzi la cognitione di quefte natiomi gli facena 


tolerare cofe afai contra fua natura , maffimamente conofcendo, che la 
toleranza è d'huomo fortifimo ,& perciò il Signore \credulo a quefta 
uolta non riccordandofi ch'egliè dificil cofa deliberarfi dal mal dire & 
dalla lingua altrui , cominciò mancare nell'animo fuo nerfo Pandolfo.. < 
Ma fel Signore haueffe fatto uifitar l'efercito per fapere prouedere alle 
cofe neceffarie „hauria trouato Pandolfo effer flata conofciuta la quali= 
ta del paefe nimico , & le terre acquistate , oltra la confernatione di 
quelle del Signore , & Pandolfo effer padrone de buoni pafti del paefe » 
cr effer lenata da lui ogni dificulta al'imprefa\, & non folo efer pa~ 
drone del piano , ma de monti , colli , & ogni altro luogo difficile , dg 
che appreffo fapeua quali foffera gli amici fedeli, & quali dubij , & di 
cui lafede fofleper dipendere dalla fortuna, & che fi poteffe riputare 
per nimico certo , & che apparato ui foffe di uettouaglie , & d'onde 
‘fi poteffero condurre , o per terra 0 per mare, & cofi di tutto quello» 
che fi foffe fatto per l'adietro , & fimili altri prowedimenti., non hane- 
ria di ficuro cercato di hauer certezza delle cofe di Pandolfo , ne meno 
hauria mancato d'animo appreffo il juo fedel feruitore . Pur 9 
affai riferuato prima che'l Signor uoleffe d'altro Capitano - sera pros 
i | à ucaere y 
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| medere', forfeper dubbio che hebbe , che egli non feguilfe la norma di 


Marco Attilio Regulo Confule Romano , il quale hauendo rotto i Car- 
thagmefi fotto la città di Odi , potendo feguir la uittorsa non'la feguì» 
per il nuovo Confule che di giorno in giorno s'afpettana in Africa a quel- 
Eimprefa , accioche non sattribuiffe a lurle cofe ualorofamente fatte 
dal detto Attilio s& per tenerlo infperanza fenza prowifione di altro 
domandollo 4 lui, cx perche gli era dato intentione , che non wifaria an- 
dato , ouero fe ben andato ni fole faria doppo che folle giunto fuggito; or 
dinò il 5 ignore (€r non sò con che ragione) farlo ritenere alle terre di 
riuiera doue folle fiato piu comodo a fuoi miniftri , efendo che per mare 
doueua effer il Juo camino, & por a lut condotto Pandolfo fubito c'hebbe 
vicenuto l’auifo l'andar al Signore sapparecchiò il camino , & animofo 
Per l'innocentia fuasbauendo con manço Strepito ch'egli potè armata una 
&aleotta ; un giorno nel calar del fole , diede al lume della luna uela ai 
tenti, & fi come Iddio mai non porge la mano a i cattiui, mai anchora 
non permetteroninare l'huomo di buona intentione z andò di lungo , €r 
talmente gli profperò unuento leggiero , che fenza fofpetto del mare, 
corfe buon pezzo dellariuiera fino al far del giorno, er hanendo Pan- 
dolfo neftito alla marinefca tutti i [uoi compagni d'un'ifteffo modo , non 
conofceua chi. di loro foffe o maggiore ò minor dell'altro, & gid alza- 
toil fole Stunferoad una terra di riuiera , doue per bifogno d'alcuni de 
*marinari fi diede con la galeotta a terra , & fmontando la piu parte de 
marinari 3 Pandolfo fmontò anchor lui , conu» fol feruidore , per ue- 
Eril loco a ufanza de foraftieri , non fapendo però anchora l'ordine del 
Signore , & fim ontato ch ‘egli fu la maggior parte dei fuor fimontarono 
anchor ei, gli terrazzani fecondo la commifione ch'haueuano di pren- 
dere Pandolfo hanendo fra loro fatto configlio singroffarono a poco , a 
poco alla ripa del mare. Ma non curarono però in quelle prime dar al- 
cuna moleftia a i marinari per non fcoprirfi , ne manco fapenano è chi de 
quei foldati dar di piglio , effendo tutti ueftiti d'un'ieffo modo, &r fe ben 
dimandauano alli galeotti qual foffe il Signore , gli rifpondenano con pa- 
role fdegnofe al folito , che l’andaffero a cercare , & Pandolfo che folo 
conun feruitore era entrato nella terra feparatamente dalli altri , non 
erain confideratione , gr di ciò accortifi i fuoi compagni , fu auifato che 
il montar alla Saleottaera impedito , & che egli era cercato per efer 
Prefo. Donde ch'egli fubito pensò di porli in mezzo qualche impedi- 
Pisa » & fi come Carthagine/i uinti , & fuggendo da Romani che gli 
Seguinano fecero finta d'effer condotti con i legni Juoi nei fcogly a fin 
I Vv iù 
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tbe per timore ; i Romani cotuoltar le uele altroue per non cader an> 
chor eRi inquefta disgratia , lafciaffero di feguirli , come fecero , per? 
che 1 Carthaginefi fuggendo quefto pericolo prefero uantaggio čr fuggi* 
rono , cofi anchor lui per fuggir quella furia tutt'à un tempo dimandò 4 
lui un fchiano che per cafo trouò nella Strada carico de legni gr de nafi 
° diterraper bifogno de imarinari , ilqualera uchito alla galeotta O 
perche ogni modo uolena intendere čr uedere il fine di ciò che fi era fco 
perto , trattolo in cafa d'un'homicciolo lo ueftì de fuoi panni, & gli tob- 
fe l’habito fuo ; con le legne & i uafi in {palla , & andò fenza risguardo 
alcuno traueftito per mezzo la terra , doue non era conofciuto al mare j 
Cr per lo abietto ueftir ch'egli hanea tolto non gli fu uietato il montare 
fulla galeotta da quelli che fu l anifo Stauano per cono/terlo, & prender 
lo «non fi tofto meffe il piede nel legno ; che tagliò le corde con lequa- 
li in terra & ful'anchoreritenena il nauiglio , Crin un tratto. s'allarg?. 
facendo per i galeotti che ui erano ,& fchiam uoltar la prora “della g4° 
leotta nerfo terra © facendo fubito fcaricare un mofchetto alla‘ uolta de 
i terrazzani , il quale per buona forte non fi trouò carcho faluo chedi 
paglia tutti fi fmarirno , & non con lento paffo chi in qua, chi inl4> 
correndo fi partirono , è guifa de columbi che nello inuerno afpertando 
la pahura foffero Stati fopragiunti da un fparauiero fus capital nemico ». . 
il che ueduto da imarinari & compagni che ful lito erano fequeftratts 
fenz altro fi uolenano buttare all'acque , ma alcune barche,fregatelle® 
fehafislequali per comandamento de quelli della terra s'erano difcoh 
dalla riuiera,fubito uedendo ch’ognuno fpauentato fe ne fuggiua, bebbe» 
ro paura d'effer fualiggiati , & i marinari effer priui de legni , & fubi 
tos'accoftarono a terra , ilche uedendo quelli di Pandolfo ruinofamente 
faltarono fulle’ fcafe & altri nanigly , per farfi condur alla galeottà j 
ma i nochieri e i marinari per paura cher legni non s'empiffero troppo a 
contraftanano , parte difcoftananoi naniglij da terra Stando nel me- 
zodel pericolo fraTerra e mare : onde perquefto nafcenano queftioni È 
contefe grandi , di maniera che fi uenne alarme .. Ma Pandolfo che c0° 
nobbe il pericolo , fece intendere a fuoi che fi tirafjero in terra , & po 
aficurando i marinari da ogni pericolo , furono con buona gratia de tút” 
ti quelli di Pandolfo condotti allagaleotta , come molti gia ui serano rt” 
dotti amuoto , © cofi tutti fcamparono come fece anche Pandolfo dalle 
mani d: quei buon compagni , ma non reftò però ch'egli non fegiaffe il [uo 


camino , & doppò lungo trawaglio & pericoli del mare, giunfe al Signo” 
re, nanti il quale s'appresentò & fe ben a.quefta. prima non fa cofi DEA 


ueduto 
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uedùto da.lyi > oprò tanto ch'ottenne dal Signore comoda udienza , in la> 
quale effendo il Signore Stato giultificato della fedeltà di Pandolfo per le: 
ragioni che fi toccauano con mano , non folo lo conferuò nel grado & uf=. 
tto fuo folito ; ma temendo di cadere nelle mani di perfona ine[perta , la. 
quale non gli foferiufcita nell'imprefe cafo ch’haueffe renocato Pandol- 
fo inftrutto , gli ampliò afai maggior le facultà fue. Pandolfo rinouò añn- y 
chor lur la fedelta al Signore, con promifsione denon mai inancare di 
Jerli gran protettore per l'anenire «Il Signore non uolfe che quefta ue 
nuta di Pandolfo foffe fenza ifcufatione , &gli diffe che fe ben per i cat» 
tini diporti.bauea patito quefto niaggio,nonfe ne donea ramaricare; per’ 
Cne come innocente non donea $timare ogni parola, er- che.per quanto 
era fegmto , era maggiormente crefciuta la gloria , la quale non faria 
‘ata fenza premio . Hora publicata la noua del ritorno di Pandolfo ; 
eiafcuna delle nationi di S pagna cy delli Alemani, dubitarono d'effer li- 
Centiate , c licentiata una , parea all'altra rimanendo fola in Italia ; 
“auere duro contrafto per le genti Italiane adnerfarie ; & fufcitarono. 
alcuni de i piu nobili di Spagna, che erano nel campo , à ricercare al Si= 
Snore il gouerno dell’efercito , dicendogli che gli parena piu Strano ubi» 
i dire colui che firmanano effer uilmente nato , & peggior di fe , ò almeno 
, "oR piu ualor & nobilta di loro,che fe per fernitio del Signore foffero 
Stati notte & giorni in ogni pericolo di morte. Sentita la propofta > 
Signore riprefe con piaccuolezza quefti tali , & gli rifpofe che ciafcu- 
noche fi diletta caualcare , attende alla fufficientia del cauallo , Cr non 
4 qual cavallo fia generato , perche dal cauallo nafce (beffe uolte il mu- 
0s ©" oltra ciò che ben doneano fapere, che molte uolte fi ueggono i fer- 
“dori ad alti Stati, er i Prencipi al baffo come feruidori diuenire . Que 
Vreprenfione con la rifpofta futanto acuta & efficace ; che non ne par- 
rono piu, gy perche pur dubitarono che quefta fua diligenza foffe nun 
‘lata 4. Pandolfo, fecero fegretamente lega fra loro ; di non abbando- 
Boia ni l'una (enza l'altra non reftar in campo, conchiuf ero una 
le s e PA glI taliani , O d amazzar tutti quelli > che fuori del 
Indi ` andati haueffero ritrouati , percio done gli poteuano dar-dels 
i fai i pi ©» non gli ualeua cofa alcuna allo fcampo loro . gli Italia- 
ief. Pn 1 medefimo, ma non potenano reftiftere alla poffanza di tutte 
N nationi ; perche Stretti infieme fi ritrouauano in gran nume- 


egli «tanto Pandolfo. fu licentiato dal Signore , per il ritorno; & 
Sons preftezza uenendo giunfein campo , doue come prima fu 
cotenente del Signore , & accarezzato, & fi come in 


on gran 


eontrato luo 
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quefta giunta era fuamente di licentiar gli Alemani nemne in fan” 
tafia a i Spagnuoli che cofi doueffe effequire , del che nacque gra 
bisbiglio nelle fudette nationi , le quali fperando per ainto fuo nelle 
loro moltitudini dimoftrauano la fua mala difpofitione , donde che. 
Pandolfo fu aftretto gouernarfi con grandifima patienza & fi come 

lo impatiente manifefta gran Stultitia nelle fue attioni , cofi per cona 
trario il patiente gouerna il mondo. pur egli tuttania temendo di 
qualche difordine , cominciò trattare fe poteua difunire quelle gen~ 
ti da quefti fuoi uani penfieri , & gli diceua ragioni tali che de# 
bitamente i Spagnuoli da fe Stefi, di Tedefchi parimente doueano y 
(enza aiuto d'altro , farfi amare dal fuo generale , & non cercare am 
bitiom , le quali gli poteuano piu tefto caufar danno , & uergogna, che 
utile , & bonore , & di maniera con uiua ragione Pandolfo gli conuer® 
tiua , che uolentierii Spagnuoli da Tedefchi , €r 1Tedefchi da Spagnro 
li , fi fariano difuniti , fe non foffe Stato la poca fede , & la paura che 
hauenano di Pandolfo , & de Italiani , & per non uoler effere i primi 4 
mancar della promeffa fatta ne fuoi ragionamenti , donde che Pandolfo 
ordinò mandare tutte le genti Italiane im una parte delle frontiere det. 
nimici , & gli pagò tutti , il medefimofece con l'altre nationi , di uoler* 
le per adefJo porre nelle fortezze , & non tener piu campo, & pagat? 
gli Tedefchi gli mandò ad un'altra parte dello fiato in guarnigione3@ 
gli spagnuoli anch’elli intenti al ripofo ritenne con tutta la Cauallert@ 
Tedefca, & Italiana incampo . A i quali hanendo date le lor paghe 3 
in questo mentre che le genti Italiane riteneuano i nimici un poco ftret- 
ti ; fece far alcune belle imprefe , & quando conobbe alcun di loro uole- 
re calcitrare , lo fece col caftigo un poco meno animofo contra di luide 
folito , anzi e[fendofi questi Spagnuoli bumiliati, erano ad ogni minimo 
cenno obedientiftimi. GliTedefch: che attefero a uiuere quanto dura- 
rono le lor paghe come feparati da spagnuoli,serano fmenticati l’accor* 
do fatto con eßi , & Pandolfo che teneua memoria di licentiargli , há” 
siendo fatto nafcere un finto tradimento che fi diceua uoler fare una ct- 
tä delle piu lontane del ftato, uerfo il uiaggio del fuo paefe, gli fece inmt 
re a quella uolta ,€7 datogli una paga non fi tosto furono giunti che g* 
fece ferrare le porte ananti , & con queftomodo licentiatine andarono 
contenti al fuo paefe . Gli Spagnuoli ueduta l'aStutia ufata in leuargli, 
iTede/chi d'appreffo, & uedendo ch erano caftigati in ogni minima 00 4 
reftauano mal fodisfatti , pur bauendo riceusto Pandolfo affai ficureX® 
za, & e[fendo gli Italian lontani , fi tollerauano affar bene, gaglit 
damente 


cel bBR0% Too 31$ 
damente abbracciauano l’imprefe , confeffando effer piu perfetto coli 
de gli altri che in miglior ordine di uita fi conuerte , ey un giorno ha- 
nendo Pandolfo per fcienza fermamente intefo ; ch'il generale de i fol- 
dati nimici era ufcito in campagna con molte genti da cauallo & da pie- 
de, peruenir a lui , fubito pofe in punto tuttele fue genti, & cono- 
Scendo che fi donea (enza mduggiare incontrar il nemico in campagna , 
quanto piu prefto & piu auanti che fi potea , €r non afpettarlo al riftret 
to delli alloggiamenti , acciò fi potelfe nell'ultimo baner luogo per riti= 
rarfi in ogni auerfa fortuna ,fen'ando alla uolta loro, perche a lui non 
«aueniffe quello, ch'auenne ad Euclide nella guerra de gli Argini fra Cleo 
‘mene Lacedemone , cx Antigono Capitano de gli Achei al paffo ; per il Rima 
quale fi ua a Sparta, doue effendogli nel detto paffo due colline ne fu dato come foffe 
nno per Cleomene ad Euclide in gouerno , & doppo che fu deliberato la cagiò della 
battaglia » glifoldati d'Euclide credendo far bene per Star nella fom- "03 de _ 
mita alla guardia del colle, non fi partirono mai dalla città, per il sore 
che facilmente glifoldati nimici , fenza contrasto gli afcefero fino a gli 
ire osamenti done in quel cafo cofi Luno come l’altro de gli eferciti 
slide e d equalità di fito > & non hauendo confiderato quelli d'Eu- 
id n e e gli era neceffario partirfi da gli alloggiamenti , & incontra- 
tg na con pin opportunita in altro luogo, & combattere con lo- 
luog né nequando foffe uenuto il bifogno , haueffero potuto ritirarfi in 
ank îcuri ; accioche prendendo fiato AO forza, poteffero di nuovo 
a it nimici , & non bauendo ciò fatto , anzi tutto il contrario 
; a > credendofi hanere la uittoria nelle mani, perche effendo in luo- 
bet ‘nenti; ft credettero dar maggior danno a inimici fuoi, pagarono 
A Snoranza loro le debite pene , con la mttoria de gli Achei,i quali 
ide 0 il colle in luogo eguale a tutti, & a ffrontati urtarono quelli d'En 
Mich & gli pofero in fuga „non hanendo piu luogo doue fi poteffero fal- 
doppo, tanto credendofi Pandolfo bauergli affai lontani, fe gli trouò 
di Sh Iballe »& tanto appreffo , che non era piu in faculta loro ne 
d andolfo ritirarfi fenza uergogna & danno, & non fi tosto pofe Pan 
olfoi uoi r ARE dr áp 
quelle 4 Soldati in ordine per combattere , che l'infanterie nimiche con 
ii Sv ,& la cavalleria , con la caualleria fu attacata infie- 
Prousfa ro fu Subita quefta cofa $ ch'egli era quafi fuori di fe , per l'im 
Be T po » € non potendo attendere in ogni luogo , eleffe far com- 
nin. T terie , le quali però non refiftenano cofi gagliardamente al- 


t, come egli hauria uoluto , anzi gli nimici gli incalzauano mol- 
~ “rano per ripportarne la uittoria , fe mentre che le fue infanterie 


2 
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fiauano im quefto pericolo non (eguiua a i nimici uno inconueniente,che fi 
di quefto modo Pandolfo hauendo neduto le infanterie alquanto allentarft; 
uolfe uedere fe dalla caualleria poteua cauargli aiuto alcuno , & giunto 
a quelli che non erano anchora,fe non con fcaramuccie,& pizzigamenta 
attaccati infieme , gli portò noua con allegra fronte che l'infanterie fue > 
fiauano fulla uittoria , & che i nimici fi ritiranano , & che prefto pre- 
fto tutti fariano morti , & prefi , fe con gagliardo animo non fi foffero di 
moftrati , efortandogli a non mancar dal canto fuo di confeguir la mito 
ria contra la caualleria nimica, perche honorata in tutto foffe l’imprefa 
loro , il che fece Pandolfo , fingendo quefta aftutia per incitargli, & in 
| durgli a dar una Stretta a inimici , donde che tutti cofi credendo effere 
uero rinforzando quefti foldati con ualorofità la pugna,non bebbero ardi 
re inimici di foftener l'impeto loro , anzi uolgendo le (palle , furono a fuo 
mal grado pofti in fuga uerfo le genti a piede , che malamente incal- 
zauano quelli di Pandolfo, & effendo incalzati gli diedero dentro , & 1 
nofiri feguendogli anchor loro , difordinarono le dette infanterie nimi> 
“che , talmente che l'infanteria di Pandolfo prendendo fiato , pofe ogni 
fuo potere alla uittoria , &r poi togliendola in piega , tanto fu il difordi> 
ne in che glipofero ifuoi caualli,& il danno che gli diedero quelli di Pan 
‘dolfo ; che tutte ui reftarono , & parte de i caualli fuggendo, & porta 
-doil timore della morte con loro,fi lafciarono la uittoria doppo le palle; 
fempre dolendofi che bauendo l’efempio auanti gli occhi de Cartagineft 
quando azzuffati contra Romani in Sicilia, fotto Emilia città: ` 
percheeffendo poftiin rotta, diedero ne fuoi Elefanti p che ©’ 
gli ruppero, & effendo uinti , fu finita la guerra, 
furono fi mal aueduti , che non feppero prende- 
re partito al fuo bifogno , & Pandolfo con 
> poche parole , hauendo dato mate- 
ria alla feguita uittoria , die- 
denuoya di tutto il fuc- 
ceffo al Signore, il 
qual riferiuen 
dogli, 
dimo$trò fecondo il coffume de iSi- 
gnori nei felici fucceftr ; uo- 
lergli tutto il fuo bene + 


PRO 


; ERRORE. 


‘Error diquefti fu, che doue cercarono ‘gli accufarori dan 
= || nare Pandolfo appreffo il principe, gli diedero con fuaangoftia 
ga | riputatione maggiore, fenza che gli fofle prefentato prigione, 
non fapendo cheun ualorofo, & prouifto Caualiero fi difende 
da ognitrifta lingua, & da tuttii pericoli con la uirtù fua. Er* 
AE rorfuanche delle due nationi , le quali facendo lega infiemea 
can par =< mal fine , che non poteuano da fe perfeuerare, reftarono ambe 
l et & en ; & contra fua uogliai {uoi difegni reftarono fubietti all obe- 
Si el fue fuperiore ` Ma maggior error fu quello de i nimici,che fenza propo- 
si tras a procurare il fatto d'arme, & effendo fulla uittoria, hauendo la caualte- 
tader 50 campo , non feppero con la fugadi farli feguir dalli auerfarij megir di 
“T ne i fuoi attaglia 
viermi; & 
mefcolò riell 
beri & fcelti 
via ato pron 
“mo non fyri 
tere, bika 
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Boro n ogna che combatta, & non che fagga. Lë quali parole fecero rimaner co- cedemone. 


ergognofi. x 


IL FINE DELLA VIGESIMA SECONDAIMPRESA. 


IMPRESA VIGESIMATERZA. 
CRE} 


` 


NO CHE VVOLE VNA COSA; NES- 
funa difficultà lo perturba „ne gli pare impoßibile. 


AAA 
S OSMIM ATREO: 


Noyxsta nigefimateZa imprefa, Cinfegna fra l'altre l'Autore, che 
IEH Irando l'uomo suole una cofa , ninnacofa gli.par difficile per ottenerla , &* 
SMI Val] che molte cofe innanZi che fiano fatte fi indicano impoftibili , con le pronifions 
CASSI pred di mettere l'efercito fotto una città , che fi difegna affediare ; con un ftratage- 
anto SES ma di far ufcir i Cittadini della città col dar sl guafto alle poffeftioni ; a fin 
eta lati tef: che wfcendo per aisto fi poftino tagliar a peZ xi , facendogli le imbofcate; con 


Einef andro delli Epsrotti contra di Illyrici y & di Leptena Siracufano contra Carta- 
Wirty 


> KP chel Ca ; x . : : . JE, 7 
pitano fi deue sforzare di uincer la fortuna con animo, & gli nimici conle 


di rie il coftume de Romani era di prender uantargio de i luoghi,di fortificar i fiti , €? 
— - SdeWettumaglie animici ; con sn ftratazema di wincer il nimico affediato , c bifogno» . 


`~ 


duto , dimofira 
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fo 3 col finger di partirfi. , éy lafciar gli alloggiamenti forniti in preda , con Peffempio di Tiberio 
Gracco in Hifpagna . Ci moftra anchora che la troppa ficurtà fuol tirarfi a dietro gran perico= - 
li, con un ftratagema di moleftar il nimico da una parte per dargli da laltra , & come la paura 
non conofce mifericordia in uno eftremo pericolo , <> come commette errore ciafcuno che afpetta 
che nelle guerre tuttii fini gliriefeano profperi, conun firatagemadi farin picciol fito l'effetto 
Juo , come in un grande , > con un'altro firatagema di pigliare una terra , col prender una por 
ta, € che l’acetoè commodatiffimo rimedio per fmorzar il fuoco , o che quando il Capitane 
uede i fuoi foldati mancar d'animo alcombattere , che gli metta a lopre delle difefe , a fin che 
conofcendo perciò il ftato in che fitronano ; fi facciano pronti al combat tere -per necefsità ; COM 
L'effempio di Lutio Silla contra Archelao , g> che gli è di non poca prudenZa , il bene ufar la pro? 
fperità : «o come la fame fra tutte l'altre cofe è ultimo Jupplitio , con un detto di Platone , 7 W 


' Plutarco fopra la fperanza ; <> con molt’altre cofe curiofe, <& morali , €> confentenze , & 


tre cofe militari degne d'effer uedute. 


vm chel'huomo uogha, niuna cofa gli è difficile» 
& quando l'huomo unole cofi solere, fe gli rappre” 
fentano cofe per il uoler fuo , che chi le noleffe stu- 
| diare , dificil faria intuttirlibri del mondo po- 
NH sergli ritrouare. Non dica però mai petfona, che 
Sei VI non fipoffa far , ne dire una cofa , come che im- 
rotta SSN] poftibil fia , perche gli elfempi di quanti hanno no 
no il contrario , & perche ne fono le carte piene di ferit- 
ti, non me ne affaticherò piu oltra per credenza d'alcuni. Egl:è ben 
uero chemolte cofe innanzi che fatte fiano , fi giudicano impoftibili » 
& la cagione non è altro ; faluo che piu alfenfo che alla ragione giudi* 
chiamo. Dirò adunque che effendo mandato Pandolfo Delfino all'affe- 
dio d'una Cittadella non molto grande , ma forte di fito, & ben nettona” 
gliatadi tutte le qualità che fi ricercano a fortezza „la qual piantata 
in un monte tutto d'unfaffo fpiccato da tuttii canti , eccetto da quello » 
doue per la porta macftra sintraua , era talmente ficura , che parena 
impoRibile potere effer da niun canto con artiglieria battuta . Haneut 
folo quefta città un colle pur di faffo non piu d'un mezo miglio lontano » 
il quale era di tanta altezza , quanto quello del monte della città,e p” 
anchora ,il quale afcendendo in alto , fempre di modo fi fminuina a gW- 
fa di triangolo che nella fommi tà uireftaua tanto poco di fpatio,che coh 
gran fatica hauria capito comodità de fuoi cannoni , con i bombardier!» 
&y fuoi arnefi , & non gli auanzaua pur tanto d: fpatio , che adopera” 
dofi uerfo la città , in un tiro non fi foffero precipitati dal colle al difpet 
to d'ogn'uno:& perciò per i tempi paffati mai nenne in mente d'alenno PO 
terfi naler di detto faffo contra la citta fi per la piccolezza della [umts 


fua fi perche anco ad ogni minimo bisbiglio che fi monea in quei pae!» w> 
primo 
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Primo loċò guardato era quefto,ilqual con ninticinque Joldati facilmente 
Suardanano č non fu maraniglia che mai ueniffein mente a quer cittadi 
m chel fafo predetto gli poteffe dar noeumento, perche non é conceffo 4 
“na mente feliciRima, come era quella di quefta città che mai fu priva 
ti Jicurezza in grand'abondanza de fiti; non deniar da l’ufo della ragio- 
neo come fapete mai l’huomo nelle grandezze conofee lo stato fuo , & 
percio Sopra quefto Saffo non uolfero mai i Signori & configlieri della cit- 
ta che fe gli fabricaffe alcuno edifitio , perche non poteffe cadendo în ma- 
no d'alcuno elfermocino alla città, poffendo/i facilmente cuftodire ne è 
fogn. Howoluto con quefte poche parole dimoftrar la qualita del fi- 
t0 per megl ior intelligenza delle cofe qui di fotto , <& perche le cofe che 
“Ppertengono alla memoria delle cofe fatte, piu facilmente fi ponno in- 
I ten, ere quando prima fara difcrittala proprietà , & qualita de i luo- 
chi, > della contrada. Giunto adunque Pandolfo alla citta con Lefer- 
cito , fe gli cacciò fotto, & effendofuo coStume di eonfiderar fempre di 
qual parte fi poteffe feruire per alloggia» l'efercito, & di quale per i ca- 
valli, co per qual poteffe offender l'inimico, & a ficurare l'artigliaria, 
° Anche aRicurar li conduttieri delle uitouaglie nel nenir & ritorno 
k> EA neder tutti quei fiti , & hauendo ritromato molto piu da una 
wi A altra parte della citta idoneo luoco per li alloggiamenti, cofi per 
ci á ZZA & fortezzadel fito , come per la facilita di condur uettua- 
Ste, € | abondanze dell'acque , & arbori furono diuifi alli eferciti i 
n° Quartieri, pofcia molto ben riconofciuta la città da ogm parte, 
Bi fi mostraua l’imprefa dificile , & effendo maffimamente la cit- 
» “asd ben prefidiata , fu giudicato l'affedio non douer effer di po- 
ch "po. Pur Pandolfo cendo condotto , tentò inmoltemaniere nig- 
vg testa citta ,& di primo corfo haxendo affettato gli alloggiamen- 
hot iesi it guafto in quei luochi ; done fi potena nocere ai cittadini > 
gras: is imbefcate, a fin che ufcendo per aiuto delle cofe fue foffero ta- 
Lep a s come fece A leffandro delli € pirotti contra Li lirici , I° 
dica jo seafano contra Carchagineft , perche luno & l'altro hanen- 
tn h e imbofcate , e poi incominciato dar il Qualto,rommar le cafe, 
È. lidia are i contorni ufcirono'i moleftati , per ilehe ufcitr, effendoni ai 
dale “Pparecchiatefurono lillirici da Aleffindro & Carthaginéfi > 


a mita > furo- 
Í P cene amazzapi „ & fattoli grandi üm danni. Ma quefti che for- apart 
apenano il fe 

Holena p 


ha. Per 


no uinti 


greto mai uol fero ufcire & lafciarono roinare quanto fi da Aleflan 

er tanto non gli ne riufcendo alcuna , fi ritrouò di mala fanta- dro Epiro 
a pra s nel a se ta. 

ò sforzandofi di uincere la fortuna con animo , & i nimici con 
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uirtù , eftimana con un poco di tempo poter confeguir la nittoria » ó 
effendo coftume de C apitani Romani ufar ogni arte dì prendere anantage 
gio de i.luochi, di fortificar il campo , & d'impedir che.gli nimici non 
poteffero hauere mttouaglie , deliberò anchora lui feguire quei dinim 
precetti, & di uedere se'l faffo fotto cuftodia tenuto dalli nemici , ha- 
uendolo in poter fuo gli foffe poffuto effere d'alcuno commodo in quefti ef- 
fetti , cr dimandato il configlio de i maggiori del campo , ciafcuno tente 
ua che foffe uno affaticarfi indarno , a prendere il- detto falfo perche par 
rena che teneffe dell'impoRibile. -€t diceuano alcuni che mai l'huomo 
mon dene defiderare d'andar tanto alto, che nonni poffendo aggiungere 
cada a mezzo camino , & che però molto meglio faria , attendere a pit 
baffaimprefa, & cofi alla terra di gia affediata , che abbracciando 
l'uno & l’altro perdere tutti doi. Alcuni altri dicenano ch'effendo la 
citta in alcun bifogno di tinere, fi douea fingere di leuarfi dalli alloggia” 
menti , &T lafciar la maggior parte delle nittouaglie in preda de nimic 
. . _ a fin che abbandonando la città poteffero con aguati effer fopraprefto 
rca Perche Tiberio Gracco in Spagna effendo fatto certo che li nimici erano 
col darlo. fatt: bifognofi , lafciò gli alloggiamenti molto forniti , quali dati in pre 
roinpreda da de nimici fubito gli intrarono , & Tiberio riuoltatofece di loro gran- 
ifuoiallog gino fracaffo , & che di quefta maniera forfi fi faria poffuto ottener 
giamenti. sa i ro PN 
qualche cofa. Pandolfo adunque che nonera di tanta baffezza d'am- 
mo , & che uedewa il rimedio del bifogno non potere hauer luogo net 
cittadini , finfe accettar il configlio di'quefti grandi , & perciò fingendo 
non defiderare ne curare piu del fafo , non permeffe mai pia ad alcuno 
de fuoi foldati tentar alcuna cofa , anchora che ogni giorno fe gli mutaf- 
fero le guardie de ifoldati della città per una porta che uerfo il fafo fi 
tenea aperta,come ficura ufcita fra la città €x i detto faffo, laqualufciz 
‘taindricciana la nia fua per il medefimo monte della città con bella die 
fcefa fabricata nel monte fix alla radice , & ridotti i foldati come fieno. 
rißimi , mon conofcendo che la troppa ficurta fi fuol tirare adietro gra 
pericoli niuno penfiero bebbero mai del campo di fuori. Pandolfo ché 
afpettò il tempo d'efequir quanto defiderana , mandò di notte alcune 
compagnie de ualenti foldati di nafcofto alla nolta del fafo , & effendoft 
imbofcati da quella parte donde fi falina fopra quello, con commiftione 
di quanto hauelfJero a fare la feguente mattina 3 Pandolfo nell’ aprir el 
«giorno nolendo coprir quella fattione , conduffe tutto il refto de i foldati 
a piede alla uolta della città , con feale & mofchetti da difefa , falena? 


alla porta maeftra per moftrar di uoler far gran cofe . per il che JO 
fi dato 


(6 


dere nell’opini 
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Si dato allarme dentro della città tutte le genti fue fi riduffero alle difè- 
Jes&sforzandofi quer di fuori andar alle mura di afcendere & abbru- 
> gar i ponti , € le porte infieme & quelli della città di difenderfi , con 


archibufate,tiri di fai ; er trabuccar trani , & con Larme d'hafta fi fe- 
ceun groffo romore ,di maniera che non fu poßibile per la moltitudine 


deitirid archibufi o fai, ch'alcuno di quelli di fuori poteffe entrare 


anZi quelli che s'accoftarona , & appoggiarono le (cale, furond con i tra- 
Mi acque boglienti fattı tornar adietro , & tanto era il timore dei 


| Stttadini che nons'entraffe che ogni gran male gli parena poco., uerfo 
quelli di Pandolfo per fua difefa  & come fi sa la paura non conofce mi~ 


e'ecordia in ui'eftremo pericolo , & mentre che Pandolfo con i fuoi fol- 


dati cofi fi travaglianano qui, quelli dell'imbofcata ufcirono contrai 
SHar diani del faffo i quali non potendo effer foccorfi , ne manco poffendo 


FeRifere al gran numero di quelli di Pandolfo cederno il luogo. Ciò ne- 


duto fi fece ritirare l'efercito ar fuoi alloggiamenti , & quelli della città 
ch anchor non erano certificati della prefa del faff©,riputandofi fulla uit- 
toria per la ritirata de quelli di Pandolfo Stauano alquanto baldanzofi . 


o anedutofi poi della perdita del faffo mutarowo penfiero , perche pen- 


dar ono fopra la recuperation di quello , & di ripararfi po[fendo a quella 
de gia dal Saffo guardata: Et non glifuccedendo uno, gli effettualTe 


°» Pandolfo che con l'occhio aperto tuttavia neggiana , anenga 


the fia tin” ba 
scoe fia ciafcuno in grand’errore ch'afpetta che nelle guerre tutti ifini gli 
~p cano profperi , nientedimeno per non mancare in ogni occafione che 


e gli potelfe apprefentare alla uittoria , & al Juo difegno, conduffe la 
a &810r parte dell’efercito a quella parte delfaffo , & Sopra quello fatto 
co. modar un piano fecondo la capacita del fito , che declinaffe un po- 
della 0 la città per commodo dell'artigliaria nel reculare, fece per ftar- 
o ni fare alcuni buchi; nei quali fece piantar trauelli di legnami for- 
‘dla ‘Ng argani che ui fabricò tirar fulla fummita del fafo due mezze 
aa) ne diquindici libre di palla l'una , per batter cafe čr torre della 
> © per lenarle la diffefa da quella porta donde fi ufciua da quella 
Salto > & done egli pensò di far noua imprefa , & per non ca- 
del fito one di quelli che teneuano un'impofs ibiltà nella piccolezza 
tri by fi fe PR Pandolfo circondare il piano della fummita del fallo, dal- 
s ic fat coni (carpelli , doue poftoui i legni gli jabricò una sbarra 
prc n ui steccato d'intorno con legni ben inchiodati , lafcrando però 
rp, [pacio uerfo quella parte della città , doue gli pofe i gabioni che 
| È l’altra delle colubrine intermediauano p & oltra i legni inchio- 
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dati gli fece anche porre corde di buona fortezza in fuRidio delli legni». 


& oltra di quefto dalla parte aperta uerfo la città a piedi i gabioni fece 
far altri buchi nel faffo , i quali entrando pareano piccoli a uedere , mă 
come piu fi profundanano piu baueano fpacio nel fondo , & in quelli fece 
porre auelloni groti di ferro , con le gambe inchinate , & poi tuttil reto 
concauato nel faffo fece riempir di piombo sleguato il qual di modo $ 
fermò con quelli auelloni che tanto era difficile poterli eftirpare , quanto 
leuar tutt'il monte del fajfo ,& a quelli attaccate le corde gli attaccò le 
due colubrine,lequali doppò i tiri riculandofi erano talmente con qu 
corde ritenute , che pur non poteano Stando anche il fito che pendena uh 
poco uerfo la città ben giungere allo Steccato , ne piu cadere. I gabiom, 
furono fatti con pali di legni forti & dritti di groffezza d'un brazz? 
d'homo , & lunghi un paffo & un quarto per il manco , & effendo Statt 
fitti in terrà un mezzo prede quando fi fecero erano talmente ben pollit? 
che fe gli facena una teftura ben ferrata , non effendo piantati l'uno palo 
dall'altro, lontani piuche un piede mezzo. Lateftura era fatta 
pertiche de fafine,de falici,de caftagne,de rouere & altri legnami che | 
trowarono in quei contorni, & per maggior fortezza il primo <& ultimo 
ordine della teftura era fatto di due pertiche infieme & erano i gabio 
larghi per diametro fette piedi & alti fecondo la comodita di poterti 
riempire. Si fariano fatti piu alti , ma perche non ui era fubiettione di 
torre, ne di muro della città , fi tennero piu bai. Hora fatto ficuro 
picciol luogo d'offender il nimico fece per piu ficurezza Pandolfo P. 
abaffo fulla nia , per la quale fi afcendeua al faffo fabricare doi picci” 


forti uno piu eminente dell'altro, accioche de quei pezzi, & del fof Sb 


fe piu ficura la guardia a fuoi foldati. Quefto fu fatto perche nella fo- 
mità non gliera noco capace per molti , anchora ch'el Capitano di °% 
due pezzi d'artigliaria ma; d'ini con alcuni compagni fi partiffe , & 00° 
diede ordine a l’opra fua , & di quefta maniera incominciò gagliar agli 
mente bombardare in quei luochi della città fecondo l'opportunità » * 

che poca gente potena piu uftir da quella porta uerfo del faffo , & PA" 


na manco da quell'altra , perche l'efercito era da quella parte allogst** 


to , di maniera che Stauano molto ftretti & piu uittouaglia non wi potea 
entrare . Pandolfo vedendo tanto tempo confumato , & anchor non ?* 
ner fatto cofa alcuna contra la città, perche il rouinare delle cafe no 
gli portaua giovamento alcuno alla prefa del luogo, confiderando il teme 
po che ni reftana dell'anno il quale era poco & di peruerfa Stagione, t”. 


ò di tener altro modo & di tentare di prendere quella porta della È 
è ê m P 


n 


rono i nim 


altri 


ARTIE bi 20, aa a 
Peril falfo le difefe fi poteuano leuare , & abbrugiarla al ponte infieme» 


per aprirfi la uia alla nittoria , & cofi bauendo unite le fehiere fe nando 
ecretamente a quefta porta per darli il fuoco , del che accortoft i nimict 


Foppofero, credendo Pandolfo uoler far fcalar le mura , ma egli dato il 


Segno a bombardieri che ful fafo Stauano apparecchiati fecero con i 
tiri de l'artigliaria Star indietro inimici , tal che piu Stare non potena- 
no alla difefa Pandolfo perciò riduffe le genti piu auanti fin fotto le mu- 
4 s O con alcuni gabioni fi fecero alcuni ripari di foldati al meglio che 
t puote € non ui effendo fianco di rilleuo che per aiuto della porta potef- 
x nocumento a quelli di Pandolfo egli con la miftura conla quale fi 
scena un fuoco ineftinguibile fece ungere Cr imbrattar tutti i ponti , & 
“vito accenderli il fuoco , il qual s'accefe & s attaccò molto gagliarda- 
Mente con gran lampo et maggior.furia,la miftura fu di propria manodi 
Pandolfo compofta molti mefi pafati , per fimili effetti & anchor che 
aceto fia comodatiftimo rimedio per fmorzare il fuoco artificiato , non- 
“meno era la miftura tanto gagliarda & perfetta , che non con aceto ne 
con oglio , ne ad altro modo fi potea fmorzare , & cofi abbrugiarono i 
Ponti conle porte infieme fenza aiuto alcuno dei foldati d'effa citta. 
Pandolfi one hanea però di gia fatto fare un’altra piu gagliarda affai in 
deio della prima ,ma hauendo fatto il cafo fuo con quella , non fu bi- 
Sno adopray queft'altra mifturd, & di quefto modo tanto fi fpauenta- 
ici , che abandonarono la porta la qual non haueano pur potu- 


to y s s ha J . . . » 
aa barare ne murar di dentro per i tiri de l'artigliaria che dal Jaffo ue- 
muang , 


cofi ferm Ma perche il Capitano della città che uedea 1 fuoi foldati non 


dim t come fi conuenina , & molto pegri cy quafi perduti d'animo ; 
delle te a che non ofanano combattere gli cominciò faticare nell’opre 
‘pront; K > a fin che conofcendo il | Stato in che fi ritrouauano folfero 
ilquale pratichi a combattere nell occurentie , come fece Lucio Sylla, 
Ta ando è piu pegri & nili foldati ch baneua nel campo , nelle bat- 

ece anin aiecero contra Archelao C apitano di Mithridate , tanto gli 
di Aue fi ch'eglino dimandauano a Sylla il fegno della battaglia $ 
certe can a. fifi ecero di configlio del Capitano della citta forti „in 
#1 rr. done l'artigliaria non potena , © anenga fiadi non 

È Za pa ai il ben ufar la profperita, nondimeno effi endo di gran con- 
Manca; ha; x calamità fauiamente , fi confortanano l un l’altro a non 
die daj „1 "9 per la difefa della patria  & fi come le rife & difcor- 


coler ico fon fufcitate in ogni poco di trauaglio fuo , x che non 
Menti per 


aggiunger legna al fuoco crefcelafiamma,cofi quei citta- 
da X 7) 


Silla fece i 
foldati ui. 
li anim ofi. 


Detto di 
Piatone . 


Detto di 


Plutarcho, 
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dini fatti d'animo piu gagliardo in maggior pericolo ; fi diedero la fedes 
fra loro dinon fi abbandonare in quefte calamità fue: pur Pandolfo en- 
trato confuoi foldati con gran mortalità de fuoi , prefe una parte della 
città nella quale non effendo anchor da nimici in tutto occupata , da og. 
parte fi lauorana per fortificarfi & tuttania con ogni sforzo fi combat-. 
tena. Mai cittadini tirandofi a poco , a poco, & difendendo la parte 
piu adentro ,faceano ogni dì rouinare la città , & cominciaua anchor4 
crefcere la careftia di tutte le cofe, & non ui effendo fperanza d'aiuto 
altru , fi fcemanano in maniera gli animi de cittadini , che difendendo: 
il rimanente della citta gli fu per doi giorni bifogno molto generofamene. 
tè combattere , pur il terzo giorno temendo i cittadini di peggio, ér per. 
il mancamento delle mttowaglie patir della fame , la qual fra tutte l'at. 
tre cofeè ultimo fupplitio sarrefero, faluo la nita de tutti, & colt 
col uolere dell’inutto Pandolfo , fi fece l'inuittifftma Cittadella wincibi= 
le con grand utile & allegrezza del fuo Signore . ali 


ERROR E. 


Pea ERROR di quelli della città fu, che troppo perfuadendofi nek 

i la fortezza & incredibile nocumento del faflo perla picciolezz4: 

lì della fomità fua , non eftimarono quanto il faffo gli poreffe dan- 
dij mificare, però fi douria nelle cofe d'importanza cli 


-A 
ni S} 


"4 
1H, 


3 SN imare ogni c94 
| SSA fa, & peggio fu che folamente dubitandofi della brauata che fife- 
EA ce per i foldati di fuori con fcale alla porta maeftra, attefero folo 
anem SE alla fcorza , manon alla medolla dell'imprefa , & cofi inauertit 
gli fu leuato il faflo ad efsi , affai dannofoin l'altrui mani, ma tardi conobbero il fuo, 
male perche quello che la natura da fe ftefla non uolfe dar al faffo conobbero poi c0% 
artificio accomodarfi dall’arte che da quelli della città non fuimparata,come man 
co haueano imparato lo artificio di chiuderfi le porre coni muriò tetra, 1 
| quali non effendo di legno non poteflero abbruggiare , ma afsicura- 
tifi della fperanza del fafo & dalla fua guardia, caderono nelle 
fallacie de nimici , però mai fi deue l'huomo con la fpe- 
ranza gouernare, perche Platone diceua;spem effe mi- 
gilantium fomnia . Et effendo falace la fperan- 
za diceua Plutarcho. Vitoria fpes exter- 
. minat omnia que folent a bello deterrere, 
Cio é la fperanza della uirtoria 
difcaccia tutte le cole, 
che fogliono ifpa- 
uentare dal far 
guerra . 


IL FINE DELLA VIGESIMA TERZA IMPRESA. | 
Impre}4 
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IMPRESA VIGESIMA QVARTA 
COLVI CHE SI PARTE DALLA BATTAGLIA 


diminuifce la [peranza a fuoi , & crefce l’ardire a nimici. 


ORI 
S OMM A RIO. 


TAN OYVESTA wigefimaquartaimprefa, c'infegna l'Autore che colui che fi par= 
sa tè dalla battaglia diminsifce la (peranZa a fuoi , > a nimici crefce l'ardire , & 


wea YI E della leza della militia Romana , €” come bifogna far con pruden? a ogni cofa;at- 
of se SS tefo che la prudenza & la uirtà del Capitano Sono quelle che governano tutte le 
ber metin > € che non fi deuono lafcsare ufcires foldati dalle battaglie ne i pericoli , cor 
nie t Fabio , €> come nell'atto di combattere non fi dene mai nuntiare mala nona , perche 
MR ipea i atta a rouinare efercito inun fubito č percio merita il nuntiatore caftizo, 
iatore » ` i Quinto Sertorio per la morte di Herculeo Barbaro fo Soldato contra l’annun- 
tiad l ofr t propone il guardarfi di ermettere che fi faccino gli abbattimenti & duelli in fac- 
FIR > perche fono pericolo 1 d'una giornata con l'effempro dell abbattimento di Mari- 
ortuna c *Sylla. Et che fempre il Capitano deue moftrare generofità et animo grande in ogno 
wolendo Si as un Stratagema di rinoltare i fuoi foldati pofti in fuga , con farls fare auifati che 1019 
tilio Conf, atter con i nimici fi preparaffero combattere con lui . Con leffempio di Quinto At- 
nimici non pi Contra i fuoi fuggitini con un Stratagema di coprire la fuga de fuoi foldati, che l 
di modo ag manegano , <> che nella ritirata per luoghi fo fpetti deuono le ordinanZe marciare 
Hno efercito m pr ima offerui la parte dimeRzo , <> quella di Mezzo l’ultima . Etche quando in 
ricolofa co $ Hy Picciola cofa fi Stima grande,nafce confufione ne i Soldati, ey come non è piu pe- 
ora chel non “no efercsto , che mowerlo inconfideratamente contra nimici, & ci infegna an- 
nittà d'an; poter foportar alquanto il mancamento delle cofe , e firmato colmi di poco walore A 
Quando ff] mo, <> che molto è piu marauigliofa la grandeZZa dell'animo di quel Capitano , 
bone DE, o nono di quanto fe gli conuien fare entra gagliardamente nell'imprefa, cr fi di- 
fi debbe 0n.conto al nemico, con un ftratagema di leuarfi gl'inimici d’intorno , <> come mab 
sero ng eftare fede a parola che uenghi riportata di cafa del nemico , anchor che fi debba cre~ 
volta, ti efer detta , perche da quefto credere nafte la prowifione , <& perche giona alcuna 
morali _ un detto d’ Ariftotele Starigite contra bugiardi , €> con molt'altre cofe curiofe & 
con fentenze gy altre cofe militari degne d'e fjer uedute . 


DIS O L v 1 che nelprepararfi al fatto d'arme fi parte 
d| dalla battaglia fuggendo dal campo , fempre per 
quefta partenza diminuife la fperanza a i fuoi , €r 
i per contrario a nimici crejce l'ardire, & le leggi 
y V| della militia Romana difponeuano che qualunque 
AA) Soldato alhora quando la tromba fonaua a raccol- 
altri, Rasa S ta foffe trouato feparato é difcofto tanto da gli 
“oe non potelfe udir il fuono della tromba , s'intendeffe effer nel 
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numero de'nimicis Et di qui nafce che lecitamente Samazzano quelli | 
che dalle fchiereufciti fuggono , & fi dillongano a i tempi de i pericoli » 
Maaitempi noftri come fe nede uno foldato in altro tempo fuori di fobie 
ra per qualche fuo bifogno , alcuni Capitani moderni poco intelligenti » 
Senz'altia confideratione condotti da un certo haner fentito dire, amaz; 
zano , & credo lo facciano per moftrarfi che intendono bene gli ordmi 
della guerra , ma fanno male , perche l'ordine non è dato faluo che in cå- 
fodi fuga per viltà , ò fellonia , €r fi (coprono perciò ignoranti procedete 
do contra ragione, però bifogna ogni cofa far con prudenza in quefta pro- 
feRione, doue fi tratta della uita dell'huomo .. Et fe bene era aprelfo RO 
mani pena la morte a coloro , quali nella guerra abandonano il luogo dor | 
‘ne fono mefti, o per altro modo fuggono dalli alloggiamenti , non sinten- 
de quefta legge in tutti i cafi di abbandonar il luogo fuo , & certo la 
nirth čr prudenza del Capitano fono quelle che gouernano tutte le cofe 
della guerra , anenga che l’error che fi fa nella guerra porti feco la mor, 
te, & perciò è bifogno fapere quando una cofa fi fà , la caufa perche Jt 
fa. Alcuni.che con gli effempy fi gouernano , fe ben non fanno rendere 
a Maf Ja ragione delle cofe fuesraccordano almeno che come Fabio Maftimo dit- 
eey FPSS fator di Roma non lafciò per una fol volta ch'i foldati fi partiffero dal- 
allordinan. Lefercito , ma gli tenne fempre ferrati & Stretti infieme , quando cotte 
za. dotti in Puglia contra d Annibale nonuolea lafciarfi mtendere, cofi ale 
chor eRi debbono fare il medeftmo con più rigore che fi può in cafo finte 
le a quel di Fabio , & non giain altri termini , & per quefto molte uot- 
te i Capitani fenza propofto fi fanno mal uolere , perche ciafcuno che da 
fe fenza ragione fi piglia faculta , perche fi pretende fuperiore , guasta” 
mente è odiato. Et fu gia tempo the condicendo Pandolfo Delfino w 
groffo efercito. contra li nimici del Signore , cia/cuno di questi efercit! 
quicinati fi tencua da cafa fua , & Luno efercito non nolea per comi fion 
de fuoi fuperiori ponto cedere all’altro „donde che per la vicinanza T A 
no sforzati nenir al menar delle mani , & deliberato da fe Stefo Pa 
dolfo far la giornata soccaftone di vantaggio gli ueniva data , perche 
effetto uedendo i nimici pigliarfi ficurtà affai , Cr alcuna uólta correr d 
a pericolo grande , afbettò il tempo ; & hauendo dato ordine a fuoi Ca- 
pitani la feghente mattina d'affaltar i nimici , lun più dell'altro fi dimor 
Stro coraggio0 , ma quando ful'bora di far l’effetto, & chei nimet 
Stanano afpettando d’inteuder il'progreffo fuo , non cofi tosto quelli di 
Pandolfo furono apparecchicti al principio di tentarli , che alcune del P 
fehiere inuilite non hebbero ardire uedendo inimici approft imar fa a Star 


faldo 3 
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faldo: & fi partirono dalle battaglie per fuggir/ene , la cagione fu che 


un'foldato poco pratico nenne con una nuoua , ch’'alcuni de fuoi compa- 
& erano Stati amazzati con grancrudelta nella ricognitione delli aner- 


fari & [pente molte genti. Pandolfo fece cercare coftui con gran diligen- 
1» perche uolea far di lui quello che fece Quinto Sertorio, quando da 


chiera a Schiera combattendo contra mmici , gli uenne uno che gli diede 
nona eller Stato morto Herculeio Barbaro fuo foldato , per ilche non uo- 
tendo che ciò foffe piu oltra referto, per non debilire gli animi del refto, 
egli ifteffo gli diede delle pugnalate & l'amazzò , perche non conuiene 
in quefti termini feminare di quefte nuone. Etapreffo di quefto , accade 
che la maleuolenza d'uno de i Capitani di Pandolfo ch hauea contra uno 
di quelli delli auerfarij , & che nel Cuore di tutti due Stette nafcofa lon- 


Sertorio 
AMaZZÒ Un 
foldato , 
che portò 
cattiue nuo 
ue. 


Samente , fi palesò in quefti tempi per maggior fua fciagura , & in que» 


«0 ponto che le cofe erano al riftretto per la giornata , l’anerfario tolfe 
occafione dimoftrarfi contrail € apitano di Pandolfo , il qual auenga 
coe per fuo debito ceffar douelfe da quefte primate queftioni , nondimeno 
in quel termine che fi uedena dimandato in quel iftelfo rifþondeua , & 
“rano tanto infra di loro i Cuori accefi , che solcano alhora alhora com- 
attendo amazzarfi infieme <r preganano che Pandolfo gli deffe il cam- 
po » Ron.confiderando ch'effendo offefo l’auerfario , a lui fpettaua ancho- 
rail campo del Juo fentimento , perciò ‘Pandolfo con quel modo, ch'un 
gio Capitano fi fuole da quefti intrichi liberare „non gli fece altrosane 
Ze Sapendo in quanto pericolo s'incorre per l'abbattimento fatto in fac- 
sé dell eferciti , done gli attinenti del perditor molto s'inuilifcono , ac- 
qeto il fuo Capitano , adducendoli che quando Marufio di brene Staa 
tura foldato di Sylla amazzò quel Francefe foldato di Cluentio Capitano 
delli 7 taliani rubelli, inpanriti gli altri Francefi ch'erano con Cluentio, 
melfero in fuga s per la qualetutt ilrefto fi partì da Cluentio s» & ui 
SS Paa morti da circa trentamillia da Sylla , fi ug gendo 4 Nola » & per 
“nto egli non uolea.che lo combattimento foffe cagione di quefto difordi= 


ne» feben Pay erfario gli bauelJe dato il campo. Succedendo adunque 


CRIARI Ufo il fatto tutto in contrario per la fuga de quei foldati di quello 
E ELli fp “rana, ın un inftante gli fu bifogno dar il debito cafligo ai fu- 
SUA, per il Pericolo in che poneano tutto l'efercito fuo. , & di prouede» 


adi quefti non foffe dannofaatutti , e non effendo hora în 


c10 poter fare conobbe Pandolfo per quefto difordine la roina 
campo , perche uedendo il refto che quelli fuggiuano , fe inuili~ 
»© glinimici piu fi fariano inammati s'haneffero hanuto fe SDAGE 
X 4 


nano 
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di quefto s pur auertendo 4 quejto , tutta un tempo per non cader nella 
rete, G non fimoftrando punto paurofo del pericolo in che fi ritrona- 
ua , perche fempre il Capitano dene moftrar generofità d'animo gran 
con ogni fortuna , čr a fin che i foldati eftimando ogni picciol cofa efer 
grande non metteffero confuftone in ogni parte del campo, mandò Pat- 
dolfo la caualleria a fronte de i iu proffimi nimici , perche gli teneffero 
in terrore & gli uettaffero guarnire il campo loro contra di lui, & po! 
ne mandò drieto alle {chiere fuegitiue alcune altre in ordinanza per 00 
Qui: prir la cofa,c&r anche gli mandò a pregare a non partirft da lui, ne allon* 
tanarfi , perche fariano flat prigioni de contadim fe i foldati non gli hå- 
ueflero amazzati , Č oltra di ciò gli fece intendere fe non uoleano com” 
battere contra nimici fi deliberaffero combattere contra di lui , Gy tuttò 
Attilio Cõ il campo, a ponto di quel modo che usò. Quinto Attilio Confule nella 
aer apin guerra Samuntica , perche anchora fuggendo da lui , parte de fuoi , 8 h 
te afuoi,che fece fare una fimile ambafcrata , per la quale rinoltati fecero buoniftim® 
fuggiuano ‘proua, ma quelli di Pandolfo che erano gia deliberati , non uolfero afpet- 
gli fece tor tare ci contrarti a quelli di Quinto Attilio perfeuerorno nella fuga fuá; 
9 donde che non fi fidando Pandolfo in quefti accidenti , fece il refto del 
campo di squadrone in squadrone fesuirli con ordine che uno squadrone 
feguendo a l'altro, fi potea dar foccorfo con tutt'il campo , perche noi fa- 
pete che nella ritirata per luoghi fofpetti , denono l'ordinanze marciare 
di modo , che la priîma offerni quella parte di mezzo , & quella di mez? 
zo l’ultima, il che uedendo inimici temendo con qualch arte & fran 
potere effer colti , & condotti nell’infidie , & in luogo pin comodo 4 
foldati di Pandolfo & ad efti pernitiofo , non fi fidarono partire dal luo” 
go fuo. , anzi da tutte le parti Stauano con fofpetto grande ; per non effer 
colti d'improwifo , €r bauendoli pofto il ceruello a partito, fchiuò il pe” 
vicolo che per lifuggitiui gli era fouenuto, perche inuiato l’ultimo squa- 
drone‘i caualli che ftauano per frontiera feguirono pian piano ton gra” 
baldanza il lor fentiero , &x anchora che a inimici tuttania manda o7 
ro'correrie hor di qua ; hor di la, però non fapendo bene doue mouer? 
doneffero il campo , non s'arrifigarono mai deliberare di fe in cofa alch- 
na, perche non è piu pericolofa cofa ad uno efercito che mouerlo incon” 
deratamente contra î nimici,et con quefto Pandolfo col campo fi dillong® 
da nimici aff1 bene, et facendo dar di poi in ottimo luogo gli alloggia 
ti, ( doue i nimici non fariano nenuti per difanantaggio loro )all'efercito 
quelli che prima diedero le calcagne al campo , dubitanano d'alcuna pe” 
na; & trattarono difuggirfene. Ma Pandolfo gia pofti gli e, g 
sti torno 


da 
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torno al campo; ne fece:prender molti & attacare'a i legni , confernan 
do il resto. Gli nimici che s aitidero baner fatto male a non Jeguirgli , 
penfarono a nuona imprefa ; fr partirono per andar a dar l'affalto ad 
mite delle città marittime del Signore diftante da quefti alloggiamenti , 
piu che uinti miglia. Pandolfo gli andò dietro ,& giunto alla città i 
mumia fi partirono,& partiti i fuoi foldati fe amottinarono per dubio fo 

0 che gli uoleffe ténere in campagna nell’e[peditione,doue banef]era a pa 
tre difaggi grandi, tl ché giudicò non effer ualor, ne virtù d'animo mai , 
ma pintofto delicate? za , morbidezza ; il non poter fopportare al- 
quanto il mancamento delle cofe , il che hebbe fatica faluarfi nella cit- 
tascon alcuni de i migliori ufficiali del campo, & fa quelto amottina- 
mento tale, che tutto il campo fi difciolfe, & fenza molestia de nimici, 
Clafcuno andò al camino fuo , fubito conofcendo , che colui è honorato al 
Peet siche la fortuna abbatte à &w che molto piumarauigliofa è l'eccel 
ù 5 dj © grandezza dell'animo di quel Capitano , quando che del tutto 
da; quanto gli conuien fare , cofi rigorofamente entra nell imprefa $ 
biai cuno penfiero non hebbe gia mai , che non pur ni par che ni hab- 
ap a "n dúbio di non ridurla a buonfine , ma infe Steffo la tiene per 

x Pa ‘n fuo fanore ; cofi anchora Pandolfo non fi perdendo d'animo , 
SI 4 er qucfto difordine gli nimici poteffero prendere occafione di alcu 
ria topi Sortificato nell'animo fi difpofe dargli buon conto, & mando fuo- 
| ba X È C apitani con denari per rinonar alcune compagnie, dubitandoji 
mici 0 che gli auenme , perche non fi tofto frdifciolfe l'efercito che 1 nt- 
na ba all'affedio della città , la qual non era molto proueduta di 
po ac Lo te, ne di genti, giudicando effer cofa facilifs ima wincor il cor- 

fua di sd mancato d'animo n% a quefto fecero uenire anche l'armata 
parte ri dea per lenarglida quella nia ogni foccorfo', a fin che da ogni 
telletso nefe Pandolfo oppreffo. Hora fu qui bifogno difcorrere con lin 


follicit anole poRibile poterfi ribauere in quefto:bifogno ,& egli 
mare, f oil Signore che lo foccorreffe ogni giorno yò per terra o per 
fpera n «ua fulla fpettatina , uedendofî ogni giorno allontanato da ogni 
to, densi da ogni commodo , & da ogni ripofo , fi riputana mal condot- 
tii pia PEt continui penfieri, & pericoli glitoglieuano il guSto di tut- 

(TI, Perche fapete che hauendo egli ta fomma di quefta difefa,gli 


tra biona | 
i “ogno Compaffare ogni minuto di tempo , & ogn altra cofa ; & 
AP e Srande l’imprefa , tanto piue maggior il faftidio , & tor- 


$ “nto dj chi la 
"in la città 


1 gonerna. Sifaria però introdutto alcuno aiuto de folda: 
il quale amal grado de inimici faria paffato per mezzo 
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del campo auerfario co i modi che fogliono fare i.ualenti Capitani. Ma 
perche faria ftato uno aggiugner mal a male perche non effendogli da 
mangiare per uno , manco gli ne faria ftato per dieci , nonfi curò Pando 
fo piu oltra , purnon potendo le galere del Signore uenire ficuramente s 
perche l'armata nimica chegli era fuperiore glivimpediua nel foccoro 
della città „fece fingere untradimento a una città de nimici diffante 4 
quefta per cento miglia , €r fattogli cadere conlettere finte nelle oree? 
chie dell’armiraglio de nimici , per un giorno certo , per. il quale intenz 
dena le fue galere douerfi ritrouare con nettouaglia-a quefto foccorfo >} 
partì quella armata. „per andar a foccorrer quella città con gran fretta; 
& le galere di Pandolfo , uenendofenza contrafto a una piaggia nit- 
na circa ninti miglia , auifati delliberocamino, & ditutta la cofa, M 
uno iftante giunfero alla città, & caricate le uettouaglie, €r monition 
infieme con alcuni foldati frefchi , &di nuowo'armatole d'alcuni infer” 
mi fi partirono gloriofe ; conallegrezza grande èr ritrouato al fine pet © 
l'armata de nimici non effer uero quello, che del tradimento fi diffe» 
con fretta ritornarono con timore di quello che era (eguito . Ma anedier 
tifi dell'inganno y chela citta nonera per patir piu neceRità per alcum. 
meji, nonftettero a perder tempo nella [piaggia , anzi ‘licentiati dall 
mala Stagione , fe n'andarono alle ftanze altroue , con prefupposto di non 
mai piu credere ad buomo che uina , & le genti di terra priu di que 
Speranza dell’armata „non fi aRıcuraronoda fe fleki poter wincer la cite 
radi Pandolfo guardata ; & partendofi anch'elli, la lafciarono a fuo bel 
aggio nella folita libertà . 1: AS 


ERRORE Cr 


2 ‘Error diquelti fu, chè inimici vedendoi foldati di Pat- 
AEA dolfo tutti fuggire , hebbero piu temenża del fuggir loro, & 
&@ uincer le fitnavoni del loro efercito, che del uederfia fronte con 


fu maiatto da fauio intelletto , & per le facile credenze quafi fempre fi refta inganna- 
7 #0 3 
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nat v’afcenderad alcun Stado d’'honore , come fi conobbe in quefti, 
+1 ©ACaperfero con la partenza loro , la ftrada al foccorfo della città, il qual 
Più uenuto diede a quella octafione-di conferiarfi tontra di foro , fe ben 
pi quanto viene dettoofleruat fi değe. Petò il mon. creder ogni 
~“ colt alcuna yolia dioux, s&s pur una uolta f crede; fi 
-o impara à non creder piq in quefti cafi, & l'huo-" ` y 
n + i mof deuc forifigliate con ArtftoteleStagi» Sei È 
Pin SCA vite, il qual domandato che guada- _ 
gno facciano i buggiardi,. gli 
rifpofe . Vt nera loquentte vel 
Ne A bus non credantur , sr È 
: | ' » Cioc chè di~ | Ariftotele 
G * 1 cendo cole Stagirite + 
ata RSI IE; 
~ nonm uien fore 
creduto . 


to &non fai 


= 
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ALLILLVSTRISSIMO SIGNORE SFORZA 


P_A LA VEC LON Qi 


{ cheleggendo'uoi quefte imprefe, & 


|} cuna dilettatione , & ui fi riduchi 2 
memoria quanto hauete ueduto, pes 
poterlo ufare cofi nel porre (nell’occa- 
fioni)gli aguati a fuoi nimici,come né 

fuggirgli, & fe bene il ragionar m10 
non fara adornato con fi alto ftile , c9- 
me fi conuerria alla profefsione del- 
l’Oratore, & qualità uoftra ; nondimeno mi confolo che legge” 
dogli, non ui farà gia mai a noia alcuna (effendogli grato ogni cibo 
dell’intelletto) il raccordarfi di hauer gia imparato quanto legge"? 
in quefto picciol uolume » la cui lettura tanto credo gli debbia 48° 
gradire , che come proprio frutto, & cibo dell'intelletto, 29” 


poco gli dilettarà l'animo fuo , & farà di maniera diletteuole » che. 
in 


ON HO PVNTO A DvBITAR 


ftratagemi militari , non prendiate 21. 
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i 333. 
| M modo alcuno, non fe gli potra aguagliar altro maggior diletto 
Li quelto .. Perche quanto'è piu nobile l’intelletto noftro del fen 
pi tanto farà maggior e piu grata la dilettatione del fuo animo - 
dell altri“ d iletti in la con ideratione di quelli, & maggiormente 
trattandofi di cofa, che principalmente appartiene all’efercitio uo- 
ftro. Et fe ben forfeio fofsi alquanto curiofo ad incitarle Pa- 
SRO, di ueder quefto compendio , & a non effer fdegnofo dello- 
pra mia: tanta è la modeftia , &gentilezza, cheai tempi pafla- 
Mi hauete dimoftrato , che fpero hauerete anchor di sica a 
caro ogni mia cofa , perche qualunque ama perfettamente l’amico, 
e eruitore , deue fimilmente hauer'a caro le cofe fue, & tanto 
maggiormente , perche il traftullarfi fu quefto libro, fara pur al- 
i cagione nel tempo di pace , di fuggir lotio , abhorrito dalla 
te a affai piu ch’ogn’altra cofa , &l’otio con la lode , come fape= 
on ha difefa alcuna: effendo chela lode porta gloria, e lotio, . 
“NOLO rig uergognofo fu fempre. Et fi come la feruitù mia, il 
“ul Principio fu nel mio nafcime mi preme punto, anzi 
mi È pio tu nel mio na cimento, non mi preme punto , 
a come confecrata a Signore di difereto gi uditio , il qual 
render pe entieri il cuore, e lopre de fuoi fedeli, gli induce a 
iSt ci e ecito di uedere , & confiderare quel folo, che ad ho- 
tieri ui ro ui conduce . Cofi eflendo uoi follicitato dachi uolen- 
iarere Teie che di continuo ui prega fama immortale , ui de- 
te & 0 si Maggiore, & feruente defiderio pigliar carico di legge 
uiene d “Tuare per raccordanza , tutto ciò che di commodo gli 
lis "ngi dal fuo feruitore , ilqualanche tien di fermo hauer 
to di fedel feruitore, aferuire, & riuerire uoi magnanimo 
€ , che fete ftato conftituito mio Signore , fin dalla creatione 
che non h > ben d’oppenione che fe ui è alcun'Caualiero d'Italia o 
te, che S bifogno d’auwertenze in quefta degna arte milita- 
come Stragi uno di quelli che meno dell’altri n habbia bifogno; 
tico danto p d’alto intelletto, dotto nella {cienza militare, & pres 
Ortuna nell ‘puo etere , e nodrito in quefta arte. Ma perche la 
mortale tri Cui mani fi vede pofto il maneggio di quefto E 
ne fi bouk n fempre mai con un medefimo uifo , dal principio a 
folle poBibile. > non fi déue ceffarin ogni tempo, & hora , fe ciò 
‘€ , uedere, udire, leggere , & intendere, argutie, & 


Noui modi 1: 
Sdi di gı i 5 i rimedijche innu- 
merabili fon guerreggiare, doppò che fempre i rimedij c 


o dı quefta profefsione , non fi ponno hauer in un fu-. 
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bito fermi nella memoria. Per tanto Signor mio uoglio più tofto 
come baldanzofo ufar prontezza con uoi che altrimenti ; acciò per 
feueriate nel ftudio dell’arme, & leggendo di continuo pofsiaté 
con piu facilità uedere il defiderio mio, il quale da che 
te, io nacqui fu tanto curiofo all’efaltation di uoi , che pri- 
Fr ma cheio refti di uita priuo, fperauederui in quel 
colmo di grandezza, che merita ogni uirtuo- 
{o , e ualorofo Caualiero d’Italia, e non 
dubito d’hauer tanto altamente 
defiderato, & amato, che 
la fperanza mia non ui 
pofsi aggiugnere : 
anzi fpero 
ueder 
lo 
egoderlo qual fempre ho fperato. S. - adun- 
que com’ hauete cominciato, e fra tanto, che 
leggendo quefti miei raggionamenti ue 
drete, & uiconfirmarete alla me- 
moria alcuna cofa de miei 
fcritti: Vi degnarete 
com’io fon pron 
to ad obe- 
dirui 
cofi comandarmi, effendo cofi uffitio del 
padrone il uoler comandare, com'il 
defiderio dell’oprar del ferui- 
tore. Et a uoftra Signo 
cia Illuftrifsima ba- 
cio le mani. 


Im prefa 
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IMPRESA PRIMA. 


CHEILDANARO È CAGIONE CHE L’HV 0- 
ib mos'affatica in tutte le cofe. 


PAQAT x 
DGIE 
$S OMM A RIO. 


N QVESTA prima imprefa , C'infegna fra altre l'Autore , che ogni 
cofa 'indriZza al camino del danaro, & che per quella s'affatica l'huomo , 
M <> che tanto quanto fanno i Principi e folamente a fine di fottomettere 
Y ogni cofa all imperio fuo ; perche di fua natura mifurano le amicitie , & 
fl inimicitie dalla loro uti lità , con l'effetto del dinaro a chi fe gli fa feruo 3 
pi. if con L'effempio di Paolo Emilio <# altri , €> col firatazema di pigliar una 
bio Mamy, città , col lenargli il raccolto , & ridurla alla fame; con l'effempio di Fa 
def a” contra Campani , €> un'altro firatagema pur di prender una città col meXzo d'un 
| Sembio $ t guadaznar danari, & d introdurgli dentro uettonaglie per inzammargli ; con lef- 
Visa a capo d'un prefidio Romano . c infegna anchora che quel che fi puo confeguir in 
tò dchilo f ‘ene ottenere con guerra , O che il far piacere porta con lui che altro tanto fia fat- 
Zema Vla > © come tutti gli huomini facilmente credono quel che defiderano ; con un firata- 
debbono, ar in una città con le fpoglie , e ueftimenti de nimici , & con le pronifioni che far fa 
hd h dubita d’affedio ; con l'effempio di Bruto , € come le città , e i flati fi confermada 
per la fapie 


ne fi 
da, dA; 


nXa , c> buon qouerno de gli huomini ; conl’effempio de Thebani per Epaminon= 


heniefi per Themiftocle , Co ci auertifce che chiunque è pofto in affedio , gli bifogna 
i prezo” à » perche uien tempo che le cofe non ufate per cibo de gl buomini , fi wendono gran 
Ville Aa s non morir di fame; con l effempio de Ca falini affediati da Annibale , owero gli cona 
rup, “are una parte del popolo con le ragioni che ui fono efpreffe ; con un frratagema di le- 
ogni cofa È 3 d una città prima che fe n'anegga;con l'effempio di Publio Valerio E pidauro, ér che 
“mo fena; + tante l'eloquenta ottiene , <> che nonbaftala forZa , ne lo ingegno in an'huo- 
 promfion, tmno aiuto , <> come la felicità hamana confifte nel faperla ben impiegare > con la 
tra Ottanio farfi quando fi dubita di foccorfo al luogo affediato ; con l'effempio di Mario , con- 
guardia © Quinto Pompeo ; € con un ftratagema contra quelli che tengono poca cura del- 
A che non appreZzano , č” come piu fi dene [perar nella cuftodia della forteZza che 

` difficultà Refa : <> che colui che porta con patientia i difagi 5 € le fatiche Supera tutte ‘le 
i che a Ù t come il troppo credere lena la prowifione al cafo de Segue , per il che e aftretto co- 
più fuor don, 0 portar patientia di cofa che con poco fi faria difefo : <&» che niuna cofa iene 
La feufa di n pone che le cofe inf.lite , <> nuone : con un detto di Scipi one contra quelli che con 
tenti, e altr Sana > fi fon fopraprefi <> con molt’altre cofe curiofe , & morali č con fen- 
€ cole militari $ degne d’effer uedute . 


TAXA 
SIGNS 


Oro, & ar- 
gento,qui- 
ta forza 
habbino 
ne oli ani- 
mi humani 
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HI CONSIDERA TVTTI I MA 
J| neggi; tutte l Imprefe , & tutte lopre de 
| gli buomini fe ben paiono farfi alcuna 
asa] uolta per altre cagioni , trouerà alla fine 

<=] efer ndrizzate tutte , al camino del da- 
(NEMI naro , perche col danaro pare che ogm 00 

SASA fa fi faccia , ma malamente fifa, & per 

| cheintutto la cofa da fe fi mani fefta uera 


i 
AN 


SETT 


am EANTA 
Ti 1 


è n A 
O e A 


AAAA RAAG IA TAAN tL aahi matanka ARALD i aitia LA iior | ar omenti darne indicio maggiore a por” 


mifero quel contadino , cofi ricco quel gentil'huomo, ne cofi grande que 
Signore , o Principe , che per il danaro non s'affatichi , non fi fcomodi » 
e non meita fe Steffo con quanto tiene ad ogni rifchio , pericolo , & 4 


morte. Ninuno Principe fa perciò guerra con uicini per neder folamen- 


terotti , efracaffati gli nimici . Ne naniga molti mari per conto 
pallaggi : ne feguita l'arte , e difcipline folamente per cagion di quelle» 
ma a fine folo di fommettere ogni cofa all Imperio [no , € non per altro» 
cheper acumular danari: Sefi uolelfe intendere da che nafce che! 
Principi di natura , non hanno alcuno amico , ne nimico , ma che mifi 
rano le loro amicitie , & inimicitie dalle loro utilità ; ciafcuno potrié 
all aperta rifpondere , che ciò da altro non procede , faluno che per conto 
‘deldanaro , e con tutto ciò il danaro tanto gran Principe, da muno 
conofciuto ,& fe conofciuto foffe , mon è cofi gran pazzo che non folo A 
.uedere il danaro , ma a fentirlo nominare come peffimo Tiranno non. 
fusgilfe  & non folamente ricufaffe bauerlo per padrone ,ma ne ane 
‘per compagno , ma fi bene per fernidore in certi termini. Non è in ue 
ro piu iniqua cofa , che amare il danaro , perche con quello fi uende lar 
nima , € l corpo infieme. Il danaro impadronito dell'huomo conduce 
figliuolo contra il padre all'odio , & alla morte , i Principi alle guerre» 


 snobili alli fenti , i mercanti alli inganni , i religioft alle perfecutionma 


ferrailatrocinij ,& i uolubili ai tradimenti, & poi tutti a morte 18 


-ledonne al uitio , i foldati alle rubarie , i magiftrati alle rapine y®* 


mille buggie si cortigiani ad iniqua feruitù , i trifti alli bomicidy 34M 
miniofa , € cofi difcorrendo dal danaro non procedono , fe non ‘mali J- 
fetti , quando per maggiore o compagno fi prenda , & fe bene con il da 
naro fi mantengono tutti gli ftati , le guerre, il continuo fernitio,il ui 


to dell'huomo , & altre cofe neceffarie , € utili al gonerno del monas 
que 9 


| KO 
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quefto accade quando fi piglia il danaro per feruidore , r che per ferui- 
tio folo fi fa di lui capitale , ma non altrimenti . V edi che col danaro la 
&uftitia , l'amicitia , lafede,il fangue , la patria, e tutt'il mondo fi sesti 
de e fi compra . Coidanari Cefare corruppe Paolo Emilio Confole 4 
non efferli contra nel Senato, & conduffe Curione Tribuno a pigliar ogni 

na caufa in Roma . Per danari come fu publicato il band 0 del Triunui- 
rato , fi fufcitarono molti contra i percuffori di Cefare & inimici conden 


nati , doue per guadagno fu fatto gran macello de miferi cittadini, per 
il ch 


“era tanto il cafo infelice;che i condennati non fapeano di chi fidar- 
tane doue ricorrerfi, perch'in un tratto l’amico era fatto nimico per la 
cupidità del premio per il quale Annal Pretore di Roma , doppò che fu 
nafcofto dalla furia de mimftri fudetti,effendo flato ueduto dal pr oprio fi 
Sliolo,fu palefato da lui,etfu tito crudele che gli fece metter le mani ad- 

0/oa i birri. Fimbria C onfole Romano,abbandonato da foldati fuoi ch'a 


 SyUa fifi uggiuano,fe uolfe ritenerfi fu a lui bifogno placar la poca fede fua 


col danaro.Lenty]o Confole Romano preftò il fauor fuo contra Cefare per 
P Ompeo per la Jperanza de doni & prefenti che penfaua d'hauere nel 
chiamar q fei Rè fubietti al Pop. Rom. Per il denaro il traditorello 
di Giuda nontradiì egli Curisto Redentor noftro? equando ad al 
tro magiftero trifto non foffe il danaro Stato mezano bafteria per quefto 
Solo tutti tenerfelo piu lontano che fi può, e tanto maggiormente quan- 
to ciafcuno che ha con lui il danaro, è da tutti infidiato, & in fomma, 
qual'è coli che Stra faldo doue il danaro gli è, ò padrone , ò compagno? 
Ma perche i] danaro sì ha cofi grand’impero acquiftato tra gli buomini , 
muno Ò pochi fi curano non gli efer uaffalli, con quefta fubiettione br- 

Pog na che ciafcuno firimetta all'arbitrio del danaro. £t cofi auenne 
Pees paffato non molto tempo che futenuta in offedione la città di 
righe da p efercito di Pandolfo Delfino il qual per leuargli la fperan= 

Za del raccolto gli hanea dato il guafto , nacque tanto bifogno di nra 
Son lei e molti mifurando le loro uittouaglie , ritrouarono efferli pochi 
i Suoi Storni , perche ò darfi in faculta di quelli di Pandolfo ò dimorire 
Sa dol > Jt tennero ficuri , perche quanto haueano feminato fi dicea che 


@uolea fare altro tanto , quanto hauea fatto nel raccolto paffa- 
» © come 


Perche per d 


fece amico uno de foldati auerfary , fotto promeffa de farli ser 
nare danari affai sfe parte del guadagno uolea communicare con lui. 
| Dell'Imprefe Militari, r 


fece Fabio Mafimo nell’affedio che fece contra Campani Fabio Maf 

ma "e anni , luno doppò l’altro gli tolfe il raccolto & di quefta fimo , a 

dlon gli uinfe,dal che tolta occafione di uoler prendere la città Pan- me uinte i 
2 


Paolo Emi 
lio corrot- 
to da Cefa 
recon dá- 
nari. 


Annale 
Pretore, 
tradito dal 
figliolo p 
danari . 

Fimbria 


pani. 
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Pandolfo diffe del communicar del guadagno , perche non s'avedeffe doz 
ue eglidifignana. Il che permettendoli far il foldato pur che fare fi po. . 
tefle fenza fo[petto di lui, prefto fi reftò d'accordo. Et quefta nia fu pré. 

Ja da Pandolfo perche la nia del guadagno commuta cr ammolifce pro 
uolte la crudelta , e l'odio con la cupidità d'hauere, perciò gli dica. 
commodità d'havere nella campagna doue gli armenti per niner dell ofer". 


-cito fuo fi pafcenano certe poche pecore , le quali: fegretamente per 1m: 


” Cuneo 

Romano ; 
come uo- 
 leffetradi- 
re un prefi 
dio ad An 
nibale . 


di quei paftori gli le facena uendere a termine di pagarle. come uenifft ® 
ripigliarne dell’altre , & cofi del detto modo di uolta in uolta racco. 
tando al'Gouernatore della città banerle comprate da i paftori dell'efero. 
cito nimico , le conducea nella città . Mi imagino che Pandolfo bauefft 
la mira che gia hebbe Annibale contra Linio Capo d'un prefidio Roma: 
no , quando hauendo inftrutto Cuneo foldato di Linio che trattana di d4f 

la città ad Annibale ; Cuneo ufcina a negotiare con lui , fotto prete? 
d'andar a caccia , portando poi le feluaticine fomminiftratoli dal meaelt= | 
mo Annibale , in la città, ilche effendo Stato tolerato molte uolte, A) 
nibale al fine con l’habito de cacciatori fece da fuoi foldati prender la cite 
ta che Liuio non fen'anide ,& facendo coftui grande auanzo & mote 
bene i cafi fuoi, non cercana piu oltrarcome bene o male le compraffe» 
anzi dicena che quello che in pace fi può confeguire, non fi dene cot 
guerra ottenere , & di quefta mamera fempre parte ne difpenfana 44% 
guardie della porta a buon precio , perche gli fofero fanoreuoli all'imti 
recral'uftirea questo bifogno,& il refto a piu naluta uendea con gt 
fo guadagno „€r il Gonernator non confiderando faluo che d'haner mt, 
touaglie affai ; čr credendofi come facilmente quafi tutti gli huomi 
credono ciò che defiderano , perche gli parue utile che in quei tempt. 
ucniffero nettowaglie alla città, lo tolerò , & il foldato non mancò dtt 
tornar piu uolte in pochi giorni accompagnato con altri à fare il mede W 
mo , di mamera che continuando piu giorni fenza fojpetto , mai non ue 

nina alli armenti ne in altro luogo done foffe il detto pastore che hor coh 
bestie , hor con farine , & alle uolte con grani carico alla città non) 

ne ritornaffe , per il che crebbe intanto credito costui di ciafcuno € 7 
d’ogn'hora che fuor della città andar e poi ritornare fe ne uolea,gli e x! f 
Senza fofpetto a lui & fua compagnia apertele porte di comifsione n l 
goucrnatore , il qual lodando quel foldato , dicena douerfi bauer prog 

gior beniuolenza uerfo lui che participana dalle fatiche con utile ut a 
Jale , che uerfo quelli che fi danno ai ripofi , €r che non mai lenar fiat» 


ue feben fi potefe l'occafione del ben fare a chi far lo uuole . De, 4 
i go 


| LIBRO III. 339 
giorno Pandolfo diede ordine col pastore ch'inftaffe apreffo detto foldato 
‘acondur fuori della città da cinquanta o cento foldati da carallo & da 
piede , ch'egli gli hauria dato modo di far prefaglia. Donde che egli 
Credendo ciò che gli fu detto , conduffe fuori della città con commmftione 
de fuoi fuperiori , appreffo cento foldati , fra a cauallo & a piedi, non 
Sapendo che fotto la cenere fredda Sta la bragia affocata. Ma non cofi 
tosto furono dilongati dalla città che tutti faronprefi ; e toltogli i ue 
stimenti l'arme, e caualli, co i quali panni fece tanti altri dè fuoi cy 
| delle medefime arme meStire gr imedefimi caualli canalcare , <r eletti 
tece de piufauoriti , & migliori foldati ch'haneffe, gli mandò con loro 
imponendo tutt'il pefo di quanto shauea a fare ad uno de fuor efperti 
&affettionati C apitani, gli fece andare alla citta con beftie groffe & al- 
tre robbe fù i caualli alla libera , mostrando d'effer i caualli della: città 
ch'hanelfero fatto buona prefaglia , & giunti che furono alla porta fu 
“Aurora efTendo afpettati con defiderio; le guardie piene d'ignoranza la 
qual fu Sempre carnefice della uirtb j & [peroneper tutti i nicy creden, 
„do f of ero le fue genti , co i fuoi canalli & beftie condotte , fubito abbaf- 
x rono il ponte aperfero le porte fenza fofpetto, & credendo accet- 
ve ‘amici , accettaronogl'inimici dentro della citta,i quali non fi to- 
È e furono entrati fwl ponte č nella porta che tutta quella guardia am- 
Mira. & impadroniti defa combattendo Sempre la tennero ; fina 
ue da Mr gli mandò foccorfo y il qual +, prefto, emer non 
PrOMbaIENte e, a ass piper Lada a face ide 
i Bea vi occorre ferue ; & cojt di mano si" 
Ha, ece entrare che ga gliardamente combattendo reftarono fupe- 
“ein sù cacciati i nimici i quali per altre porte fe ne fuggirono,reftò la 
colet, È mani di Pandolfo  & perche quafi Sempre nelle nonita delle 
Pipa pig ua Manzi; fu per tutti quei contorni quella imprefa dinol- 
È die: di sa adolfo in un fubito la uittouaglio piu che potè, cofi di pane, 
th baiez tra 3 legna Carne , olio, fale sE altri neceffary ; per dubio 
ufandol; pa pitano affedio de nimici , che fi rinforzanano tuttania , 
Ha; eg diligenza ch'usò Decimo Bruto ; quando paffando i mon- 
Pronedèr la b con gran preftezza uenne a Modena doue- poi entrato fece 
fo sordim dist di tutte le cofe neceffarie per il ninere,& oltra di que- 
MM. mazzare tutte le beftie temendo effer peftoinaffedio , per- 
K to il fuo defiderioeradi conferuare la città al popolo ; perche chi 


on cata 
le t he il pie del fico gode de i frutti. Et cio ifþedito fece anchor far 
rittioni delle bocche della citta cofi d'huomini & di donne come di 

SY sti 


Stratage- 
ma peren 
trarin una 
Città con 
li habiti 
Te gli ami 


CI, 


Dio fi deb 
be chia- #4 NEEN Mm 
marinaiu difefa contra nimici fuoi , ne i quali archo fi doueffero fare le pro cefi ir 
toinanzia 7; collefolennità folîte con tutti gliordini de Preti , & Frati, WI" 


tutte 
fe. 
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fanciulli e nechj ; & anco di tutte le robbe da uinere ch'in la città firi- 
trouauano , €r uenuto in cogmitione che non gli era wittonaglia piu che 
per fei mefi intendendo il preparamento grande ch'i nimici faceano con- 
tra la città per porla in affedioreftaua Pandolfo in penfier grande ; per7 
che da un canto gli premena affaiil non poter banere maggior uittons- 
glia di quella , che gia introdutta fi ritrouaua , & per quefta pouert 
di uiuere far ad alcuno difpiacere > dall'altra fi ritronana confufo perche 
non ardiua licentiare ne fcacciare alcuno deila città ; e/fendo maftime 
cittànowa di Signoria , perche dubitaua di bisbiglio & di maggior ei 
rore. Pur confiderando che le città e i Stati fi conferuano per la fapien" 
zac buon gouerno delli buomini , & che i Thebani mentre hebbero 
Epaminonda & Pelopida in fuo gouerno , fempre l'imprefe fue proppert 
rono în colmo y 7 la nirt di quei due huomini fu mezzo d'acquiftari 
lode fra Greci,& che il medefimo fecero in projperità lı Atbeniefi met- 
tre Themiftocle fu con loro , & fapendo Pandolfo che per feruittio@ 
Juo Signore , & conferuation della città , douea tentar ogni rimedio, © 
che hauendo la carica di quefto era aftretto a quefto tratto ufar ogni 4!" 
th e ogni prodezza fua , conchiufe tra fe Steffo che gli era neceffario@® 
berirfî ad uno de i due partiti . Cioè ò d'hauer maggior quantità di Mi- 
touaglie , 0 di licentiar una parte del popolo , per due ragioni Cuna per” 
che fi conferuaffero le robbe , alli difenfori della città per non morir di 
fame ,& che non foffe condotta in tanta eftremita che ueniffe temp? 
ch'unforico fi uendeffe cento danari; come auenne a CaRilini affediatt 
da Anmbale : l'altra per fuggir la rebellione che molte uolte per la ; 
me C bifogno di mangiare fi fa nelle genti uli, & fe benla pouer rà | 
caufa di far ad altri ingiuria & di molti mali , nondimeno perche mo h 
uolte con un ueleno fi caccia l'altro , egli prefe guef ordine fenga ragt? 
nar con altri , & con aiuto de 1 gouernatori della communita , fece 14 
unbando che ciafcuno douelfe per tre giorni continui pregar Iddio per 


°° da tuttil popolo foffero accompagnati , & cofi fatto le due prime p 
 ceftioni con tanta deuotione che mai non fi uidde maggiore,alterZ08",,. 


no che fu una domenica fè fece la terza & conuenuto tutto’! popolo y i 
Chiefa maggiore;Pandolfo fece intendere a ciafcuna ch'egli uolea par mi 
rein publico , & hauendo piu nalte intefò ch'ogni cofa mediante r ps 
quenza s ottiene , poftofî fulle fcale della Chiefa nel luogo più emi” sr 
doueil popolo piu «baffo Stana afpettando ; gli propofe chel eg 


compagno che fi poteffe hanere cofi ne l'auerfa come nella proff ci gE 
2 


] 
i 


I Celeft 
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tuna, evalo fperar confede in Dio je raccomandarfi fempre alla maeftà 


» 9 chène forza ne ingegno furono mai baftewoli fenza il diumo aiu- 
toa poter reRiffer contra l'inimico fuos Perche la felicita bumana non 
confifte intalore , ne in poter del mondo , ne in brene ne inlunga uita, 
main faperla ben impiegare sil che fi moftra difficile fe dal ciel non uien 
conceffa l'impiegatione , & che fe ben egli con tutti i fuoi foldati aiuta- 
to dal popolo faceffe.gran refiftenza contra quelli che la roina della cit- 
ta &"delle genti defiderauano „non era però atto a far cofa buona (enza 
e fuftidio , per la cui impetratione meglior mezzo non gli parea 
poter hanere ; di quello dell'immaculata V ergine , la qual per auocata 

ua apreffo Iddio fi douea procurare, & che fe ben alcuna uolta con di- 
; “acere ft principia un concetto , nonrefta per quefto che lieto fine non 
€ Po a feguire sbauendo maftimamente la parte d’Iddio con loro, ex 
È ni te egli lodaua ch'alla chiefa della concettione , che fuori della 
si per ue tiri d'arco era pofta ; fi doneffi e con queft ultima proceftio- 

COn tutt il popolo incaminare , acciò che con le denote orationi otté- 
ner fi potelfe l'intento di tutti per conto della difefa uniuerfale, ex con 
e & altre parole piu prefto alla foldatefcha che da oratore , inam- 

* popolo di maniera ch'egli fa reputato un Sanfone , & inuiati tutti 
Podi diuoto animo „pofte le guardie di buona forte intorno alla cit- 
ceftione Gatti ufcirono , & alZati i ponti, furono tutti quelli della pro- 
fa ta, Bai de ferrar di fuora „epin non gli fu conceffi 0 ritornar dentro ,. 
celari o ! nouo accettò tutti quelli che di qualch’autoritade et che ne- 
"4 o utili gl paruero poter effere alla conferuationdella città , ma. 


a i 0 fu necelTario prouederfi di noua habitatione, anzi molti ch'il pa-. 


be, H vfi madre haueano di fuori,lo fecero pregare a lafciarli con le ro- 
YÒ che le nt per andar con loro: del che fi contento Pandolfo mentre pe- 
nimici y robbe da mangiare non scfportaffero s & non guari stette ch i 
tempo ~ag o all affedio > nel qual Pandolfo fi tolero affai di maggior. 
Tata du e che fenza l'aftutia ufata,mon hauria potuto fare. Fu quefto 
mendo, della Tat fimile â quel di Publio V alerio Epidaurosilqual te- 
dio, prepar p ia del popolo , bauendo poca uittouaglia per il prefi- 
ulcito gl, fe cuni giuochi lontano dalla citta per i quali quali ognuno 
trattanan pi Pot nel ritorno ferrar le porte incontro. Pur i nimici lo 
° & mala maniera, perche tanto Stretti &r ferrati gli teneano, 


che 5 
di e y N “celli era in faculta di portarli un gran di robba, & 


rate o; p. “4 che foccorfodi gente doueffe ucmre fi chiudenano le 
tipa 


Dell imprefe Militari . Y i 


Publio Va 
lerio Epi- 
dauro, con 
che ftrata- 
ema pi- 
Sistina 
città. 


i con gli Alberi molto fþeßi tagliati oltra 1 forti afai ben 
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fabricati, ufando tutto quel Studio, ingegno e forza, ch'usò Mario quane 


do ributtato da Ottauio je Quinto Pompeo , che fu padre di Pompe0 


Magno fuor di Roma , attefe poi.a vietar le nittonaglie , che a RomA 
ueninano , cofi per ma di mare , come di terra , & peril fiume , difcor- 
rendo per i luoghi connicini per quefto effetto , prendendo alcuna citt® 
per chiudere il pafo delle uittowaglie a Romani, i quali a quefto modo 


pofe in gran difaggio & credo che'l fuo difegno foffe che mancando nitto. 


uagliamancaffero le forze de Romani & mancando le forze ; non foto 


mancaffe la'nirtt loro del nincere , ma anchora quella del diffenderft di; 


Et cofi effendo l’affedio lungo e i paefî terili,patirono anche inimici di- 
faggio grande ne 1 fuoi forti, & non meno forfi di quel che patiuano quer 
li di Pandolfo , perche ogni mefe gli era bifogno effer rinouata la uittoa 
vaglia per la penuria inche ft ritrovauano del paefe uicino, parte del 
quale effendo occupata dal Signor di Pandolfo non gli hauria contribw* 
to l'un pane: & l’altra parte exbaufta pel continuo efportamento hauet 
piu bifogno di foftentare femedefima , che dar nodrimento'ad altri + 

tal che ogni uolta che gli era portata uittouaglia perche nelli affedy no 
s'ha da temere meno la fame , che l'arme nimiche , tutta ft partina trå 
Soldati , e ciafcuno fe ne facea poi quella parftmonia che gli parea conne? 
niente & auenga che fi foglia dire ch'ogni picciol pefo a lungo camino 
fia'infopportabile & graue , nondimeno quei foldati patientemente ogm 
cofa teleranano ; perche anche poco apprezzanano quelli di Pandolfo» 
e in quefto partimento di wittowaglie foleano tutti quei foldati until? 
adun defignato luogo del forte , a riceuer quefta Jua parte & dopp 
ch'alzati baueano i ponti , & ferrate le porte condebil guardie , af 
curandofi affai nel ben fituato forte , Stauano fenza penfiero d’effer afal- 
tati da fuor nimici. -Pandolfo che quefta coftuma intefe fece una foresta 
de'buoni foldati, conalcuni giouani della città affai ben nell’arme am- 
maeftrati ,<& un giorno ne l'hora che ft difpenfauano quefte nittonaglit 5 
affaltò uno de i forti de i maggiori ch’'haueffero inimici , & d'improw? 
Stando 1 nimici intenti & occupati al dipartimento , non penfando * 
quelli della città , con un fiero affalto doppò duro contrafto lo profes * 
che fu cagione di liberar fe Steffo con la citta , dal refto delli affediatori* 
però prefo che fu quefto forte , tutti gli altri furono lafciati fenza con- 


trafto. Dondeper illungo tempo ch'egli hebbe di foftenerfi nella città» | 


la durò tanto che nereftò padrone, & cofi. poi tutti quelli che far o 
ferrati fuora , & che ritornarono alla patria, paffataquefta fortuna er 


vono i ben uenuti. Et come à principio gli parne gran danno & dog 
| lafciar 
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lafciar la fua patria. Tanto maggior contentezza fu la fua a ritornar= 
gli in tranquillo ftato . I 


ERRORE: 


= ‘Error diquefi fa, cheficomea lhamo il pefce perla pa- 
AS} itura fi prende , fu ancho per Pandolfo adoprando ıl mezzo della 
dai patura prela la città, che ad altro ch'alla paftura non attefe. Don 
de che molto meglio faria ftato hauer men uittouaglia con piu fi-' 
curezza, & patire un poco piu di difaggioche fommetterfi alla 
credenza diun folo. Perche chi porta conpatienzai idifaggi & 
le fatiche , fupera tutte le difficultà: &in error cadde anche 1l pos 


TT pe tele n o 
alfine) con eg intenti:folo alle orationi , con quelle’ fi lafciaronio ( non-penfando 


iaia € di fua propria uoglia fuori del proprio nido , il che molto ben pen 
role dalian e Eok non gli intrauenifle come interuenne al coruo,il quale dalle pa- 
f (6) e 1 l Se : . . a à < E 
troppo cred Pe fi lafciò cader di bocca il cibo che ui teneas- Peròmolte uoltecol 
non a Cd A : i . | 
poco E Gel dito. gli hauer prouifione è aftretto portar patientia di cofa , da che con 
> ife 
Tinchiufi 9 
€ piu 


erefi torre tanto inanzi ; che fcoprendofi po: quel che:gli auenne & che 


+ Ma maggiorerror fu quello de i nimici, che nel forte ftauano 
> Perche uolendo affediaraltri fi trouarono aflediati loro ; per ilche nacque 
A de rando nella fortezza del fuo forte, chòn fe medefimi , laftiandolo fproue- 
noche sa per attender folo a fe ftefli ,rimafero oppresfì da fuoi nimici, & dicea- 
Perch 8 ata cofa hauriano penfito che dalli affediati eflerftati fouraprefi, & im- 
n quel dett una cofa uiene piu fuor d'opinione che la cofa infolita &rioua-caderono 
non buta Q che fi ferie da Scipion maggiore quan do difle : Turpe nerbum eft diceres 
Jo m: Cioe, Egli é brutta cofà dire , Io non penfauo. -~ ~ = Detto di 
» Scipione, 
IL FINE DELLA PRIMA IMPRESA, A? 


IMPRESA SECONDA; 


SARDA | 
HE LANTIVEDERE LE COSE AVVENIRE, 
dt arguifce gran prudenza» 


S O M_M A RIO. 


ro i l l l 
sol Lamento sur » con un Stratazema di fare ch'i compatriota per timor di perder il fno , & 
VE ottano larme contrai compatriota congiurati. Conl'efempio de Fabio & 


ro my 
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Gaio Manilio Confuli contra gli Hetrufti. Ci awsfa che facilmente fi corrumpe il marinaro con da 
nari, &7 che la cupidità del guada talmente corrumpe le menti delli homini che non us fi tro- 
wa compaf ione ne mifericordia. Con l'effempio di Milone in Tarento, corrotto da Papirio Cure 
fore , © conl'effempio d'Antioco , <> che none giufto per ingiuria ò tradimenti uincer il nimico 
fuo ; & come l'hu: mo che fi troua in pericolo deue prometter tutto civ che gli niene dimandato,c0# 
leffempro <r prefupofto di Marco Cato coi Barbari , > che non fi deue mai JpreZzar il confighe 
dato con l effempio di Marco Emilio <>» Seruio Fuluio , cr che ueramente colui è ‘auio che sa mote 
to <> moftra faperise poco , com un Stratazema di leuarfi un inimico da preffo (enza Strepito, P 
con danno del fuo nimico . Ci infegna anchera che per cafo Strano , ne per bifoono di mangiar n° 
un generofo foldato fi debbe (zomentare , ne mai declinar dalla conftanX a fua, cont effempso 


è foldati di Cefare , co che la confcienZa del proprio fallo opra nel cuore de culuro che temano Pd 
| morire o rimanere Sempre prigioni , ualorofità €y animo di combattere , con un Stratagema dim- 
pedir l’iminiico fulle armate a non poterfi , 0 non faperfi difendere , & con un Stratarema di føt- 


liniar una città maritima con il fino porto , con le arme nimiche , con un detto d'Anmbale fi oura 


` Phauer duro contrafto co con molt’altre cofe curiofe <& morali, cr son fentente® g altre cofe 


Vbidienza 
ne’ fubditi, 
onde na- 
fca 


militari ; degne di effer uedute . 


S NL confiderar quello , che poffa auenir nelle attioz 

E ni che fi fanno fu fempre lodato ;& qaando firt- 
(guarda il fine del opra che fi delibera, & che com 
i quefto rifguardo prudentemente friprocede , di r4° 
A ro, e forfe non mai ft commette errore . Perché 
Aeg) done i fondamenti fon ben fondati , gli edific4 no 
EA ono ai pericoli foggetti. ILgouerno che in que! 


portò : O perche in quefta città erano foliti habitare cittadini indot 
quali prima tiranneggianano quel popolo , parendogli duro il non po” 
tere , come foleano ogni cofa tirar afe , per impedimento di Pandolfo» 
e d'unarocca forte che hazena nella città fatto fabricare , uolentiet! 
bauriano fatto difordine , fe dieffere riputati auttori , & di perder ch 
fuoi beni , non hanefero hauuto timore , & egli anchora per non gli di- 
fordinare , 0 confinare fludıana , con piu modeftia , & honesta chep? 
tena tenergli obedienti , & col freno della giuftitia fargli amorenoli > 

timorofi del Signor fuo , effendo che l ‘obedienza de i fudditti naje? i 
la difciplina , e norma de Principi amati , & temuti, & perciò non 

uoleva Pandolfo confinare ; perche temena non fi ribellaffero » Oh. 
che hauena penfato non fi tofto che baueffe potuto porre la quiete È N 
firmali pri.cip@î partiri , & condurgli con effo lui „ lafciando + Pa tr z 
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i UNE s perche partiti quei grandi non gli furia Rato fofbetto al 
cuno di, nonità » 9 la città prina de grandi , non hauendo capo , non ha 
| Mera potuto far cofa alcuna contra il fuo Signore , tanto menos. perche 
o glifariaparfoai plebei effer renati ;fch:f{fando le moleftie dei propri 
Cittadini , le quali fono di gran lunga måggiori d'alcun'altre molestie: 
_ par confiderando Pandolfo ciò che potelfe auenire, fe per mezzo della lo 
; o beftialità fi folte il popolo ribellato , non hauendo per le ecceRtine fpe- 
| fe del Signore mai dinari con i quali fi folle potuto foccorrere ne i perico- 
‘> Cominciò alcuna uolta (non però astretto d'alcun bifogno) pigliar 
anari in preftito con qualche Juo danno da mercanti , & altri dow'egli 
conoftens poter effer feruito , & non gli confumando,neltempo che pro- 
Jo hauena reftıtuirgli , eranoda lui fodisfatti con l'intereffe fuo , e pa 
CDI anni paffauano che quefta maniera di feruitio de idanari non ufaffe, 
r conuno , er hor con l'altro una uolta , e piu ; di modo che fe Pandol 
° Panelle uoluto tutto Loro , & l'argento da mercanti, & altri popola- 
nt» gli faria fato con tant'amor fernito , come fe egli foffeStato il mag- 
Stor amico, 0 parente che haneffero bauuto in quella città. €f con que 
N ordine > auenga che ogn'annz Pandolfo fi grauaffe d'alcuni intereRtì , 
Vittenne la citta per alcuntempo felice , perche la felicità d'ogni città 
nafte dalla uirtù di chi gouerna. Hora auenne che queft: beftiali cit- 
ta 70 y non potendo piu tollerar fuperiore , inuidiofi del uirtuofo gouer- 
ta di Pandolfo cr della quiete de fno: compatrioti, non effendo peggior 
mitico di quel che fotto amicitia, è inuidiofo difelicità di fua patria : 
soda che altro mafi , fe non che piuil publicó non tiranneggia- 
uano fecero congiura contra Pandolfo. Maeglianifato di questo er- 
DY >» © del giorno che fi doueua il loro mal'intento effeguire , fapendo 
che tutta la fiducia del ricco Sta nella robba fua , & che gli pare a guifa 
sea Citta effer circundato da lei; fece Pandolfo prima dimandare 
drei mercanti ,¢r altri amici della città , a i quali fingendo per cri 
Ea di k haner grandifimo bifogno di danari, tanto fece che o da la- 
della Re. trecento mila fi cudi , e prometendogli far l'affegno fu l'entrate 
A ta medefima tutti in un'altro giorno fece uenire în una gran 
dei 16) afperanza , & conpiubreue fermone ch'egli puote , propo- 
©ndogli | amore che fempre banenano moftrato col popolo al Signore s€ 
O Eene © Il conto che di tutta la città al Signor teneua , efimili, 


Sl feoperf e la congiura fatta contra di lui , €r ilnome de i congiurati, 
PerSuadendog! 


Hore je le 


con piu libertà 


t chefeloamaneno, & teneuano cara la gratia del Si- 
non uolevano perdere le lor foftantie, doue;jero. prendere 


Milone trabauefe tradito Milone che per gli Epiroti teneua prefidiato Tarento ne 

dì Tarento la Puglia , quando corrotto dalla promeffa di Papyrio Curfore , COM? 

aRomani, gl; diede Tarento col refto che teneua nellemani. In ogni modo p4 

per danari. eyan cofaquefla cupidità del guadagno , efendo che per quellofi pet; | 
po 
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Larmi contra i congiurati , perche altrimenti nel feguente giorno, ha: 
uendoi congiurati ordine d’e[fequir il fuo mal intento , faria fiato fati 

cofa ; che con perdita della citta al Signore- elli anchora i fuoi danari ha 
ueffero perduto , & che douenano piu presto fegnir l'autorità del Signo 
Juo , & l'utilità del publico , che obedir alla uolonta dei congiurati; ©” 
gli commemorò molt’altre cofe, che gli paruero atte a ritenere le lor men 
ti. Ilchefentito dalle richieste , eglino uolentieri fi fariano ritirati da? 


porre la mano contra i compatriotti s fi come Fabio , & Garo Mami 
Confoli de Romani nell imprefa contra gli Hetrufi, non gli baueffe PA. 


dolfo col giuramento aftrettianonmancare del debito loro j per haner 
coftoro nelle mani .. Ma egli tratti principalmente piu dal timore di per 
dere i fuoi danari , cr di novità nelle robbe ‘che altrimenti ; perche an 
che fi fiimana che la congiura non potena haucre il fuo efito „fe non Com 
crudeltà, & attefo che unbuomo crudele è odiato da fuoi Cittadini ché 
fempre lo infidiano col pericolo della uita,prefero l'arme infieme con PA 
dolfo contra i congiurati , i quali inaneduti , ma ftando però con timor? 
per lo infolito mowimento , fubito furono prefi , & poi perche chi cerca 
farfi Tiranno per forza è giufto che diuenga fchiano per giustitia , furo" 
no anche co i debiti termini di giuStitia coftigati , e i mercanti ribebbt 
roi fuoi danari migliorati , per i quali la città , la robba , il popolos ®* 
medefimi danari infieme fi conferuarono dall'ordinato tradimento , ” 
qual effendone molti altri imbrattati , fe ne fuggirono, restando la città 
libera da ogni cattivo humore : Però il fupremo Signore , non ritara? 
la uendetta a chi far uolena ad altri ingiuria „Intefa poi la cofa difufa- 
mente dal fuo Signore , € bauendofi per altro conto in nome del Sign 
reda trattare un negotio grande con Principi, uolfe dare a Pandol 
quefto carico s il che intendendo i banditi della città ,, & doue il negoti 
shaneua da trattare , & come il uiaggio di Pandolfo faria flato per” 
re , hebbero fi fedeli auifi , che feppero la nane , & il nome del padro- 
ne , chelo douena condurre ,& allbora bauendo ritrouato il padr 
della naue ,hucmo fragile fecondo il folitode marinari , lo corr 

ro con danari , per far cader Pandolfo , [montato chei foffe oltre ilma- 
re in terra,in una imbofcata c'hauenano difegnato fargli, & non commi” 
nor affettione hauea promeffo il marinaro tradir Padolfo per dandri® 


foles 
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pra inmodo le menti de gli buomini , che piu non ui fr trona compaßio- 
n ne mifericordia , & con questa nia hanendo Antioco corrottii Cas 
pitani che guardauano la città di seleutia fra la Ciliciaye Fenice con po- 


ca dificulta l’ottenne in poter fuo., ma fia pur come fi uoglia : egli è pur 


Fidia € ghete chefi affretta farfi rio co, non puo innocente effer 
bei ca debbe faper che la pouerta gli puo fopravenir prefto , & cofi 
di cd Taun della naue > come intenderete:. Pandolfo non Sapendo 
"se evito tempo s imbarcò , & con buon uento navigando giun- 
Li ‘n terra pen fi montare , per andarfene poi pel fatto fuo , ma 
Be, prea anditi s'inuiarono alla medefima uia, anche prima gun- 
nena pa A » afþettando la venuta fua in certe fel ne,a piè delle quali do- 
| Fri e per amazzarlo. Subito ch'egli fu giunto m terra , furo- 
avala “sa avifati dal padrone della naue per uno de Suoi marinari „il 
feat a anifo credendofi hauere di buona mano , & non gli rin- 
cendo inf, “a fantafia, hebbe parole col detto padrone. Perciò. non 
fendo Pang svi ‘ngiuria , 0 tradimenti uincer il numico , Dio uolfe che 
rimaro c) n fo montato a canallo per cammare , fe gli accoftò quel ma 
culto; Ue e parole haueua bauuto col padrone , & non effendo cofi o. 
me andaya AREA che col tempo non fi fcopra , gli diffe che guarda/fe CO» 
neria fatt, as quei pacfi , & che fe gli nolena fare buona manza l'ha- 
fo ciò fe Da y no da ogni pericolo , con guadagno de fuoi nimici. Pandol- 
tes penfa ie X ette fopra di fe, & nòn manco di promettere largamen- 
C0 i Bay "Ns og a combattere ; perche simaginò come Marco C. ato 
“fè per a > che fe uincena hauneria pagato del guadagno dei nimici: 
è er euan ? pws perdente era ryfoluta la promeffa , v cofi promef= 
Cuba "as quel e dimandato il marinaro , ma perche piu per fdegno, 
dolo per fua fai 2 moffe costui , glimanifeftò tutta la congiura , pregan- 
non potena Dr a e a non pafar piu ananti per questa Strada . egli che 
rinaro , € 107 ay molto al ritornarfene , s'accoftò al configlio del Ma- MarcoEmi 
MiO Pulni Conf di fprezzare , come fecero Marco Emilio ,& Ser- fiy per di- 
ritti lar È ‘ Romani , quello del Nocchiero doppo la uittoriama- P gesti 
perche Afees > 5 artaginefi., €r ıl foccorfo di C lypea citta dell A frica: glio, fece 
» configlia ip ofi prendere alcune altre citta lungo la riniera di Sici- gripdita. 
da fehiffar it, Es Nocchieri , che foprauenuta la fortuna di mare s'era 
molefto Becial odi fuori dell Ifola ; il quale era fenza porti, er molto 
Roin tanta a in quella Stagione , eglino fprezzando l awsfo cadero ` 
Ottanta nan na , che di quattrocento fettantaquattro nani sa pena 
o  «#Zarono falue dalla fortuna , & ritornando egli alla nane , 
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finfe d'haner lettere , € comm:ftione di andar fin a duegiorni profimts 
C di qui fi fece nafcere occafione di mandar ul Padrone della detta nane 
per alcuni fuoi biogni, cr della compagnia alla uilla , doue erano sbar- 
cati, fenza mai ragionare ad alcuno , quanto gli era Stato fcoperto,pef 
che come fapete il pazzo quanto sà , tuttodice , ma il fauio lo riffert@ 
al tempo fuo , donde fubito fmontato , bauendo Pandolfo propitio nemo 
per fuo camino , fi partì fenza il padrone , €r anchor che con prieght jt > 
procacciaffe di ritornar in nane , non lo nolfe accettare , manifesta 0° 
a tutti il tradimento che facewa contra di lui,& quando Iddio uolfe ginn. 
fe, & [montato in altro luo go affai diftante da quel primo, ma non moi. 
to piu lontano dalla citta , doue il negotio fuo S nauena da trattare, (VI 
ficuro ridottofi ; fece il comandamento del Signor fuo ; & poi afticuratte 
dofi di altra mamera , effendo licentiato ritornò al Signor fano , & falz 
uo, ma contrauaglio grande , il qual però gli fu fruttuofo , perche non è 
effendo fucceffo a i nimici l'intento loro della fuddetta maniera , penjar. 
rono nel ritorno farlo (contento in altro modo , & poftofi fra loro gro 4: 
taglia dedanari , affoldarono fecretamente per certo tempo fei galeres 
che continuamente ftanano per falua guardia d'una grand'Ifola , che LI 
marea mezzo camino fi trouaua. Pandolfo che fapena non poterfi fenzt 
difficultà aRicurare in quefto wuiazgio , flana in gran dubio , & fu buont | 
quardia per non effer oppreffo , & fi come ne pei cafo firano , ne per bie- 
Sogno di mangiare , un generofo foldato fi dene sgomentare mar, ne der. 
clinar dalla coftanza fua : cofi anch'egli raccordenole della gran confiar | 
Soldato ua Za che i foldati di Cefare dimoftrarono nell’affedio della città d Anari 
lorofonon co nel paefe de’ Bitturigi, non potendo haner uettonaglia , fopportarol? 
fi deue sbi- yg eflrema fame., & nons udì fra loro un folo che diceffe cofa fconneng 


Sue q Mole alla grandezza del popolo Romano,anzi per fuggir la nergogna fup 
plicano a Cefare a non mancare della principal imprefa: non nolfe JE 
milmente Pandolfo mancare del folito fuo ualore. Perciò nel ritor?” 
al Signor fuo ; eleffe paffar quel golfo fu l'armata dell'ifteffo Principf > 

con chi ilnegotio trattò , il che e(fendogli comeffo s inuiò con diece ga 
re , & caminando con buon tempo fi fcoperfe a mezzo golfo una fregat 
de inimici , la qual fu prefa da 1 fuoi , & per quella s'intefe tutta il WE 
neggio fuo , & in che luogo fi tronauano gli nimici. Pandolfo che fi- 
frettaua con la prontezza del caftigo di coftoro , procurar a fe Steffo # i 
Sicurezza , pregando quei Capitani a fargli queto fauore di pronarh 60’ 
fuor nimici , ciafcuno intento al guadagno fi contentò feguir il pare 
C tutti inuiati caminarono hora auela ,& hora a remi tanto go 


| cne ç i 
fi 0 battel 


| 
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fero apprefo:a costoro , che ftauano dalla mellaggiera fua fregata afpet- 


tando nuona di lui „e uedendofi giunti d'altro modo di quel che (peraua- 
no, inconfideratamente solfero fuggire , et non fu marauiglia , perche 
Hon stan cofa chead ogni poco rumore un empio fugga, perche un giu- 


confidandofi , come fenza paura s'afferma , & ad ogni cofas'oppone , Impio fug- 


Pur egli fuggir non potendo s'oppofero , & ciafeun di loro che fi trouò 
ue galere era confortato non folo da quelli principali ,ma dalla paura 
medefima per la confcienza delfuo proprio fallo , fatto contra Pandolfo, 
“che ben fi raccordanano , € altri lo metteuano a mente , dicendo che 
di loro fi cercana la pena x non la vittoria, & che quefto folamente 
„ Portana o morir in battaglia, oner fatti prigioni rimanere ne gli efire 
Mi » & continui Suplitij , & cofi effendo difpofti al combattere, prefera 
"a €, C nell'affrontarfi infieme , hauena Pandolfo ordinato molta 
an 


tita di pignatte grandi , fulle gabie delle galere , ripiene di calzi- 


Paben poluerizata, le quali fubito che uide i nimici affrettarfi per di- 


fenderfi > le fece gettar a baffo fulte loro galere , & nel cadere rompen- 
dofi fi leua 


ua la poluere di quefta calcina; dimaniera che intrando nel- 
occhi de i nimici , chea pena neder poteuano ,ma quelli di Pandolfo 
crt di questo danno glientrauano gagliardamente, donde che meno po 
Ni a quelli altri reliftere , hanendo perduto la [peranza di falute, ft co~ 
coftume de gli huomini nell eremo di fua uita , fi dolenano della 
A Morte, ey raccomandauano i lor padri , & figli , a quelli che per ca 
in hae ero falni , er effendone Stati ammazzati non sò quanti di quelli 
» i primi furori ; fu detto, che î prefenti flagelli Sonfempre casti- 
flo elle colpe paffate , & di poi gli fualigiarono tutti, & tutto il re~ 
e quei nalenti byiomini,e(fendo fatti prigioni,carmate poi le dette ga 
Una Re proprij foldati , c- mutati i comiti, &1 marinari , & fatta 
Parte di ema manza a tutti quei Capitani, é~ cedutogli la maggior 
Pando 7 ue: prigioni , da i quali cauarono buoniftima taglia , ottenne 
til'hy n n dono le guadagnate galere fornite : cr licenciati quei gen- 
do vel & Soldati per ib ritorno loro , ciafcuno andò per il fus niag- 
fefer o dii Pandolfo che conobbe l'occafione con castigo di quelli che lof 
uano le far Un gran bottino , Sinuiòmerfo l'Ifola alla città ; done fole- 
tadin; galere ridurfi in porto,et approftimandofi al porto tutti quer Cit 
defide É che uidero e galere, ritornarfi fapendo a chefine serano partite 
h rofi d'intendere cofe nuoue,non fapèdo però il fucceffo,afpettarono 
limitarono parte de i foldati,d'ordine di Pandolfo in diuer 


“ghi del Porto » er non afpettando gia alcuna nonità , furono prefè 


e fenza ef 
er perfe» 
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gran numero di loro , & de maggiori ricchi, quali fotto pretefto di fa 

per nouelle s erano ridotti in quel luogo , & fualiziato il porto con mor 
ti foreftieriche uifiritrowarono , cy tutti condotti fulle galere Cs dato 
all’arme nella citta con grandiftimo fuono di campane a ufanza de popo! 
ciafcuno corfe alla difefa del porto, ma tanto fu tardo il foccorfo „che 
Pandolfo fi tirò dentro piu in mare nella fþiaggia , doue inmodo alcuno 
non potena effer offefo da l'artiglieria, & ciò ueduto, & intefa nella 
citta minutamente la cofa con tutto il fuccelfo integro, domandarono! 
Cittadini pace con Pandolfo , la qual ottenuta ,& rifcattandofi i pri 
gioni , oltra la taglia che perciò sacquiftò , la città gli donò anche uen- 


timila feudi , & con questo ritornò al Signore col tranaglio , & guadi 


gno che hanete intefo , caStigando i nimici con poca fpeja del Signor fa 
R PRO OR 


ERROR diquefti fu, che i congiurati col fuo mal oprar wolen- 
do alla Tirannide far ritorno , doue penfarono leuarfi la giuftiuiâ 
da gli occhi „ın quella caderono , non conofcendo chela Tiran? 
Æ nia € piena d’infiniti mali; & che cõ giufto trattato fi puo ritrattare 
A; ta or congiura , con gran perdita fua , & non s’auidero man 
eN p EJ co chedi cento congiure una non ne riefce bene. Error fu anco 
eree quello del padrone della naue , che uolendofi sbrigare con gl” 
dagno dell’huomo; di cui fotto {fua fede haueua prefo l’aflunto di pr: e in terta» 


fe ne sbrigò colla perdita della propria naue, & di ciò fu cagione il conofcere i pen! 


ri di coftui; per il che conofciuti per Pandolfo s’afsicurò da gliaguati , & incon- 
uenienti che gli erano apparecchiati contra . Ma maggior fu Perrore 
di quei banditi , i quali gia per due uolte in fe ftefsi ingannati , tan- 
to furono pertinaci all’altrui morte, che hauendo ritrouato in- 
contro al propofito fuo , meritarono eflergli detto, come 
difle Annibale contra Marcello , che poi gli laftiò 
la uita. Rem effe cum hofte , qui nec nitus , nes 
nittor neftit quiefcere . Cioè , hauena a 
combattere con un nimico, che 
uinto, e uincitore, non fa- 
peua quietarfi . 


‘(IL FINE DELLA SECONDA IMPRESA. `! 
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IMPRESA TERZA ©. 


CHE LA GIUSTA CAVSA DEL DIFENDERSI; 
ha maggior forza che la cupidita dell'offendere. 


Sie 
SO MS MaA Regs O. 


y E QY ESTA terZaimprefac'inferna l'autore fia l'altre , come la giufta cau- 
sad (a del difenderfi „ha maz gior forxache lauidità de Parrichirfi dell'altrui beni, 
SPA SA Et che quando una città dubita di guerra le è utile porfi in lega con le città wici- 
KAV t, ag "e con l'effempio de' Romani co de i SwiZzeri čr altri, 7 come non fi dene feguie 
fio cr ay in cartelli ne i luoghi incogniti ey perscolofi , con ia: br 
il pericolo d Paa AA atre, CP come haner fi dene nelle battaglie rifruardo as fi i O i 
con fofi il camino 3 f 4t arme piu gagliarde in mano dell; affalits > conma Shratazema impedit 
un bofco di mano iens con l’effempio di Li fmaco citra Aleffandro,et co un Stratagema di leuar 
taneli nimii re > © un pafo per paffare avanti , & con un altro Stratagema d'ar- 
EEE SY mico col fi Hoco CP lewareli gli alloggiamenti, con l’effempio di Camillo contra i Volfci, 
jon che fard, Citta afbetta un'affedio „d ebba far ridurre ogni cofa in effa, <7 con altre proni~ 
gliardi fono uee quando la cità teme d'effer riferrata . Ci auertifce anchora che gli animi ga- 
lorofi, > èh x di into Ra che le mura , le quali effendo deboli fi difendono con gli uomini na- 
perduta con Pef en e cagione di gran mali , con un Spaten di ra pira città 
dene perme Seg arei rubelli in publico gramando folamente alcuni particolari, «& che non 4 
parteviani Pari “mn esttadino impatronirfs di modo nelle cofe della città fina , che per Goria e 
tioni co» BA cal la Somma della dignità di quella , & come fi conviene punire i capi delle 
Propria gin onare alti altri, & che gli huomini degni wo uirtuofi debbono far la guerra sa 
ppi non di ` o non per l altrui malignità, éy chee felice €r faggio ciafcuno ch anchor che 
l'imprefa bn ee altrui configlio . Ci efpone anchora quanto giona la difcordia fra nimici è 
cofe della ; da Megna, & che non meno eftimar fi dene la Giuftitia che la vittoria, © che nelle 
oner co] di nr nal molto la fortuna con un Stratazema d'indurre conla necefità d una cofa 
Si a è foldati a far forza per ottener quello , che gli porta utile ,& che gli può no- 
piodis poco merito s'acquifta colui che uinto <> combattuto fi dà al uincitore , con l’effem- 
ite guardie oE H Nolani » O come fotto pretefto di pace ò tregua non fi dewe mancare delle di: 
AT Mentre che fi effem pio de Cittadini di DuraZZo , con un Stratagera di prender una forteZ- 
caftello cin par lad' accordo > & un'altro Stratagema d'ingamare l'auerfario ufcendo dal 
t denono ribattere ni: Ci infegna parimente , che le brauarie non fi dewono appreZzare „€x che 
anchora efer ciuf con altra braueria con l'effempio di Leonida Laced emonio contra Perfi , @ 
mici col moftr, ASUA ch tuenti diano luogo a i wincitori con un Stratagema d ingannare i ni- 
r un'altro , col diuerfo ueftire , <> che uno piu ch'un altro temano, co i pro- 
Hardo in che Min prima che fi deliberi al fatto d'arme , Ó come Sempre fi dene haner ris 
fiti alle batt 0 piu gl’inimici „o nell infanterie , ò nella caualleria per faperfi gowernare co 


le” dr p Sa EE l’effempio di S pendio , congli ordini di porfi alle battaglie con ficurezza , 


e 
€ l'un'hab 


pio d Annib 0 tn largo piano combattere contra i nimics fuperiori , nella cawalleria, con 
EE TORE» O CON tri Strataremadi Ziungere il nimico in mezzo delle battaglie, & 
tto impenfa & 


do e Sh ranagante fă uile colui contra chi fi nefte , di maniera che refta fa- 


+ 
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nentato con leffempio de Romani co iFalifci & Tarquinefi , ueftiti dell’habito facerdotale > & 


come ogni noua mutatione da cazione di nouo diffurbo nel prefente, ma maggior fermeZza dà ne 
D’anenire > 7 che non fon men neceffarie al foldato le wirtò morali che l'arme, & chiunque non 
contrapefa il difasantaggio done fi può dubitare con qualche Straordinario wantargio molte uolte 
riefcono mali affas , €y chetuttis luoghi non fono accomodati è tutte le fattioni , ne meno a tutte 
le qualità de foldati fono accomodate le nationi delli homini , con un detto di Themiftocle contr 
s mili c> con molte altre cofe curiofe & morali , €y con fententie <> altre cofe militari , degne 


d'effer edute, 


{ENEA il Signore di Pandolfo Delfino , una nobil 


de, &erapcfta inuna gran pianura d'una waki 
d’afpri monti circondata , in la quale fenon per 


e 
j 


SS certi Stretti pafti fi potea entrare, & hau l 
Signore , come il piu delle uolte occorre , per fuot 
negoci importanti publicata una taglia per bauer certe migliara di [ch 
di da fuoi popol:, uedendofi per quefto la città , come florida , ricca, o 
potente & fabricata inforti fiti , & hauer giufta caufa di difenderfi fe 
ribellò , fotto pretefto che le cofe del publico debbono efer Stimate p” 
che la uita propria , & nel ribellarfi attefo che la giufta caufa di difen- 
dere il fuo ha maggior forza che non ha l'ingordigia ¢&r fperanza dell'arte 
ricchirfi del'altrui beni , tutt a un tempo fouragiunfe anchora la guar? 
dia del caftelloe lo prefe , & ijpediti certi lor Capitani unirno in po? 
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tempo un belliRimo efercito & fi pofero in lega con cert'altre città amiz 
che & a lei uicine , le quali gli promiffero l'aiuto loro. Ilmedefim0 


feceroi Romani nell'imprefa di Carthagine , perche fi congiunfero ™ 


amicitia con Mafiniffa , ilquale per effergli lenata Sophonisba e datd 4 


Lega cò Syphace da Carthaginefi , accettò l'amicitia de” Romani, nella qual con- 
uicmi è di rinuò per quanto uiffe. Gli Suizzeri nella deliberata imprefa di Frane 
geo samicarono anch elli per mezzo d'Orgetorige con Calticco uno de 

giori della Borgogna, & Dumnorige Heduo accioche col mezzo loro €" 


tì traua- 
liata. 

z i monti & giunto di qua procurò d'hauer per amici ér in fede fua gli” 

fubri čr Bo , per facilitarfi il fuo difegno & cofi gli ottenne, cr none 

cero quefto fenzabuon penfiero perche doue gli amici fon ueri , le P”. 

fono communi & a i grandi infortuni fi dichiarano i buoni dr ueri amt- 


ci. Venuto la noua al Signore anch'egli , per nondare tempo al nimic?» | 
fubito fece un'efercito di buon numero de foldati cofi da prede come "°., 


cauallo , & di quanto bifognana l'accompagnò , & fi come il fuoco mat 
fi contenta 


città la qual anchora che non foffe di molto nota- 
bil fortezza,banea però un caftello forte & grate. 


trar poreffero nel Stabilimento loro. Et cofi Annibale hanendo paf’ 


re. '_rr_ cori 


— i REA I E in -ras 


e eo o 


O " ———————eòtooiiiài+ 
| E:  _—° _ “——mìGiGiSg::mnn-<@EEEibD@@EII 


| 


CUEBRI 0. PHI. si > -o 
fi corterita di quantità di legné , la terra mai fi fatia d'acque , cofi il fuð 
penfiero quanto piu dall'indugio affermato tanto piu crefceva il deftderio 
d'ilpedire l'imprefa, & affrettandofi uolet vipigliar la citta & la ualle, 
non pote cofi giocar prefto ch'ai pafi non foffero gia con follecito piede 
giunti inimici | Fra 1l paffo d'entrar nella ualle done Pandolfo hanea de 


fignato paffare, pofto in una Stretta ualletta di non piu larghezza di due 


tiri g i 3 : 
sii d'arco , da natura fatta fra due alti monti: l'uno era de bofthi gran- 


B Imi piantato € l’altro in afpri diruppi I fafi, enudo d'ogni forte 


aroori, Cr la quale entrandofi uerfo oriente ,& per effa per fpacio 


d sagrolfo miglio caminandofi ,facena poi con largo campo , capo nella. 
Pianura della ualle. Entrò adunque Pandolfo conl'efercito per paffare. 


aa nalle ; €r fubito gli fu detto effer i foldati nimici alla Strada a piè 
Ù monte nel bofco imbofcati , però egli fpinfe gli fuoi foldati piu anan- 
> tenendoli conl'efercito piu uerfo l’altro monte , & caminato per un 


Pezzo fi f coperferoi nimici si quali in parte ufcendo dal bofco nennero. 


y be da di recognitione , C7 fi fecero uedere : ma ad ogni affronto 
lo, È PAGA fi ritirauano , & fi afcondenano nella felua per tirarfi 
sel Le baltri i quali non gli feguiuano fenonin luoghi aperti , te- 

d non gli intranenifji e quello ch anenne a V ertifco Capitano del- 
uaci , aw S de R hemi , quando venne in foccorfo a Cefare contra Bello- 
imbofi e effendo andato alla guardia de pafı de Romani fattogli un 


e ndil, contra , uidde alcuni de nimici in poco numero , per il che ue® 
x ja 

i 

ta r cSarono morti Vertifco & altri, &il refo fpanentato fug- 
lie che Pa al campo molto piu tofto chenon fi fuole nelle batta- 
alfin © 3"no fra caualli . Et mentre che molte molte cofi fecero , fu 
cia Sel e[fendo ufciti in groffo numero attaccata una groffa fcaramuc= 
quanto, mea per quefte prime uolfe Pandolfo ritenere gli foldati al- 
orzÒ però tti, bauendo risguardo al fito occupato dalli anerfarij . Gli 
CL Poteano or fuo mal grado ritornar nel bofco, nel quale Stando i nimi= 
allzuiae bart ufcirne (effendo il bofco da una parte non piu lontano 
fa brohibiy il tro d'arco , & da l’altral'afprezza del monte) a fua po- 
Jati ne P fè ~ bell 9 perche Stando di fianco falwi nel bofco „quanti paf- 
Ammazon À i} quelli di Pandolfo , tanti nhauriano i loro archibufieri 
"Pe dimni; ; rincrefceua bene che non baveffero fatti alcuni fosfi , ò 
Polti nel, ome Liftmaco , quando temendo che quelli di Aleffandro 

I parti Superiori l'offendeffero,gli fece caui,profondi , triplicati 

i Dell'Imprefe Militari . Z 
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“i Con maggior numero; uoluntarofo troppo , & difpregrando i 
cominciò a feguirgli & cadde ne l'imbofcata , dalla quale intor= 
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fra lui & i nimici per i quali fe gli tenne lontani ; pes il che uedendo gli 


Bruto per 


le parole. Pandolfo molto del lor ragionare per non cader nel periglio del gia qua” 
s n” fi uittoriofo efercito di Bruto; ilquale dando orecchie alle parole mgit- 
daloro. *iofedel’efercito di Marco Antonio cr Ottautano, perche ufet de i fortt 
fuuinto. Mmauedendo in che cattivo Stato egli fi ritrouana con tante 


genti , Stana non fenza paura , però non fi fidana far forza, perche no. 


gli uedena fenon difanantaggio , fi per il (ito , come perche non fapens i 
numero delle genti nemiche , e ne anche fi potena riffolueredì piu ficura 
nia , uolendo paffar auanti , donde che dubitando d’effer troppo ardito » 
paffando piu oltre , 6 troppo timorofo indicato ritirandofi , fapendo che 
glie uitio naturale effer ardito nelle cofe non conofciute , ma conofcinte 
poi grandemente temerle , & elfendo che le forti della guerra fono com- 
muni , fi riffolfe Pandolfo ucderne ilfine , & tentò fe per il monte altra 


commoda Strada ritrouar fi.poteffe, & perche quefto non gli riufcì,ma 


dò circa mille buomini alla uolta dei nimici : 1 quali a pena ufcendo G'I 
bito ritirandofi nel bofco,a man franca fe ne Stauano contra quelli fem 
pre ritenendo il paffo , & facendo di Strani fcherzi in quei foldati,i qnt 
li però non mancarono del folito loro malore , perche il pericolo della W° 
ta, della prigionia fa l'arme gagliarde in mano delli affaliti . pandor 
fo accortofi di ciò , e conofciuta la difficultà grande nel paffare , gli tem 
ne a bada dall'altro canto , perche mare mai fucofi profondo , che col 
piombo non fe ne pigli faggio . fece da circa due millia de fuoi foldati 31" 
trare nel bofco da un canto piu uerfo loro un gran pezzo , i quali tan? 
caminarono per certe uie & fentieri ; che per la maggior parte fi fecer? 
da fe Steffi, ritenendo fempre l'orecchie allo Strepito de l'archibufart 
che fentiuano , che a l’improwifo giunfero wicini al luogo done i Wifi! 
Stanano imbofcati , ér fubito gli affalirono.I nimici difendendofi penfa- 
rono fuggir quefti di Pando ifo nel bofco entrati; perche non gli fele 

diftanco, & lafciati quei primi che poi gli aftringenano alla ftrada s ax” 
zuffarono con quelli di dentro , & perche la zuffa andana del part € n; 
do.il bofco commune, fentendo Pandolfo lo firepito grande il qual “e + i 
non potea nella felua , rinforzò per la medefima uia i fuoi foldatid' altr | 
cinquecento buomini ,& i nimici ritirandofi alla fummità del monte» fe 
del bofco ad eßi famigliare , fubito Pandolfo commife ch'i fuoi fi ritira)”, 


fero al baffo alla nolta del paffo er cofi fecero. Ma anchora tement? 
nouo 


imbofcati le genti di Pandolfo noneffere molto facili alla battaglia; c07 
lafciarfi *2/nciarono con mordaci parole fingendo grand'allegrezza a burlarfi 94 
uincer dal- loro , e perche ul mal dire contiene piu presto odio che uitio , non fi curò.. 


Sarijt im:d 


Sì S).12 90 A08 d' d MARI 355 
nono impedimento fubito prefe quella parte d'abbaffo , & per afticurar 
piu il pafo ne fece tagliaregran parte & trauerfargli di modo che pia 
non potcano fenon con dificultà nenire alla firada ma però fempre ò po» 
co Ò affar combattendo co i nimici, che forte lo moleftanano per hanen 
il luogo Superiore „€r rinfrefcatii foldati fece inuiar la maggior parte 

elle genti fue chn un tratto nella ualle difcefero, & colrefto fece at- 
taccare il fuoco nel bofco da baffo uerfo oriente , perche uolea fpogliare i 
mmici dell; alloggiamenti , come fece Camillo contra i` Volfci, quando 
effendo alloggiati aprello certi bofchi ‘$ fubito attaccò il fuoco doue gli 
Parcna piu facile lo incendio yer di quefta maniera sloggiò gli auerfary 
detti ; er fpirando wi uenticello che quafi di continuo in quella ftretta 
ualletta fuol rejpirare, tanto gli preftò il fuo aiuto chuna buona parte 
del bofco saccefe in quella parte doue piu baffe & fpeffe erano le piante; 
talmente che per la > ce fumo che per il bofco fi fece, fi ritirarono, 
Cil pafo, per quefta cagione fu impedito a i nimici , donde che cffendo 
conftrettiafcendere per paura d'abbrugiarfi & d'affermarfi piu alto; 
Pandolfo fenz'altro impedimento paftò col refto il difficultofo palo, & 
entro nella 
Sepe mella in rotta fi come prima s'allegro con fcherzi dell'altrui male, 
D Poi monireftà manco:inueridicata , feguendo gli effetti del prowerbio 


col qual fi dice; Che nonreSta fenza pena chi de l'altrui mal s'allegra s 


DR tutti alle fue cafe fecero ritorno. Et cofi prendendo Pandolfo 
ella n di questa prima mttoria , fenza indugiar, caminò alla Bif 
erana la qual prima che giunto ur foffe , hanea comandato che 
da; "dotti, il gregge, grano, e fieno con tutte l'altre cofe dentro della 
ado. rando che le genti di Pandolfo per il difagio , fariano venute 

"S7 iniqua conditione di battaglia , C tuttauia facendo piu unione di 
Sente che potenano Pandolfo per rendere i fuoi piu animofi, & gli acre 
Zio cam; a giudico efer meglio andare preho atrouargli, & Senz'indu- 
li città f LO arrimargliadoffo , & cofi fece & a quefta prima giunta, 
venia) Son sa efercito si fuoi Soldati rr cm fi 
ioni fu (cone, o Leggieri riconofcimenti , ne i quali fattia quanti pri= 
vennina CO ch alcuni particolari , i quali come Signori la città go- 
dendo che 7 erano flati cagione della rebellione A lhora Pandolfo ue- 
Popolo f 7 Cttanon era molto forte ; & accioche gran (pauento nel 
"Sufcstaffe , fece dar l'affalto con feale. Ma quanto piu la città 


n K - . . 
dba i nole ad efere uinta da chi la combattea , tanto piu erano inuin- 


li animi di coloro che la difendenauo , effendo non folo il di ma 
Z y 
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anchor la notte pronti & attenti ad aiutarfi er a combattere ualoro* 
famente, & finalmente quefti difenderono piu tofto le mura con Larmes, 
che fe medefimi con le mura , donde che furono aftrettiifoldati di Pa 
dolfo a ritornarfi , & penfar miglior partito. Per tanto fapendo Pat 
dolfo quanto la difcordia foffe cagione di gran mali , uolfe tentar per: 
quella uia i Cittadini, & mandò uno de fuoi trombetti nella città,il qut 
le congregato il configlio per parte fua , gli manifeftò che il Signor not, 
nolena la diftruttion fua , & che bauena prefo a mal uolergli non per +: 
ribellione , ma per mali diportamenti d’alcuni particolari , i quali a^ 
Cefare, X tro nondifegnauano far di quella città ; che di quello „che difegnarono, 
an mpeio ` gia Cefare, & Pompeo di Roma , perche hauendo ridotto la lor patri 
ifcortdan - ‘SS apt | È 
do,afpiraua alla fol competentia di lor due , non era in libertà del Senato di difpor® 
no alla ti- vein alcuna cofa , perche in loro due transferinano i commodi della RE? 
rannide. publica; fecondo la propria , & particolare utilità loro, & che Vefir? 
cito consenuto non era fatto per la città, perche la uolena come primi 
hanere in protettione , fapendo certo che della ribellione n'erano fiath 
cagione i fopradetti particolari , con difegno d'impatronirfi loro, ® che 
` contra quelli foli s'era fatta , & fi facena l’imprefa , perche non fi dent: 
permettere un Cittadino impadronirfi tanto delle cofe della città fuascht. 
per autorità de fautori ; & partegiani pofa occupar la fomma della & 
guta , & fi conniene i capi delle feditioni punire; &a gli altri perdo: | 
nare x conciofia che lapena a pochi s ma l'efempio a molti s' apparte? 
ga , & perciò che fr comandaua a quel popolo fcacciar fuora quefti t~ 
li della città , & non afpettar tante ronine , che contra di loro fi preps” 
uauano, perche altrimenti facendo faria ftato forzato contra noglia i 
Signore mantenergli lefercito d’intorno a danno uniuerfale per £0 p 
alcuni , che contra uoglia del Signore molenano quelli ritener, ©. siga 
fendere , & che non mai fapienza ; ne prudenza, ne meno configlio con” 
trail Signor fuo niene ammeffa . Soggiunfe anchora molt altre: parole | 
aquesto propofito , dicendo che gli buomini degni , cr uirtuofi debbon®.- | 
far la guerra per propria nirtà „€r non per altrui maligniti,per le qua + 
li parole molti efþerti, & antichi hbuomini del configlio ch’in fua 8 jonen. 
tú haneano nella mifera Italia a danno d'altri guftato quer frutti cheta, 
la guerra fi riceuono, inclinarona molti alla proposta del srombetta i ? 
& parlarono anchor tutti luno piu fieramente dall'altro , n J” NE á ; 
di Pandolfo per beneficio comune ; credendofi ciafcuno di loro venire! È 
tatito mazgiore [peranza di fauore appreffo di Pandolfo quanto pià ii al f 
mente fi parlana contra i particolari partigiani della città , © gp A 
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tri non uituperarono il lor parere ,anzi diceuano che'l configlio dat9- 
gli dal trombetta im nome di Pandolfo non era da difprezzare . Et che 
Sanio » e felice fi puo dir colui , cheper molto che fappia non dijprezza 
altrui c onfiglio yma una parte di quei mal fattori, non affentendo a 
questi tali , temendo di perdere la uita , incominciarono a fare di gran 
Parole, & da molti effendogli rifpofto , tanto fi fece chefi uenne all'ar- 
= f a loro, & furono ammazzati molti de popolari , accioche per pan 
ra Clafcun timido fi rifolueffe a Star con la loro oppenione , & fi uanta- 
nano che non erano per fi opportar buona „ne mala fortuna col popolo, 
Perche uncendogli erano per feguitargli ferocemente come a uinti in bat 
taglia ; € fe bene per una uolta gli foffe Stato dato una percoffa dal po- 
P n > che tanto piu frefchi erano per rifurgere a combattere contra de 
oromncitori. Ma il popolo follecitato , € al qual non pareua molto 
pa e la Suerra,inanimato,affaltò con grand'impeto la guardia d una por 
“a s O poftala tutta infracaffo , & aperte le portedimanò Pandolfo in 
SONE del Signore a entrare ,& cofi entrati, & riprefa la terra, & 
Setti quelli\che della ribellione furono cagione , la città fu contenta co- 
Ve r psc aguurar fedeltà al Signor fuo ,& far quanto a lui era in pia- 
fidi > di qui fi comprende , quanto gionala difcordia all imprefa, che 
vt difegna contra il nimico. Cefare per la difcordia d'Induciomaro , & 


“Fabio , & Marco Minutio, induffe Minutio co i fuor foldati in pe- 
caf dai che poco ui mancò a rimaner vincitore. Reftaua folo chel 
dite che da uno de i rubell era guardato sarrendef]e Ma non curan- 
folo Ne ellano le parole di Pandolfo fi faceua di larga uilla, cr da lui 
dalle o. ena fecondo che dicena la citta ripigliare » afpettando foccorfo 
dolo, il con chi KA fede serano i rubelli collegati, & Pandolfo efortan- 
tena dj sei del fuo Signore , humanamente gli parlana, & promet- 
Riti si argl, perdonare ; dicendogli che non meno fi dene eftimar la giu 
al luo Ho lanittoria , erdi piu che ingiufto fu ch'egli di fede efi faceffe 

SHorerubello; Auertendolo che ogni mutatione della nita hu- 


n l = : . 
chef di colofa , & che fe bene il principio delli abbracciamenti , par 


Per gl 


rt dolce , nel fine poi dintene amaro , & che a lui quanto piu 


oria farà renitente rilafciar il caftello, tanto maggior fara il fuo 
o nel ri tardare, ma egli indurato affzi uolfe afpertare la batteria 
! tiri gettato a terra una parte dei muri,Pandolfa.pro- 
att che tutte le ricchezze erano nel cafello che shaneuaa 
»-&* che fe le woleuano fe le doueuano pigliare, del modo che 
Dell'imprefe Militari » Z MY 
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fece Mario a foldati, quando hauendo bifogno d'acque ch’erano occups= 
te da Barbari (uoi nimici , gli diffe facendogli fegno col ditò che fè nole- 
uano bere doueffero cercar l acque cola dowerano gli nimici , per il che 
instigati ricuperarono l'acque da Barbari per defiderio dibere ; ib che 
intefo da questi di Pandolfo crafcuno fi preparava all’affalto . Ma la for. 
tuna che in tutte le cofe ual molto, €r fopra tutte l'altre nelle cofe del- 
la guerra , induffe il Castellano ad effer affai di manco parole , perché 
dubitando non poter refiftere,diffe uoler uenir a parlamento con Pand 
fo. Ma perche poco merito fu fempre di quelli , che uinti, & combját- 
tutifi danno ai wncitori , pensò perche piu tosto per neceftità ; che per 
uolonta ; o beniuolenza fe gli offeriva , non doueffe appreffo di lui mert 
Silla, come far perdono. H ebbe animo di trattarlo come Syllai Nolani , i quar 
rA hoy doppo che fi nidero l’efercito fotto Nola, fi uolfero rendere con patti4 
gliarrende SJUA » ma egli conofcendo che sforzatamente fe gli offerinano , non s” 
rono per Wolfe accettare , anzi gli fece metter a facco perdonando atutti gli altri 
forza. popoli che fi dierono a lui doppoi Nolani. Imperò conquest animoJt 
contentò afcoltarlo , & hauuta la fede da Pandolfo di-lafciarlo tornai. 
fano , e faluo nel detto caftello , ufcì con gran fcorta de fuoi, crragioe 
nò con Pandolfo , & tante conditioni gli propofe fe doncua lafciare 
Caftello , che non faria fiato poßibile alla poffanza del Turco poterle W^. 
ferunare : pur Pandolfo promeffe farle attendere per il Signore quello > 
che gli dimandò. Fra tanto con parole ritenne il Caftellano:ma i forast 
` delCaftello tenendofi l'accordo che fi trattaua per fabilito , cominci 
rono a tener poco contodella guardia del-caftello , come feceroi Citta? | 
ni di Durazzo i quali con poca custodia lafciando entrar i foldati del- 
ae ne la Regma Teuca , fenza arme, le quali þauenuano nafcofte ne i barili 005° 
prefe Du- l'acqua in gran copia, furono fopragiunti dall armi, € prefa la maggior 
razzo. parte della città da quelli che in poco conto hauenano tenuti, & fu pot ” 
tutto occupata. Però da ogni tempo fi dene. guardar il luogo da æ 
defiderato per ogni mal accidente ; & di quefto auifato Pandolfo file 
fubito l’efercito alla muraglia ; & dato l'affalto ritromandofi i guarar" 
ni fprovifti , €r il Caftellano fuori,prefe per forza il castello, & condot* 
to il Caftellano d'ordine di Pandolfo fano , & faluo in effo , & Libero si n 
laffato fecondo la promeffa , glifece poi dar licentia , dicendogli ch'es' 
è cola guufta che i uinti diano luogo a i uincitori , & ufcito che f" loje? 
se prendere , & prefo impiccar fubito per lagola. Et di quefto mo? È 
gò la pena de fuoi difordini, perche egli è cofa giufta che chi toglie 
trui perda il fuo proprio . Ridotta adunqre la città col castello cia 
0 


Lo 


ei 


LAWTE ERIO FILI SA 359° 
Jolita obedienza del Signore: Pandolfo fu amfato che le citta comprefe 
; nella lega ; baueuano connenuto un groffo efercito per foccorere alla ri- 
prefa città, €y tanto che Pandolfo attefe all'efpugnatione , èglino atte- 
 Seroa prender ilpaffo di doue nenir donenano nella ualle , donde quafi 
tutto l'efercito di Pandolfo incominciò a impaurirfi  & tanto piu per- 
: € datuttii canti ueninano mefi; chedauano atifo del gran numero 
vi & che erano tanti che per ilgran numero dell’archibugiate ha- 
riano fatto le nuuole i cielo ; il che intefo da Pandolfo, diffe come Leo 
nida Lacedemonio contra Perfi s che quefto era a punto come egli defi- 
Net ag combattere a l'ombra: pur quefte genti incominciarono a im- 
euettouaglie da quella parte. Ma effendo la ualle affai di grani 
h altri beni copiofa , Pandolfo di c'è dubitò poco , perche la uera for- 
Sa con propria ragione ne gli buomini preclari , auanza tutti i mali 
E rsa nimico , cy lafciata la citta col caftello compiutamente pre- 
sing i genti odi uettouaglie’, & munition da guerra , Pandolfo af- 
ref na quantita di paefani , & aggiugnendogli allo efercito , il qual 
stana alquanto indebolito, fi per la morte di molti , fi anche per ila- 


Sh no È prefidi predetti , con tutti sinuiò per incontrargli , & per- 

“e ati di quelle regioni, & che contra lui ueninano in Joccorfo del 

Wa vi Prefa citta temcuano affai le nationi ,& la militia Italiana , Sratageia 

leman; mal volentieri Sazzuffauano è Pandolfo fece una f celta d'A- per ingan- 

tutti fo circa ilnumero di quattro mila, € d'altri tanti Italiani,a quali nar xi 

Porre le e far permuta de fuoi uestimenti > cioè alle genti I taliane fece < i 
bar È Sei A lemanni,& alli Alemanni quelli de gli Italiani, 

Pandolf, nando l'uno uerfo l'altro efercito , presto furono appreffo . 


efler ta tanto uolfe gouernarfi con configlio » per non dimostrarfi 
rer de Ji > perche fauio ; o aftuto fi dimanda colui, che col pa- 
miche , gp} Souerna. €t di piu uolfe intendere il numero delle genti ni 
gente gy tane del combattere , & come fi potenano prenalere di 
itten “et towaglie nella ualle Moy anchor fe per cafo gli foffe qualche 
i 0» per il qual quefti cofi arditamente ueniffero , ma nide cia 
tiay ke - Pur dubitando di qualche congiura fieite per licen- 
con fictrtà. parenti de i fuggiti rubelli , ma per manco difordine obligò 
alcun; risa & giuramento alcuni de piutricchi , & meno fofpetti 3 & 

nlafcia, piu fofpetti condufTe feco nel campo , & poi fece difegno «di 

e paffar la cofa. adunque approft rmandofi i nimici, 
Procedere i a tor natura di temere i Soldati Italiani, non uolfe però 
236 non congran confideratione in questo incontro , perche fe 
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benil fatto d'arme non dura piu di due „o tre bore, la penitenza però 
d'hauer mal ordinato ıl fatto fuo , dura lungamente : & perciò fece le 
dette genti Italiane incognite, & a l’'Alemanna uestite porre in anti- 
guardia , & nelprimo fquadrone , perche foffero primi a entrar nella 
giornata , conquesta ragione, perche uirilmente combattendo fotto 1 We 
fimenti Alemanni , rompendofi baueffero credenza i nimici , d'haueré 
maggior rifcontro nella feconda pugna con gl'Italiani , le cui veftimet 
tagli Alemanni coprivano €r cofida ifatti dei finti Alemanni I 
dalla paura del ueftire all'Italiana , che fopra. gli Alemanni fi ueden4> 
sinduceffero gl’inimici a maggior viltà , & dubio nel profeguir la nitto- 
ria, & cofi a quei primi aggiunfe non molto lontano gli detti Aleman- 
ni uchiti all'Italiana , col refto delle genti Italiane , per fecondo squadio 
ne piuuerfo man finiftra , & perche fi deue cofi nel porfi alla battaglia» 
come nelmarciar dell'efercito hauer rifguardo in che poffano piu i nimt- 
ci, o nella fanteria , o nella Caualleria s acciò fi poffa eleggere , fe meglio 
fia marciare, o fituarfi per il piano, o per il monte , come fece Fabio co 
tra Annibale , & Spendio Capitano de i ribellati a Cartaginefi , quando 
per il difagio patito nell'affedio d'Hyppona città dell'Africa, rimeffe lee 
fercitofno per andar contra d Amilcare, fchifaua la pianura per 14 
moltitudine de gli Elefanti , & la caualleria d' Amilcare , & fi tenent 
alla montagna sforzandofi dipreocuppare i luoghi rileuati, & difficili 
da poterni andare , il che gli giouò fempre , fin che nenne al fatto d'ar- 
me s perche ridotti poi in luoghi del tutto incommodi, gli reftarono mtt- 
.perofamente morti.Et cofi anche Pandolfo uedendo nella caualleria i| m- 
mico effergli fuperiore pofe il refto delle genti Alemanne a piè d'un 00 

un poco piu auanti fu l'alta con due fagri , tre mofchetti , €r fei falco- 
netti, a quefto fine , che effendo elli fu l'alta reftaffero fuperior, a i mmi- 
ci, & piu facilità , & vantaggio haueffero nel ferirgli: & fula fummi- 
ta del colle gia mille fanti bauew® mandato per piu ficurezza ; conofeen- 
do il fito done sera pofto, effer molto idoneo all'imprefa fua., & coh 
quelli , due effetti buoni ne feguizano , luno perche fi guardana il t0 

da nimici , & l’altro fi preftaua ficurezza non folamente all'artigliertA > 
per ogni ftrano cafo , ma anche fi rendenano timidi i nimici per qui! 
Ordinate adunque le fue fchiere , reftaua folo d'accommodare la fua P°" 
ca caualleria,quando che anicinatofi gl’inimici per combattere s affre!” 
tanano ful piano finir la guerra , come piu gagliardi nella caualleria;t0? 
meno che faceffe Annibale , quando uedendofi accoStar Emilio Confu 

Romane con l'efercito fuo , che per prendere la battaglia confider Pes di 

c 
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the circa quei luoghi ui erano larghe, €r fpatiofe campagne , & che i 
mmici efendo fuperiori di cavalleria, giudicana che non ui fi doueffè 
far la bat taglia, ma meglio foffe tirar Annibale doue i pedoni foffero 
piu utili, & ritrofi per quefta cagione dalla battaglia; Annibale che Emilio a 
tanide della cognitione d'Emilio , follecitò di combattere contra Roma- Pagin per 
A non anedendofi Gaio Terentio Varrone del foccorfo d'Emilio; die- fe cabar 
ela “ittoria di lui, e de fuoi foldati inmano d Annibale. Ma Pandol terecò An 
Q che questi effempi tenena a memoria, & nenendogli un squadrone di nibale. 
ENAM allı leggiera de nimici adoffo , gli pofe la caualleria fua all'oppo- 
°s COn un capo di fcaramucciatori accompagnato da molti ualenti , & 
Seclti foldati , che tuttauiaa piè del colle tiranano ,& fermati i nimici 
oi be che fra la fua, & la canalleria del Caualiero wera poco uan- 
Me al fito , € alla infanteria feco accompagnata , & per- 
ts ag fe ne Stette fulla fua + afpettando cioche ne doueffe Seguire , 
el'Ital; nes 0 uantaggio da luna , o l'altra parte : pure Pandolfo fpinfe 
‘tano ueftiti de l'altrui panni , in due fchiere , contrai fuor pedoni , 
y En uedendofi a prima giunta Solamente contra quelli che crede- 
ne infon A lemanni i banendo ordinate le fue genti in due fquadroni , 
* can uno di fei mila fanti contra quefti : ma Pandolfo ritenendo î 
ia tà: ina piu appreffi 0 il colle ; che foffe poßibile ; Jolo attaccò la pu- 
Gr "a mila uerfo il piano,et gli altri due mila difcoftati dai primi 
nella f: "4 a di uoler aftendere al monte , I facendo poi un arco diedero 
" yog medefima dei nimici , & talmente tutti s'attaccarono in- 
Mitra fin attendo , che anchor che gli auerfary foffero di maggior nu- 
$ i “Ag Pandolfo ardire far aiutare i fuoi con l'artiglieria, ma 
Pando oa >e fi menauano le mani , & che fi conofcena , che quelli di 
Nö sanad, auano piu presto (uperiori , che altrimenti , uedendo che l'al 
Capo rotto ra inimici s'approfttmana in foccorfo del primo , che col 
dii via adentana, inuiò le Schiere d A lemanni ueftitia VI taliana in 
queft; e beh, imi combattenti. Mai nimicineduto con quanto ardire 
credeuano effer Alemanni , s'erano dimostrati contra la lor 


eran : n sia 
Za , perche fi come credeano quelli al primo ificontro timidamente 


doney fu 
che gli Ita 
Pauri i da 
roil 


Sstre , ingannati poi , e uedendogli gli uestımenti all'Italiana , 
liani credenano uenir a rinfrefcare quei primi ; gia mezo im- 


l primo duro contrasto , tanta uiltà gli fopraprefe che parne- 
omani 


otale con le 
uo > per il 


> Quando i Falifci, & Tarquinefi ueStiti dell’habito Sater 
° facelle accefe, e con le Serpe in mano , entrarono nel campo 
chepr elero tanto fpanento che cominciarono a fuggire , & 


| 
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čofi anchoratoro fubito fi poferoinrotta , & qui l ‘artiglieria comincið 
à far loprafua ; cofi nella canalleria , come nel refto della fanteria ni- l 
mica, &ucduto questo primo difordine inviò la caualleria fua contr@ 
“l’auerfaria sla qual con poca dificulta fi ruppe con l’aiuto di quelli da 
piede , &r monendofi tutto il campo contra i nimici, fune l'una, & l alè 
tra parte fatto gran fracaffo . Ma quella prima rottura dei nimici cab- 
- fata peril permutar del ueftir delle fudette genti che uno fu tolto in cam- 
‘bio de l’altro , tanto difordinò quel campo , che quelli di Pandolfo iná- 
nimiti ,& fauoriti dall'artiglieria ,& eRi inuiliti tutti fi pofero in fi 
ga; per il che morti in gran parte , & in gran parte feriti „il resto tút 
to a Pandolfo con fuoi foldati sarrefe. €t fentita la nuona da quelli che. 
- ilpaffo guardanano , temendo ancho di fe , fi partirono da quello fenz4 
neder il nimico , & da quefta mutatione , & con lafeguita battaglia» 
Pandolfo diede un'ottima fermezza nelle cofe della citta, conforme 4 
quello che dir fi fuole , che ogni nuoua mutatione da cagione di nuo 
difturbo nel prefente , ma maggior fermezza dona nell’auenire + ; 


ERRORE. 


sare) ERROR di quefti fa, che i foldati del primo paffo che per1®* 
2S5 | pedirlo potevano efler patroni dell'uno , & l’altro monte fol firea 
2 ftrinfero nel bofca , che fu cagione del danno fuo , non fi raccor=. 
EVER] dando che il bofco commune effer poreua  & che col fuoco il bo- 
Ri fcosaccende. Però non fono men neceflarie al foldato le UN 
ff; morali che l'arme : 1 ribellati della città fallirono anch'efsit, uolens, 
aA do con la moîte de i popolari, conferuare la lor nita, conlac 
in fuo dominio non confiderando che piu l’amore che’! timore in quefti cafi prevale» 
& che con piu facilità i popoli tumultuano, quando che fuggendo i difpiaceri con- 
tinui piu contrapefa l'utile uniuerfale , che’l pericolo che diece, o uenti fiano in 
ponie ammazzati. Ma maggior error fu quello del Caftellano che non s'afsicuran 
aluo che per fua perfona , come afsicnrare fi doueua , che durando il ragionam ento 
non fofle il caftello trauagliato , uolendofi faluar la uita la permutò con la morte; pe: 
rò chi non penfail difauantaggio doue fi puo dubitare in qualche {traordinario 44 
taggio , molte uolte riefeono mali aflai , contra di chi gli penfa poco , & non di mante 
co fallo , furono imputati i foldati del tardo foccorfo , perche uedendo ogni cofa 
ricuperata , fi come di doue erano uenuti , ritornar doueuano ; uolfero piu prefto con 
poco penfiero entrar nella ualle, che aftenerfi , non hauendo auertenza, che uter” 
| luoghi non fono accommodati a tutte le fattioni, come nea tutte le qualità de oka 
ti {ono accommodate tutte le nationi de gli huomini, & quando poi fu tempo 3 
moftrarfi di molto ardire, piu temerono i panni, & ilnome de i nimici, chei p" 
prij nimici , lafciando il refto di loro il paffo fenza uedere il nimico fuo, onde fi Pi 
tiano quefti affomigliara quelli , che diffe Themiftocle contra gli Eretrienfi 19 
domandau4 


, 
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dimandaua effere fimilia certi pefci uili, per nome Gladioli, dicendo.  Gladism di 
habent. Cioe, egli hanno l'arme , ma non cuore. | Dette 


; Temiftocle 


rund od 


“SL FINE DELLA TERZA IMPRESA, 


. IMPRESA QVARTA. 


CHETTRADIMENTI SOGLIONO DISPIACE: 
` re, doppo che sè cauato Lutile del tradimento . 


? 
% 


SUO MMARIO. 


na: N QYEST A quarta imprefa,c'infegnafia l'altre Pautorescome doweriano difpia 
ARRIVI ceritradimenti doppo il commodofegnito per opera del traditore ; con D’effempio 
A SL de gli Etoli contra i fuorufciti di Cinetha città , <& chel rubare le uitterie co i 
Ks f tradimenti , non gli è riputatione ; con leffempio del caftigo , che diede il Re D a h 
d ilian s p nid a Rechab , ey fratelli della morte del fi igliwolo di Saul nimico di Danid a tra Y 
Livin & enon è difficile Saper uincere a chi sà prendere le occafioni ; con un ftratagema 


tar una città A 5 i wa s 
pio di Pomp.: città fotto pretefto di mandar gli infermi a curar dentro di effa città; con l'effenta 
t eto : 7 a è fo NT Sia 
Samente E contra Cattnenfi ; čr uno altro Stratazema di rowinar il simico che troppo curio 


modo di bra col fingere timore ; con Peffempio di Trebatio Capitano de i Sanniti sia con 
di birai E ponti per paffar fiumi , non hanendo naui con doly - >” tauole ; con effem- 
fono piu facili dr 0 Metello ih Perfia: <& che le cofe certefono miglior delle incerte , & che molti 
Rila sii a dar configli ad altri , che A prendergli pet fe; con un Hratageina che s picchieri 
lla iik mutili contra il fno nimico, Et c'infegna anchora che fi deb A andare ritenuto 
aS Ico t nimici ; la'cui qualità non è anchor conofciu ta; con Peffempio di Cefare con- 
Maira 4 i sa presto prefto la fortuna fi muta, &> come il merito del traditore è l'effer am- 
> s Etche di Principi piacciono i tradimenti utili, ma noni traditori , € che quando 
iin folen, ifogno del tradimento > è odiato il fuo uitio daciaftuno , & che quando un'efercito fè 
Ditttere ne ; M #n picciol wantazgio di facile rouina, <> come mette piu conto aftenerft dal com- 
ell'ani 
Che "vista uniti di quelle del corpo nelle eftremità, & chi puo ridurre il nimico con qual 
One necep qualche Incongemente fa bene : con un detto di Pompeo fopra ol non mancare è 
nge, feben gli andaffela nita , č con moltaltre cofe curiofe €r morali, 
€ cofe militari , degne di effer nedute . 


SCE 
RI 


Dauid,fece 
morir due 
traditori. 
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EmPRE anchor che utile a me ne feguiffe, Mt 
furono di maniera in difpiacerei traditori „cP? 
con allegro occhio non. poffo ynon folo patire , N° 
sforzar mia natura a potergli uedere, ma ne tam- 
mel poco udire di lor ragionare , & ‘fe non foffe che 
2 pur alle uolte ne niene per fimili alcun commos? 
Se 4l mio Signore , fubito che per tradimento mi u€- 
nilfe offerto so città , o castella , non fi tofto (ottenuto ch'io hauefsi la 
cofa offerta) farei impiccar quefti mezani per la gola ; imitando gli £~- 
toli , quando entrati i fuorufciti della città di Cinetha compagna de g li 
«Achei, che col giuramento s offerfero difenderla, la diedero per tra- 
dimento a gli Etoli, i quali incontinente che ui furono entrati, 4M° 
mazzarono i traditori , & faccheggiarono tutte le facultà loro , ad ef- 
fempio di fimili, perche nel rubar le uittorie in quefto modo non wentrå 
molta riputatione , ancor che comodo ne fegua, perche non puo l’huom0 
cofi afconder il fuoco nel feno che non s'abrucisgr Dauid quando Rechab r 
C Baan fratelli gli aprefentarono il capo d’Ishefeth figliuolo di saal che 
a tradimento nel letto baneano uccifo, credendofi eglino fubito effer pre 
miati „gli fece ammazzare ,& fece bene : perciò dico che non è mosto 
tempo ch'effendo data una Stretta groffa all’efercito di Pandolfo pelf- 
no & ritirandofi , gli uenne incontro uno che fingendo andar in fretta JI?" 


fece prendere da fuoi foldati,c& perche gli fu coftui fubito prefentato,gl i 


e 3a 


‘manifeftò che a pofta era partito dalla città , che poco auanti firitronar 


ua per dirgli ch'bauea nafcoftamente improntate le chiane delle portta 
& che facendole far fecondo l’impronto predetto , gli dana l'animo cot 
quelle chiane dargli la città inmano . Pandolfo finfe di feruirlo, e ® 
mandò a dietro con promeffe grandi,ma non gli piacendo il modo ch'68 
diffe uoler tenere , che dimoftraua de l'impofibile ad effeguire il trat. 
tato ; fi rifolfe non lo uoler fare ,& dubitò di coftui , perche fi dice pel. 
prouerbio che’ l pefcatore non ua con un'efca fola a pefcar molti o dinerh 
pefci : er con quefta rifolutione non cofi tofto fu partito s che:Pandoll! 
moftrando fidarfi di molti de fuoi , gli publicò il fecreto; &il modo a 
prender la proftima città , & non uennero due hore , che l'uno dicendolo 
a l'altro ,& l'altro a l’altro , tutt'il campo ne fu ripieno , & non på $ 
rono altre due hore , che nella citta s'intefe del trattato , ma non della 
perfona di chi,et fubito le chiaue farono mutate. Q neflo lo fece pando È 
fo confimile all animo mio , per le fudette ragioni , €r ancho fi come ne 
mo sl cattino buomo fara fauorito nelle cofe perfette , tanto pa bj 
m 


Sero Pigli 
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dust l'huomo da bene farà profperato Sempre in ogni fua attione y i 
~ rcne fimilmentenon:fi fidò molto di colui e non effendo dificil mai: 
dard EE ring chisa prendere l'occafioni s non: fuil partito accettato 
iei în ye s accoftò alla città, che folo per dubio di paffaggio era da 
erano mi della citta guardata , i qualiper la maggior parte di picche 
con mati , O hanendogli mandato a dimandar mttowaglia per ri- 
aa efi ue genti. i accroche poteffi ero pajar ananti „gli fecero: 
aique a nona cera tn cambio di rifref camento che fi doueffe lenar 
Pandolfo rritorio , che altrimenti gli bauriano fatti tagliar a pezzi «>. 
vd 0 tendendo; e cognofcendo che coftoro parlauano troppo ga- 


tar \ 
$ damente, penso fargli qualche Stratagema per entrar nella città , 


ne come fece Gaio Pompeo , quando dsbitò ch'i Catinienfi recufaf- dagi ra 
di sn prefidio , domandò che fi contentaffero almeno di lafciar. le È città. 
siti dun infermi d ripigliar la famta.. Ma coftoro ch’haueano | I fto î saga 
città d stica, G che fapeano sche con quefta iia Pompeo occupò la” 
7 ce 0 Catini rne alcuna cofa , donde che Pandol- 

Vr enfi , non uolfero farne alcuna cofa , dol- 
si riga rifentimento alcune minaccie e fubito fingendo partirfi , 
rono., p Poco. Alhora quelli della città che gia inarme fi trona- 
bit ona che fi credefero ch'egli baueffe timore.de i loro fatti, am- 
de ince ach infolenti, non confiderando ehele cofe certe fon meglior 

èro alla si; tutti ufciti comea punto s'era imaginato Pandolfo gli die- 
a; & fenza propofito er contra l'opinione d’alcuni , la qual 


Per 1% oleruata di quel choffi eruano i matti la dottrina de fan, fi 
Qta volo; i quefta briga fuor d'ogni cagione , perciò la ritrouarono a. È 
È hieni g punto come fece Trebatio Capitano de Sanniti in Abruz- ‘dig 
atto opp e uenend 9 Gaio Coffonio Pretore de R omani cy effo Tre- ka lì 
alley, cl Pendofi alla ripa deb fiume ;: defiderofo dibriga , & di uenire: de il fatto 
îmuitò A Li retoresperche l uno el'altro efercito era diuifo dal fiume, d'arme cè 


ðh lana nia 0 che paffaffe il fiume ò che lafciaffe paffar lui, il che fu Romani. 
oda Coffonio. Oh quanto faria Stato meglio a Trebatio anon 

tato quefta nia , perche fe puruolea paffar,lo douea far dina- 

o& combattere il nimico d’impronifo , Cenon hasendo da SERI 


ca fare comefece Lucio Cecilio Metello, quando non hanen- Merello 


Quale pof Ripr aliquali ui conftruffe conle tanole un ponte , fopra'l un ponte 
efendo p af ‘ Pot gli Hlephanti paftò un picciolo mare di Perfia s la onde per ast 
reft) fine Trebatio fiume ; & appiccato il fatto d'arme ; Coffonio. 88» 
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‘per ripaffarlo , alhora conobbe Terror fuo , percioche inuiliti & difar* 


mati i fuoi foldati per paffare, gli ne furono morti oltra quindeci milia È, 


& col refo fe nefugeì a Canufio , ér oltre che fi foglia dire che le bri- 


ghe fon trouate da chi le ricerca, fi dimeftrò anche da quef effetto " 
nantaggio , & la caufa perche Gaio Coffonio piu prefto fi contentò la- 
ferar paffar il nimico dal fuo canto del fiume , che lui paffar dall altros 
E fi conobbe anchora che fe Trebatio con l’indugio haueffe poffuto ale 


quiftar uantaggio che non lo feppe fare per la curiofita di far troppo pre- 


fto quanto difegnaua fenza confideratione , Pandolfo adunque che fi UP 
de feguir da quei popolari prefe conle genti la carica , & fe gli tirò die 


tro fin che giunfe lontano due miglia dalla città „done trouò una Crot. 


ra di Strade; et per tre di quelle fi potea alla città ritornare, & ferma? 


tofi cominciò à far tefta con una parte de fuoi (oldati , pur fingendo ter. _ 
mergli & pregardogli ritornare a cafa fua , gli dicea ch'erano tatt | 


molto mal configliati, & che molti fono piu intenti e facili a dar con 
gli ad altri, che a prendergli per fe , ma quanto piu gli pregaua tanto 
| pius'inanimauano contra de i foldati di Pandolfo. Dall'altro canto,68”” 
che miraua fare d'un tiro due colpi , conofcendo che de fuoi foldati pocht 
. glinerano chenon haueffero oltra la picca e l’archibufo & fue arme fo- 
lite, anchor la rotella & febioppi da pietra ; fece unione da circa NP 
quecento di quefti da le rotelle coni fehioppi piccioli alla coreggia e par 
de , e facendo ritirare quelle genti che teneano a bada quei cittadini i 
una di quelle Strade , per le quali alla città fi ritornaua , fpinfe con imp™ 
to quefti dalle rotelle accompagnati con certi pochi archibufieri , i qua 
‘per la leggierezza de l'arme erano molto agili contra quefti picchiert 
ejperti , & attaccatogli mfieme mandò alla volta della città tutt'il re- 
fto de fuoi foldati , €r t cittadini intenti a queft'incontro de i foldati dat 
-le votelle che à prima faccia non apprezzanano , perch'efti erano d'ar- 
me lunghe per la maggior parte armati , quando furono al menar- 0t 
mani fecondo che tiranano una piccata contra quei foldati fubito w 
quelli cercaua (chifarla è di prenderla fulla rotella , nella quale i 
gnatofi la picca prima che ribauuta foffe,eragli tagliata in mano, 

-con undi quei fchioppi ammazzato. Et con quefta trappola ue endofi 
Pun doppò l’altro cadere , quei cittadini fi mifero in fuga. Per tà p 
fi deue andar ritenuto alla battaglia contra inimici, quando la 9# 
loroanchor non è conofciuta , come fece Cefare quando hanendo t J5 
efercito auicinato a! grand’efercito de Belgi , da principio deliberò d! fo- 


prafedere il nenir alle manico inimici , fi per lo numero grande che H 4 
no » 


RARI ORI O E TAI 
i F r 
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De fi ancho perche era oppinione ch'i nimiti fofero huomini ualorofi & Cefare pri 
polfenti , & perciò nelle fearamuccie nolfe cò i canalli.leggieri attaftarli par 
quanto foffe il ualore loro. Et poi che Cefare conobbe ch'i fuoi foldati F a ii 
non erano a inimiciinferiori disualore ufeì alla battaglia. Et cofi il cò Belgi, 
medefimo doueano fare l’inefperti cittadini’. Ma quei foldati di Pandol- uolfe far 
fo per il continuo cfercitio efberti non gli feguirono molto che tutti ò po- Ez del 
| Comeno gli ammazzarono ,¢7 dal refto porde i foldati che la città nota ~ OS 
d buomini fopraprefero s non effendogli difefa fu anch'ella con poca diffi- 
culta prefa & mefla a facco. Ob mifero ciafcuno chi nelle cofe del mon- 
ofi fida : nedi che mutation fa la fortuna in breue fpacio di tempo che 
#olend'hor bora quefti cittadini ogniun per morto ; ın un momenta fon 
tutti boftı in roina i Et credendofi quel primo huomóche'l tradimento 
Propofe al Caualiero con l’impronto delle chiane effer faluo per i buon 
meriti fuoi » gli fu al prim incontro da uno; a cui al figliuolo era Stato 
Morto nella fcaramuccia di fori gettata la tefta interra con una (pada 
da due mani , ç cofi bebbe il merito fecondo ch'a traditor della patria fi 
conueniųuq > & fece permuta della morte & ignominia-fua con l'ardire 
gloria di quei foldati. Perché fi (uol dire ch'a i Principi piacciono i tra 
‘menti à loro utili „ma il traditor nò , & che palfato il bifogno il mtio 
“o € da ciafcuno odiato,come fi uide ilfine di quefto miferos ıl qual come 


[RAR 
dey enina alla natura di lu fu del trifto animo fuo comedi fopra guia 
Onato , I | 


ERRORE. 


a Error diquelti fu, che non contenti i cittadini di fluar fee 
la citttà loro , uolfero infolentemente con pocaifperienza feguire 
& trauagliar quelli da chi fuggendo furono feguiti.di poi, però fi 
{uol dire che quando un’eferaito fi fa infolente per un picciol uan- 
taggio, di facil cade ingraue perdita, da che ne porse poi per 
ff non apprezzare la picciol arma della rotella, perdita della uita loro, 
Pag av della città, & delle fuftantie anchora» & di qui fideue tener per 
menti sa el uomo deue apprezzar ciafcuno , e non deue mai ( potendo far altri» 
altenerg ptt piu briga di quel fe gli conuiene, anziè molto na pr nei pericoli 
pli piacew e fao combattere. Ma maggor errore fu il loro , che fe pur la bri ga 
èr'OgNI tr ‘oueano almeno prefidiar la lor patria, & non uota d huomini & difefe 
qua È. dx: uento abandonare , anzi cercar di ridurre i nimicia inconuenienti con. 
le forza É Go, & piu prefto con le forze de l'animo condurfi a combattere che con 
renza da ‘NA a ; le quali erano di tanto pocorilieuo in loro che fi potea far difte- 
Prendeua n all'altro , come da un huomo a un'altro animale, pertanto fe'l fi com- 
. On effer bifogno tentar la forte, doucano dire con Pompeo Magno, quan- 
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d’impedito dal mare a uittouagliar la patria fua; ch'in gran penuria era conftituitàà 
. : n . è ST 
difle. Vtnavigemus úrget necesfitas , fed øt wiwamus non arget, Cioc, la necefsità nG. 


sforza a nauigare, manon a uiuere. 


"o 


IMPRESA QVINTA» . 


CHELA GRANDEZZA DELL'ANIMO, SI DET 
ue anchor moftrar conla cattina fortuna .. Mr. 


ERI 
Si Morri 


= N QYESTA quinta imprefa c'infegna fra l'altre l'autore ; che la fortezza del 
A er l'animo non folamente fi dene wfare contra Parme de i nimici , ma contra ogh mig 
A k E peto della fortuna , <> che fe ben uno portandoji vilmente [china col fuggire fir w” 
p: Si na uentura ‘non è però che non debba effer biafimato perla fuga , co ché qu 
Serie cofe che grandemente fono op preffe quanto piu fi commwowono tanto piu fi fermano 
con alcune belle confiderationi nel deliberare una fuaimprefa , con l'efempio di Lucio Let, 
Confole di Roma , dandoci anchor alcune prowifioni alla delsberatione della guerra , con m flra- 
tagema di far chel trauaglio della guerra fia commune con Pinimico <& fuoi waffalli , 
mette molto conto quando s'ha da combattere con gente nuoue combattere con neterant J0 
afai piu atti alle battaglie col campo di Cefare , €> come nei pericoli non folo la forZa mal aris 
principalmente è bifogno al Capitano, come non bifogna creder mai chun eforcito habbia ava > 
donato gli allog giamenti per paura de inimici , perche gli fono molte nolte inganni con? emp x 
di Kladi Atheniefe contra BiZantini , €y con un Stratezemadi dare col fuggir adito arme 
mici a darfi alle prefaglie > però reffar wittoriofo con l'effempio delli Ettoli co i cittadini pg, ni 
città della Morea , «5 come per i difordini cy difcordie fatte foura alla preda , nafcono gr pr 
conuenienti fra foldati , con,l'effempio de Francefi , che (pogliarono la Tofcana . Ci apertifce A 
che guardarfi dalli ammotinamenti , <> dal non pazar gli foldati.,. perche quefte cofelen ki, 
cuna nuolta di belli difegni imminenti , & fi come l'amor del feruo, è la ficureZZa del padronesale È 
trotanto l'affettiondel foldato è la lode del Capitano, «x chi fuggele contefe rimane fempre pà » 
honorato che colui che fi difende nella briga c> riffe calumniofe ; conun Stratagema Lacquet 
un'efercito non pagato € amotinato , > che molte uolte il premiar <& dar buone parole pe Ti 
buomo di feguito obliga molto maggiormente la fede fua <> de fuoi feguaci , conl effempio A 
Marcello con Barceo Nolano , gy che utile porta al Capitano l’affettione del foldato 5 Comune" 
fempio de i foldati di Cefare , co ci anifa che piu s'ha datemerela fortuna nelle cofe profpere so + 
liete che nelle auerfe coninfegnarcilo file Romano nel gouernarfi nelle guerre conla proj css $. 
contraria fortuna , moftrandoci un Stratagema col fingerfi timorofo , €y con il ritirarlo» ra, ho 
hare il nimico , conl'effempio d'Amiltare Carthaginefe , et altri et come i ponti de i fiumi }* f Ti 
bono quando mettono conto guardare , con l’effempio di Cefare , conuna fanola del bue & si 
cammello in propofito ch'ognuno doueffe portare il fuo pefo , fecondo la natura del cerno e! siti 
valirecofe curiofe x morali ; c> com fententie y altre cofe militari degne d'effer pedute. 
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i e) e LLE frontiere dello Stato del Signore ; nenne » 
LUI E | fercito de mmici conuicini per dar principio alle 
È 7A SNr] roine contra di lui concertate , & perche mala- 
Si mente nineano „e il Signore come giufto Signore 

| rettamente fi gonernana gli prefero a mal uolere, 
e tanto era l'odio grande che gli haneano ch'in 
= ogni occafione di nominarlo abborrinano il nome 
Sto come di nimico , & non fu gran cofa perche il raccordare la nirt e 
nome d'un huomo da bene , fa Stomacare i trifti , perciò fi congregò a 
quef effetto il configlio della guerra , doue il Signore propofe che la for- 
tezza de l’animo non Solamente fi dene ufare contra larme de nimici % 
Ma contra ogn'impeto della fortuna , €r ch’hauendo gl’inuidioft uicint 
“terminato la guerra contra di lui fenz occafione legittima , non era 
Per lafciare Pol raggio inuendicato, & che mai in quef imprefa non uo- 
a effer taffato di wiltà, perche conofceua che quando ben per efa ha- 
"HE haner gran uentura , non era però per reftare fenza biafimo in ca- 
di poco rifentimento , che perciò gli bauea conuenuti tutti, acciò fi fa- 
"è fra loro tal determinatione fermata con la P ro , che nek fucceffo 


k: "on poteffe per error prender mutatione in quefta guerra čr che fþe- 


na da loro compagni in quefto fuo gouerno ottener tal norma , che lo 
tofuo in quefta guerra piu fi faria fermato, perche quelle cofe che 
"andemente fono opreffe quanto piu fi commouono „tanto piu fi ferma- 
10 3 defiderofo di non deliberar l’imprefa fua , fe non quanto gli det- 
Lie) 4 ragione, e lo auantaggio, & fecondo la confideratione della qua- 
Ens deit empi , dello Stato de’ nimici & del fuo in quelta QUETFA STIEN 
“ail parer di ciafcuno , parendogli quanto foffe bene il fer uerg ueft'or- 
Mei ‘ragione , € uantaggio , & confideratione delle qualità predette, 
"cendogli in e[fempro come Lutio Luttario Confole Romano feceil Lucio Lut- 
caefimo quando effendo Capitano dellarmata , haúendo comprefò ch'i "pnl 
dal ueninano con l’armata per affrettarfi di nauigar Quito ad gouernaf- 
trapi, < COn profhero uento , & che l'armata Romana lo hanea con- fein una 
0 » oltra di ciò nenuto ilmar turbato , € con fortuna dubttò di fortuna di 
Pt folfe dafare. Ma poi confiderando che i fuoi , fe durando la for RRA 
tep el mare foffero uenuti alle mani co i nimici , haneano da combat- 
eSolamente con Annone & con la gente noua , (7 con nane impedite 
tati . Ma fe prolungato il tempo della battaglia baueffero ajpet= 
b dla ‘ranquillità del mare , farebbe Stato neceffario ċh haneffero com- 
2 @Oppò chefoffero giunti in terra conmani uote čr molto ifþedite 
Dell'Imprefe Militari. AA 
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& coni megliori foldati eletti dell’efercito da piedee con lardir d A- 
milcare& cofi deliberò al fineuenir alla battaglia nella quale réflo. 
uittoriofo. Diffe egli molt'altrecofe & addulfe molti altri efempy 1 
uero degni di lui ; & al fine doppò gran difcorfi e ragionamenti fatti PA 
quei Signori fu conclufo il difenderfi, & che fi doneano le frontiere q'o- 
gni cofa conueniente alla difenfione prefidiare,<& elegerfi fedeli et efper- 
ti Capitani al gouerno di quelle , il che fu effequito . Fu determinato at 
chora oltra le genti ueterane quali ad ufo delle guerre folea tenere pe 
le occorrentie Straordinarie , fi faceffe un groffo efercito > ilquale men- 
tre che i nimici perdeffero tempo a lenarfi le frontiere prefidiate dauan’ 
ti , faceffe anch'egli qualche proua di fe contra i congiurati Signori;at" 
cioche il tranaglio della guerra foffe anche a i lor popoli commune, efen- 
do il piu delleuolte pin proftime alle roine una cafa alta chuna bajt» 
C anche perche occorrendo combattere con le genti nnoue fi poteffe ua” 
Cefare cõ- ter delle ueterane fenza pericolo alcuno , imitando Cefare , il qual qual 
batteua uo- do hanea da combattere con genti nuoue , uolentieri facea la battag 
lentieri in 3 i atio” 
campagna, 1 C4mpo'aperto coi Juoi ueterani ; e cofi fecondo la detta determinat 
contrai fol ne fu con poco progreffo di tempo lo efercito conuenuto , & Pandoy? 
dati nuoui. Delfino fu eletto general Capitano del Signorea quef imprefe , e8 
prima che foffe tutto l'integro efercito unito fingendo di dar maggior P" ‘ 
fidio ad una cittadella dello Stato che come frontiera e uicina a il#08 
d'uno de i congiurati fi guardaua per ordinario , fe mandò di longo cont 
circa tre mila fanti e ducento canalli ad una città d'uno di quei Sig" 
‘ per fua frontiera contradello Stato ye fubito accampatofi fotto la citt 
per tenerla m fofpetto fin chel refto de l’efercito giungeffe , confidera 
i cittadini i foldatı effer di poco numero , penfarono fualigiar gli all 
giamenti coi foldati infieme , dato l'ordine del giorno furonglit ug 
| latiifuoi penfieri. Ma perche Pandolfo indifenfion fua non fol lefor& 
ma l'arte principalmente conobbe effergli bifogno , fi ritirò con gutti 3 
, Joldati lontano dalli alloggiamenti per un mezo miglio , lafciando 
tutti i padiglioni e le tende piantate e i fuochi accefi & la maggior 


- te de” feruitori & bagaglieri mefti, & fece un'imbofcata con tutte gr; 


fte genti afpertando ch'i nimici ueniffero ad affalire i detti alloggi” 
ti, C venuto il tempo determinato , che fu circa l'aprire del giorno, 
nero inimici fecondo il lor difegno uerfo gli alloggiamenti ,i q 


come ingi. Hart derelitti credettero che quefti per paura & dubbio foffero s: an 


nò i Bizan Mal'intefero male, & fe baueffero letto che Alcibiade Athent pe 
tini. gannò 1 Bizantini affediati da lui fotto pretefto di partirfi con ur É 
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Scata che gli fece , perche efendo ufciti fubito gli ruppe s non hauriane 
cofi i leggiero [prezzato il pericolo in che incorfero , perche poftofi che 
in qua , echi in la per quefto e quell'altro padiglione, atteferoa fuali- 
Star gli alloggiamenti quali furono poi la roina fua , come per fimil ca- ` 
-Stone furono roinati gli Etoli quando da eRi prefa la città. d'Egyra nella 
Morea apprelfo il golfo di Corintho doue Dorimaco era Capitano , riuol- 


rutti gli Etoli cy fparfi per la città a rubarla , quellid'Egyra firiti- 
Farono nella rocca ,Apocosapoco, I iu fermatofi con incredibil con- 

TARA 5 & grandezza d'animo ufcirno di nono alla battaglianella quale 
«fine gli &toli colti d'improuifo uergognofamente fuggirono , & perfe- 
Stati da quelli d' Eg yra reftarono rotti & uinti . Erano gia tra nimici 
votdat i nate difcordie e grofje parole nel diuider il commune bottino se 
di vano anche feguiti i fatti fe mentre ch'erano gli anerfary al guadagno 
n tenti s Pandolfo non gli folfe d'impronifo giunto , perche con tan- 

‘MPeto eroina gli fopragiunfe che fenza remiftione ne furono gran nu- 
mmazzati,et le difcordie acquetate del modo che s'acquetarono i 
“,Qquando hauendo fpogliata la Tofcana dimolte cofe buone come 
ian Popolo Romano , nacquero per la preda affai difordini ciuil per 
ing andarono in precipitio, perche quefto difordine di garra fra i mede 
Lac che i Romani gli leuarono parte dell'Imperio co le preja glie in~ 
fl) Ra per ofi Juol dire;chel ben d'altru e materia del proprio male.il r e 
ln: Pehta in fuga,e quelli c'hebbero maggior forza,e ueloce corfone.è 


iiaa ca ce la gal DTA la vi ei porse = 
eag e, & la qual fi rapprefenta come fe 
confi Ron bauelfe s & che un pouero foffe in molte > e gran ricchezze 
E; sy > dimoftrò parte de fuoi progrefti , in quelta prima fattione, 
Sip. bauendo Pandolfo ricuperato lo (poglio quadruplicato , fette 
o principio di uittoria fu l'anantaggio, afpettando al refto delle- 
e: ar > Che fe ne uenne a lunghi paftr a unirfi con lui. Vnito adunque 
e n serando in questo primo affedio della città, qual durò per alcu- 
dilera Pandolfo deliberò a[faggiare, fe con qualche inganno poteffe ol 
© JHo efequire , & difeznò con fcale una notte prendere un baftio 


cole d 


e di 
: HA, * Qualche momento che molto difficile gli parue. I foldatiche per 


def efi non hauenano hauuto il fuo flipendio come alcuna uolta acca- 


A ~ . ` . 
tutt jo ottinarono ,e po co ni mancò;che quel giorno non foffe il fine de 
riue Storni fuoi , perche fatica affai hebbe a faluarfi dalle lor mani, e 
Uta certe uille non molto lontane dalla città , conofcendo che fi 
AA -Y 


xa "gran fatica potero feguitati da i foldati di Pandolfo faluarfi. 
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“come l'amor del feruno è la ficurezza del padrone , che cofi anche lafet- 
‘fione del foldatoè la lode del Capitano, glifece pregar , epromettere» |, 
che non dubitaffero delle lor paghe ; perche Jariano flati in breue fodi- > 
sfatti , e nedendo che riman fempre piu honorato colui che fugge le to 
tefe , che quello che nelle contumelie fi difende , & maffimamente cont 
fuoi ; & non uolendo egli alcuno udire , gli fece Pandolfo dimandare j- 
curo parlamento, & contentati di ciò, ordinò fei poSte che doppo il pr 
cipio de fuoi ragionamenti co i foldati correndo ueniffero a portar muona | 
, chefimandaffero foldati e buona fcorta incontro ai pagatori che wem- — 
. nano per pagar il campo , & che gia fariano fei giorni fa uenuti fe per 
dubio de nimici non fifoffero ritenuti , & fecondo l'ordine dato fu oe 
quito : perche mentre che Pandolfo giunto a loro ragionana , & rifpote 
dena con dolci parole fapendo che le buone rijbofte ,& parole mollipea: 
nò Fira altrui , & per il contrario il duro, & afpro ragionamento WTA 
fina il furore , fiauano i foldati attenti al fuo ragionare & intefero quer 
fia buona nuona , & acquetati fi rifolfero tornar all'obedienza fma, en” 
qa altre paghe , perchèfi tennero ficuri fra due , o tre giorni poterle 
‘nere. : il che non fegu? , perche fempre fu detto effer impedito , € malf- 
curo il pafo, & hor con queta , bor con altra fcufa fi portarono gli 
pendij amanti per qualche mefe . Pandolfo per piu aRicurarfi usò l'A 
che att Ie di Marcello , & il'configlio ch'egli tenne con Braceo Nolano huoi 
renelle con ‘di Jeguito > & corruttor de popoli, imperò che dimandò uno di quer 
Bracco No-giori piu fegnitato'da gli altri ; alqual con buone parole. fece affai hot 
lano. re et oltratiò gli donò una belliRima corazza, & gli augumentò lo f , 
pendio , efortandolo a far quanto potena , perche 1 foldati fuoi amici te 
fraffero fedeli al fuo Signore , per il che costui diuenne tanto affertiona i? 
di Pandolfo , che obligò non folo la fua fede , ma anchora quella e gi 
amici, di maniera che tutti ridotti fotto la citta animofi , non olo es 
Tenaho far quello che pèr Pandolfo gli era comandato , ma bramanat | 
T'affalto della città che fu gia detto fi faceffe, defiderofi racquiStat i 
tempo per lor caufa perduto , €r con tanta affettione apprefjo di ` jir 
dolfo inftanano , che ogni cofa tenenano ficura all'imprefa fua, gm ie 
ro l’affettionato foldato porta grand'utile al Capitano , come fi cono di 
nei foldari di Cefare , quando effendo in Farfaglia , doue il camp? fe 
Pompéo , alquale era portato la uettowaglia da ogm parte abondant E 
fimamente , Cr eRi non hanendo fe non'quella che toglienano per fi gf 
non uolfero mai abarnidonar il fuo Capitano , anzi con maraniglio] ©. 
neo ciafèun di loro con defiderio grande infana appreffo Cefare p? T 
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car la battaglia, donde che Cittadini che con Quei foldati non erano 
mai Stati pey parte de fuor fuperiori muitati , ftauano quafi rifoluti far 
Scordo con Pandolfo, & effendofi certificato di questo pofe in or 
me tutto l’efercito per combattere , & dargli l'affalto + che nedendo 
gli auerfarij , fr per falute loro , come per honoranza di Pandolfo , per- 
che a chi mandano ambafciatori » fe gli da grandezza , & maggi OPA 
Xa » mandarono fuori della città quattro de i maggiori di loro , i quali 
Prop oneffero la pace ; cy giunti a Pandolfo altro non ricercarono , fal- 
uo che la città fe gli arrendena, con quefta conditione,che ciafcuno fal- 
"oji conferuaffe , cr afticuraffe ciafcuno che andar uoleffe fuor della cit- 
oue piu gli piaceffe , che moleStato non foffe ne nella uita ; ne nel- 
robba fua »& contentatofi di quello che i Cittadini gli adimandaro- 
no, cofi fu in tutto offeruato fra loro. Et egli effendo entrato nella cit- 
steuò l'arme 4 tuttiiC ittadini, de i quali molti ne confinò , con 
one ficurezze „& lafcrandola ben prefidiata , fipartì hanendo hanu- 
to auifo dal Signore , douer andar a foccorrere quelli che dal campo an~, 
Rerfario alle frontiere dello flato erano firettamente trauagliati, & a 
“ngne giornate caminando per lo fiato: del Signor fuo fenza fofpetto y 
si eai confini apprelfo inimici tre giornate. Ma eglino fentendofi ue, 
cho a briga adoffo s'affrettarono prendere un ponted unfiume , pere 
belh, arnon poteffero quefti di Pandolfo ; i quali anicinati al fiume , 
sia a buona effer flato prefo il paffo da nimici , & non fapendo ancor 
repo; > Re come inimici fi gouernaffero , ne come ben fapeffero Querz 
i Sa, anenga che foffe Pandolfo fulla mttoria delle paffate imprefe, 
babb, Odi qua dal ponte due tiri d'archibugio , econ tutto che piufi 
( ; da temere la fortuna nelle cofe profpere , & liete , che nelle aner- 
È “mentedimeno Seguendo lo ftile Romano , che fu non conofcere alcun 
TZO cafo fra le profpere se contrarie cofe , perche nelle projpere diue- 
AI de gagliardì , nelle contrarie piu uolontaroft., & infiammati ; 
;n Cl maggior defiderio del mondodi fargli un bel tratto , €r effendo 
e. day affai abondante di bofchi,egli non hebbe molto bifogno di piantar 
non ata padiglioni, perche in cafo che foffe nata opportunità al paffare 
ssa ena chel tempo d’eStirpar le fende gli haneff: e potuto dar impe- 
Ta fo oaleuno Mamefii foldati Sotto le piante de gli alberi afai di 
iek te s C d'acque abondante , i quali fempre con buonitime nigi. 
eua guardare, piu uolte tentò la fortuna contra quefti , che fens 
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quel che unole , €r però non gli fu ordine anchor che ogni giorno fi fa 
celfero groffe baruffe infieme s hor su'l pente, & hor di qua uerfo quelli 
di Pandolfo sil qual uedendo il gran numero de nimici, efer n luogo 


firetto , €r uolendofi fpontare effer il cafo difficile ,finfe hauer grantit 


more , & hauendo fatto certi prigiom fece bisbigliar per il campo dir di 
tirarfi il feguente mattino uerfo lo Stato del Signore, con tutto l eferei- 
to s accioche paffando inimici per feguirlo , piu facilmente fi potelfe com 
battere , come fecero Amilcare , & Annone Capitani Cartaginefi co 
tra Romani nella guerra marittima di Sicilia, €r il medefimo A miles- 
re contra Mathone , & Spendio rubelli fotto Sefira in Libia , & M olon® 
contra Xencetta al fiume Tigronella guerra d Antioco , e Tholome0» 
la onde (pogliati quefti prigioni dell'arme furono rilafciati a buona guet- 


«ra „manon fi tofto giunfero all’efercito loro., che apprefentatofi a i lor 


Capitani gli manifeflarono bauer intefo cheı nimici partir fi doucna? 
nel feguente mattino per ritirarfi : il che hauendogli nimici intefo die- 
deřo'ordine di feguirlo alla coda con tutte le genti all'aprire del giorno s 
la notte Pandolfo con gran filentio fipofe m certe bofchine appreffo H 
ponte a man destra , lafciando tutte le bagaglie ne gli alloggiamentt » 
con commiftione chel feguente giorno ritornaffero alla piu proftimate! 3 
ra del Signore , che non molto era lontana, e d'indi non fi partiffero fen 
za atijo fuo ,€ fatto il nuouo giorno hebberoi mmici fpia che ‘il camp? 


Sera partito , © che lebagaglie che banevano lafciato dietro lo fogw 


nano in fretta; imperò fenza indugio poftifi a l'ordine , bauendo lafoiat® 
il ponte , prefero a feguir quefte bagaglie , lequalida gli alloggiamenti 
gia Scoftatofi per piu di tre miglia, & giunti da coftoro ; furono tutte 
prefe , ma non cofi presto furono partiti gli anerfarij , che Pandolfo 9° 
trò ful ponte „€r paftò fenza impedimento ; & perche molti de fuoi fol 
dati erano di parer che fi tagliaffe il ponte } ouero fe gli faceffe unfortt 
che con trecento huomini fi poteffe guardare alla fommita del ponte: 

la parte di la , & ferrar inimici nerfo lo fiato del Signore , acco!” 
non hbauendo uettouaglie fi moriffero di fame , ofoffero dai contati 
ammazzati ; Pandolfo fu di contrario parere , temendo che ferr 

gli il paffo non foffero come difperati , forzati far del male afai; dep' 7 
dando il paefe col porre fotto fopralo Stato , & con quefta ragione £ 7 
tafciò nel fuo primo efferé , & non ui effendo alcuno all'oppofito feel j Á 
nn foffo alto con un poco d'argine al ponte , al qual lafciò circa tres 4 
buomini a guardarlo per ogni malo accidente , čr per un bifogno ™ dr 
tenerlo ; & fermar alquanto 1 nimici che feguir nop lo poteffero » ©; 
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me fece Cefare nel'imp efa contra i Sicambri oltra il Rheno, il quale 
abrico il ponte, doppo che buona guardia: lafciò , caminò di lungo 
all'imprefa fua s& del medefimo modo che ‘un'altra uolta rinouato il 
@etto ponte néll'imprefa cortra' Sucui ; lo fece guardare , andando al 
i40 camino , cofi anche Pandolfo infrettà caminò per foccorrere a gli af- 
lediati > colfe d’improwifo i nimici ne i lor forti ,& molti che fi nort 
tEritrouarono ; furono preft , & morti, & leuatogli per forza undi quei 
orti piu rilenanti , «x prefidiatolo in nome del Signor fuo , il refto di 
quelli, credendofi tutto il Tuo campo effere rotto Sarrefe a Pandolfo fal- 
a la mita, & la robba: il che gli fu in piacer farlo , & rouinati quei 
forti, ritenendo cofi quel primo riduffe la terra , x gli buomini del Si» 
gnore in libertà, & il campo de i nimici che gli feguiua ritrouandofi bef- 
ato O d'una Ziornata , & piu hauergli dato uantaggio al foccorrere 
gli affediati, ritromandofi l'intoppo del ponte non curarono impedir Pan 
90 Pini nel fuo camino , fperando affai ne i fuoi forti ben prefidiati : e 
quelli di Pandolfo sche alponte restarono , banendo dato alli auerfarij 
Si ‘nato impedimento , diceuano , che la gloria del pazzo „è fimile 
> j neue d'estate €r alle pioggie nel tempo di metere; & che quando 
sg Penfarono hauer guadagnato quattro bagaglie , allbora fi conob} 
iù NA fuor di cafa , & per un pezzo hauendo questi «di Pandolfo 
Pa n, ada , quefti altri fenza combattere , fi partirono una notte 
€ ndo il campo „ma non- guari Stettero ifuoi mmici che hebbero nel 
campo la‘nuova ditutto l'efito della‘ cofa ,&fi marauiglianano af= Ky,raviolia 
Sai di cofi felice fucceffo di Pandolfo in breue tempo , & bene ft. drdenalta. 
#otero marauigliare claminando fe feRi, perche la marani- 
glia da altro non procede, che da molta ignoran- 
Za, & poca efperienza s imperò dubiofi di peg- 
gio , hauendo poco penfiero di combatte- 
re piu , fi ritirarono uerfo il lor pae- 
fe feguitati però da quelli di 
Pandolfo", i quali per fi- 
ne della uittoria , 
non gli nolea 
no lafcia 
refenza trauaglio ,& cofi fu mutata in 
| un punto la fortuna di questa guer- 
$ ra fuggendo coloro,che poco auan 
NE ti bancano altri cacciati, 
AA i 


D 


376 DELL’IMPRESE MILITARI. 


ERRORE» 


Error diquelti fu, che i foldati dei Cittadini di poca epe 
rienza, perfuadendofi , che nel maggior numero de i foldati con- 
fitefe fempre la uittoria, ritrouando uoti gli alloggiamenti deni 
mici , piu auanti non penfarono , ne d'infidie conobbero ftaneé 
malamente fotto ficurtà della fuga de fuoi nimici , il chefu c3 

ji gione che poi fotto fperanza di tacere , furono uinti loro, pf 

11 credere la fuga del nimico non porta riputatione ne utile: Vr 

magggior error fu quello de i foldati del ponte, che effendo uenùti per ouuiar il pi 
fo a chi offender gli uoleua apertamente, fotto femplici bisbigli, gli lo diedero , © po” 

co ui man cò che a lor medefimi non foffe il paffo ferrato:con pericolo d'effer ridotti 
in prigionia dai contadini dello ftato auerfario, & anche di danno grande chein, etr 
fetto poi feguì , cofa che non fu, fe non da disleal foldato a non feguir inimici po 
tando il fuo pefo per disgrauar i fùoi ch’erano nelli afledij. Però perche tali douetus- 

ho effere i foldati , quale il Capitano,naturalmente fi poteuano afsimigliar quefti 2 

moral fauola,che fi deferiue,efsendo che il bue peril gran pefo che per lui,& il compå 

gno gli fu dato,indebolito,pregò il Camello,che in ja la fua parte l'allegeri cal 

quanto ..Ma lui che attendeua a sgrauarfi,ricufando farlo gli rifpofe. Imo me ipfum, o 
hac omnid portabis : cioè : tu porterai anchor me con quefte bagaglie. Contra la 

del ceruo, & di queto modo penfarono quei foldati pur che foffero falui loro ,% 

fi dicefle , chi ha male ; fuo fia il danno. 3 


IL FINE DELLA QVINTA IMPRESA. 


IMPRESA SESTA. 


 CHSLA GLORIA E IL FINE, ET IL PREM!9 
; della uirth . | | 


Zn 


O MOR AORO TAO 


N QYVESTA fefta imprefa , c'infegnaPantor fra Paltre , che la gloria» s 
LE È CA fine della uirtò , & come bifogna fuggire dî non lafciarfi porre in mezzo dat dr 
i-y@ mici 5 con l'effempso di Cefare contra Belgi , @r che piu comoda fu fempre 1 fra 
2A toria nello efercito difunito , che mito ; con l'effempio d’Ottaniano contra! o co- 
teci tello di Marco Antonio a Perugia; cv come coloro , che non appre ano Pef- 
manie voi vr 0 
fe minime , non vfano manco diligenZa nelle maggiori : & che molte cofè ricercano fi e 
fetto che afpettand orl configlio fi perdono ; con un frratagema di fpauentare il nimico Jace No 
intendere „che i [uoi compagni fono in rotta ; perche rinoltandofi alla fuga gli poffa effere poi e 
& fare animo ai fuoi a opprimere ibrefto; com P'effempio d'Eulida Lacedemonio contra ifi pk 
mici , conwn firatagema ds difunire un efercito nimico per dargli maggiore firettà f gd 7 
i O. A 


figa; conf effempio de Treviri » C'infegnaanchora, come per le uittorie s'inmilifcono i uinti s 
ba Re siti N fare i terrapieni. alle mura. che fono deboli per "offre a iign o 
aa reni cen, ending feto fem T 
DURE Pi iti pegenerofo s  fuperiore di prender pri y i 
mentito», aper i Segreti d una corte col mandargli un mufico , È fona x: 1 dimerfi infiro 

to polline; ome porta grand utile a chi vuol far imprefa in una prouincia Saper 0 perno (CA pre 
bito feruil ep » con l'effempio de i Tribuni mandati da sepine Africano i da he M ps 
Auertifce hs satanici si pure epes » tresh har Ci l'effempio di sylla 
Wenendo dall ra prefe conuiene effer animofo ,& pronto; eri 
Herra il Mstridate di Afia , a Roma contra Cinna , co che a un Principe nirtuofo., 
© cortefe tutto il mondo Se gliarrende, <> chela natura non permette alle cofe humane alcuna 


eta di gran fatti paffar fenZa moleftra , €> come i tramagli che di necefsità hanno da uenire, 


tde i i à i 
sono con ualorofo animo afpettare , €” che il defiderio de i foldatt opra tanto al combattere 
eil poco numero uince il 


Mare i (oldati nimici da: 

tro, > che la 

C conmolp 
er nedute, 


maz giore 5 con l’effempio di Cyro contra Perft; con un frratagema di 
pafi preft nelle montagne , col fingere d'andar ad uno , <& lafcar l'al- 
utrit) fuperal’audacia de nimici , comun detto di Bion Boriffenite contrali amari ; 


altre cufe curiofe ey morali „€> con fentenZe , cy altre cofe militari , degne di ef- 


k 


MERI] R A Stato per lungo tempo in Stretto affedio tenu- 
sl zo il forte di Mamillo Capo d'una vallata d'alta 

| montagna con fuo gran danno , dall'efercito di 

i Pandolfo Delfino , & fe gli affediati riftretti pa- 

> tirno grandemente, fi può credere anchora chi 

à' 

D 


"a 


= 


Re TI Si À foldati di Pandolfo ridotti nelle trincere fotto il 
di uittoyas] aha forte in progrelfo di tempo patirno affai , fe non 
rimedio glie , almen d'infirmita , per le quali molti ne morirno fenza 

pe il che uedendo inimici, non uolendo perder quelto apparecchio 
con si toria > efpedirno con diligenza molti Capitani per liberarfi 
di ra Batti] dall’affedio j Pandolfo altretanto facendo , & defiderofo 
delle fatiche Soria de l’incominciata imprefa , perche la gloria è il fine 
per condy E sf ece affoldar una buona cavalleria, & alcune infanterie i 
tres, “og ein campo , temendo di qualche affronto de nimici, Cr men- 
i delli Pet, ciafcuna delle parti fare uenire quefte géti furono quel 
con affa ‘Cl piu di quelli di Pandolfo Solleciti , perche ucnnero prima 

alle Sert 0 d infanteria alla uolta fua , čr giunti fi pofero lontani 
dolfo do Sie per ipatio di due miglia alla Strada , done le genti di Pan- 
elett, PO uenire , C ini fermati per fuoi difegni fecero molti buoni 
nelle hine, rima ritennero in mezzo, & riftretti i foldati di Pandolfo 


Ficolo. re s dando adito alli affediati di poter dar fuori fenza fuo pe- 


aflur, gesto fuo danno conofciuto dallo aduerfario Capitano molta 
. > onera palefato , anzi tenuto fecreto , accioche da qualche fe~ 


ingagliardijîono i Wincitori ; con fperanzadi maggior imprefè , con l’effempio de Romani 3 


Glona e il 
fine delle 
fatiche . 


CEcfàre co- 
me fi difen 
defse da Bel 
gi effendo 
in perico- 


Ottauiano 
come rite- 
nefle Ven 
tidio,& Afi 
nio, 
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gno non foffe Pandolfo auertito , il quale fia per la qualità del fito» fa 


per i termini non pari, & per altre cagione, ‘non potea pronederft #8” 


modo che fece Cefare per non effer tolto inmezgodai Belgi , 1 quali per 
il gran numero fuo tenenano otto miglia di fpacio di campagna, nell'at 
camparfi, che fece hauendo i foldati accampati fu un colle gli pofe in bat- 
taglia , €r fece il colle da tutte due le parti circondare di foßi , di ioti: 
ghezza di quattrocento piedi , nella cui eftremita fece far alcune timet- 
re guardate da foldati armati. Fecero anchor gli auerfarij ferrare È 
paffo alle uittouaglie che piu a Pandolfo non ueniuano , con difegno & 
nietar alle fue genti ueterane il congiungerfi col nono C afpettato foccot 
fo „perche fe haueffero tollerato quelle noue genti congiungerfi col now 
efercito , faria Stato poi difficileil potergli refiffere , & piu comoda J# 
fempre la nittoria contra l'efercito difunito che mato + IL che conofe= 
to da Ottaniano quando effendo pofto in affedio Lucio Antonio fratel a! 
Marco Antonio in Perugia , intendendo del foccorfo affrettato da Ven- 


tidio & Afinio partegiani di Lucio Antonio, fi partì da Perugia Mt 


compagnia d Agrippa per farfegli incontro ; il che intefo da V entidi » 
&wAfinio, firitirarono l'uno a Rimim& l'altro a Rauenna : per 
che Ottauiano lafciatogli all'incontro di ciafcuno di loro , quella parte 
de foldati che gli parue neceffaria a tenergli lontani che non s'uniffer?? 
ritornò a Perugia, & la uinfe : &r perciò Pandolfo dubitò affai , aper 
tando un giorno effer maltrattato , fe non w'interponena qualche inter” 
medio , & fe i fuoi prima erano deboli piu s’indebilinano ogni giorno P® 
il bifogno , atal che doue la forza non poteua inlui , era aftretto 0% 


arte & ingegno proueder ai cafi fuoi , accioche almeno poteffe hanet 


tanto tempo che poteffeunire tutti quelli chatea affoldati di nouo ga 
gli altri fuor, & mentre fi apparecchiana a quefto prowedimento M 


de fuoi foldati che uedeuano le cofe tardare,lo teneuano paurofo.MA egli 


per ridurgli a miglior credenza di lui diffe loro, che coloro che non 


prezzauano le cofe minime , non ufaranno manco diligenza nelle ME" 
giori ,& che in tutte le cofe gli conuiene la confideratione , laqual put 
fettamente non fi può bauere inun fubito , & che il tardare non era P” 


per fua cagione che d'altri ,& che prefto prefto gli ridurria 4 tal pr 


termine , chereftariano fodisfatti di lui , & cffendofi al fine anica fi 


la caualleria noua del caualiero che per fuoi anifi ne nenne in fretté» È, 
pofe anchora lei lontana da l'infanterie nemiche per fpacio di due mg ji 
fuori di Strada à man dritta im certi fenili di campagna aperta . D! © 


anifato Pandolfo gli mandò un [uo la notte , commettendogli buona Ta | 


‘Ul tenea 
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dia, il rifrefcamento loro, perche il Seguente giorno intendea uedere . 


al nmico 


Spettando.il configlio fi perdono , la feguente mattina fenza Strepito fe- 
ce ufcir d 


u . . : 
a s Parte done erano piu potenti , & fi come mai fi fatiano gli occhi 
FERA h ©, ne di udire F orecchie , cofi l’huomo ma: impara tanto, che 

Sti bifogni pin maggiormente imparare : perciò hanendo fatto inten- 


y > î b] . bd 
ealla caualleria nona che Stete si l'anifo , ma non fimoueffe fenon . 
» fece con una parte di quelli attaccare una groffa & ben'or=.. 


dimandata 


dina du» e . > 
ta fearamuccia , nella quale ne morirno alcuni da l'una & l’altra 


»@& ciò fatto ; perche molte cofe ricercano fubito l'effetto ch'a= + 


elle trincere una parte della fua caualleria& infanteria ch'egli +, 
s€ l'anicinò ai nimici in campagna , facendogli frontiera da . 


arte 
A » combattendo infteme , non come pari folamente di numero, gene- 
“Ne, O d'armi, ma anchor con uguale animofita , čr fperanza di. 


uincere è ) PETET > \ h 
Zadeho "si tuttauia Pandolfo ritirandofi col refto, doppò una refiften- 


Paffo da qu 
$ tą Fi ni 
0, 0 per "i I 
x 4 
Miranando uentarla , che quef infanteria era in rotta, €r mnta, & 
ue genti, alle 
cenang pin co 


ella parte.dellt affediati , il che uedendo inimici gli feguirno 
mente , cr fularitirata di modo che paffarono piudi tre mi- 


quali hanendo nuntiata la uittoria de l’infanteria la indu- 
ita nftante alla batta glia > della maniera che: fece Eulida La- 
Che dare x r rai fuo inimici Però non poteano quelle infanterie nimi- 
cha bibi eguir quelli di Pandolfo molta preffura s perche quelle po- 

TAn $: a canualloch egli tenea , alle uolte rimolgendofi faceano te- 
dilo aceano alquanto ritenuti , & gli foldati da piede fratanto fi, 


nganano gy : i 
Ye C piu por prendenano fiato, & condotta con guef arte la maggio 


» fece prender lacaricaa man dritta, & fi ritirò con. lungo. 


È 


mici incontinente fecero intendere alla caualleria nona di Pan- 


rla riuoltare per cacciargli adoffo quell'altra parte delle 


.Eulida La- 
cedemonio 
come fece 

' coraggio fi 
i fuoi. 


ente parte de: nimici à (epararfi da gli altri , fece entrare. 


Edo di te 
mere il ni- 
mico. 
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siente uniti fecero tefta. Ma effendo quelli di Pandolfo uniti anch ehi 
G fullt nittoria , gli conftrinfero a ritirarit con grandiRima perdita È 
danno loro , & Pandolfo con tutto l'efescito refo fuperiore contra l ere”. 
dere di molti, anenza che fempre hauelfe tenuto la fortuna come cof44® | 
via & infedele. I Capitani anerfarij fra tanto attendenano a confirmar? 
lanimoa fuoi intrepiditi foldati , m1 poco attendeuano a lor paros 
perche cuor tribolato da poco orecchie a dolci parole . Non paffarono 
di poi tre giorni, che tutte quelle genti none de nimici fi sbandaron » 
c> eglino inuiliti , e quelli di Pandolfo ingagliarditi per l’antecedem® 
u'ittoria shawendo conceputo fperanzadi cofemolto maggiori, non 4P° 
prezzauano il mondo: confimili a R omani; quando reftando wncitott 
contra Annibale Cartaginefe , prefero la città d'Agrigento ,& fecero 
molt'altre belle prodezze , & fecero l’imprefa anchora di Sardegna > 
pel contrario fecero inimici , come Eumeno Lacedemonio perche hanen 
do gia prefo appreffo diece città ; perdendo Argo reftò inuilito di modos 
ch'ogni cofa fe gli mutò incontrario „e quafi fuggendo per dubbio d'effer 
circondato da nimici da ogni parte, lafciò tante uittoric prima ottenne. 
te & mentreche di fuori quefte cofe fi maneggianano, gli affediati 8°. 
temeuano un finiftro fine , uedendo ch'una coltrina del loro forte era de- 
bole per la uecchia muraglia , gli fecero un terrapieno un poco dife? 
dal muro ; perche'cadendo il muro per la forza de l'artiglieria il tettà” 
pieno reftaffe meglio in piede, & perche il' muro debole non romn4l” 
per il pefo grande dell'apoggio del detto terrapieno, ilqual fu però dima” 
nietä contefto , con fafei di legni merdi , & terreno con Stoppia , È 
tro chera per oftar a i tirode l’artigliaria per un pezzo , pur uedendolt 
quefti affediati in mal termine , & non poffendo piu, sarrefero a bwo 
guerra, effendo Stati da quefte fue genti da chi fperauano il focco 7 
abandonati , & licentiate tutte quell'altre brigate che nel forte PY% 
uarono , lo fece rouinare & liberare il paffo della nallata : & do 
molti meft i nimici rifecero le genti & le ritennero ful fuo affair riftrett È 
con animo di uendicarfi ; & fra quefto mezzo fi trattò la pace col Sig"? 
re il qual conferendo il negocio con Pandolfo & moftrando hanerné pr 
ca nogliase[fendo gia fulla vittoria cr di gran lunga fuperiore alli m 
fary , con penfier ancho forfi non morir mai , fu pregato da pand 
nonleuarfi quefta pratica di mano & cofi fece , perche la pace è 
buona , & il Prencipe fempre non mue , & è colui fempre trijto € r l 
fura fulla lunga uita che pretende le cofe fue s effendo uarie & incerte 
cofe del mondo , &* egli che fapena che nonmeno bifogna efer ene 
mi 
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militia col tempo čr con l'ingegno , che conl'arine ; la onde per hater 
mMegtior epin ferma ficurezza del nalore & potentia de 1 nimici di que l 
tache gli era dalli efploratori narrata efcritta , rifpofe in nome del Si- 


Shore chela pace far non fi negana „ma che non era ufanza di Prencipe 
Senerofo &r fuperiore , prender accordo col nimico armato , però che de- 
PonefTero l'arme separlaffero , che fe gli rifponderia , & in ogn euento 
non fapendofi le conditioni con chi fi uolea la pace, che fi mandaria un 
Sentilbuomo del Signore col qual fi potria piu comodamente €r ficura- 


mente trattarla , & ancho Stabilirla in quelle parti che dal Signore ha- 


ria commiftione , cy fe foffe nata dificultà alcuna di rileno ritornando 


dal Signore ch'in ciò fi faria deliberato quanto foffe Stato conueneuole L 
"3% 11 quefta rifbofta chenon fuributtata , fi inviò uno ambafciatore 
tco Touiale cr fonatore di diuerfi inftromenti , giunfero al fine a quer 

` Boccamento co i fignori anerfarij & ogni giorno proponendofi parti- 
ls dal'unge l’altra parte s pochi fene Stabilirono, & fra tanto fi fa- 
“chano di nobiliRimi conuiti allo ambafciatore & a fuoi, per il che fife- 
ce mfra di loro tanta domeftichezzam fpacio di due mefi che ui Stette» 
"0 » che fu cofa grande , & col fonarecoi canti , tant'amicitia fi fece 
Ni mujico in quelle parti che fempre era de i conuitati ài Trebbi, & 
PI in quei luoghi doue fenzatormenti alcuna nolta fi dicono cofe 
lori del mondo , &x di maniera l'ambafciatore e'l mufico in poco 
"IPO cofi nel ragionare come nel uedere , epraticare furono inftrutti di 
td, bawenano s come fi gouernanano , & di quanto potemano inimici 
bi Signore ; che poco piu ne fapeuano gli auerfary j & nom con minor 
Bia, “cero queft effetto, che faceffero iTribuni ei € apitzvi mandati da 
fe Plone Africano con Lelio ne l’habito feruile nell’efercito Carthagine- 
on ndo gli rapportarono la cinta del campo effer fatta di deboli le- 
Na perciò la fece abbruciare , & facef]e anchora Gaio V olufie- 
ii; da Cefare quando uolendo di Francia paffar in I cre b 
ro, € quanto foffe l'Inghilterra grande & quante nationi 4 habitalfe- 
Poteffe come ufaffero è far guerra, & che leggi tenel] ero in qual scr 
Ueya Far i maggior numero di nani, de quali prima ancho però nha- 
fcend to diligenza “il che fu affa di grand'utilità,& commodo; & na~ 
0 fra di loro nel trattare i Capitoli d'effapace inmolte cofe diffe- 


paci rende, fi partirono fotto fperanza di far il poßibile , perche la 


re, "ea i Oo giunti il tutto ripportarono fecondo l'operato al Signo- 


uto di quanto hauena conceputo in mente , conofciuta la 


to accorto €r uirtuofom col quale ancho fu accompagnato un pei fetta 


Gaio Volu 
fieno quel 
che facefle 
quido paf- 
sb ia In- 


ghulterra, 
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potenza auerfaria , & fatto grand'apparecchio di quanto era bifogno 
quefta guerra , rinouò l’efercito , é non uolendo piu fentir parola ne ; 
pace ne di triegua , feguitò l'imprefa con tant animo &y prontezza »00° 
maggior non la moftrò Sylla quando ristretto Mitridate nel regno pate!” 
no , partì d'Afiaper uenirfene a Roma , per uendicar contra Cinna í 

altri la morte de gli amici, & l'ingiuria fua , ma prima fece un'eferch? 
molto famofo , navigli in gran numero , danari & altre provifioni A 


comodate €r neceffarie alla guerra; per la quale furono non folo gli anet- 


farii pofti m terra,ma tutta Roma,et co quefto bene tanto profperò al St 
gnor la fortuna , ch'in termine di tre anni ottenne con la uittoria ciò 6h 
defiderato hauena , & ciafcuno Sarrendena come a benigno Prencipe 
Signore , dicendo che molto meglio è l'obedienza che la morte , & pel” 
che il Signore faceua della fua cortefia â ciafggno largo dono, era da tnt- 
ti defiderato » e nonfumarauiglia , perche à un Prencipe uirtuofo tutt? 
mondo fe gli arrende , e mentre alcuni temeuano che per quefta wittori 
€r augumento di Stato il Signore nongli faceffe per la uicinità foprateti 
ti, eforfi gli leuaffe le lor Signorie, fecero congiura infieme contr : 
Signore, ma l'intefero male, e piu prefto dimoftrarono pazzia éy malua- 
gita cl’altrimenti , & perche non è maggior ricchezza della Sap! 

al mondo , laquale è ancho artefice fra tutte l’operationi del fenfo , 10" 


uolfe il Signore (certo fapientiftimo) effer uinto dalla malitia & pd o, 


di coftoro , anzi gouernandofi da buon fenno , impofe molte cofe per 
difefa a Pandolfo fuo ; ilqual douendo nel ritorno paffar per una di 
uallate , le quali per Stretta Strada dauano cadauna di loro l'accél?? 
doppò il camino di mezza giornata, im una larga pianura , gli JT 
rarono con groffa fcorta tutti due i paRt:, i quali erano fi uicini nel shoc? 
care fuori del monte , che l'uno potea da l’altro effere foccorfo. Pandoy! 
che di ciò non fi guardaua , ritornando con le reliquie de ueterani JO, 
ti al ripofo per alcuni giorni caminaua fenza fofbetto , dr gia nici al- 
‘Centrar della montagna per una delle due Strade , fu amfatoeffi eri paf 
da i nimici occupati , emarauigliatofi di queo , mandò un fuò cap 
tano con due trombettia quelli ch'i doi pafı occupauano, per intere” . 
s'erano amici o nimici , & fe uoleano dargli il paffo franco fenzat ep si 
to;che l'hauriada loro riconofciuto , & fe altrimenti fariano Stati f or 
zati quefti foldati pigliarfelo con quel meglior modo haueffero potui ý 
Sentita l’ambafciata fatta con fi amoreuoli parole , penfando que ifo 


rit 

chela Strada fi richiedeffe per uiltà , e paura di loro non permettendo A 
matura alle cofe bumane alcuna felicità di gran fatti , ne pafar Jen 
molejtia » 
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moleftia x fece che rifpofero che fi procacciaffero d'altra Strada 9 che 
sg quelle non intendenano Pandolfo doner'pafa? con quei foldati , 
che cofi facendo farıano Stati loro amici , & fe altrimenti fe gli di- 


pala APN nimici , čr che quando fi foffe uenuto allo sforzo il uoler il 
0;C 


apet 


KS da uenire, fi denono con ualorofo animo afpettare. Questa ri- 
A du cede tanto l'animo di questi Soldati di Pandolfo che fenza ordi- 
Pos pe per forza pigliarfi il pafo , & credo l'hauriano ottenuto 
Lor in loro il defiderio. di combattere con quelli ,@ dicenano ché 
Deb m pochi foldati fuperò gran numero di Perfi , che anchora loro 
Bo er uincere questi Juoi auerfari , fe ben foffero fiati affai di mag- 

Hi ia di loro . Ma Pandolfo che attendena ad altro che a com- 
i pae potena di manco , anchor che conofcelle la rifpoîta di quelli 
deli è uoler inferire che dichiarirfi nimici , pofe l'ordinanze , & di 
E na Nere due Schiere , l'una fegnente l’altra Ka fingendo uolgerfi , 

Aie 7 e genti alla nia da man finiftra, doue piu debole erano le guar 
iù Mi per quella al fuo camino , fe gli inno, elafcio l’altra , il 
ereilos odai nimici che alla nia di man dritta ftanano, temendo per- 
va alt dal finiftro canto lafciarono tl fuo, r con fretta, fe n'andara 
va fol a per fargli maggior difefa . Ma Pandolfo che cio fatto haue 
feconda quefto , non partendofi però da questa prima imprefa , fece la 
«o Li de Suoi Soldati nolger a man dritta con gran fretta , per il 
NO per pi Mini dell'inganno ; & pentiti , non furono lenti al ritorà 
cof meS tarlo , ma non potendo pin ottenerlo , reftarono beffati, & 

H ai Pafo a man dritta , s inuiarono poi per questa nia tutti in 
"Za > © ne andarono peri cafi fuoi , però di questo modo 
* con la uirtà [penta l'audacia de nimici , i quali dandogli 
alla coda che fu prima capo, & tanto fu ualore , & 
pratica di quelli di Pandolfo , che fi difefero con 
poca perdita fua , & paffato questo peri- 
colo giunfero al deftinato ripofo , 
qual ui (perarono poco : per 
che difegnò al Signo- 
re nuoua impre 


fafare. 
RAS 


© non erano per patirlo cofi di leggiero , anzi hauriano per ciò 
lato , cy patito ogm travaglio , perche i tranagli , che di neceRità 


Ciro cò po 
chi foldati 
fuperò mol 
ti Perfi. 
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ERRORE. 


Error diqueftiaflediatifu, che fe'l difio di liberarfi dall'alle- 


dio fu caufa di nuouo efercito’, fapendofi che ancho da quell'altra 


doueuano fubito i primi nen far forza contrainimici aflai 4 
biliti , & non afpettar che l'auerfario fuo fi faceffe piu potente, È 


de nimici affai piu gagliardi di loro per la cavalleria , & le trinceré 
non s’accoftarono alle fue fortezze aflediate , dalle quali fe non fufsidio poteuano !" 
ceuere , anzi tirati da gli inganni , fi feparauano in parte, che fu principio di fuo mat 


Error fu ancho di quelli che la pace procurando patirono , che i miniftri nimici ,1 944. 


li fi doueuano tener riftretti , gl: uidero con la libertà che gli diedero fino nel cuores 

non accorgendofi col dolce canto prepararfi contra di loro guerra crudele. Ma mag” 

gior error fu quello de gli occupatori de i pafsi, i quali uolendo difenderne doi, qual 

to piu curarono guardargli , tanto piu a un folo attendendo , l’altro diedero libero Li 

& lo lafciarono in poter altrui, i quali non auidi di tanto fi contentarono di 9! 

paffo folo, & cofi gli occupatori auari abbracciando aflai , rittenneto poco, & pe? 

. ciòcontra quelli fi poteua dire quel che diffe Bion Boriftenite contra uno auaro + PP 

Detto di facultates non pofsidet,fed ipfum poffident facultates . Cioè: egli non e patron della rob4; 
Bion Bori- malaroba di lui. Perche non potendo eglino tenere tutti doi i pafsi,gli iftefsi 
ftenite. tennero loro in.confufione,e fuor del lor difegno . l 


ILFINE DELLA SESTA IMPRESA. 


IMPRESA SETTIMA, 


DI QUANTA IMPORTANZA, ET AKTORF 
ta fia la prefenza del Principe ne gli animi de’ foldati . 


$ O M Mit R_1. 0. 


PEZZA N QY ESTA fettima imprefac'infegna l'autore fra altre, che il numero È sl 
i & {VT de de foidati fspplifce al picciolo luogo , €> che la prefentia del Superiore co if 
Si 17% ile dati porta fi , che manio ritenuti , <> fanno il debito loro a s tempi , con® 


HA d'uno Lacedemonio al Re Filippo Macedone fopra il non temer la morte > & 


ASSE gli è gran paffione d'un Capitano , quando teme che altri de i ftenti fuot t afal- 
gano glorioft con l'effempio di Licinio Craffo , €y alcune prouifioni , €? per dar magg” ie 
to al luogo battuto , <> far piu deboli i nimici , perche non fi poffano riparare , ¢y quanto e 
no i ferusty delle donne a tempi d'affalti , €r di neceffità. C'infegna anchora che un ferot? che 
malorofo foldato , comt atte fin all'ultimo (offio ; con l'effempio de Norbani, cr Sagonti » € 

la mifericor dia 


parte s'afpettauano gente nuoue, perche deboli fi conofceuaD. 


| peggio fu anchora, chein campagna aperta, effendo in mezz? . 


LIBRO TIT. i 
pa ipiriamii non tolle la fortuna a chi rouina,éy come alcuni per pertinaccia di non uolerfi aru 
ilo lari p ve o che fono winti, s'eleggono morire crudelmente : con l'effempio de Norbani contra 
AN Dy d dra > O con un Stratavema di fingere di far ammotinar le [ue genti per dar creden- 

tane mici i difordine per nincergls , & chela molta frettane i prefenti negoty fuol dar ds 
Srand'inconuenienti ne i futuri euenti , cr che gli è difficilefar buoni effetti done manca l'inge- 
gro » & done crefce l'ignoranza , <> con un detto di Talete Milefio fopra la difficultà di conofcer 


fe medefimo s a Pd 
no, 0 » C con molt’altre cofe curiofe , & morali , <y con fentenze , C7 altre cofe milita» 
kis degne di effer uedute . á j 


na 


AvENDO il Generale del campo nimico condot 
tomille foldati inun luogo pošto come triangolo 
fra due caftella del Signore , effendofi ridotto in tal 
fortezza che affai ficuro:potena tenerft s oprò di 

A El modo che quei foldati molto animofi mal tratta- 

A ti] #ano ciafcuno della fattione del Signore, che per 

#0 ön tte di la foffe palato Ta conofcendo Pandolfo Delfi- 

ti Ace danno a lui, & a fuor foldati portaffe questo impedimento 
e rti cato luogo , non uolendolo patire, gliandò con circa fei mila 

forte gio Sei cento caualli ,& hauendo uifitato il luogo , lo giudicò affai 
dti ‘muri, & fito , & quanto gli parue hanefe di male era , che fi 

Rifin fa fabricato un picciol fito , il quale era tutto ripieno di cafe qua- 
Mai si le mura di dentro » per il che mal fi poteuano inimici al bi- 
dif 'Parare a gran batteria, ma a quelto fupplina il numero grande 

der bale. in picciol luogo , iquali fi potenano a un bifogno d'affalto l'un 

luogo n° rinfrefcare alla difefa , € anche alle uclte alcuni ufcire del 
anno dei foldati di Pandolfo,rimanendo anche doppo ben forni- 
onpa fubito Pandolfo gli appiantò buonißimi cannoni intorno ,& 
per py anti tiri, gli fece cader una gran coltrina tn terra, i nimici 
ti alta nny perforarono le cafe contigue uolendo entrare quei di fuo- 
rì cader to , ma auedutofi Pandolfo di ciò , gli fece con alcuni altri ti- 
alcune a cafamenti in capo , per la cui caduta „fe ben fi leuarono 
terje co] efe fatte di dentro in alcune trincere , S'inalzarono però le bat 
olfo "rta delle cafe uerfo di fuori in util de i nimici di dentro.Pan- 
hiarili ache tentaffe piu oltre gli fece intendere che gli doueffero la- 
era per; m Sosaltrimenti che non penfaffero mai ufcirne niui , & che gli 
ribofero pedire ogni aiuto , € comodo loro „il che fentito da quefti gli 
fe lui ep, come fece quel nobile Lacedemonio a Filippo Macedone , che 


ze, Pl ano Geri 
i @; i dan a Sia di 
i) 


Rifpofta di 


un Lacede- 


Licinio 
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Jalto, e quei foldati di dentro efortati da i Colonelli ualorofamente sap | 


prefentarono alla difefa. Porta certamente la prefenza dei Co Lonelli > 
& dei Capitani grand'animo a i foldati , & fogliono a 1 tempi andar tt 


tenuti, & a i tempi cercare di non mancar del debito fuo. per la lor pre" 


fenza , & tanto ben fimoftrarono che con gran perdita de i foldati # 
fuori fu conftretto Pandolfo ritirarfi ; & perche di pafo in paffo di qua 
to fi facena in ogni giornata ne ragguagliaua il Signore,cgli perciò dieat 
ordine con nuono cfercito , & nuoni Capitani mandargli foccorfo, È"! Lu 
frefcare il campo di nuoue genti , ima Pandolfo" fofpettofo , che delle fue 
fatiche altri ne rimaneffiro gloriofi , fece come Licinio Craffo , qual 

hanendo gia ridotto Spartaco Gladiatore capo de i rubelli,& fermi di R9 


main poco numero d'efercito , effendo eletto poi Pompeo Capitana"? 


Craffo, che quefl’imprefa,Craffo temendo che non gli foffe leuata la vittoria dal fuc- 


cola facefle . 
cotra Spar- 


taco +. 


y 


ceflore, fece ogni sforzo per hanerla innanzi l'arriuar di Pompeo; 
cofi attaccato il fatto d'arme , prefo Brindefî, reftò nittoriofo,&@& que 
fto modo Pandolfo auenga che nedeffe il cafo pericolofo, fatto in fe hejo 
animofo finfe radoppiar l'affalto con la metà dell'efercito , €r tutto 4 uh ; 
tempo conduffe con l’altra metà quei pezzi,co i quali hauena la batter si 
fatta dall'altro canto della terra, & diede principio a una nuona batte" 
ria , la qual in brene tempo fu fatta afai pinampla, ér larga della!” 
ma. Non celfanano però 1 foldati pizzicare, fe per la batteria prima pô 
tetano entrare per ritener almanco gli nimici inarme , che non potrefi s 
ro attendere al ripararfi dentro delle mura dall'altra parte , il che ji 
potenaño fare , perche fra tanto che alla difefa Stauano i foldati s Ó g ti 
buomini della terra , & che fi combattena , ledonne in parte con une f: 
Jperti a l'arme , faceuano i ripari , & faceuáno fofi , parte s'adopr aua’ 
noafar nuoue trincere , con nanghe , badili , Rappe , zapponi , g^" at f 
na spicconi , €r fimili inftromenti al propofito per canar terreno è t ; 
ducendoni per portarlo doue era di bifogno buoi , caualli , bufali» yi 
afini , con bigonzi ; carrette, carriole , barozzi, @ fimili , O alch ë 
huomini s ingegnanano adoprar per pote il terreno, le cane8t9?.. 
gierletti, le corbe da braccio , čr le barelle, facendogli lanorat f 
in un tempo medefimo , con i capi pratichi di fabrica , i quali haut ó 
cinquanta perfone per uno fra huomini , donne , fanciulli, € yecchi A 
alcune altre donne, preparanans l'arme polusre,palle ér altre porta”. 
no i fafi , & trani, &medicawino iferiti „i quali fubito caduti € di 
: da quelle con efortationlenati , & posti in ficuro 3 portanaño an as " 
minziare , &facesano molti altri feraitý , che lungo fana direfi 


parta 
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tinto che'Lfoccorfo che safpettaua ne ueniffe. Pandolfo intendendo , che 
gli anerfarij aftretti afpettauano foccorfo,mandò millefanti con quella èa 
ualleria a fargli una imbofcata ; & per non perdere tempo diede col rè- 
Ito l'afTalto al luogo da due parti, & non uolendo i nimici arrenderfi, 
Perche hauenano fperanza di foccorfo , fi pofero di nuouo alla difefa,ma 
forzati al fine da | ‘impeto de fuoi foldati , abandonarono le mura , & 
non perciò inuiliti anzi pertinaci nel fuo propofito animofamente com- 
attendo a contrada per contrada sa cafa , per cafa , uolfero come gli Norbani 
Norbani popoli d Abruzzo da i foldati di Sylla , & come i Salij di Gre come foffa 
S4 3 da quelli di Bruto Slortofi morire nellarme con gran perdita però ro crudel- 
“e fhoi foldati , & tanta fu l'impieta de i foldati che non perdonarono ad 6% Sala” 
p. "osani le donne inanimando, & efortando gli buomini fuoi piu pre 
‘°° Amorire che a darfi a i nimici , anch'elle Soppofero, & all'ultimo 
Hedendofi gli buomini indeboliti; & priui di falute ammazzare , abrac 
Ctanano le donne , € da quelle non poffendogli fuiluppare privi di mife- 
"icordia , la qual fola non toglie la fortuna a chi rouina ; erano di c ompa 
cia ammazzati tutti , lafciando quella memoria di fe che lafciarono i 
Sui doppo la uittoria de Cartaginefi „i Santbij,e i Nprbani fedeli 
Yo » ! refistendo contra i foldati di Sylla , effendo E milio Lepido una 
“© Per tradimento melfo dentro della città con canalli, & fanti ue- 
wi Hti Norbani ingannati dijperati della propria falute' alcuni am- 
TR%arono lor medefimi , & alcuni fpontaneamente fi tolfero la yita 
tro , cy alcuni altri simpiccarono, & altri fi ferrarono in ca- 
si k 1 fecondo lordine dato ciafcuno attaccò il fuoco tñ cafa » © tutti 
Latini $ abbruciarono n Egli € uero che l general de nimici hauena 
troppo. touna parte del [uo efercito al Soccorfo di quei mefchini , ma 
Maria edo fu, & fi ritirò : ma Pandolfo rinfrefcato quelle genti > cr 
folda»; Wi inform, er feriti nell'occupato luogo con alcuna-guardiz yi 
dare DIRSI per tacontrar il Soccorfo appreffo [ imbofcara per non gli 
ron dia ! pigliar nuouò configlio, & gia auifati i mmici Irpino: 
mente f, Mpagna non molto diftanti a quelli dı Pandolfo in fito bonefta- 
tena bisi t per intendere il progreffo fuo » Come per uedere Je lo po- 
"gere in qualche difordine . egli di ciò auifato da gli efplora- 
| ce che una parte de fuoi (oldati , finfero ammottinarfi , & i un 
talta Bo al? arme furono tutte fotto fopra , C7 gia erano partite 1 una 
lidi Pan ; fue g enti quando i nimici credendo effer tumulto fradi quel 
; „10 Con gran fretta fi ftefero contra di loro con gagliardo ani- 
six eglino d; Jubi to uniti contra il credere de nimici che gli affalta- 
A n ai s. 


rn 
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ss tano > fi dimoftrarono d'altro modo , che non s'hanriano creduto coftor d 
-C fraquefto tempo giungendo alcuni Capitani, & foldati di quelli , che 
al Signore infoccorfo mandaua contra il caftello , & i nimici troppo Wes 
Zofi sreftando ingannati dalla falfa. oppinione , furono rotti, & quell 
che nonmorirono prefi , & ancho menati prigioni con gran trionfo del- 
.l'imprefe di Pandolfo , & di qui fi conobbe che la molta fretta ne iprE 


fenti negotij , puo dar grand'inconuenienti ne ifuturi cuenti. = | 
PARO RP 


‘Error deiriftretti foldati fu , che uedendofi con difauanta8” 
gio opprefsi fenza foccorfo da i nimici uolfero piu i m Jo 
t do dargli in preda illuogo fatto fepolcro loro, che rendent”, 
con lawita , reftargli nimici per uendicarfi poi. Però piu 
partito faria ftato a loro abbracciar mediocre conditioni , che = 
| me oftinati fenza utile del fuo Principe farfî pazzamente 198, 
Scsi) pezzi. Etnon minor errore fu quello del lor generale, Pe fe 
con ogni poca.dimoftratione che inciò fatta hauefle , di facile poteua, fe non: ý A 
tatdato dar la difefa delle perdute genti. Ma maggior error fu quello che nacque Po 
ne i nimici , perche da falf opinione indotti, credendofi affalire il nimica uo, ci 
‘quello di Pandolfo reftarono da fe delufi, & non conobbero cofi bene il fatto cile 
Jor medefimi, come penfarono conofterei fatti de gli auerfirij , però egli è Mi- 
far buoni effetti, doue manca l'ingegno , & crefcè l'ignoranza, & perciò Tuet e 
Detto di lefio dimandato qual cofa foffe ditticile; Rifpofe. Se ipfum nefcere , qua da 
Talete Mi- Hnus per[picimus , quam nofira. Cioè, conofter fè fteflo, perche noi conofciam® n 
kefo. glio altrui,che noi medefimi. l 


IL FINE DELLA SETTIMA IMPRESA., 


IMPRESA OTTAVA ’ 


CHE QVANDO SI PVO ACCVSAR soLAMENÑ 
te la fortuna , e non l'imprudenzapropria , il male nA 


di e 


è piu fopportabile . Lego 
SO Ma. Pi, 


EEN VESTA ott. imprefa Cinfegnal'autore fra l'altre , come i 9 Zend 
RERIN nar le cofe che fi famo in auerfa fortuna , nom premono tanto 4 chi le dal 
AVG non è mancato del debito fuo , € che tutta La fortuna della guerra Pf, ed 
nd virtù cy prudenza del Capitano , * come eglie ufficio d'huomo # "da feb” 
ei bene non Stimar cofa alcuna piu che di non mancar del debito fuo, 4 di 
foffe certo il foldato nom poterrefsfiere pe meno confeguire usttoria , mon deve def pe ita 


- 


\ 
ì 


di «EI 
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Ai Spetta à Puff cio fuo , ĉon Peffempšo de Conful: Romani contra Sylla , C” come non mas fono tante 
pronti i rimedi quanto s'apprefentano à gl'bsomini l’occafioni delle fallacie , che il reftringer e 
la lauteZza del umcere a Soldati în campo gli reftituiffe alla buona difciplina gia perduta per il 
sincere troppo abondante , con Lo effempio di Quinto Metello nella guerra Iugursina & che la in- 
teligenZa del combattere nodrifce l'ordine della militia conun Stratagema di ritenere i nimi- 
< cve fuggano dal fuo Capitano, con parole efficaci č pronte reprenfioni , con l'effempio ds Lutio 
Sylla contra le Sane legioni nella guerra Mithridatica in Afia , < con l’eshibirft del Capitano ad 
er con loro per far uergognar i (oldati della lor uiltà , con l effempio di Myrena Capitano de 
Romani, cj moftra parimente , che done s'apprefenta il poco walore ¢y l'animo mile inun folda= 
to fi dene procedere con molto piu anedimento «7 con maggior pronteZZa fulle guerre, <> che 
careftia , ey la fame confuma piu un'efercito che alc una altra cofa, ér cheè piu crudel e chel 
Erro , con l'effempio dell'efercito di Marco Antonio <> di Ottaniano ne i campi Philippici, € che 
Una uolta il rompere i ponti de i fiumi porta utile che inimici nen ponno fuggire ne congiun » 
Serfk con gli altri <> wiene tolta la fperanza di fuggire a quelli che lo rompono , con l'effempio de 
“mani al fiume d'Adda , con un Stratazema di uincere un’efercito col laftarlo paffar in parte we 
fiume > € pos com impeto affalirlo , con l'effempio di Cefareconi SuiZZeri , <> come molte uolte 
rencipe pafce il Soldato per diece anni perche in un giorno lo liberi, &> poi al Suo tempo non 
Sini, O come nenuta l'occafione la fi debba pigliare contra i nimici , con l'efempio di Publio 
“IPIONE contra l’efercito d’Antioco in Lidia Sopra loccafione della pioggia che gli leuò la faculta 
TE > Con un Stratazema d'acquetar quelli che difegnano alli PEE SRE ca fpe- 
o E tr a 
tail anka de i danari To, della preda fa orofo il foldato , con 
n Hg Poteri ragionar con fede di guerra fenza efpersenza , € con molt’altre cofe curiofe 0 
"alt, degne da effere wedute . 


L BEN gouernarle cofe che fi fanno, porta al~ 
| meno feco quefta fodisfattione a chi le fa, che fe 


1% 


ICE za del Capitano , fi gode non hauer mancato punto 
- e del debito fuo , perche fi come egliè ufficio d'huomo 
nalorofo cr da bene non Stimar cofa alcuna , pur che non manchi del de- 
tto fuo in alcun luogo , cofi par ch'ognuno l'habbi bauer per ifcufato y 
ha în uero per ifcufato hauer fi deue quando fi lagna non defiftere in 
o t modi di prouifione nelle cofe fpettanti al fuo gouerno , auenga che, 
x certo non poter rèfiflere ne manco confeguirne nittoria. Di quefto 
prefa i Confoli di Roma & i nimici di Sylla afpettati a Roma „doppo l'im- 

È d Mithridate in Afia à i danni della patria , benche d lor pareffe 
ne, Sunti ad uno eftremo pericolo , non però lafciarono indietro alcu- 
do Prowfioni di diligenza , ne Studio , Ò prontezza , peropporfi al nimi- 
| t “r non mancar del debito lovo. Pandolfo Delfino certo non hebbe 

di «tro figillato nella mente che in tutte le attioni Sue non mancar mat 
“anto egli douena nel gouernare con quella peritia e ualore ch'egli 
> Dell'Imprefe Militari. BB M 
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poteua i fuoi foldati , <r s altrimenti baueffe fatto non faria mai campa- 
to da tanti infortunij ch ogni giorno le malitie de gli buomini gli fi ufc- 
tanano , & de quali mai ne pote ueder il fine , per che non mai fono tañ- 
to pronti i rimedi quanto s'apprefentano a l’huomo occafioni di fallacie 
& inganni . Io ciò diceuo perche auicinatofi Pandolfo a i nimici,effento 
riufcito dalli alloggiamenti ch'egli teneua in campagna , tanto fconcia- 
mente e con grand'animo fe gli cacciarono i mimici adoffo con l’efercitos 
Ripolo li che quafi per le feditioni difordinato , & imbelle per il lungo ripoft» 
go é nutri» nodrimento in uero de l'otio & poltronaria, & come fapete [otio € 
mento del proprio fonte & origine d'ogni diftruttione „fu aftretto ne i medefimi a- 
ocio. loggiamenti ritirarfi , & tantoa lui piu parue graue quefto incontt” 
niente quanto piu gli auenne fuor di peranza , & perche effendo ufeitt? 
fuoi foldati con gran defiderio di rompere i nimici, à tutto tranfito 
de col contrario effetto una ritirata affai dishonorenole , & cio anentto 
diede lamenti grandi co 1 Capitani del mal diporto di ciafcuno , per 
cofi codardamente fi foffero dimofirati co i nimici contra il folito lot0» 
& per tanto eshortana tutti loro à inanimar i fuoi foldati , d non mae 
car di combattere nella opportunità , la qual pensò douer effere alla pr” 
ma occafione. In quefto mentre Pandolfo incominciò a reftringere < 
lautezza del uincere & delle commodità è foldati , per reftiturgli a 
Quito Me priftina difciplina , & immitò in quefto cafo Quinto Metello nella guer- 
cc ocome 74 Engurthina, quando vedendo i fuoi foldati r l'ebondanza der 
kpaa. gurthina, quando nedendo i fuoi foldati (corft per l'abondanza t% 
fei fuoi fol decofe,glitolfe ogni forte di companatico faluo che la carne a leffo © 
dati difco- ciò fatto i foldati defiderofi cancellar l’ignominia acquiftata per la posa 
tumati. fya demonftratione , Stauano auertiti ognbora d'ufcire alla battagli* 
quando tutto l’efercito ridotto nelle debite fchiere soppofe di nimici 3° 
qui sincominciò la battaglia fra le genti da piede . I nimici che della sy 
toria paffata erano alquanto fatti altieri , non mancarono di generafità 
per la quale quelli di Pandolfo intrepiditi al primo empito woltaron® 
fpalle + egli ciò nedendo fubito faltò da canallo , e fi cacciò tra loro » 
perche la intelligenza del combattere nodriffe l'ordine, il quale alle # 
te fcaturifce dalle lingue de gli buomini efficaci parole che conuerti! 
bono i faßı , pigliò arme in mano e cominciò con gridi è riprenderg!® 
poi ad eshortargli e dirgli che non doueuano fuggire , perche col ri fi 
tere i nimici , enon col fuggire fi fariano faluati, ouero non poter: 
faluareche douesano morir piu tofto col fno Capitano che lafera lo w% 


ol- 


mezot arme de i nimici , & nominando fempre , bor luno , hor jila 
per home ydi quelli in che molto piu fberaua , gli diceuas deb ff Sa 
i ; ni 
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Va iti = a i È ici 
e l'honor del.uoftro Capitano ui fia raccomandato , fe non per noti 
rita per lura chi fetetenuti. Furono di tant efficacia quefte parole 
HR quefta uolta nergognofi fin nelle uifcere fi rinoltarono , & con tanz 
to empito efponendofi uolentieři alla morte , & pronti alla nittoria en- 


nita , 


trarono, che diece di quelli ualenano per cento de nimici . Non fume- 
a amimola queftafattione „alle parole del caualiero che foffe quella di 

"010 Sylla contral'efercito Mitbridatico , quando allentandofi le fue les 
i ə Sli faltò in mezzo conla {bada ignuda dicendo , che non done- 
tag pN d l'obligation c'hauenano di difendere il fuo Capitano, & 
m a if Dee Stato richiefto doue l’haueffero lafciato ; non gli faria Sa- 
“in da po honore quando baueffero detto bauerlo lafciato combattendo 
BA ‘a contra nimici , per il che uergognofi per quefte parole combat- 
non po rane . Per tanto gl'inimici di Pandolfo fi ritirarono 
Mainio kh, 0 refiftere ’ donde fi può notare , che doue il poco ualore & 
sia ile fi dimoftra in. un Soldato ; fi deue procedere con molto piu 
imile Ne & prontezza de l'ordinario , la onde fu queft'imprefa con- 

la quella de’ Romani fotto Pyrrbeo luogo & porto fortiftimo d'A 5 
g jak cia o da A rchelao quando doppò molte baruffe „i Romani 
"ni i banendo i nimici riforzato noua zuffa , incominciarono imż 
Sisk uoler fuggire , ma furono ritenuti da Murena lor C apitano con 
von a Pårole , per le quali concitati dalla nergogna dupplicarono il ni- 
pofte agg > Ó con incredibile ardire affalırno le fchiere de nim ici 
la, elal Suardia delle mura di fuori , & nammazzarono circa due mi- 
dit; er. Jene fuggirono dentro le mura , & nel ritirar che fecero i 
Cheb a nor gli cacciò una parte de i caualli a i fianchi, di modo 
egli folfe fi È fog affai a faluarfi ne i fuoiripari, i con tutto ciò che 
forzato "a auantaggio fu nondimeno dalla necef ita delle uettouaglie 
ma pin Tef ar gli alloggiamenti , perche la careftia & la fame confi- 
fèir, Pii retto , ch’alcun altra cofa , ê la fame pin crudele chel 
fu ri i: È cio fia nero lo dimoftral e[fempio della efiremitas nella qual 
pici da q ne] 7 genoa di M arco Antonio (Ca Ottaniano ne i campi Phili- 
i Soldati ! Bruto doppò la morte di Caftio , quando effendo conftretti 


i Marc > > : . i 
attagljg; Antonio & d'Ottaniano per la gran fame uenir alla 
Uerlarij ida i PETE 

| fari morir di fame egli patina ogni parola inginriofa che con- 


eli stert serra 
lari 4 > oli perche conofcendo chiaramente la necefità delli aner- 
n 3 : A ° i < 
Hoi +9ero patir ogni cofa con propofito di uincergli per fame, & 


e ufcire abattaglia „anchor che poi per beftialità de fuoi ufceri= 


BB #4 


Bruto fe ne Staua ne i fuoi alloggiamenti riftretto, & nedendo 


Silla con 
che parole 
riprefe i 
fuoi folda- 
tiche l'abà 
donauano. 


- 


Brute qua- 
to foppor- 
talle le pa- 
role ingiu- 
riofe de’ ni 
mici, 


Romanita 
gliarono il 
ponte ani 
mici; per- 
che nō gli 


fi eguiflero; 
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do reftò vinto, il che non faria Stato fe foffe perfenerato nella fua delibe- 
vatione , e percio hauendo Pandolfo il ponte del fiume nicino con giro 
guardia fempre a fuo fauor ritenuto , pensò paffarfene di la , per lenart 
da gli occhi unridottogia fortificato dalli nimici per impedimento de 
uettouaglie , e cofi fenza contrafto alcuno paftò con tutto l'efercito » o 
anchor che in un fortino cherimanena uerfo loro , lafciaffe un poco 
guardia al ponte predetto , lo fece anche rompere co tagliare per queje 
cagioni : luna perche i nimici non fi poteffero infieme giungere & palja 
do impedirgli‘ne l’imprefa fua , altra per priuare i fuor foldati di pe- 
ranza di falute , r che hauer non poteffero faluamento fe non nelle nit- 
toriescome fecero Romani riuolti a l' impedimento contra gl I nfubri é 
complici al fiume d Adda quando gli tagliarono il ponte , perche noñ 
fi giungeffero con la lega, donde che i confederati de Romani furono pr’ 
uati della peranza del fuggire . Gl inimici adunque hauendo giudicat? 
la partenza di Pandolfo effer fuza , lo feguirono, & ritrouandolo han 
palato il fiume fı lagnarono di paffar anch'elli , condotti da un fuo dejt- 
derio di far gran fatti come intermene molte uolte a gli huomini chat- 
no una certa inclinatione & prontezza d'animo nel defiderio & nogliá 
grande del fuo difegno : ma quelli del fortino di Pandolfo che gli tenens? 
no berfagliati , fecero tanto che gli riduffero andar piu ad alto, © 00" 
minciarono non sò à che modo & credo per nouo ma debil ponte paffare 
ilfiume. Pandolfo auifato fe ne ritornò con tutte le genti al fiume » 
ritrowatigli di gia paffati à doi & å tre per la maggior parte , & con PI" 
co ordine , commife che tutte le genti da piedi da una parte & la canar” 
leria dall'altra parte , fenza indugio intraffe alli nimici , à i quali den 
dò leuata la jaculta di ritornare in un fubito di la per la ftrettezzà d 


ponte , & altezza del fiume , & à quelli di la di paffar di qua per 39°" 
corfo , tutti furono tagliati a pezziin facciadi quelli che pafati non 
erano , iquali (pauentati dal macello che uidero , fene fuggirono, 00° 
che non gli faria auenuta fe fi foffero raccordati,ouero haueffero fap? 
che Cefare hauendo giunti i Suizeri gia paffati in Borgogna parte b 
qua, e parte di la dal fiume della Sona gli fopragiunfe di tal fortes 6°" 
la maggior parte di loro fu meffa a fil di fþada , & il refto fi diede 4 fie 
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bi gli archibufieri Senza fuoco , & temendo ch'alcuni dalla parte dei 


mici alla cui 
So de’ fuoi 
uifo Stett 
iquali 

“och; 


efpugnatione hanea gia difignato non ueniffero per foccor- 
»& che fenza fuoco &.conquaffati cofi gli giungelfero d impro- 
enon fenza fofpetto,non hauendo appreffo di fe icariaggi fopra 
egli Jolena fempre portare pietre in balle di miftura compofte da 
a fimili bifogni,ılqual fuoco s accendeua bagnando la pietra ò con 
acqua ò con falina , & laqual balla ò pietra come fecreto non a molti 
conojciuto , facena Pandolfo di fua mano : & gli interuenne allho- 
7a come à quel foldato che diece anni pafce il cauallo perche un dè 
lo liberi di periglio , e poi al fuo tempo non lo può godere. Fu 
n Molta che Pandolfo dubitò che non gli aueniffe quello che auenne al- 
lef ercito d' Antioco in Lidia, quando fopragiunto da gro]a pioggia con- 
tinua di giorno ,& notte, fu dimaniera trattato male , che non folo le 

erJone, i cauall; ,& le armi erano fatti inutili a quello efercito . Il che 
prefentito da Publio Scipione anchor che foffe un giorno religiofo , com- 
"n; ela attaglia , €r reftò nittoriofo di loro : pur la forte portò a que- 

‘© Pandolfo che non fi uide perfona contraria in quel giorno , & ri- 

Ottoft poi difcofto alfiume tre miglia ad una villa , fece rinfrefcare un 

c0 t foldati , er ini dimorati ,& fatti medicare i feriti , & dato or= 

‘ne alle cofe per la imprefa del forte , fece Pandolfo dar piombo er pol- 
alcuno per caminar all'efpugnatione del forte de i nimici , il che 


Le we andafje ero a combattere , & certo haueuano ragione <: ma Pan 
oc 


‘inf e non hauena tanti danari, che foffero baStanti pagar tutta 
Py, preria »& caualleria infieme , & nonpotendo deliberare a chi di 
che Pr na dar le paghe, & non nolendo manco che per pagar uno piu 
tana i tro nafteffe maggior difordine, gli fece intendere che egli ajpet- 
ù la “nari, & che per hora gli hauria dato una mezza paga, & che 
s ia T ola fua s'aRicuraffero che presto prešto fariano del refto fodi- 
ag, tutto quefto non fi uolfero quetare , perche uoleuano 1 integra 
nea Il che uedendo Pandolfo , € dubitando di ammottinamenti , gli 
afai , cy gli diffe che non reftaffero pertinaci in quefto , perche 


a 
pet modo , fubito che foffero da lui partiti , oltra che le paghe non 
$ ? far lano 


È l i È 
er “ Pezzi, perche lefoglie , che cadono dal uigor dell'arbore , 0 che 
— ©alpeState , ouero fe fono raccolte fono gettate al fuoco , €r di piu 


pagate , non faria flato anche gran cofa che foffero flati ta», 


Scipione | 
cObatte in 
giorno re- 
ligiofo y 


Detto PE 
damide. 


u @uerra poter ragionar con fede fenza efperienza , di 
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anchora diffe nolergli contentare , affermandogli che fotto il forte | 
nimici gli hauria pagati a prima giunta, & con quefto gli inuit; È 
giunti al luogo , moftrò molte calfe di danari con altre caffe che non furo”. 


dei 


no aperte , ch'erano piene di piombo da monitione , dicendo che. tutti ' 
danari , gli erano per la paga , & per piu , ma perche era nata occafio- 
ne di prendere il forte doue gia s'era attaccata un poco di baruffa per Y™ 
cognitione dei nimici , gli fece con grande cfortationi inftanza 4 ip 
perder quefto tempo , ne quefta occafione. La onde ridotti ifo Idati dal- 
la(peranza del danaro , & della preda dei nimici, non mancarono i ; 
fuo costume , perche non cofi veloce fugge il gallo ful tetto , qua ndo ner 
la cafa del padrone è feguitato da feruidori , come corfero quefti fa ba- 
Siioni delforte aiutati dalle duplicate ,& triplicate fcale che con loro 
haueuano portate , & anchor che molti gline refta[fero morti , fu pero 
prefo il forte , & quafi tutti quelli del prefidio ammazzati , & ritro 

do danari affai delle paghe de i nimici , fece poi Pandolfo appreffo il lo- 
ro Capitano ciafcun contento , & con queto modo di gouernar i fold 
hebbe Pandolfo , non fola lefudette wittorie , ma dell’altre anchora - 


ERROR E. 


‘Error diquefti fu, che quelli di Pandolfo che uoleuano 
defiderio uincere, & tagliar tutto il mondo in pezzi furono C0". 
me galline aftretti a tornar àl fuo luogo , & poi anche alla fecon” 
da uolta moftrar la uiltà fna . ma perche s'erano i fuoi foldati meli 
ticati la lor diftiplina , non penfaropo piu auanti, che fe gli have” 
A N| fero penfato hauriano faputo che tutte le imprefe per difficili 9° 
Ca fiano fi fanno facili, ai ben difciplinati, fe ben ai poco eip™ i 
gli riefte in contrario. Fecero anchora errore i nimici quando togliendo une prta 
per umaltro „uolfero troppo affrettarfi di paffar il fiume , & circonuenuti fa metà êti 
ro trouarono i foldati di Pandolfo non fuggitiui , ma affai piu ualorofi di loro » & nel 
ciò ne fu cagione anche il non hauer premfto il male che gli poteua interuenire 5 
più del fiume , & quafi fempre fogliono gli huomini effer men forti contra de 

e, che non hanno preuifto , che contra di quello che è ftato per prima conofciuto* 
Error fu anche di quelli del forte, perche intendendo che alla fua diftruttione $ inci 
minauano, non mandarono alcuni per intendere i progrefsi di Pandolfo; 10447 
intefo haueflero , fenza dubio la maggior parte de i fuo1 lafsi\per la fegnitabatg % 
& priui di fuoco hauriano guadagnati , ma la inefperienza di ciò ne fu cagione» “i 
ciò non fi puo negare, effendo l’efperienza di tutte le cofe maeftra, & per qua io 
foldato fi fa molto piu perfetto , & antiueduto. Però ben diffe Eudamide figliu j 
d’Archidamo , aquel Filofofo fopra l’efperienza , gando uolendo inferire niun y 


col 


pra 
; Poz Y f i 4 
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PETIS gejt? 
S idem belli mirii” 2, 
e. Sermo quidem be sha 


“At qui eum dicit, fide caret. Eo quod illam nunquam circumfonmit tuba. Cioè, il par 
fa di guerra è marauigliofo, ma non gli fi deue dar fede , perche non ha mai entro... 
fuon della tromba. 4 
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IMPRESA NONA». 


| RE NE PERICOLI DE SOLDATILATPR® 


fenza del Capitano è di grand'importanza , 
& giouamento . 


Ò 
a 
SO M MA R IO. 


EKAN QYESTA ottava imprefa c'infegna l'autore fra Paltre , come giona affai la 


Üi allor piene 
Ttamenti v ETa : s ‘ 2 1 
fiale; vi > © che nimici Stimano che nismo vi fia partito; conl’effempio di Spartazo ; no- 
i i 
la quale To] 4 Lutio Varino Confole fuo aerfario , <> con un frratazema d'ufar maniera per 
ce licenz, «att non fi anueg gano della morte de i compagni, g> come la paura d'uno efercito accre 
la c 


eri ] 2 -d - . n 
cOn y a non habbia forX a; con? effempio di Cefitre contra Farnace figliuolo di Mtridate , 


gli S Litim F x p : ° 
enti in luogo anantaggiofo čr come non è men da faggio Capitano nelle occafioni mu 


BRE RL È atile ail ofen; sr 
Frari È utile allo efercito , che afpetta i nimici , mandar canalleria ad incontrargli per mo- 


Ctafeun ` 
opr i i ARP 7. i 
icon che Prima che fi difponga di uoler effeguir un fuo difegno , faper la fermeZza , €” il modo 


ctr 

ercit; ) 
ray ti p: : ue» i : i 
er cogmitione de i fiti „ep che mai fi deme cercar di difendere quei luoghi done fi dubita 


Contrap é 
ASTAN Eie 
do della nta perdita e ol guadagno s coñ un detto diFilippo Macedone fopra il curare il commo- 


parte delle fue genti con non poco fofpetto per cer- 
te nallete , & effendogli fatta una imbofcata da i 
nimici , cadendo in quella ucnne alle mani con co- 
Ifloro,& non gli efendo molto anantaggio tra di 
Yi loro, di numero de foldati, fi fece una baruffa 
i grofa , done con pericoli grandi Pandolfo , quafi 
Manti tutti s'affaticò affai per reftarne fuperiore, & quel gior 


n el 
ut 


Sempre 


IRNS 
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no conobbero i foldati quanto giona la prefenza , diligenza del C4- 
pitano al commune pericolo , & quafi fempre nelli efterminij de foldatt » 
& de fuoi fuperiori che fono prefenti , eglino fi fanno di tanto ualorezcht 
di ninto che foffe il lor Capitano lo fanno mncitore, come fi recita di Ce- 
fare , quando condotto in grand'eftremità da Neruij , dai qua'i fu t^ 

mente aîtretto che piu non ui uedea rimedio allo (campo fuo, egli pré e 
una rotella di mano d'uno de fuoi foldati , & fi pofe nelle prime fanadie | 


| mel conflitto contra nimici , & chiamando per nome 1 foldati , & 1 fuot 


Capitani , eßi ciò uedendo , prefero tanto ardire , & fperanza, che de- 
fiderofi farfi uedere, e7 conofcere in prefenzadel fuo Signore quanto ua- 
leuano , fi fermarono , & combattendo fecero di modo , che con un sfor- 


Celeè 0 gagliardo raffrenarono l’impeto de nimici. Il medefimo oprò lapr®- 


la prefenza 


fenza del medefimo Cefare nei fuoi foldati , quando aStretti in IP 


fua liberò i ghilterra dalli Efedarij per la noua foggia di combèattere , giungendo 0P 


foldati di 


gra perico- 
lo. 


portunamente Cefare in lor fauore fi ribebbero alquantoi Romani pë 
la uenuta fua , & inimici fiettero ritenuti : per il che diceano po! quer 
foldati che merita piu lode quel Capitano che partecipa delle fatiche, C- 


- pericoli con fuoi foldati , che quelli che fra eßi diftribuifcono danari, &. 


honori, pur con tutto quefto gli ne reftarono molti da l'una, & L'altra 
parte morti . Sopragiunta la fera fuadendofi cafcuno effer fulla pittore 
ogni uno fi ritirò co i fuoi , con prefupofito di uedere il fine della pugna” 
giorno feguente . I nimici che gia fatto baneuano i quartieri nel luogi 
dell’imbofcata , dal quale fi partirono per impedire il paffo, parendog 
effer poŝti in fito affai ficuro , eleffero di ritornar a quel primo allogg!*” 
mento non lontano dal luogo del conflitto un tiro d'archibugio , © cube! 
cofi da piede , come da.cauallo s alloggiarono come prima , & cofi 087 
giati pareuano di numero grande . Si conobbero poi pochi effer ridotth 
onde uennero in cognitione efferfî perduti molti buomini nella pale”. 
battaglia ,& perche tanto da paftione il male che fi trova , come i be” 
che fi perde , scomentati fempre ftettero in timor grande di perder]! put- 
ti alla futura pugna , & perciò nedendofi quafi disfatti dicenano che 

ra fi conofceua che egli è meglio hauer il uicino appreffo che il fratel 
tano , uolendo inferire che baueuano bifogno d'huomini , & fubito delli 
darono all’efercito fuo per foccorfo, facendo noto a Dio in perdition! n 
auerfarij. Ma Iddio che non efaudifce i uoti contra l'ingiufto s gi 
Sciò nel fuo timore: pur non uolendofi porre a rifchio d'afpettare į nimitt 
al feguente giorno , deliberarono fuggirfi , & acciò che quelli di Ppa 


fo non saunedeffero della fua partenza , piantarono molti pali ne ; gl 
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+ l nati icorpi diguardia „ai quali legarono in piede: 
‘quelli buomini ; che il giorno auanti , erano flati ammazzati con le 


‘gbi doue'èrano ordi 


picche allato , dimaniera che di lontano pareuano i fuochi , quali fu 
rono fatti grandi effer circondati d'huomini , come fece gia Spartaco al- 
a porta de fuoi alloggiamenti , uolendo fuggirfene da Lutio V arino pro- 
confule Romano. gli furono anche accommodati alcuni canalli di poco 
ie ore in questa ufcita , & ciò fatto prefero la uia per partirfi , ma di 
100 amfato Pandolfo glifuinunfubito all'oppofito , a tal che furono a= 
“retti a tornar nefuoi quartieri. Pandolfo chenons'era curato di tor 
nar adietro , anzi di paffar avanti, haneua commeffo per coprir il dan- 
no de fuoi y 
trozalfero 
foldati 
Parati 
*nfegne 
terono e tutta notte con eStrafordinarie guardie fe ne Stettero afpet= 
tando 1} nosso giorno. La feguente mattina i foldati di Pandolfo non ha- 
#endo cofi fottilmente ricercato come la battaglia foguitafoffe , anzi 
Yendofi ripofati fotto credenza di nederfi poi congli amici , i quali da 
A NRA fi amano , coni compagni nel feguente mattino , defide= 
fi... Mittoria , cominciarono con gli ordim foliti farfruedere. Gli auer- 
Jary Mpauriti del paffato cafo , femimorti fi moneuano trepidamente , 
tmoftrauano in faccia quanto era l'animo loro , & quefto è cofa na- 


Pain che quando il cuore è mefto , & lieto , quali fempre fi dimoftra 
ccl 


“ne egli puote, hor con un modo ; bor con un'altro , a talche al fine 

"On fupplendo la wirtiù del fuo Capitano , al difetto de fuoi timidi foldati 
‘Ome il debito portaua , una parte di loro fi meffe in fuga , & il refto 
n tendo quegli altri gridare alla mttoria fu rotto, quelli che non fua 
a ri prigioni fimilmente per certe felue fuggirono . Ben qui fi co- 
sh © quanto la paura d'un'efercito accrefce la licenza a inimici,& fce 
ta diligenza , & prontezza Jua, ma non però fuggirono molto lon- 
Ri DA Perche fperando gli ueniffe il dimandato foccorfo , che poi gli nen 
wio ‘mille huomini , mutando gli alloggiamenti „fè pofero fra um gram 
me, © una collina , done la caualteria non gli potena dar alcun nocu- 
f Mo, giy impedinano il paffo con la fuperworità del fito , con la quale 


g » come ninfe Cefare Farnace figliuolo di Mitridate con l'aiuto: 


> auertendofi quanto noiar poreffe al penfar fopra i perduti 
sO ciafcuno cofi da cauallo , come da piede, cioè i caualli fea 
dai pedoni , non curando piu effer appreffo al Capitano , ne alle, 


Superiore , wincere anchora loro Pandolfo x il quale era tranas 


ta 


Stratagema 
per wa di 
huomini 
morti » 


eftati nella battaglia , che ciafcuno fi ripofaffe unito come fi 


Sue , che apprefo ad altro fi pofero in piu ficuro luogo , che po». 


a, & di ciò auertitofi Pandolfo gli incalzò con quella fortezza 


Sito de luo 
hi ecagio 

Bello diuie 

toria. 
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gliato malamente con poco danno de nimici , imperò egli.che conobbe át- 
chora effere impedito da uno affronto , uolendo feguir l'imprefa fua, 
non restar macchiato nell'honore , che contante fatiche haueua guada- 
gnato , perche naturalmente molto di cuor s ama quello che con gran pf 
ricolo sex fudor sacquifta , (pinfe nel feguente giorno tutta la cauallee 
ria di galoppo contra i nimici per diuerfe (trade , che tutte alla uolta de 
È loro alloggiamenti caminauano . I nimici marauigliatifi di quefta noui- 
ta tutti pofero mano all'arme , & mandarono una parte de fuoi -cau 
contra quefti di Pandolfo per intenderne la cagione, & quando gli veder 
uano uantaggio fermo,prendeuano partito a dargli delle buffe , & fe per 
contrario , ft ritiranano facendo gran correrie ; nondimeno fu maggiore 
lo fcompiglio, & il remore, che la battaglia, donde chefi leuò tanta 
poluere nell’aere che a[fomigliandofi ad ofcura nebbia, prefe Pandolfo 
partito per ridurre tutte le genti fue in ficuro „€r uantaggiofo fito s 7 
fendo le fue genti ,& quelle de i nimici intal effere che l'una dall'altra 
non fi poteua uedere . Fra tanto bauendo incaminato le fue genti da pier 
de alla uolta del monte,follecitamente le conduffe a quello, & prefe il più 
eminente luogo delle colline , luogo molto al propofito contra nimicts 
dove che ui fi fece di modo fuperiore , & uantaggiofo , che ficome pete 
sò d'andar piuauanti , deliberò tentar la fortuna, Cr debellargli in tut- 
to „non effendo men fanio sl Capitano , che nelle occafioni fa mutat 
propofito , che pazzo colui che perfifte in pericolofa oppenione , come fe- 
ce Cartalone Capitano Cartaginefe , quando hauendo deliberato tener 
PREA, A ediata l'armata de Romani in Sicilia , fin che l'haueffè prefa , nedet 
Cartagine- do poi poter far l’imprefa con fuo maggior nantaggio per altrauia » © 
fe, perofti- ottener il nimico , lafciò la prima, &feguì la feconda , & ottenne 
erge Pe difegno fuo. GliInglefi doppo l’ubedienza promeffa a Cefare , il q 
gnalata vit- da una tempefta di mare foprauenuta , fu nei navigli granemente oppr 
toria. o,mutando propofito per nuoua occafione congiurarono di nuouo 60. 
tra Romani , il medefimo fecero i Morini nel ritorno di Cefare d'Ingh 
terra, con la medefimaragione , & occafione della rouina del mart» 
auenga , che la mutatione fua al fine gli foffe di poco gionamento » 
acquetata la poluere , & conofciuta che la caufa delle correrie dei 04 
—_mallidi Pandolfo „fü per ofcurar gli occhi alli nimici, perche. non P% 
ei) teffero ueder il fuo difegno , fi riffolfero con destro modo di ritirarh 
~ pinficuro luogo „il che fecero , ma non però fenza perdita di molti ol- 
dati, di lor robe „perche bauendo comandato Pandolfo a fuoi che $$ 
dapraffero le (pade al comandamento de Suoi Capitani, allbora che! 
i to 


cade 
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dato il Segno , fecero impeto contra inimici xa 1 quali nel difloggiar bi- 
Sognò lafciar affai dèl fuo. Po/cia Pandolfo fi'diede a feguir il loro cams 
VO. ma non fi prefto fu allontanato da questi , che quafi fi uggendo a fi 
Vitiranano , che fi trouò di nuouo alle (palle circa fei mila buomini , 
© cinquecento caualli , iquali perche egli hauena da paffare unfiu- 
me s che non potena paffare , faluo che con barche , fi credettero ha- 
Merlo in una rete ,& nel pafar farlo rendere buon conto, non me- 
no di quello , che fece C efare a Belgi , congiurati al fiume Axona , 
oue i Romani baucuano il ponte guardato da T iturio Sabino , quan- 
0 non potendo i congiurati refiftere alla’ battaglia , uolendo ripaf- 
are il fiume „ne furono alla ripa molti ammazzati , & facendo for- 
NA di- pafar Sopra. i corpi morti , furono tolti in mezzo dalla caua- 
i ria gy tutti furono ammazzati. Pandolfo che uide, ch'al duro con- 
Hafo era impoftibile refiftere per forza fece alto alla ripa del fiume do 
hi Era il folito paff: o e ritronò effer State tagliate certe bofchine che nel» 

4 gatra del fiume erano piantate et fece con quelli et alcuni altri legna +’ 
i fare aleun ripari fulla ripa nella foggia d'un femicirculo grande, ri- 
Manendo da i ripari fin al fiume un grande (patio liberosdoue pofe gli fio: 
is LStamenti » © appreffatofi i nimici quando non anchor erano ifpediti 
rip ari fece ufcir dei Steccati alcuni foldati d- riconofcergli , accioche 
À mici cofi d'impronifo non gli Stringeffero , bauendo prefo queft'ord ine 
Suo ot Simile dic efare , quandò rinolti glusuizzeri contra Lefercito 

„C ne andaua a Bibratte per conto delle uettouaglie:, mandò ananti 
* Caualleria Sua per ritenere l'impeto de inimici fra tanto ch'ordinaffe 
È Pasi comodo per le Sue genti alla battaglia . Et fatta fare un poco 
vi do ucca ful’opra finita. Gli anerfari conofi cendo l'antiqua fa- 
il ry ‘Soldati di Pandolfo,non reftarono fenza timore er fi come auanti 
“ S'uditio bifogna apparecchiarfi alla guuftificatione, & fimilmente 
HR, À che fi ragioni bifogna imparare da fe larifpofta, cofi è conuemen- 
~> Quanti che fi difponga uoler effeguire un difegno faper La fermezza 
da Modo con che far fi dene , & refta beffato chi fa altrimenti dona 
qu AE quelti nimici del medefimo ordine procedendo fi ritirarono , & 
fafie ° a Pandolfo parne tempo opportuno di paffar il fiume , fece paffar 
to Sega notte delle tre parti due > Cr poi nel-paffär il refto da fuo- 
Lit Re & cofi effendo il fuoco in alto afcelo , furono i nimici di fe- 
not e impediti gr cofi fenza pericolo fe n'andò Pandolfo al defignato 


a 


b 


980 € 


pa] ‘on le genti fue ; lafciando i nimici à guardar il fuoco che di quel 
« Seo facena uno marani gliofo fegno d'allegrezza . I 
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° ER R OR di quefti fîmici di Pandolfo fu che dolendofi dell'al- 
trui male , vanto s'unirono i fpiriti à penfarui fopra , che il pen ero 
gli tolfe l'occafione di penfare à fe medefimi per fuggirla mor te 
e non auertendo d’afsicutarfi nelli prefi alloggiamenti con le 


die che far deueuano nel piu eminente luogo di fopra, furono 


mai fi deue cercar d’occupar quei luoghi doue fi giudica contrapefarla perdità z 
uadagno , uolfero piu tofto laftiare fuggire il nimico, che combattendo andare 
Detto CO rifchio d’effer ammazzati. Per tanto ben diffe Onofandro. Salutem rerum non forti co 
nofandro» mittere cures. Cio è, non ti curar di metter la falute dell'imprefa,nel arbitrio di Fo 


IL FINE DELLA NONA IMPRESA, 


IMPRESA DECIMA, 


CHE 1 PRINCIPI ORDINARIAMENTE CER 
cano di mandar ad effetto i loro defiderij . 


S OMM A RIO. 


=_= ma N ovEsTA decimaimprefa c'infegnal'autor fra l'altre , come à Signori fe 
SÒ ordinariamente cøriofi <> efecutiuine i lor defiderj , & che non uogliono H 


A kag W riprefi , C che bifogna fapere Star col mondo chi pera beneficio da lui,con r à 
U 2° notandi foura l'affoldare diuerfe genti muno efercito, & quando in duel”... 
aers delle genti nafte tumulto è feditione,difficilmente fi può placare, €” ches PE. 
e nalorofi foldati non nafcono per tutto , perche la peritia s'acquifta con l'efercitio , Con AT 
ragioni , <> che affoldando gente none piu prefto fi deuono affoldar de (oi che de forafiert» roð 
l'effempio de Romani , é> che utile fi canada i foldati ammaeftrati Cy awex Xi alla guerre» 
l'effempio di Cefare č altri. Ci infegna anchora che i! combattere con foldati inefpert? o 
ammaeftrati , facilmente fi perde la giornata , con l'effempio de Romani à Trapani ; © o” 
Stratagema di far conoftere un'errore aun Prencipe con l’efperienZa , €> coni modi d mii 
firare i foldati inefperti , £y come la fcienza del combattere Cy l'afo di guerra modrifce Pantar": 
| o gy quanti 
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© quanta prefura porta appreffo unhuomo d'honore il uergognarfi d'un fatto dishonorato fatto 


per lui > con l'effempio del fi iglimolo di Tiberio Scauro conws ftratazema d'indurre i uili & ine- 
h erti alle battaglie » col modo di far combatter gľinefpþerti adagio, a parte , per parte <> am- 
aeftrargli al tempo di ripofo , con lo ftratarema di wincer i nimici con P'affalto che fi facci fem= 
bre a mhora, per fargli credere che non potefero effere offefi da altro tempo, <> con un'altro 
i En di fare ftare gl'imimici in arme che non dormano ne piglino ripofa ; col finger di nos 
Ki i Erir «Ci moftra anchora come molto fconuenza al Capitano condur i fuoi foldati alla 
H K ta difuniti ĉon l'effempio di Sempronio Romano contra d Annibale €r d'altri co che fi 
* fer alieno dalli appetiti & gonernarfi fempre con configlio & come Sempre i foldati debbo» 
R Aj App arecchiati al combattere , <> che fecondo le occafioni fi deue il Capitano con le fati» 
5 Ser ripofo gonernare moderatamente , čp che quan to pis sl [oldato è efercitato,tanto piu fi 
irk iiti le animofamente combatte contra'l fuo nimico , con un detto d’Agefilao fopra l’inca- 
cofe ten de gionani , & con molt’alire cofe curiofe & morali č con fentenZe <» altre 
start, degne d’effer uedute . 


P- - 

Pr 

otite i. 
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ez ANT o fiano alcuni Signori (non gia tutti) 
El curiofi, e effecutiui ne i lor.defiderij , egliè tan- 
to noto al mondo che non può riuoltarfi l’huomo 
in parte alcuna , che del mal che feguono da i lor 
sj appetiti , non fe ne ueggano pieni i fogli ,e fe per 
IALA] cafo uno amico e [eruitor loro , fi fà fotto coperta 
e d'altri ragionamenti cadere in propofito ch'il Si- 
sempied ardare per l'anenire di cafcare in tali defiderij , fubito 
0 nole “tanta maluagità contra di colui che lo riprende, che mai piu 
ere p LET Seruitore ne per amico , & non folamente non. lo nole ne- 
nargliej Si puzza tanto il nome fuo, cheguaia colui ch'ardiffe nomi- 
el bin & di qui nafce ch'i Seruitori , e gli amici per Star in gratia 
fe S ore loro , perche egli paia bauer fatto bene , fono sforzati con- 
moftra Sni gran male effer grandıRimo bene , & con qualche copertura 
nonf) re chel mal fia benee non mai male . Et certo come diffe Cicerone 
ua un p aggior mancamento l'huomo di quello , che quando egli appro- 
if > per buono fi come ciafcuno che applaude ouero accarezza 
il uire » gli affretta i flagelli Gi fupplicy nol credendo ; cofi anchora 
pr iiin She feconda i defiderij del Suo S ignore , al finelo conduce al 
che y k perciò i buon feruitori non lo fogliono fare , & ne Segue an- 
colpan, rs male ch'i buon feruitori i quali gli propongono il bene, s'in- 
Za che for male e paiono i maggiori trifti del mondo ,€ di piu eglie for- 
pers, g. uendo-effendo buoni diuentino trifti anch'elli , ei padroni Co- 
Sufa Mehta Signoria , pur ch'alle uolte fappiano dire una parola di 
EoUerna,, omo apprezzati di modo, che fegli attribuifce intelletto di 
Bic Sni grande Stato .Ma fe fi poteffe pur riprendergli come ripre- 
si Dell'Imprefe Militari, CC 
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fe Nathan Danide, sò ben io che molti Signori fanno molti errori, che 
non ne fariano tanti , & forfe con Danid fi pentiriano del fallo loro , per- 
ciò efendo quefti frutti del mondo chi non unole parere appreffo il mont 
un'alino , per buomo da bene che fia , bifogna fapere Star ben col mondo; 
quando che da quello fene pera beneficio , ma poi in conclefione cale è la 
famiglia, quale è il capo. Nacque adunque in quefto propofitoal $ igno: 
re di Pandolfo Delfino effendogli denuntiata la guerra d'un fuo pote 
auerfario , fantafia d'affoldare una quantità di genti foraftiere per HE; 
ner nell'efercito Juo , uarie gr diuerfe forte d'huomini , perche fi perfua- 
dena che dinerfe gente facilmente non potenano confpirare infieme,e IM 
ti piu agenolmente hauriano ubedito à i comandamenti de i lor Capita 
e quefto era l'intento fuo , ma non confiderò alla debol forte de gli huo 
mini ché uolena affoldare, ne manco "che quando nelle diuerfità ae 
genti nafce tumulto ò feditioni , difficilmente fi può placare effendo t f 
placandofi una parte , laltra natione non fi acquera , &y non è manto 
cito adalcuno metterui modo , perche la gente in fe diuerfa e[fendott fr 
palfata da l'ira & dalla furia piu arrabiata, sincrudelifce l'una conl ale 
tra douein uero prowfione non fi troua . Pur con tutto quefto I, 
alcuni che per effere gagliardi a cafa fua , per la fortezza de i fiti» 4 


-+ 


de i pafti ,& pratica del loro paefe pensò che tutti foffero leoni, mati] 
me fi lenanano dalle lor capanne fi dimofiranano le piu inette ge 
mondo , e gli conduffe à quefta imprefa , nella quale ft confidama tant? È 
quelle torme , che gli parena chel neruo del campo tutto con ife”, 
loro; & con che ragione fi gonernaffe quefto fuo parere lo dica chi lo 
eg auenza che al maneggio di quefti tali ft conofce[fe quanto naleh 
lo dimoftrauano anchora maggiormente nel lor uifo , perche fi cono e 
gli buomini al uoltò , & à i motti della faccia s hanno intelletto ® 

Io non dico gia ch'in tutti i luoghi non ne nafcano de corraggiofi ; 
simidi ,ma dico bene che i periti e nalorofi non nafcono da per t cade 
perche quefto sacquifta dalla uirtù ér efercitio. Pandolfo nel pi tar 
‘Lordîne della militia dal Signore , ricercato da lm per conto del “adoh 
delle genti , diffe che douendofi far guerra con gente noua , & PA g 
far con i foldati della fua medefima prouincia , ft doneuano piu pr efo erfi 
lafciare , cheaccettar foraflieri , per che non fi faria aftretto 4 met per 
-A difcrettione di genti efterne , non li mancando l'arme proprie» 4 fui 
quéfto conto & ancho perche minor efperienza non poteua elfer sa mie 
‘che foffe ne i fudetti foraftieri ineperti , era di parere far una DUONA i 


f d 
ditta nel fuo fiato & fe a fole fata fenza priora fi faria dii 
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cofi efperta con lo efercitio & continuo ufo conun poco di tempo come la 

oraftiera , er diffe di piu ch’appartenendo la difenfione della provincia 

cofi à i fudditi , come al Prencipe perche i danni fariano Stati communis 

molto Piu animofamente bauriano contra i nimici combattuto che i fo- 

rajtieri , i quali per ordinario fono corruttibili, infedeli , & ammotina- 

tori, & che fi doueuaferuare l'ordine delli antichi de i quali gli adduce- 

Hako efempio de Romani quando che per bauere i foldati proprv , diftri- Romanî 

Vapi inItalia i beni acquiftati alli Italiani , per auezzargli alla fa- che facelle 
‘a Rg rendergli fedeli & affettionati , accioche affaticati in quefto; ro per ha- 

da poi ad efercitar nell arme foffero piu robuft: & haueffero i fol- riu i asi 
n Somefticidel paefe €r nonforaftieri . IL parlar di Pandolfo credo fil: gng 

n "alele appreffo del Signore che gia hauena fiffo il chiodo di cofi fa foreftieri . 
p° "tegli, che haueua tutta la carica del campo conobbe che la poca 

h seen di quefti foldati noui , hauria caufato un giorno un gran dan- 

WI Signore s 9 a tutto il campo , C a lui uergogna e perpetuo fcornoz 

e Cefare non haueffehauuto nelle guerre della Gallia i foldati auez- 

fon macfirati si quali da fe fi trouanano å i fuoi luoghi , & appre- 

fa ttocof, alla battaglia fenza magiftero del fuo Capitano , non hanuria 
br Kiaat degne imprefe in poco tempo come fece.Caftio che fapena ciò ef- 

tf amendo da far l’imprefe a contra Rhodiani, apparecchio l'arma- 
uomini or àle nani l'una con Valtra al combattere , accioche gli 

gnata 1, offero piu c[perti al fuo tempo. Romani quando hebbero dife- 

by ‘iso, uerra contra Carthagineft > fra tanto che le quinqueremi fi fa- 

i che x da ammaeftrauano anch'elli nel meftier del navigare tutti quel- 
Mace ta fui nanigli non erano entrati. Fece altretanto Philippo 
; ‘co nell'apparecchio della guerra contra gli Etoli, Lacedemo- 

i a $ Eliefi » quando comandò che i foldati s'efercitaffero nell'arme y 

Ritan; pis per la guerra di mare , © il medefimo fecero gli agenti eCa- 
che per olomeo nella guerra contra Antioco, non per altra cagione 

Rrati co fer ammaeftrati , perche il combattere con Soldati non ammae= 

ni è re gli efperti , facilmente fi perde la'battaglia. Però Roma- 

tiche. “a contra Adherbale Carthaginefe per non haner perfone pra- 

tatio Ro, ° Menti nella guerra di mare . Per il contrario Lucio Lut- R PA 

Mil cq m uinfe Annone Carthaginefe fotto Ifola Hyeronefe per Mc , per» 

di qu oi one > Pandolfo perciò defiderando qualche fegno d'efperienza che cagiò 

ch  foldati 


enel, noui , ordinò far la raffegna di tutti loro, & commife vinfe i 
la fal TORA che faceffe il Signore in campagna , faceffero una bel- arr 
“era tanto egli finfe molte battaglie, hor con squadroni, hor al> | 

à | l CC #4 


A 
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trimenti s& hor con poche, & hor con affai gente, & bor unite > hor’ 
difunite , & fingendo di uòler fareun fattod arme dinidena il campo A 
faceua che una parte , foffenimica de l'altra ,& poivli facena l'uno Vy 
l'altro incontrare € foccorrere in dinerfe fchiere , & bor pian pi 
C~hor con forza ritirare, piantar l artigliaria , & altri fimili.. facem 
ancho far fcaramuccie , darfi čr prendere la carica , prendere i fitis 
fontane ei pafidiritornare alla città, & molt altre cofe per inftruite 
gli ineperti , perche chi ode il fauio fi fà fanio, éla fcientia di com” 
battere à ufo di guerra nodrifce l audacia , emeglio combatte Lefer- 
tata e picciola moltitudine come pronta alla uittoria;che la rozza © n° 
dotta genia » è in uero piu. prefto fi deue defiderare hauere mille pe w 
Cr efperti foldatiche due mila male efercitati in quefto efercitio » AL 
fine giunto che fu il Signore, fi venne à quefta falua , manon cofi prefto 
quefti ineperti fentirono queft'ordine di falua , e tanta archibufaria 87 
compagnata con itirie Strepiti de l'artigliaria ,ch'impanriti come t, 
nigli.& forfi credendo chela cofa andaffe da douero > poco wi mancò p”? 
infacciadel'Signore l'arme nono gli cadefferodi mano , à tal che que” 
fpettacolo mofirò maggior wituperio di quanto ueder fene potelfe 84 
mai. Il Signore nedendogli tacque credo per uergogna,la qual pero no 
Vergogna fwtale, che fene toglieffe la uita ; come il figlinolo di Tiberio Scar vai 
gw pol ilquale hauendo ceduto al nimico nel Tridentino , effendogli për queri 
shiii A cagione recufato l'andare abconfpetto del Padre, oppreffo dalla ners 
nero gna difperatovammazzò sanzi fe lapaftò il Signore con tanta leggi 
rezza , come fe foffe Stata cofa che non foffe toccataa lui + ma pandolfo 
uedendo il debole foccorfo che far potenano i fopra nominati al camp? ? 
reftò il piwdifberato huomo che foffe gia mai, & uedendogli men buo” 
nineltempo di quiete a far cofe di moftra , facena giuditio che far jan 
Stati al tempo di guerra peggiori a far cofe da douero, e pur tacqn ©. 
ch'egli, perche non effendo cof alcuna piu facile a l'huomo ch'il rip!” 
dere altri & più difficile ch’accettare le reprenfioni, non parue efpedt” > 
te a [uoi confultori ch'egli diceffe ne faceffe altro. Et doppò queto pe | 
paffarono molti giorni c'hauuta la nuona che i nimici ueniuano 4! da Li 
del Signore ; tanto crebbe il timor di quefti che gli parena fempre bani, 
gli alle [palle : pur Pandolfo conofcendo che none d'utile alcuno quello 
dato che non è brauo & ualorofo nelle guerre, & che non è buono Pal 
paci , pensò molto al cafo fuo , & non potendo di manco uolea pet gli 
-° fi ualere di coftoro con gti altri al bifogno , ma s'auide che di foldato? | 


y conuenina dinemr pedante , per tanto egli finfe fra coftoro sint 


LIBRO: III. 405 


tefo che fra poco tempo certe compagnie de nimici haueuano da paffare 
non molto lontano al campo, & ne diede auifo a i Capitani di quei folda- 
ti, ai quali diede queft'imprefa di riconofcergli . dall'altro canto , per- 
che la cofa non parefe concertata , mandò Pandolfo circa quattrocento 
efuoi foldati Italiani fra archibufieri co armati di picca &ralebarde 
con Capitani noui g incogniti ad un'imbofcata , ai quali commife che 
come pratichi al primo impeto foffero alquanto ritenuti ma che nel mez- 
XORT fine s'allentaffero , & fingendo d'haner paura di loro prende(fero 
Acaricaatutto tranfito : la onde con bell'ordine ordita la cofa uenne il 
tempo di far l’effetto , & hauendo fatto comandar i Capitani per anda- 
"e ariconofcere & incontrare inimici fopradetti , eglino freddamente fè 
Mouewano , gy mal uolentieri prendeuano quefta carica , il che uedendo 
Pandolfo per dargli maggior animo in quefta fattione gli propofe andare 
"e/si loro, € ordinò da circa cento archibufieri a cauallo che ueniffe- 
"0 accompagnare la fua perfona, perche uoleua prefentargli in queft im- 
Prefa, pur queft'andata era piu tofto , perche fotto una burla non nafcef- 
° Qualche difordine ch'altrimenti.Inuiati adunque & giunti al destina- 
o MOCO sa un tratto comparfero alla sfilata circa cento buomini fra ar- 
©hibufieri e picchieri i quali mostrando uenir di lontano incontradi 
questi nostri, cominciarono far testa , & Pandolfo fubito ordinò’ una - 
Pix testa di questi inefperti archibufieri , con quattro Ò cinque file 
EM de fuoi a cauallo , cha piede hauena meffo ,, Secondo l'ordine 
pr ‘ncaminò la cofa, però laudò a questi fuoi inefperti che pin presto 
*CUraffero prendere i nimici ch'’ammazzargli , perche hauriano gua- 
a 8nato la taglia.V edendo adunque questi fuoi, che gli auerfary Stana-. 
wi tenuti, & che loro fpronati dalle parole di Pandolfo erano incalza- 
‘lmofamente , & che tuttauia fcaricando i furi archibufi ogni cofa 
vet adeffetto fecero tanto antmo che nedendo gli auerfary fug gi 
tag l; ie sfrenatamëte tutta notte feguirgli,ma Porcari Zon 
SEC ni ope: api i pc 
A cofach vr | ei deßi lod le et li fe efar 
la taor: <, Andolfo gli diceffe ancor che foffe ad efi lo enole, C 
alaquale fingendo che uenilfe portata dal campo nimico,tutta uol 


i 
Sa Ji e di quei buon compagni , & perciò ingagliarditi ,& fatti al- 


Parfi ue truezi , nel meftier dell'arme di giorno in giorno , defiderando 

mand, sere un'altra uolta meglio , ftauano afbettando che gli foffe co- 

onero °> © non paffarono molti giorni che nata occafione di far da 

>» Pandolfo mandò ad una fartione di non poca importanza , & 
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quando furono giunti appreffo il nimico , conofcendo douerfi farei 
riconofcimenti dall'una parte , & laltra, gli mduffe a combattere ap’ 
te, per parte fcambieuolmente , & adaggio, accioche con indugio il ten 
po confumandofi fi foftentaffero contra i nimici, & ritenutigli J0 


foliti 


per lungo fpacio fulla fperanza della uittoria , & por con altri accom- 
pagnati , & raccordandogli la prima nittoria , & il guadagno che DA 
ricriano fatto , effendo umcitore , talmente , quando furono licenttatt’ 
tarono gli i nimici , & fi gouernarono che non potena Pandolfo , è non 
perfettamente lodarfi di loro , & cofi pian piano di quefto modo gli tt 
duffe perfetti foldati , ma però infolenti , & poco obedienti , & qu“ 
do egli gli banena in loco non peri colofo gli efercitaua fempre nell'arte 
dellaguerra in diuerfemaniere , & gli facena correre , & nel corfo g'o” 
car alcuna cofa per fargli agili, diligenti, & leggieri all'afcendere 4 
batteria, a una fcala , afeguir il nimico , alcuna uolta gettar il WNT 
drello , o palo di ferro , & giuocar alla lotta per fargli forti, & dell 
Faceua anche a molti altri di loro portar di cotmuo le corazze per W- 
fargli allarme ,& al pefo , inogni euento , che carichi di uincer fol 
fiato bifogno fargli caminare , anchora gli faceua far argini, & fo 4 
© condurre da un luogo all'altro alcuni pezzi d'artiglieria, 0 porla fl x 
le vuote per fargli pratichi che a un bifogno fi poteffe di lor feruire »8° 
facena anchoraimparar paffar un fiume a nuoto , & a nuotar nell'acqué 
perche foffero ficuri al paffar per difetto de i ponti , & ciafcuno fecondo 
che s'hauena eletto l'armata lo faceua efercitare in quella „perche 
Armi de- la fapefe adoprar , & maneggiare , perche l'arme poco uagliono je se: 
uono effer fon fatte famigliari all’huomo , che adoprar le unole. gli ammat. m 
rien al anchora aftare , e feruar bene un'ordinanza , €r conofcere , O obedi- 
"omo - xe polentieri a fuoi officiali , gy feguir la fua infegna, & intendere be 
ne ifuom dei tamburi, € delle trombe , accioche quando fi batena. f 
arma , uno affalto , una ritirata „un uoltar difaccia , un ordinanZ4» E 
marciare , o un fermarfi , o un bando , ouero fi fonaffero da piacere 4 mi 
tendeffero , & come fi facenano le fentinelle , & che gran pefo, Ó pes: 
ricolo foffe il fuo , & ancho come affaltar douenano gli nimici , I * ofi n 
Sterglia un improuifo , & cofi gli facena far anchora molti altri 3 € 
finiti atti , che fi fanno in guerra , come accamparfi in luogo jaon 7 
fearamuccie , imbofcate , affalti, battaglie , ritirate , correrie» e 
fê; & perdite de fiti alti, & baffi & molt'altre fimil cofe, o! 7 
tanta diligenza che Scipione non la usò maggiore a Nymantia > nèrfo 5 
Juo efercito , per il che dinenne militia perfettiftima ad ogm fat "i T 


vi. 
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n fea, 

emai tanto Q uinto $tatorio.co 1. Numidi di Syface , quando gli difci-. Quito Sta 

Plinaua per la guerra contra Cartaginefi , come fece, Pandolfo con quefti ipa 

© non uenne guari chel campo mimico 3 ftpofe incampagna appreffo un Numidi di 

luogo del Signore prefidiato honestamente , € per tema di qualche im- $ iface. 

pedimento » Pandolfo s'apprefò a i nimici col campo , & ogni gior- 

no al declinar del Sole , & al tempo di porre le guardie, fi folleci- 

“auas hor con affalti impronifi , hor con fcaramuccie , hor con da- 

"e allarme , bor con un modo , bor con un'altro Sempre a quell ho- 

Ya sa tal che ogni notte ripofandofi fenzafaftidio non gia come Anniba Annibale 

le fotto Afdrubale fuo Capitano in Spagna , il qual fopra la nuda terra dormiva 
*ormina da unfacco folamente coperto ,ma commodamente come dico DI su T 

i“Ormendo , mai non haueuano di lui timore alcuno sfe non all'hora det- id 

ta di fopra, anz: fempre che uedeuano i foldati di Pandolfo partirfi fen- 

Ra fare alcuna cola degna , gli accompagnanano con i maggior gridi, & 

Parole ingiuriofe del mondo , in guifa che molti riputando piu graue l'in 

giuria chel danno ; eSlimanano piu quelle parole che i fatti , giurando 

non le lafciar inuendicate mai . Al fine hþanendogli aßicurati in'queSta 

maniera , Pandolfo prefe ordine nel lenar della luna circa la meza not-. 

neo „ber una uolta quanto potena contra i nimici , & perche dalli 

han ardui ér difficili nafce la caufa di farfi gli buomini famofi > Da- 
Pa °moffo ilcampo contra di loro in ordinate fchiere, gli affaltò di 
nProuifo ciò non afpettando eRi , anzi dormendo fotto deboli fentinelle, 

ip #ardie , € di maniera intrarono quefti di Pandolfo adoffo di co$lo- 

E> Ocon tanta rabia , & gridi , che fra il romore , & il menar delle 

fi © fr ali (pauento ch'hebbero  coftoro dell'improuifa , & impen- 
ata fattione, apena defti dal fonno fapenano doue fi foffero , donde 

coe in un fubito doppo un poco di c ontrafto furono posti in rotta, nella 

Tuale molti furono morti ,@ pu una buona parte di loro uedendo la 

Cara vonina , & disdetta che impenfatamente la notte gli era fopragiun 

î ni si ritiro s Cr temendo che quelli di Pandolfo afpirando alla uittoria 

h gli Segui]Tero , fubito con follecito paffo fuggendo caminarono altro- 

iS lar Prefero il ponte d'un fiume che fra due alti monti fcorreua nella 

di: si Per impedire il paffo a chiunque gli feguitaffe, & per poterfi an- 

te teni mettere , er fu la lor fretta tale, che hanendo Pandolfo fimilmen 

Ù dota di questo , mandò con inftantia alcuni de fuoi foldati a quella 

ti pri n vo potero effere tanto folleciti che i nimici, non gli fofi ero cage 

nati loro. Però effendo certificato di quefto gli cacciò dietro un’al 

C jiu 


talche ad ogni difficil cafo fariano ftati buoni , & in conclufione no 


t, 
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tra parte del campo per sforzar i nimici , la qual giunta al mezzo gior- 
' no hi Pandolfo uoler di. fubito-affalirėil nimiċo , ma tardando la col4 
ritenendolo in dubio di bora in bora , altro non gli fece faluo , che diede 
ripofo a i fuoi , & gli fece rinfrefcare , & tutta la notte feguente adá- 

gio dormire , fotto buona guardia ; & i nimici ogn'hora temendo , 0 
sSappizzafe la baruffa con loro , tutto quel giorno , & la notte che fe- 

guì Rettero in arme , & uigilando fenza gia mai dormire ne hauer rpo 

fo alcuno , & forfi anchora conico mangiare erano molto fiacchi, © 
smarriti’, & quando i foldati fono trauagliati , & non mangiano , 8" 
` manca il core , éffendo abbattuti dalla fame di dentro , però difconnient 

molto al Capitano condurre i fuot foldati alla battaglia franchi, & dr- 

=. > giuni, GfeSempronio a Trebbia contra Annibale non baueffe apiccato 

Sempro- in quel tempo freddo la battaglia coni fuoi foldati sbattuti dalla Wi 

nio & fua | Ar aA y ` fg- 

impruden Stagione di quafi un giorno intiero , & digiuni contra Cartaginefi rito” 
tia nell'af. rati col fuoco , & con buoni cibi , non faria cofi reftato confacilità fapt 
faltarei ni yato, perciò Annibale poi in Puglia contra Emilio ,&x Varone pole 
gh do prender la battaglia cominciò ad cfortare ciafcuno che attende/fe Lu 
cibarfi, & poi combattendo fu nittoriofo. Il medefimo fece Filippo Mi 

cedone nella guerra contra gli Etoli nella palude d’Etolia , perche W 
fiorati prima i fuoi foldati fece opera perfetta , & cofi anche fece X 
cetta Capitano Acheo, & di Antioco contra Molone Capitano ribella” 
to caminando nerfo la Media al fiume Tigio: Et uenuta l'antora pro” 

dendo costoro credenza , che Pandolfo non ui uolefse fare altrozlaftt» © 

occupati parte dal difconzo , & per il digiuno , & parte dal gagliar® 

fonno che gli opprimena , fi diedero in preda al dormire ; Pandolfo ©” 
guefto & non altro afpettana , affaltò le guardie con'le fue genti fiefi che 

C7 con tanto furore che parena che l'ardire ni foffe fato repentina ente 
infufo dal cielo , donde che tutto il campo fuo prefé quel ponte , & P% 
` i nimici panentati da questo inafpettato accidente: inrotta lap — 

parte di loro reffò morra, & il'rimanerite prefo -€r im tal | 

modo fi portò in queft'imprefa che in brene tempo li- 
berò il Signor fuo da gran faftidio. Per tan- 
to fi può ben dire con Cefare che mala- 
‘mente è ridotto colui, a cui la uirtù 
er ualor [fuo non giona , come 
a quefti che dal fonno op 
prefti , fe ben era- | 
no ualorofi „non apena fi deftàrono , che fenza poteri 


mostrareil loro ualore , furono fraccall'ati 


| 


«i 
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ERRORE, 


sta si parati alla batta i a gli: ) 
TET eg fue ftagioni come il piantar dei frutti , reftarono delufi ‘apatia 
in &non fapere nein tempo), ne ben comandare + Ma maggior fu l'error 
altro gl pendoli in ultimo da uno eftremo ad un'altro maggiore, ne l'uno , ne 
ripofo be e , ne honore però fecondo l’occafion fi deue con le fatiche, & il 
cedemoni o Capitano moderatamente gouernare. Però be ndifle Agefilao La. 
doti; i O ricercato a che maggior ftudio fi doueffero i gioganetti incaminare quan- 
s E 6, Ad ea quibus'ifuri Junt ,cumad usrilem perueneriut etatem, Cioè, bifogna 
Hub in in quello, mentre fon putti, di che fi debbon feruire, ‘quando fono 


xi ML FINE DELLA DECIMA IMPRESA. 
IMPRESA VNDECIMA. 


“ME GLI E QUASI IMPOSSIBILE, CHE GLI 
inganni ftiano fegreti . 


SLI 
S O MM A RIO. 


N. QYESTA undecima imprefa,c''nfegna Pastore fra laltre , un firatagema 
di far cader nella rete , co uincere uno troppo wolont erofo , <> che di raro un in- 
Sanno puo ftar fegreto quando ni è tempo im meZxo da penfarsi fopra , «> come 
Ny. BA non'dene mai il Capitano andar dif«fmato dal fuo nimico armato , perche puo 
Lo © LO . = DO T : n . . 
PefTempio h ais ritenuto , cr effendo ritenuto il mmico batte l’ejercito , € lo romina; con 

e 


Jare contra Tedefchi, > che la eftade è tempo attiffimo a far facende , € come 
ue andar 


AL 


fata 
S ` e 
PD. E 
sla F]: 
A MSE 
è | £ 
i i 
IM ? ii fi 


acombattere fenZa wantaggio . Ci auifa anchora come effendo morto il 


Detto di 
Agefilao 
Lacedemo 
nio. 


L'inganno 

di raro fi 
uo tener 
creto . 


gio, DELL'IMPRESE MILITARI 


Generale , D'efercito refta fenZa capo , €y fubito fi rompe : con l'effempio d'Induciomaro Belgico 2 
«> che le accorte infidie , <> gli foprauenti foglieno fotto buon Capitano riportare fouente la nit- 
toria de nimici , €7 come fu meftiero a chi drittamente unol procedere confiderare non folo le cofe 
prefenti , ma quelle che hanno a uenire , <> che la notte per coffume fa gli lmomini affai più ice 
tiofi del giorno ; <& uno alle wolte per diece; con un ftratazema di leuare il foccorfo ad un luogo 3 
chè fi woglia prendere , ¢&y fenZa meleftia di foccorfo prenderlo , & come poco numero di folaatt 
non è ficuro in (patio gr ande , C che la fortuna affai prefla il (no fauore nell occupare che nelrit- 
tenere. C'infegna parimente come fia Jempre difficile la refifenza de pochi contra il gran ni- 
mero in largo fito , © che nelle miferie d'altri piw prefto fi dene effer pietofo , che crudele ; con W 
Stratagema di fingere effere infermo , <> dar fegno d'infermità effendo fano per fuggirfene - Et 
che il caftigo fi da non folo per colui che fa falio ,ma anchor per effempio d'altri; con l'effemprt 
di Cefare contra irubelli di Francia ‚cy chi non è prefto, <> pronto ne i pericoli refta quant 
è fopraziunto prima winto che fi fia apparecchiate alla difefa , €> con -un detto del fassio fopra i, 
non confidarfi dell inimico fuo , & con molte altre cofe curiofe , & morali , €x con fi entenZe g: 
altre cofe militari degne d’effer uedute, j 


es) 7 di maniera a tutti quelli di Pandolfo Delfino. 
bi leuata la (peranza di poter hauer modo di rinfft, 
RSS fcar l’efercito di genti , & con battaglie ordinár 
$| v:e uincere i nimicinon hanendo ne danari ne ge™ 
te, con le quali poteffe fargli al parangone , 2° 
imgesi] fe bene fra gli eferciti non wera Stato molto gi 
= taggio nelle fattioni paffate ciafcuno fi tenena da 
la parte di Pandolfo per perduto , donde che egli fu aftretto (ancor che 
tuttauia fi maneggiaffe fulle brauarie) trattar pace con i nimici , 
qual effendo fiato ragionato affai per mezzani „fi diede ordine fra il ge- 
neral Capitano auerfario , & Pandolfo divitirarfi inun difegnato 7°. 
confidente luogo per il negotio,&r e[fendo rifferto a Pandolfo ch'effo C4?! 
tano affai defiderana questa pace, pensò di Star ful ritenuto un poco > 
fingendo effer fopranenuto da febre ,& da dolori , da i quali non poten4 
fe non con tempo lungo liberarfi , fece auifar ftando di continuo nel letto 
sl General nimico della infirmità fua , & in fua efcufatione lo perfuale , | 
Star ne i termini fuoi fim'alla priftina fua fanita , & quando il foprafete 
re gli premeffe , che egli non gli potena dir altro , faluo che per il td 
giorno l’afpettaua a cena con lui, perche acconciamente fra loro pile 
ria la pace efpedita , ouero che per fuccelfo di quella , almeno fi far? fa; 
tuto deliberare una lunga triegua. Fece ben queft’ufficio Pandolfo » 
non pensò mai , che’ l Capitano mmico non fi anedeffe di quelto fir atag- 
ma, & che la fua intentione non gli foffe palefe , perche per ordinar!9 
l inganno di raro a chi ba tempo di penfarwi fopra fi puo tener fegreto +. 
Pur il buon Capitano defiderofo di quete per alcuni mefi , & mi att 
e 


ndo 
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dendo.al. < perluafo; come hroma 
pericolo , nel qual poteua incorrere, perfuafo , come bromo 
‘groffero oltra mifura dalle parole di Pandolfo safficurò d'improurfo ue= 
tur dal fuo nimico armato , € yenga Pandolfo , il quale in ogni cafo 
"anena penfato nel camino fargli abbreniar lafirada, ma perchefi par- 
UJuori d'efbettatione , fuggì quel pericolo , per tanto Pandolfo diede a- 
"yoa fuoi Capitani , che fteffero anertiti a tener fegretamente apparec- 
nati ifoldati ad ogni occorentia , & fuamichenolmente, & con buon 
occhio da lurriceuuto , ma la mattina feguente doppò ch'egli hebbe or- 
dinato che foffe ritenuto , effendo di eftate ; la quale è tempo attiftimo 
Jar facende , fi ritrouò fano all’efercito con le fue genti , le qual cac- 
10 fotto l'efercito de nimici, cy gli fece publicar la morte del loro Gene 
i per porgli in timore , non shanendo mai andar a combattere fenza 
di ISIO , anzi piu presto defiftere potendo > dalla difanantaggiofa 1m- 
ela, perche morto il Generale resta l'efercito fenza capo , & fubito ft 
È Sa come fece quel d'Induciomaro Belgico de Treniri quando effen- 
da ae da iriparidelle genti di Labieno foldato di Cefare, fopragiun- 
on mici fu morto ,  allbora l’efercito fenza capo reftò tutto con- 


tato, & tagliato a fil difpade dai Romani, & Pandolfo in un 
ane appicciò grofje baruffe con loro nelle quali fatto gagliardo im- 


wE Pandolfo , non hauendo immici capo , ne gouerno ficuro; 
niera Sgi dato (patio di prendere alcuno partito , furono di ma~- 
Si in vanagliati , che non fi poterono mettere in battaglia . “Etfi co- 
baro RIE & le infidie fatte da buono Capitano fogliono por= 
“a ouente la uittoria > coft anchora Pandolfo fopragiugnendo co- 
del: ottenne al fine di effere uincitore contra di loro nel medefimo 
Copie, & e(]endo ritornato Pandolfo la fera istefa å cafa , quel 
iy si non intefe cofa alcuna di quello che fortito foffein quel giorno, 
Soldaz; > o Pandolfo finto di canaleare per alcune queftioni de fioi 
‘el afcio ordine che non lo lafcia(f ero partire fino al frio ritorno;pur 
tendof; Con fofbetto grande l’afpettò per ipedirfi della pace > © ion po- 
Hina Por alcuna altra cofa buona concludere l'altra mattina fu licen- 
cito fio Satie : ma credendofi come prima ritrouare in punto l’efer- 
za fiat Srian d'altro modo , & hanendo conofciuto quanta differen- 
bre, pazzia & la fapienza , perche il pazzo camina nelle tene- 


dalla sed Janio nella luce ; ritrouò la pazzia fua non effer altrimenti 


iu Za terminata , come ftitermina il giorno dalla notte, perche 
i Minto <p 


il fuo nimico uittorrofo ui rimafe , & effendo confufo dal fu- 
» © per il dolor che prefe infirmato , doleudofi fempre come 


Inducio -- 
maro con 
la fua mor 
te fece rti 
nare il fuo 
efferato » 


Differétia 
fra la paz- 
zia, &la fa 
niezza 
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F dicena che la fperinza della pace Phaueua troppo ingannato ; & che 


fa di melliero è chi dirittamente unol procedere confiderare non folo le 
cofe prefenti ,ma anchora quelle Ĝhanng a uenire , in poco tempo Jene 
morì , & fel pianto di ciafcun morto Ji fa per ordinario di fette giorni “ 
quefto del Capitano di tutto il tempo del fuo raccordare , perche fempr® 
fi raccontara quefta fciocchezza in [uo uitupero , & quefta fu una burt 
quanto al fine quafi fimile a quella che fece Cefare a i Tedefchi , che gr 
al tempo fuo haueuano occupato il paefe de Menapij oltra il Rpeno,pe 
che licentiatı-che doueffero partinfi dalle regioni di Francia, & elli € oh 
fittioni follecitando ottenere l'amicitia di Cefare per haucr tempo dt Ja 
il cafo fuo , nennero un giorno i maggiori principali da lui con coper WU 
inganni per farlo foprafedere. Ma auedutofi Cefare del finto animo, È 
della perfidia loro, fubito gli fece ritenere, & leuato l’efercito fuor det 
ripari tutto, lo moffe contra i Tedefchi , iquali foprauenuti & inauertii 
Cehre con Sarono rotti & morti, & poi licentiati gli ambafciatori deliberaron 
ingimrup #07 piu partirfi da Cefare per dubbio c'hauenano d'effer morti da fuor” 
peiTede- Reflanano però ne i prefidý de nimici alcuni foldati , quali di contint 
Fragen tramagliauano i fudditi del Signore , perche ogni giorno bottinauano 00 
niiCapita 172 di loro fenza pericolo , bauendoi luoghi prefidiati in buon nume A 
ni. nicini alle terre del Signore . Per tanto Pandolfo fi deliberò in ogni mo”, 
do di metterfi im auentura fe poteffe leuargli d'improuifo uno dei 
luoghi prefidiati , & fatta una buona fcielta de foldati conofciuti nelle” 
fercito cofi da piede come da cauallo da circa tre mila huomini > € 
piu fi apprefentò una notte ad uno di quei prefidij , & uolfe andar dinot- 
te perche la notte alle uolte è piu comoda a fimili effetti che'l giorno » 
la notte fa per coftume gli buomini fedeli , affai piu licentiofi del gior"? 
& uno pare diece la terra alla qual fi prefentò & alcune altre det” 
mici , effendo la piu parte ne i.colli & uicine di quattro fin in fei mis” 
luna „da l'altra, & che foccorrere fi poteuano in ogni poco di temp”? 
teneua queft'ordine , chad un folo fegno di fuoco che fi faceffe a un bet 
tutti gli altri luoghi mandaffero l’aiuto a chi il fuoco faceffe , per ile 
uedendofi gli fudetti affaliti , fi pofero alle difefe , &r fecondo il folito sf 
ro , dimandarono col fuoco foccorfo ; ma Pandolfo fapendo la fua C% i 
ma mandò prima alli altri luoghi nimici & iui appreffo fece fopr4 2” li 
arbori eminenti la medefima notte accendere piu fuochi , per renders 


fugl 


incerti tutti , doue correre doueffero , le guardie der prefidij che £ ja 


auifi Stanano per gli nimici , manifeftauano ciò che uedenano a Kw jro 


pitani & Soldati , i quali nedendofi un fuoco apprefo & in go 
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luogo de nicini un fimile mon fapeuano giudicare doue ciò procedefe, 
vemanco deliberare a chi di quelli doneffero dar foccorfo, perche ciafeu- 
no parena per lo fegno c'hanenanoi luoghi che dimandalfe foccorfo, è 
mpero confufi ciafcuno attendena al luoco fuo.. Quefta aftutia di Pan- 
do Po lo fernina a due nie , l'una cheil foccorfo non poteffe uenire alli af- 
aliti laltya quando gli foffe nenuto alcuno de i prefidij per aiuto di quel 
altro ch'effendo notato di géti foffeftato in preda di Pandolfo. Ma lafor 
tuna la benignita della quale parena che con quel luogo affalito lungo 
tempo haneffe miniftrato i benefici , maramigliofa baftonata gli diede în 
Quelta cofa, perche prind del foccorfo & anche per quefta cagione, ch'in 
Poco numero fi trouaronoi Soldati che lo guardauano in fpacio grande & 
Contra foldati appoftati & di gran numero,fi uidero perduti čr Pandol- 
“latanto conofcendo che la fortuna affai piu nell'occupar l'altrui , che. - 
“ itener il fuo, presta il fuo fauore , feguendo la fua inclinatione , non 
MANCÒ coy piu diligenza , & curiofita cha foldati foffe poßibile , far 
Ycender lemura s attendere alla uittoria , la qual anchor che dificil 
ffe, e Janguinolenta , perchei nimici del luogo non mancarono punto 
della nipti loro , alfine generofamente ottenne , perche fempre d : fficil fi m 
a refiStenza de pochi inlargo fito , contra il gran numero de nimici di 
Moric di qui fi puote conofcere,quanti cafi apporti la fortuna im guer 
"4 3 non penfati , percheriduffe l inimico a uederfi. uccider fenza inge- 
gno di Saperfi difendere & foccorrerfi, é di maniera che non fu pur 
pof ibile poter faluar dal Martial furore de fuoi foldati un huomo de i ni 
MICI ming “eccetto che'l Capitano di quelle genti col fuo Sargente, iquali 
Perche la forte gli portò da quella parte doue Pandolfo fi trouno , reftaro- 
in Prigioni .. Erano quefti di natione Corft & perche confey di fua 
dim dubitanano tuttavia di alcuna finiftrezza,non afpettando che gli 
‘Mandafte taglia alcuna , da fe Stefi gli la fecero offerire . Accettata 
adunque che fu da Pandolfo la promeffa della taglia čr hauendo pofto 
din alla guardia del luoco recuperato; fi partitte conducendo feco 
Prigioni > dai quali hauendo riceuuto larghiRime parole & DONA: 
> non fuggirfene „gli lafciò molto adagio , & con poca guardia, 
Perche nelle ts Ea 7 700 piu tolto ef er pietofo che crudele , & 


o! edendo che li fofe portata la taglia in tempo egli fu pregato la- 
a Sith, perche E dalf follecito per effa , del che Pandolfo con- 
tie "o » reftò il Capitano per l'una ,& l’altra parte prigione fino a l'in- 
Eh ricatto , & ciò conchiufo fi partì il Sargente , ma non fi tofto fa 
"ito ; chel Capitano cominciò a penfar fopra la fuga fua , čr effendo 


tare il sa 
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fatto certo Pandolfo con apparenti fegni , cofi del nifo ér fembiante co” 
me d'altri , che dauano teftimonio de l'animo fuo , il quale lo ritenes 
fempre fu i penfieri , & ('olleuato col cuore , lo fece doppò Sempre tener 
legato. Ma il triftarello ch'ad altro non attendeua faluo ch'al fuggito 
ci non pagare taglia alcuna „hebbe non sò come uia d'hauere della pol- 
uere di minio colore , ch’ufano i pittori a pinger roffo , & fingendofi e — 
fermo grauemente , non uoleua mangiare , & fe pur pregato mangianas 
non pigliana per fua bocca faluo che pefto di carne , & beuena acqua na~ 
fcofamente col minio che baneua. Quefti cibi liquidi con l'acqua gh 
lubricarono il uentre , & tutto quello che digeriua ueniua roffo perte 
minio beuuto , €r pareua fangue congelato . Pandolfo anifato che cofins 
patina fluffo di fangue fegno mortale in un'huomo, gli uolfe dare il me~- 
dico,ma lui lo ricusò , & non uolendo Pandolfo contra fua uoglia indur- 
gli il medico perche non penfaffe qualche danno , non gli fece altro falto 
che lo fece flegare , fintanto ch'egli foffe rifanato del fluffo ch'egli crê- 
deua del fangue, cr poftolo quafi in liberta con fufficienti quardiani;egli | 
una notte fingendo hauere dolori grandi del corpo & inclinandoficontà. 
perfona fino in terra tenendofi la mano ful uentre,come fe ui baueffe it 
pi,& paffeggiando una Jala doue la guardia Staua,la notté tanto palf8” 
giò con lento paffo,& fi lamentò che di Stracchezza adormentò le gu 
die,le quali nedendolo al lor giuditio quafi uicino a morte,ogn'altra 60^ | 
fa che la fuga hauriano afpettato da quefto Capitano che fe ne fuggì „Ó 
rubbò la taglia con effo lui a Pandolfo,ma perche gli buomini piu;pr 
alle uolte fi giungono,che i monti,non paffarono molti mefi ch'in una fet 
ramuccia doue egli fi trouò fu ferito & prefo , & fubito Pandolfo anen, 
Za che conlebracciaincroce gli faceffe molti preghi , & che fia 00 & 
da grande perdonare a chi gli è fupplicheuole , uolfe foffe impiccato PI 
la gola ; a tal che fe fuggì il mefe , nonfuggì le Calende : per il che fi ol 
dire che credendofi col fuggire farfi un fegno di croce , fi diede colle dith | 
ne gli occhi , de i quali fi priuò con la uita , con l'honore , €r le fulan, 
tie infieme , e gli uolfedar quefto caftigo , ad effempio & fhauento de f 
- Sia altri , perche fofero offeruatori della fua promiftione ; imitando C° 


crudeltà Pedi contrario effetto quando per uietar le rebellioni nella Francia € 


ufaflecon- nuendo uinta la citta di V (felodunio , fece prendere tutti quelli c'hant” 
belli — n- yano portato l'arme se gli fece tagliar le mani , faluandogli la uit4> g 
; non ad altro fine faluo , che foffe il caflıgo de maluagi a tutti gli n 
ni piu manifcho. Main propofito di coftui , perche ad altro non alt A 
che col fcampo mancar di fede, & di parmiar i danari , non di gi, 

€ 


€, 
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ch efi come l'occhio d'Iddio piu nede fopra de gli altri lumi , anzi che ne~ 
de fin nel profondo dell’abiffo , cofi anchora conofcere donena che facen- 
do furto della promelfafua con il fuggire , non l'hauria l’ifteffo Iddio la- 
tato tmpunito, come gli anenne. Per tanto fe fecondo i demeriti fu ca- 
Jligato ,a lui Jolo ne fu data la cagione . 


ERRORE, 


Sa) ERROR diquefti fu, chet general Capitano de nimici, nel'a 
cui perfona l’efercito teneua tutta la fiducia fua, difcoftatofi da 
quello , fe fteflo & l’efercito pofe in arbitrio de fuoi nimici , il che 
non gli faria auenûto fe da fuoi foldati , non fi foffe partito , e pur 
partendofi gli conueniua auifare di quanto gli poteua auenire , & 
i ammaeftrargli nel lor gouerno perla fuaablenza, perche effen- 

SSES do la natura de i foldati folita feguitarei loro Capitani , haueriano 
O quello che La fofle ftato impofto, ma non fapendo diftinguere il Capitano il 

PO col pericole che gli poteua correre adoflo per l’abfenza fua , non feppe manco 
tomb fe quanto gli era bifogno ‘ Non minor error fu ancho quello del luogo 
che attuto , perche uederidofi con la diuerfità de i fegni del fuoco leuacoil foccorfo, 
vica un fol fegno di fuoco dimandaua , non feppe con altri fegni d'altra maniera 
uro: o Partito a1 cafi fuoi , però chi von e prefto e pronto ne i pericoli quando é fo- 
fi ento, refta prima uinto che fi fia apparecchiato alla difefa. Ma maggior error 
wua llo di Pandolfo che mentre il corfo con fimulata infirmità pofe l’infidie alle 


mado fuggire , diede a lui tanta credenza di fe, che filafciò gabbare non da lui 
Mi 


colorita feccia chedaluentre gli ufciua. Perciò qael Guio ben difle delni- petto di 


+ limico non confides. Cioe non ti fidar del nimico . 


IL FINE DELLA VNDECIMA IMPRESA, 


IMPRESA DVODECIMA. 


CHE MALAMENTE SI PVO GVARDAR VN, 
buomo da gli animi deliberati . 


N 


DOM. M ART 


TAN 
Par 


eA EKAN QY Es TA duodecima imprefaci infegna l’autore fra l'altre come mat f 
Î A rea bro guardare da uwhuomo deliberato , col modo con che s'intertiene un feditiofo, 


& 


A 1 cafe della fortuna, <& che mag gior paZzia non fi puo fare che farfi colpemole d'ua 


un fauio. 
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groffo errore per parere appreffo il uolzo grand'huomo , con l'effempio di Spinther Fanonio È 
Dolobella alla morte di Cefare. Ci infegna anchora che l'afpetto d'una nowità d'à na cola confo 
pis , che la forza nel combattere , é> che il perfnadere è piu facile che lo forzare , con un Str a 
gema di fuggir fene incognito in habito uile , €> con pronifioni preparatorie a wincere una cit 
ben prefidiata , &» come loccafione della sittoria è yera gowernatrice nelle imprefe , con Peffeme 
pio di Pompeo contra Cefare a DuraZzo Cy d'altri , conun ftratazema d'intrar una città per ca: 
ui fotterranei mentre che fi da l'affalto in un’altra parte con l’efercito , & ci ayertifce che di raro 
ò non mai refta inwendicata una cola mal fatta , con Veffempio de Swizzeri del Cantone TIgW" 
no, & che glie cofa degna opprimere la fraude con fraude, €y come la guerra non è pafto da ogri- 
no , 3 che gliè principal cura d'un Cap:tano-ne gli affedy riconoftere bene tutte le parts aer 
città in Jua propria perfona , perche altrimenti non fi puo fidare d’effer ficuro, conun detto 
Paolo Emilio foura che'l Capitano debba haner cura del combattere , <> con molt’altre cofe curio- 
Se & morali , & con fentenZe cr altre cofe milstari , degne d’effer wedute . 


A L guardare fi può da un'huomo deliberato» 
si perche comè la deliberatione entra nelle pifcer ý 
| del cuore di alcuno, inmodo ui fi imprime , ch# 
BI viva forza bifogna ne fegua il fegno d'effa delibe- 
Il ratione , & fe per contraria uoluntà , qual mi pa! 
| difficile, none cancellata , mai non fiparte 31M 
pda Sea) non fi moue , ne mai fi diuertifce , anzi quanto pi 
tarda l’efecutione tanto piu simpronta, fi fuggella , & fi ferma 
cuore del deliberato , & ini concitata da lodio, & continuo rancore» 
rodendo il cuore ui alberga , fin tanto , che difciolta per lo feguente 07 
fetto fi diparte. simanifeftò quefto difcorfo a quel tempo che Pandolfo 
` Delfino cra al gouerno della citta di Pioiain un cittadino , ilquale efen- 
doritrouato con l'arme prohibite fu prefo , & fecondo il tenore de ipr0” 
clami punito , per il che tenendofi coftui ingiuriato da Pandolfo s'4 fe 
al cuore quefta offefa di maniera , che da fe Steffo deliberò non lafciare 
quefto fatto fenza uendetta , e non penfate che fi sgomentaffe punto pl” 

che l'imprefa folfe grande a un pouero come lui , & da tempo chef 

quafi come fuergognato, perche molto piu indurato dicena, ch'egli 
cofa d'animo uile lo fcufarfi per pouertà , & il lamentarfi della prop » 

calamità ,& di quella dei tempi, & rinolgendo quefta deliberation! 

| per molto tempo nellintelletto fuo , determinò fare ogni fua pofa co! 

detramenti di priuare Pandolfo del gouerno, ma uedendofi di poc4 È 

torità hebbe’ affai dubbio non potere fua mala intentione efequire t's 
quefta ua . € in uero non è maggior fuentura in un'huomo che poter pe, È 
co uoler molto , & non potendo per altra miglior una deliberò Lenat 

città al fuo Signore, il qual confidandofi nel cuore de i fudditi non re 
nella città piu che ducento foldati per guardia delle porte ,. & pe cà 


dae KOSENIE 417 
cio fofle un colpo ch'anchor potelfe battere contra di Pandolfo ... Trattò 
adunque coftui quefto fatto feparatamente coi nimici del Signore 3 & 

ebbe gran parole da loro , & tanto Seppe effer fegreto'ch altro che egli 
efo non lo feppemai, & riduffe il'negocio tanto auanti ch'altro non 
reftana che ritrouare il modo di efequreli, & faperlo:ufar da tempo 


che foffe riufcibile, & non potendo da fe fece prouedimento d'hauere 


Compagni affar nella città a l'imprefa , perche poi riufcendo il fatto; 
Simaginò che non gli faria mancato foccorfo .. Quefto mal huomo al 
Qual inolti fanorivano doppò il caftigo fouradetto ; perche ciafcuno no- 
lentieri dona fanorea quelli che fono infelici , inveftigò di tutti quelli 
chefi diceuaño effefi da Pandolfo , ra quelli parlo feparatamente , & 
Zui giorno con Puno ò con l'altro fingeua hauer lettere che Pandolfo 
doueua efer priuo del gouerno.Hor dicena ch'egli era in contumacia del. 


Signore.;. € che lo uolena mandare in altri paeft, hora che lo noleua. 


far Sindica; de l’amminiftratione del gouerno, & bora diceva che la mi- 


Sliore nona non fi potria dare al Signore chenuntiargli che egli folfe. 
ato ammazzato , ma che non nolena il Signor cio comandare ne far. 


efequire per non dare mal effempio di fe con altri fernidori fuoi : la onde 
tanta diffe- cr fece coftui c hebbe promiftione da molti feparatamente non 
pendo l’unosdell’altro, che al primo romor che fi faceffe contra di Pan- 
dolfodi porre, uenendogli comodo, mano a larmi con lui & di ammaz- 
Rarlo, & fe ben non mai delle fuentnre del nimico fi dene rallegrare,per- 
che Tddto.molte uolte rivolge le fciagure in colui che s'allegra , facenà 
da ogni canto coftui grandifima dimoftratione d'allegrezza . Prouedu- 
of adunque de compagni , incominciò a praticar ne monafteri de 
Utrricchi,ai quali tutti proponena che la regola loro era di religio- 
ne ; di collumi gr dignita , fuperiore a tutte laltre , & hora nell uno, 
hor nell'altro facendo fimili.ufficy, gli fufcitò tanto la ambitione. fra lo- 
>C con poca fatica feminò tanto odio quanto mai foffe poftibile dire, 
© aPproftimandofi la fefta del santiftimo corpo di Chrifto , nella quale 
A ‘condo il coffume della città , erano aftretti tutti i religiofi fiano di qual 
‘ nogliano qualita andarni , & done alcuna uolta perla precedenza 
— *ProceRtone fi faceuano romori grandi , perche l'uno ft proteftaua 
aa ee dell'altro , prefe il cittadino occafione d'efequire l'intent o fuo, 
kai gli vAtbeniefi contra i Lacedemonij al tempo ch'eglino celebra- 
"ne nia Storni della Dea M inerua , perche da tempo che non teme- 
W cedemon gli faccheggiarono campi > r eshortando il citta- 
uttiquei frati , done le difcordie erano piu ewidenti gli confirmò 

| Dell'Imprefe Militari . , 


ro 


Atheniefi 

nelle tefte 
di Miner. 
ua fi folle- 
uaron con 
tra 1 Lace- 
demoni. 
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l'uno non fapendo dell'altro a non cederfi il luoco nelle proccRioni , &'4 
tutti sofferfe in arto con uinticingue armati dall'altro canto con pre 
ghifece inuito di tutti quelli che fi pretendeuano offefi da Pandolfo pe 
quel giorno,acciò ueniffero armati fotto la difefa de i frati per l'effetto 
Juo , & tanto ben feppe quefta cofa ordinare , che ciafcuno delli inuitat! 

, come piu era amico d'uno, che d’un'altro de monafteri de frati , coj? 
per quelli credeua uenire alla difefa col cittadino, & fimilmenté que! 
frati di diuerfi monaffteri tutti in fe credeuano il cittadino coni Juo 
compagni effer in aiuto fuo . Hora uenuto il tempo della proceftione fe- 
condo il folito della città andò Pandolfo per accompagnare il creator 
tutto, &y ilmedefimo fecero tutte le coppie de frati & altri religi o)’ 
congli nobili & cittadini infieme. L'amico c'hauena la mente intenta 4 
defiderio fuo , fi fece uedere da 1 frati i quali confirmati dalla opimion® 
di coftui , Stanano attenti con grand'ambitione per effere Puno de l'altro 
fuperiore nell'ordine di feguir la proccRione, abenche quefto gioco no 
folle apparecchiato ne per frati , ne per preti . Giàs era inuiata una pit 
tedella proceftione;quando giunti al luoco de frati, nacque contefa dew 
precedenza , di maniera che uennero infra di loro dalle parole 4 į fatti 
Cr a queftione . Onde Pandolfo ciò uedendo , & fenza fofpetto di 
ch'egli non hauria eftimato auenirgli in cento anni , corfe al romore; O 
con un pezzo di hafla cominciò a juiluppare gli frati dalli intricht 3°" 
che non hauria fatto fe d'alcuna cofa ordita per il cittadino fi fofe ane” 
duto , perche faria Stato ufficio d'eftrema pazzia uolerfi commettere chi 
cafi dubi della fortuna : ma quefti congiurati incontinente fi dimofra- 
rono contra di Pandolfo con le fpade ignude , €r ricenendo molte fer ti: 
credendofi morto cadè interra ; molti perciò furno ammazzati & m 
feriti & amontati l'uno fopra l’altro, non folamente perl'uccifioni È le 
ferite , ma per la fuga anchara cadendo l'uno fopra l’altro di tutti J r 
cena unmonte , & in un fubito molti altri che per lur uìi fi oppofer o$ 
caderono adoffo , a tal che furona morti ın brewifimo fpacio piu dict 
huomini , il refto fuggendo lafciò it cittadino conla fua compa 7 f 
tutti fuperiore. Perciò alcuni parenti & amici fuoi come fi fuol ni 
ch'a luna noua ogni can abbaia $accoftarono a quelli ; alcuni altr! ch 

Dolobella la congiura nonerano fi fecero cofi alla libera compagni di questo JP" A 
percheful- per parer brani , ch'al fuo ragionar non neganano effere Stati pa" al DE p 
fe punito, Jella congiura & cofi S ingolfanano în quefta pazzia , che non sam 
comecon- x è ai Vi peli 
urato c (0e-Lentulo Spinther , Fauonio , Dotobella & altri che per pare” ep ; 
tra Cehre. tecipi della gloria di Bruto & Caftio per la morte di Cefare cr 
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aiuto loro > & fe ben non furono nel numero dei congiurati furono 


Però nel numero dei puniti ,& che perciò del medefimo modo anch'elli 
ariano Stati trattati , & faceuano quafi del capo credendo Pandolfo 
efer morto C tutti unitamente raccolti ad una porta della citta, la 
Prefero er incominciarono uerfo la città fubito fortificare con fi ofi ga- 
toni , botte, e trincere , acciochei cittadini non gli poteffero far im- 
peto per leuargliela, €r lafciatogli buona ¢r fedel guardia corfero ad 
Un'altra, ex la prefero , facendo il medefimo , di poi fi corfe per tutta la 
Citta impiendo ogni cofa di fbauento conmorte di quelli di doue ft teme- 
n di trauaglio,c come s'ella Joffe Stata prefa per forza & che foffero 
ati fpronati dal pericolo comune & dallo ardore di combattere, La 
Citta non fapena come gouernarfi in quelta novita , non fapendo di doue 
derinaffe quefto fatto cofi horrendo ; dal qual dubitarono della rouina 
"a fe pinda un lato cheda l'altro fi foffero riuoltati, perche l’afpetto 
eha nouità della cofa gli confondeua piu che la forza del combatter de è 
congiurati er in ogm cafo tanto pote ilterrore in loro ehe furnonon 
o della lor mente , ma anchora del loro gonerno priuati , & indebili- 
t ; temendo che quefto giorno doueffe effere come quello della morte di 
Celare s nelquale non folo alcuni de Senatori & amici di Cefare furono ti i 
tagi iati a pezzi » Mma molti altri foraftieri furono morti per ignoranza d'un Pren- 
@& lenza confideratione , come fuol interuenire ne i tumulti & garbuglij cipe mette 
ni e Citta. Ciafcuno fisforzana di ritivarfi & Star armato in luoco for na gi mag 
x No cafa fua per ogni Strano accidente perche per prouerbio fi fuol di qualità di 
wi e per ogni picciol Scoglio fi fende la nane + F ra quefto MEZZO perfone. 
parenti & amici delli uccift andarono a pigliar i corpi morti per 
Irgli la fepoltura, ey fra l'altri non hanendo Pandolfo parenti che 
cura pigliaffero di lui , fu portato quafi fubito anch'egli come morto in 
Sa chiefetta proRima al luoco della morte di tutti > & in quella rifero 
°> Il Capellano uenendo poi da fe folo, per uederlo fe gli apprefsò, 
di egli che per feihore e pin era Stato fuor di fe, & come mortospi- 
het] i Jentimento & aprendo gli occhi uide il Capellano intento al rimi- 
do fy & Subito gli parlò, pregandolo che gli faluaffe la mta & uolen- 
del keii lo arreftò con parole, off erendogli farlo il piu felice buomo 
qu ondo » G di donargli cofe affai , perche chi dona & apprefenta ac 
e e che uuole , perfuadendogli a non mancargli per util fuo , & 
mi R il perfuadere piu facile che lo sforzare , tanto gli diffe & pro- 
So sef Pouero Pandolfo che ciò fentendoil prete, uergognofo di fe Stef 
cusò , © gli promelfe di non abbandonarlo , & con la chiara dong 
l DD y 


ue — — —_ E° 
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lomedicò.. Giasapprofimana la notte, quando incominciò giungere 
foccorf: o dei congiurati ; cofi di caualleria come da prede per foftenere* 
citta a inimici del Signore, & toltolo nella città per quelle porte Bro, 
occupate, simpanrirno quei primi foldati della guardia ,W comincia” 
rono a penfar partiti di fuegirfene. IL Capellano ciò intendendo now per 
dè tempo per feruitio di Pandolfo & prendendo unbuon cauallo co 
baftinamutò Pandolfo di panni & cofi ferito fe lo'tolfe damanti gro 
conduffe ad una delle porte anchor tenute da fuoi foldati , & non uolet 
dofi palefara tutti fece dimandare uno caporale, alqual fi manifeftò, 6 
lni non parlando ad'altro di ciò lo pofe fuori , & raccomandando la por- 
va alli altri l’accompagnò contre altri amici , & tutta notte caminaro” 
nofin che giunfero în un Inogho doue hebbe agio d'haner un cocchio coh 
due buoni canalli , col qual lo conduffe fuori del territorio della città 
done effendo curato; in breue fi rifanò . I foldati dello ifteffo Pandolfo 
chè anchora Valtre porte ritencuano furno aftretti laftrarle in poter 
nimici GG faggirfene. Non mancò fra tanto il Signor metter infieme di 
fue senti pagate & anche affoldarnedell'altre per ribaner la città, O 
non lafciar inuendicato quefto fatto , concedendo a Pandolfo l’imprela è 
ricuperarla. Ma quando l’hebbe accettata la conobbe anchor lmi difi- ' 
cile ,efendomolio ben guardata da nimici , pur deliberò andarti y 


: ynuato non Saccoftò cofi di'fubito alla città , ma attefe a prendere al- 
~ cuni caftelli efortificargli, perche gli paruero al propofito come fece fot 


Pompeo, 
per non 
faper ufar 
la uittoria, 


inche peri 


coli incor- 


refle. 


za contrafto , & al refto fece dar il guafto, facheegiare log abbr 
Sciare, &x di tal modo riduffe le cofe che non era poRtibile canarne fi n 
to fin a lungo tempo perche con quefto detrimento impedendo la netto” 
uaglia era poi per confegnire un perpetuo impero nella citta , È cio iP” 
dito non uolendo Pandolfo tanto attendere a rimouere le canfe de l A } 
ricoli del fuo campo, ch'egli non uoleffe ancho follecitare piu pet. 
daffarpaffar le commodità del tempo a offendere i nimici per la pito 
via ,la qual commodita è nera gouernatrice nell'imprefe, uolfe pre”: i 
l’occafione offertagli dalla fortuna nel termine ch'egli wide la nimica © t 
tà, col combattere con l'artigliaria , ouer con le mine per rowinar IET 

ra, O facilitar la Strada a1 fuoi foldati al dar l'affalto , per che | i 
interneniffe a lui come a Pompeo contra l'efercito di Cefare 4 P ka 
zo, & a Lucio Scipione per mezzo’ di Labieno & altri fuoi CAP ta 
ın Barbaria contra il medefimo Cefare , & a Scho Pompeo contra ona. 
niano, & ad Annibale contra Romani,i qualinon-fapeñdo ufar la nA 
ria offertagli, furono da i ninti fuperati. Et dando usce pädolfo d ah 


tar maggior numero di genti,s'accoStò cò tuttol’efercito alle mura, & di 


madati i Cittadini a uolerfi arrender ricufarono di uolerlo fare, e hauen 
o melfa in punto l'artiglieria la piantò in piu idoneo luogo che foffe pofi 


ue,et tentò cò quella far apertura di muro,ma no li fuccedédo a propoli 
to quela maniera di cobattere,fece in molti l uoghi cavi fotterranei per 
aminarla,non'ritenendo le foffe della città acque: & anchor che i nimici 
Mi at tendeffero con contracaui di dentro per far efalar le mine, nientedi- 
meno fece uno di quei caui affai grande cacciar tanto auanti , che non 
Sahidero i mmici > che per cafo ufcì in una Chiefa antica della citta , co- 


me per un fondo d'una fepoltura fi conobbe , per la qual Stando ferrata 


continuamente , & non piu lontana da i muri , che di cinquanta trabuc, 


chi fi venne in (peranza di prenderla città , x effendofi gia con legni il 


cauno ben fortificato , ordinò Pandolfo quanto shaueua ad effequire, & 


“Sendo una notte con feale dar un'affalto da una parte , doue il muro 
ella città antico era piu baffo ,& debole , fece entrare una parte de 
Juoi Joldati nel cano con torce accefe, & fimilmente hanendo appoggia- 
ete feale alle mura,i foldati della città con i terrieri, fe gli oppofero ga- 
Seardamente : ma mentre erano intenti a difenderfi da quefti dalle fcale 
Quelli del cauo ufcirono per lafepoltura nella Chiefa , & per la Chiefa 
nella città in gran numero, & fi fecero d'improwifo larga la flrada in 
quelli che le mura Quardauano dallo efercito , che con le fcale ui uoleua 
Alcender € , ma quando 1 piedi fono cacciati dalli altri piedi, & l'arme 
‘Sate dall'altre arme , nonfi puo fuggire il menar delle mani., ne me- 
in del attaglia , per il che erano aîtretti a difenderfi , ma per il timor 
k i oliti poco durò la Sua difenfione ,&x effendo posti in fuga , uoltar p~ 
ejpale alle mura „per le quali entrarono gran parte delle genti di 
po ? > & prefa che fu una porta di doue la canalleria entrò col refto del 
efercito , Racquiftò Pandolfo la città con groffo danno de Cittadini’, 
È appreffo fece le uenderte delle publiche imurie , con quelle del Signore 
elle fue infteme sperò raro ,o non mai refta inuendicata una cofa 
i genie fatta » come per quefo effempio fi dimoSira quafi fimile a 
is i de gli Suizzeri del cantone Tigurino , perche hanendo eglino gia 
cito Rent palfato , ammazzato Lutio Caftio Confule Moy mel] 0 l efer z 
taglia ro fotto il giogo , furono poi nel tempo di Cefare i fuoi pofteri 
mé Apa : $ Pezzi alla ripa della Sona in gran parte,onde Cefare non fola- 
là ES vedetta delle ingiurie publiche,ma delle priuate ancora,per che 
a, Popoli in quella Stefa battaglia che tolfero la uita a Lutio Cafsio, 
< O ancho morire Lutio Pifone ambafciatore auolo di Lutio Pifone 
Dell'Imprefe Militari. DD iy 
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fuocero di Cefare , €r fu detto che fu cofa degna con la fraude opprime- 
re quella fraude, che'l Cittadino col refto de rubelli fecero al Signor fuo. 


ERRORE». 


ssa Error diquefti fu, che’l Cittadino , credendofi folo di uen- 
#A dicare contra di Pandolfo, & del Signore , fi uendicò anche con, 
bed tra de fuoi Cittadini, & cen nando ad altri, percoffe fe fteflo ,% 
7 uolendo hauer Pandolfo per morto , la uita non gli tolle, anzi at- 
S tendendo impadronirfi della città , gli diede per fuo maggior K 
gA licuoagio ad ufcirfene col facerdote , guida in perditione 
e ee Cittadino . Però chi uuol far un fatto , È deue far compito, pe- 
che fimile è il non fare, come facendo nol finire. Ma maggior errore fu il fuo c0 
fto de i feguaci , perche hauendo la chiefa antica a pie le mura, all’affedio intorno non 
s'auidero che ftando ferrata, gli poteua portare pregiuditio per imbofcate, & altre 
trame, che in quella fi poteuano fare , donde ch: effendo rincipal cura d'an Capi 
tano ne gli affedij riconofcere bene tuttele parti della cittàin fua propria perfon4». 
nor folo non lo fecero per offender il nimico fuo, ma ne anche per faperfi diffendere 
daloro, & perinauertenza furono , come hauete intefo gabbati per la Chiefa, la q9% | 
Detto di fi vitaa quelli di Pandolfo, &aloro, fu morte. Perciò fi fuol dire che la guerra non: 
è pafto da ogn'uno , & ciò conoftendo Paolo Emilio Romano , prendendo in fe tut 
ta la cura del fratello inefperto, fi dice che lo mandòa fuoi foldati , & difle. Qui 
foite, enfefg; neStros acuite , catera cure permittatis mihi. Cioè ftateui inripofo, & fate agua, 
zar le uoftre fpade : ma del refto lafciarea me ıl penfiero. Volendo inférire che atA 
come prattico Capitano apparteneva l'ufficio del gouerno ,& agli altri inefpera pf: 
fapere offendere , & diffendere al fuo tempo. i 


~ 


Paolo Emi 


lio. 


peri 


IL FINE DELLA DVODECIMA IMPRESA. 


IMPRESA DECIMA TERZA: 


CHELE VITTORIE ACQVISTATE CON LA. 
- mirto, fon piu illuftri, che quelle che sacquiftano 
| con la forte . | 


PRI 
$ O MMARIO. 


-U N QYESTA decimaterXa imprefa , c'infegna l’autore fa l'altre , che jade- 
" {init fir? Za della perfona congiunta con la forZa , rende l’huomo nel difende)’ E, 
CRON (A N di g /icwro , e piu gagliardo nel offendere , <> che le wittorie acquiftate con la pitt; 
j VA O con aftutia fono affai piu rifplendenti che quelle , che con la forXa, © g 

SSeS ta fono acquiftate , C come egli è ufficio di degno Capitano con uirtà arte dr 
nigilanza confumare pin che fra poftibile le forze de i nimi ci , &' che il tardar la pugna “di 
$ 
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LT ima za : 

e di utilità al foldato » © contrario a gli nimici ; con un firatazema d’ accrefcere un fiume che fia 
isti legge PeR PA E fer peg Pf 
N IE J > S diari 
carfî intrepidamente oue confifte il pericolo , > che il Capitano dene fur gir l'occafione di ridur- 
fi fupplichewolmente in diferittione de fuot foldati; con l'effempio di Fimbria Confule Romano , 
con un firatagema di fuggir dalle mani de gli ammotinati , <> come i danari fono cagione ditut- 
"imali, <> dituttele difcordie. Et c'infegna anchora chele anguftie fanno gli huomini lo- 
quat, cr che gli è conceffa facultà per ragione militare a i generali dell’eferciti di punir i folda- 


4 fino all'ultimo Supplicio , o cafligar ammotinati , fe non in tutto , almeno in parte feneramen 
J; > con l'effemipio d'Appio Claudio , di Paolo Lutio , ¢y di Paolo Ratiglio , nerfo le fue genti fe~ 
sa ofe, e ammotinate , con un ftratagema di ritenere i Soldati che non fi difordinino col cor- 
“Vere abere ne i fiumi ; con leffempio di Curione Capitano Romano, & che quella cofa è piu com- 
tt che piu Strettamente e cuffodita  & come non è minor virtù faper ufar la uittoria che win 
©, & che nell’imprefe infelici „doppo il fatto i Capitani perdono il credito , & fono difpreX- 
tra odiati da fuoi foldati , con un detto di Cefare , contra Pompeo , che non feppe ufare la 
Bce, C con molte altre cofe curtofe , & morali , co con fentenze , € altre cofe militari , 
Que d'effer edute. 


N Qy EL modo che la deftrezza della perfona 
con la poffanza congiunta , rende l'huomo nel di- 
fenderfi piu ficuro , & piu impetuofo, & gagliar- 
4 do nell'offendere intalmodo anchora la uirt col 
ualor di coloro ch'acquiftano le uittorie , con l'a- 
tc] a Stutie compagnate , rendono molto piu chiara , e 
rip aule) piu uina la gloria loro nel confpetto delle genti, 
der ipa » quando che non con la forza , & crudelta della guerra , ma 
du Prudenza ; €r fenza arme , la riducono a perfetto fine , C perciò 
Dà 0 Pandolfo Delfino difegnò di continuare nell incominciato affedio 
e la uittoria fenza ferro i nimici fuoi , fecero grand e appa- 
kafa PGE di uettonaglie l'affediato caftello di Cernina, al qual 
she ` e forze dello ftato acquiftaro del fuo Signore , era molto dif- 
onde pj naarni , G tanto piu era difficile , quanto che da quella parte , 
W ha facile fi dimoftraua il camino sui era un fi ume qual da lontane 
lc {correndo portana gran quantità d'acque continuamente. Q ue- 
in t e appreffo d'una citta di collina del fuo Signore ,fi diuertinano 
che a Uap le, & come prima era un folfiume , fe ne facenano poi due, 
al diano 4 ontani luno dall'altro difcorrenano al baffo , ma quanto piu 
Pafi di n vanano, tanto piu le ripe s inalzanano , & fi fortifi canano i 
RL ona maniera , pur l'uno , & l'altro d'eRi fiumi, portando il 
nie cque di ciafcun di loro , da ogni tempo fi guazzanano co canal 
n Cuna u olta co’ pedoni , & come fu ordinato uennero con groffo 


. DD ij 


Creflo per 
paflar un 
fiume, che 


facelfe. 


424 DELL'IMPRESE MILITARI 


efercito per nettowagliar Cernina . Pandolfo facendo ufficio di buon 4- 
pitano , il qual era con fua mrt, arte, uigilauza confumar piu chef? 
pofibile le forze de nimici , fece unire poche, ma buone genti , che o” 
dinatamente teneua nei prefidi , & fattone di nuouo alcune altres 
gli oppofe alla feconda parte del fiume ; il qua'e eRendo allbora qual 
impoftibile che gli poteffe uietare , che non paffaffe un tanto efercito» 
perche portaua poche acque , temena d'una gran baruffa. Gli auerja” 
rij giunti al fiume uedendofi le genti a l’oppofito , & non fapendo anchéet 
di fermo alcuna cofa di quelli di Pandolfo fi fermarono , è gli dieder? 
tempo di prendere a’ fuoibifogni , perche il tardar la pugna, è molte 
molte utile a uni parte, & contrario all'altra, & cofi a un tratto per 
impedirgli Pandolfo fece fegni apparenti di uoler combattere, & afpete 
targli uolentieri , & fra tanto effendo le gocce dell acque infinite , 00° 
me infinite fono le arene del mare , cofi effendo innumerabili le difefe » 
fecondo i termini in tutte le cofe commife che con gran numero de foldati 
& quaftatori foffe con pallificate , gabbioni , € trani , faftinate , terté 
& con altri ripari , fatta la diuerfione di quell'altra parte dell acque 
fiume , che come difti da un'altro canto difcorreua , donde che ciò E 
quito tutta l’acqua che portauano efti due fiumi , fece congran fatica ™ 
termini di due giorni infieme difcorrere in un folo alueo, auenga che por” 
taffe gran trauaglio a fuoi foldati ja1 quali fi conuenina come conuienf 
inuero aiforti , & gagliardi foldati affaticarfi intrepidamente ; 0 
confifte il pericolo , per il che banendo unte quehl'acque fi uennero 4 me 
nalzar molto „che non piu cofi facilmente fi fariano paffate a quazR? * 
Quefto fu rimedio contrario a quel di Crefo, quando non potendo © 
l’efercito paffar , ne con ponti , ne con navi il fiume Hali, fece nelle pil” 
ti fuperiori un gran cauno nelle (balle del fuo efercito nel qual diuertette 
do l'acque del fiume pafò il primo guado quafi a pie fciutto;il che fuce 4 
a quesli tutto ilriuerfo , perche l'acque di due parti furono in una fola 
ridotte , € impauriti i nimici di quefta improuifa diuerfione , fi dif ch 
rauano non hauendo allbora naui , ne modo di gettar ponte, le quali 4 

do anche haueffero bauuto faria bora ftato facile il wietargli il paf f 
del fiume , pei che non fi tosto bauriano difegnato paffar col ponte che A 
fariano fatte trincere , & fortificato il paffo dal lato uerfo Pandolfo i í 
l'altezza delle ripe , per le guali gli bauria dato non poco trauaglio,t? 
nel metter del ponte , come nel paffar fopra d'effo , come feguì in fatto? 
perche quando inimici uolfero buttar il ponte con barche che fecero © 


n- 
; nti 4 
durre,quanto piu fi sforzauano buttarle all’ acqua,tanto piu gli ji anf 
caffate - 


f 


LABBRO: A 25 
taffate. Pur Dio che non uolfe a tutti ipenfieri di Pandolfo dar felice 
Succelfo , gli interpofe impedimento per leuarlo dall'imprefa ,& Sempre 
par che la fortuna fî traponga alle forze de i penfieri di colui che fi troua 
nell'auerfità s@& affanni, donde i fuoi foldati ridotti a termine di com- 
attere , dillero non uoler afpettare la battaglia, fe non erano delli auan 
Zi delle fue paghe fodisfatti , anzi ammotinati uoleuano fe Pandolfo non 
S Pagana lenargli la mta . Hora fi puo penfare che l'hauer fidanza in 
“n'huomo , er il fidarfi inumaltro , fia piu prefto pafcolo di matti ch'al- 
trimenti , perche uiene ad effer quefta fede con la fperanza piu prefto un 
" oracciar l'ombra, €r fuggir il uento , che fine d'alcun commodo , che. 

4 difia + Vedete hora chefperando Pandolfo col combattere, & con la 
nirtù de fuoi foldati , far gloriofa imprefa ,fu come gran nane in mare 
ciato in calma , donde che pensò metterfi da canto per fuggir locca- 
tone del pericolo s di ridurfifupplicheuolmente in mano de fuoi foldati 
come fece Fimbria C onfule Romano , quando i Romani fecero la pace. 
con M itridate perche approftimandoli l'efercito di Sylla a quello di Fim 
ria , fu richiesto a confignar l’efercito a Sylla ,ma rifþondendogli che 
anchor Sylla non era piu Capitano Romano di lui , non gli uolfe cedere , 
perciò apparecchiatofi ciafcuno alla battaglia , i foldati di Fimbria 
cominciarono f “ggir a Silla sil che vedendo Fimbria fu conftretto per 
vermar i foldati, Stracciandofi le uest: , inginocchiarfi fupplice a i pie- 
ni ciaftuno > & non facendo frutto per quefta uia , ne corruppe alcuni 
, nari a reftar feco, placando di quefta maniera la poca fede de i 
not foldati. Hora fi puo penfar in che termine fi trouò Pandolfo quan- 
is che dall'uno , & l'altro canto i nimici non gli mancauano , che tutta» 
ë r quano con auidità di fargli poco piacere. In ucro egliè ben graue 
n e > © l'arena, ma l'iradei matti mi par piu graue , però felice 
sa si può fchiffare. Allbora conofcendo Pandolfo il gioco della for- 
da: sogotenente affai amico de foldati di quanto far doueffe fi partè 
pe uo alloggiamento , & fingendo effer piu presto fauorenole ai folda- 
Š; i e altrimenti caminò alla uolta loro, però fempre con timore di 
Lit che fopranento,moStrandofi anchedi uolergli ragionar di cofe affai, 


"on cofi prefto fu giunto che tutti gli foldati lo feguirono ; & allu- 
torniarono defiderofi d'intendere di che uoleffe ragionargli , 
nciando nell'efordio a dargli [peranza di danari cagion d'o~ 
» Ó di tutte le difcordie , gli diffe molto belle , & buone paro- 
€ quali talmente gli fiorinano in bocca per la tema che teneua di lo» 


anza lo in 
Egli comi 
Sn male 
et 


efer cofa difficile a intenderlo, hauendoper fuo rilieuo inftrutto 
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che ftato fi 


trouafle co’ 


fuoi foldati 


cotra Silla. ` 
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ro, che chi lo fentiua lo Stimaua buomo di grande eloquenza , e ben pt- 
teua questo effer uero , perche le anguftie fini gli buomini abondanti 
di parole , perciò ftettero pacienti , fin al fine de fuoi ragionamenti , fra 
tanto effendo Stata data commodità a Pandolfo di ritirarfi, fi riduffe 
con piu preStezza che puote in un ricetto antico , von molto lontano, MA 
affaiforte da ogni battaglia , il che prefentito da: foldati , fi trowarono 
pentiti bauergli tolta l'occafione di ritener i nimici oltra il fiume, È 
temendo come ammotinati , & fenza capo di capitare nelle mani de i ™ 
mici , ode i paefani ,& d'effer tutti tagliati ape? gi , o dall'uno, o dal- 
l’altro, & che Pandolfo comefdegnato , gli doneffe dare il condecente 
caftigo spigliando il minor male ; gli fecero instare di pacificarfi feco» 
il che facilmente ottennero da Pandolfo benigno Signore , con perdita di 
alcuni di quelli ché di quefto difordine forono cagione , a i quali , effendo 
fempre colui offeruato dalla giuStitia che è l’offeruator di lei , fece dar 
de i calci al uento ; ufando quella autorità; che alli Imperadori de g% 
eferciti è conceffa , di punir i foldati fin'all'ultimo fupplicio. Non nol- 
fe però imbrattarfi nella morte di tutti i colpeuoli , perche faria Stato 
la rouina troppo grande, & poi effendo meglio nei bifogni un cane 
sino , che un leon morto , gli parue affai far un poco di rifentimento > 
per effempio a gli altri, & per non effer riputato feuero , non uolfen 
punir coftoro rigorofamente offernar la leggea pieno , perche egli è ne- 
ceffario effer feueriRimo nel caftigar gli ammotinamenti , ma costoro 
Appio Clau meritauano bene a quefta uolta uno Apio Claudio per generale, quat 
dio , come ‘do decimò l’efercito d'un Paolo Lutio , che da una parte delle legioni né 
reni cauò tanti a forte , & gli ammazzò , che furono poco manco di una dê- 
menti. Cima, €r di Paolo Rutilio , che in un fol giorno fece morire tre compt- 
gnie de fuoi foldati per caftigare i feditiofi , & di ciò ragguagliati! 
nimici , non ritrouando chi forza gli faceffe , arditamente paffarono | 
fiume s tenendo per fermo che non da altro , faluo che per timidità fofr- 
no quelli di Pandolfo dal fiume partiti , ma auuertiti del fatto come fis 
fi pelarono gli occhi di rabia , a non hanere fualigiato quelle genti ©. 
1 foldati quafi erano per l'odio conceputo per la poca auertenza de fuot 
fuperiori per tumultuar contra di loro , pur acquetati , di quefto moto 
foccorfero Ceruina d’affai uettowaglie in non poco danno del Signore ® 
Pandolfo. Egli non effendo ficuro da i nimici che erano in gran copia PA” 
fati , fi per rifpetto de fuoi foldati , come per conto de i caftelli da Lui 
poffeduti , ne i quali fi temeua il tumulto al folito de popoli per le 00 € 


occorfe , con fretta ft ritirò , con quelle genti per uenti miglia grobe, ha- 
ueneo 
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| nendolafciati quei castelli , che teneua coni debiti prefidij . Quehti fol- 


dati nel marchiar alla guardia , haueuano prefo granfete ,& nell'arri- 


uare ad uno picciol corrente , per la ripa del quale fi caminaua per fei 


miglia & piu; inordinatamente defideranano buttarfi all'acqua per be 


re, ma dubitando Pandolfo di difordine , & effere dai nimici feguito , 


fece fubito intendere che l'acque erano flate auelenate da i nimici , nelle 


parti fuperiori ,& che non molto lontano fi fariano trouate acque;per 
poter comodamente fenza pericolo fpengerfi la fete , & che fi guardaffe- 
ro non cader nel pericolo , & infirmità che caderono i foldati di Curione 
amminiftratore di Cicilia , quando partendofi con due legioni andò in 
Barbaria , & ftimando i Barbari per l'opinione della gloria fua , ch'egli 
doneffe far gran fatti auelenarono l'acqua . £t fermatofi Curtone con l'e- 
Sercito fuo , cominciarono i foldati beuendo di quell'acqua cafcar in fu- 
bita inftrmità , & por moriuano , & per tal cagione furono conftretti 
partirft , o mutat gli alloggiamenti : il che fentito da costoro reftarono 
con grande anfietà di bere čr non penfate gia che fe l'acque con quefto ti 
more non gli foffero State probibite che gli foffero Stati molti fimilia gli 
eietti d'Iddio nella guerra che commeffe a Gedeon contra Madianzet A- 
malech , quando fece fcelta di quei (oldati folamente , che fol con le ma- 
ni fi gettauano l'acquein bocca „€r nondi quelli che ginocchiandofi be~ 
Henano a piu potere , perche tengo per certo che'ciafeuno di quef: ha- 
urta non folo ginocchiandofi beuuto , ma fe foffe flato poRibile , fi faria 
con tutta la uita cacciato nel fiume , tanto era il loro defiderio di bere. 
Mafinito il camino y licentiò poi tutti a sfogar l'appetito fuo in effo fin 
Hai, certificati delle cagion del inganno che gli fece Pandolfo nel nie 
gi l’acque col naratoeffempio ,fempre por gli ne restarono obligati , 
nofcendo tutto ciò effer Stato a {ua falute. I nimici poi deliberarono 
farl imprefa fopra uno de i prefidi del Signore, & condottofi con 
grand'animo una notte,mentre fi mettenano in punto per l'af 
falto gli meffe Pandolfo tal terrore nel cuore , che fe 
non fi partinano, tengo per fermo che piu bell im 
prefa non fi faria raccontata fino a centan 
ni,mercé della ualorofa guardia che 
ni fu, con la qual era bifogno 
combattere, non con pa- 
role, ma con buoni 
fatti, ben diffe quel farito che quella cofa è piu com- 
battuta che piu Strettamente è cuStodita . 


Curione in 
che difordi 
ne fi trouaf 
fe in Barba 


ria. 


Detto diCe 
fare contra 
Pompeo. 
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ERRORE. 


"Error di quefti che uoleuano foccorrer Ceruina,fu,che doppò. 
che non s'auidero non hauer portato con loro ponti per ogni t0 
bifogno , non fi raccordando come l'acque fi poffono diuertire 94 
un luogo a Paltro , mancarono affai non tener fpie che del fucc ý 
ío de glı anerfarij gli potelle ragguagliare , perche conofciutà.* 

S| diftordia de i foldazi co i loro Capitani , facile gli poteua fortire "4 
uittoria, & perche fu differto de i maggiori del campo nimico,” 
mintirono in gran parte del credito , che di prima haueuano co i foldati , perche qua? 
fi furono difprezzati, & odiati daloro, come auiene nell'imprefe infelici. Ma mag” 
gior error fu il ‘uo che effendo paflati il fiume con maggior numero affai delli ams, 
motinati, non gli effendo altro contrafto , poteuano non folamente uettouagliar Cer 
uina, maanchor con gloria fua fecuir gli auerfarij, che con gran timor fe ne fuggi 
nano. Però fi fuol dire che non é minor uirtù faper ufar la uitroria che uincere + £% 
in ciò ben diffe Cefare contra Pompeo quando effendo Pompeo uincitore fotto Dus 
razzo , & che non feppe profeguir la uittoria; diffe. Hodie penes hoftes erat witt orta + *° 

non habent ducem qui vittoria fciat uti. Cioé,la uittoria era ho ggi de nimici, ma non #4 


no hauuto Capitano, che l’habbia faputa conofcere. 


IL FINE DELLA DECIMATERZ’A IMPRESA. 


IMPRESA QVARTADECIMA 


CHE IL CONOSCERLA NATVRA E COSTVMI 
de nimici , è di gran giouamento . 


FOA 
ZRI 


SO M.M AR F O 
EEEN QY EST A quartadecima imprefa c'infezna fra Daltre PAutore come il si 
i nofter la natura , <> il modo del niuere de i nimici porta molte uoite giona oh 
WA to , <> ch'eglie coftume de foldati donendo paffar per tranfito , in paeft. ffp 4 
GA mandar canaleria aviconofcergli & ftargli all'oppofito fin tanto che fia 
sati 'efercito , con uno Stratavema di uincere il nimico con bewande contaminat? 
che non può fare paZzia maggiore l'huomo , che per l'altrui robe metter in auentura la utá ; 
pria , co come il prender largo paefe nel paffar é> fcorrer per le campagne dà maggior terto i 
ognuno , con l’effempio di Cefare doppò paffati s monti Heluety alli Arnerni , & che per > onde 
concetto de nimuci fi dewono far correrie serfo loro perche fi prendono prigioni da i quali s era 
alcuna cofa , con l'effempio di Marco Cato in Spagna. Ci moftra anchora che la fortuna CAI 
datemere nelle cofe profpere , & che sl co fimme dei popoli è attendere alle nomità » } p $ i 
4 


o 


mncitore comand 


i qu 
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wl; T, . i d o le 
TOt Irfebri congiunti con Annibale , cy comun ftratazema d'intrattepere con le baone amicitie 
ir 3 s . Y r A è Tre -i : - T sa 
"9g srubelli non fi diano in protettióne de i nimici <P pot prendergli <y cafligargl: , conun è tra 


d 


ragema d'dndar [ott o una citta come nimico <> che paia amico in principio 7 ejjernt tirato da 
lordi ne della guerra ; con ’effempio d'Annibale contra Romani in Spagna , «3 contra Sagonthm; 
ConemiStratarema di privar unacittà fotto pretefto' di bifogno di nettowaglia per affediarla „e 
i con l'effempiodi Dionifeo Syracufsno contra Regini , © gli pere „ Et come 
a giu € ifesar crefcere il principio di alcuno ch appreffo di bui connenga dubitare di manife- 
der stra , et che lo ingiuriare chi non offende non è cof giafta . Ci infegna anchora che mag- 

Sra non fi fà a l'huomo , che leuargli il muere ; et che il dritto della guerra unole ch'il 
tal uinto , con un firatagzema di mmncer il nimico in campagna , con l’attaccare 
Saramuecia e pot da mr altro canto daril fuoco alli allog giamenti delli nimici per difordinargli 
alla dife/a delle fue robbe, <> che non fi denòno mai Seguire gl'inimici che fuggono fe ben non'è 
prima la cofa intefa , con l'effempio de Romani contra Parthi, cx che molte uolte il nincitore d'i~ 
na tmprefa al .finé rimane vinto , C» il winto vincitore <> che non cofi facilmente fi deue credere 


ebel nin, l ras ; i + : : 
elnimico lafi le nettouagliein fåcultà de gli auerfary fenzarte, čr come i popoli appetiftono 


£o i j { i i 7%, 
“ae nome , e» che quanto piu credono acquiftarfi la gratia del wincitore tanto piu cadono in peg - 


i (SOA y ; a è fat 
g oreftato , con un detto di Thimone Atheniefe foura l'auaritia c l'ambitione:che fono lo ele- 
eyg di tutti i mali , o con molt’altre cofe curiofe & morali, & con Jeutenze & altre cofè 


ti litari ì degne d'effer uedute, 

ui 

IL conofcerla natura & il modo del niuer de i ni- 
mici; porta molte uolte gionamento a chi gli ha 
anertenza & cio fu a Pandolfo Delfino di profit- 
to grande dico in quel tempo , ch'i nimici di fua 
natura prefti a prender l'arme , & Studiofi di cofe 
none ma facile a defiftere done ueggono i pericoli, 
ee] affoldarono alcune compagnie de SuiZzeri , conle 
quali-paffarono îmonti per nenir a i danni di Lombardia €r del refto d I- 


i 
è 


ca 


7 Pel a ET, 
R RS) 


r 

f i. x 

Udi 
Dar 
LAV 


talia, &perche egliè coftume de i conduttieri dell'efercito nel paffar di 


ungo mandare dove ponno hanere alcuno impedimento , acciò l’efercito 
enza Strepito pai, alcuna caualleria a ritener i nimici in cafa fua, 
«nendo gli auerfarij.paffati imonti., & effendo gia riuolti tutti al {uo 
maggio fi trouò Pandolfo con alcune infanterie <x caualli fuor di $tra- 
«in una buona terra del Juo Signore , ilquale tenena la. parte contra- 
Va:per'ilche egli da fe penfando ; che quei ualenti & dotti Capitani non 


Ariano pretermeffo l'ordine di guerra ; percioche gli bauriano manda- 


to foldati alla terra per dubio che di Pandolfo & delle fue genti , ha- 


"ofero potuto hanere per ritenerlo in cafa fenza lor moleftia, uolfe Pan- 


Wrc Stare anertito da ogni impenfato accidente , perche le barbare Na= 
a + uanno fempre penfando cofe none čr crudeli, © diede ordine di fare 
Sombrar i borghi della terra di tuttelerobbe portatili & cofi. efe- 
endo gli fece lafciar folamente fieno ; pane , farma , © uino „con tutte 
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quelle quantita di polli che ui fi trouarono ,& a quefto fine lo fece , pere 
che dandofi alle rapine gli poteffe giungere a qualche Stretta, perch 
maggior pazzia non può far l'huomo che per l'altrui robbe mettere a PE 
ricolo la uita propria , & di piunon gli effendo fcordato ch'i nimici fi 
compiacciono affai nel bere & mangiare , & che fotto quefto farra Stato 
facil cofaa potergli trouare , gli uenne a memoria che la mandragora 
radice, incitatrice del fonno , gli faria potuto effer buon mezzo infit- 
me con il papauero, a potergli dare una botta nella uifcera, & con que 
la fece tuttil uino che fi trouò nei borghi corrompere ; approft imando- 
fi adunque i nimici che da fuoi maggiori baueuano imparato a combat- 
ter piu con uirth , che con inganni , faceuano da tre canti delle Strade 
che teneuano gran correrie per ficurezza del campo , è per dar maggior 
terrore contra ogniuno, & per parer di maggior numero di quel ch €- 
Stratage- rano in effetto , col prender gran paeft , imitando Cefare quando effendo 
na ef paffato dall Heluetij alli Aruerni per il monte Gebena nia afpriftima & 
effendo PeSima per le nieue , commife a fuoi caualli che fpargendofi per tutto 
pochi. correffero quanto piu paefe poteffero, perche apportaffero maggior ter- 
ror ainimici che foffe poßibile , diedero noce di uenir con tutto l’eferete 
to contra di Pandolfo & della terra in che egli firitrouaua , ma non er 
uerosperche folamente con cento cinquanta canalli uoleuano far correrte 
a quel luoco per faper l'intentione , © il difegno di Pandolfo . I mitando 
Marco Cato in Spagna , quando non potendo faper il configlio de nimici tE 
ce correr trecento caualli uerfo inimici , & con quelli hanendo prefo 
prigione hebbe il fuo intento,ma Pandolfo che uoleua ingannargli& € 
fapeua il coftume come di fopra , & che doueuano caminar auanti, fi fer- 
mò neiborghi, €r ini gli afpettò , & conefti che uennero in groffo con 
cavalleria nel far del giorno fece attaccare una buona fcaramuccia > € 
bor con caualli bor con fanti a prede refiftendogli , tanto gli ritenne ™ 
quefta pratica cheuenne Phora del pranfo , & egli fecondo il fuo dift- 
gno fece ritirar le fue genti tutte con bell’ordine nella terra lafciando 4 
borghi a i nimci i quali combattendo molto gagliardamente gli feguit®0 
fino fotto le mura ,& alzati i ponti di comiftione di Pandolfo tutti g” 
li della terra fe ne Stettero con buoniffima guardia . I nimici non 08% 
fcendo che la fortuna è molto da temere nelle cofe profpere , infuper” di 
del'howorata fattione d'hauer fatto a fuomal grado ritirar que s 
Pandolfo nella terra, & d'hauer guadagnato i Borghi, effendo lafi pié. 
per eßi honefia guardia di fuori , a l'ufcita della porta, doue non pot y 
nano effer offefi „fi dierono al rifrefcamento de caualli & di lor n i 
Lild 


I LIBRO Iil. 431 


m fin tanto che l'efercito foffe gia di lungo paffato , & ritrouando buon 
“ino O pane con alcune altre cofette non hauendo alcuna moleftia da 
DI della terra, fi diedero al bere,auenga che it ualorofo Caualiero deb 
afuegire l'andare done fi mangia perche il mangiare & il bere molto 
St Scema la riputatione , & anchor che quefti tali non molto fconcia- 
mente beueffero 5 con tutto cio il uino corrotto facendo l'opra fua contra 
quelli che beyerono gli fece cader fenza fuo anertimento in un profondo 
0, C Pandolfo afpettato c'hebbe il tempo , faltò fuori con groffe 
(“adre di caualli er da piedi , cy ai benitori diede tai fonno , che da 
Quello non fi deRfarono mai. 1 refto che fulle guardie & fu gli anifi Sta- 
Ka non potendo refiftere portò a tutta briglia la nuova al campo , il qual 
gombrato di maggior imprefa feguì il fuo camino , & con quefl'arte 
«uergli conofciuti di natura inclinati al bere reftarono delufi. Et 
Perche come occorre ne i uolubili fi ribellarono alcune città, terre, & 
caftell; di Lombardia nella uenuta di quefto efercito , fecondo il coftume 
"°° ! Popoli ch'attendono alle nourtà , poco fazgiamente fi tirarono adoffo 
“naruina , & non deniando da quel che fecero gl'Infubri , coi conuici- Infubri nel 
nt, quando che non bauendo cofi prefto hauuto noua chei Romani era- Are 
ati inferiori all'efercito d Annibale ilqual di nono era giunto in 1. che cos 
— Italia al Ticino , tutti fi diedero & fi congiunfero con Annibale , dal fceflero. 
qual furono benicnamente riceuuti , & credendofi quefti paefani forfi 
È lano foffe di miglior filato , che l’altro Tramontano , una fra l'altre 
“Uta; quale il Signore havena difegnato, piu uolte fi ribellò al Si= 
vr: Juo er di qui egli prefe occaftone di ottenere l'intento del Signore . 
Self trouaffe pure nel cuor de l'huomo alcun termine nel defiderare, 
, comandare, certo 10 haurei dato ogni ragione di defiderare quefta citi. 
taal Signor €, perche egliera cofa alur molto comoda, ma acquiftata 
Hefa gli crebbe maggior il defiderio nell'altra , perciò conchiudo che’ Defiderio 
É "derio efenzafine. Per tanto Pandolfo cominciò can alcuni trattar dell’ huo- 
Vena » ad ogni lor feruitio offerirfi , & cofi a paco a poco , tanto pa r fenza 
dev. € compofe la città in amicitia col fuo Signore ` eo la fece dalla 
x eria defiftere ma non però ritornare all obedienza del fuo 
. “8nore, C cofi Stando fi ottofopra la conferuò fotta lombra dell'a- 
Loggia datogli 
Contra inimici 


A i Annibale, 
per alcuni anni. Pandolfo perciò feguendo la guerra checofa f 


che t a per non parer a principio di uoler affaltar la citta, ma ce va 
ce skree cheni foffetirato da l'ordine delle cofe della guerra, come fe- © da È 
tra "mibale nel romper la guerra contra Romani in Spagna , & con- dere 


\Sagontini 1 tuti 
Sontini finfe di uoler andar a i danni d'alcuni fuoi nicin , & fpie- Romani 


ee «  — _——_; j_ ° 


Dionigi 
con finta 
di pace le- 
uò le uerto 
uaglie a 
Rhegini. 
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gate le bandiere d'un debole efercito cola ft riduffe s & di luoco in Inor 
cotanto andò che saccoftò a l'amica città ; alla qual domandò uetton4= 
glie per loefercito con difegno di uolerla fpogliare in tre ò in quattro 
uolte di maggior quantita di grani suini ; & altre uettouaglie chanel 
potuto ; e poi porla maffedio non lo uolendo accettar dentro , come fete, 
Dionifto contra Regini in C alabria ,& gli Hymenei , a i quali fotto pres 
tefto di pace gli lewò tutte le uettouaglie ; e poi gli affaltò con l’efercito 3 
per il che mancandogli il uiuere gli uinfe , ouero pensò Pandolfo non gli 
dando la città uettowaglia , di rompergli la guerra „però i Cittadini noA, 
lentieri per quella uolta gli ne diedero ,ma confumate quelle ,fufpican 
do di quanto feguì parlarono fra loro di farft aleuni Capitani nella città 
che in ogni trifto euento pigliaffero l'arme alla difefa di ‘tutti contra di 
Pandolfo , dicendo che non fi dene lafciar crefcer il principio d'alcuno s 
che appreffo lui conuenghi dubitar di manifesta giustitia , & in quella 
elettione , perche ogn uno concorreua auoler effer de gli eletti nacque 
fra di loro gran contefa , pur furono eletti tre Capitani della. città, o 
forfe de i peggiori, perche (beffe uolte nelle contrarietà cinili fi danna.li 
honori a i piu nili , & meno honorati , 1 quali acciò che Pandolfo d’indt. 


fi lenaffe conquei foldati ; lo licentiarono incontinente , vicufando dar- 


gli le uettouaglie , per il che fingendo per quefta cagione -haner al cuore 

questa repentina licentia scom gran colera fe gli dichiarò nimico , o fue 
bito battuti i tamburi fece dare alarme . 1 Cittadini fþroueduti cono» 
fcendo il pericolo che non prima baue uano conofciuto , nel qual fi ritros 
uanano mandarono la carta bianca a Pandolfo , perche egli domanda). 
Seciò che uoleffe , dicendo che l’ingiuriar chi non l'offende: non era giu? 
Sta cofa.. Ma perche non mancano occafion a chi unol partirfi da V4» 
mico fuo , rifpofe Pandolfo che maggior ingiuria non fi fa all'huomos 
che lenargli il uitto, & che a lui baftana tacere , & uincere ; & ché i 


prima doueuano parlar a quelli a chi pin era neceffaria la pace; per 


© che nopla uolendo i Cittadini affotigliare , gli fecero intendere che pa 


tendofi coi foldati gli bawriano dato non folo uettonaglie,ma anche Buo. 
nafomma dedanari sma egli che le uettouaglie , & lor medefimi con la 


 citta-defiderana, non uolendo leuarfî cofi opportuna occafione di far be 


ne ifatti del Signore , ne dar tempo a i Cittadint di pronederfi , pere F 
n mentre che l’auerfario fi troua con difauantaggio,& debole ; allhor4 ©" 


= oopreftezza fi deue continuar Pimprefa fece dar laffalto alla città , e 
“fe per forza & ancor che ogni cofa per due hore andaffe a facco ; Me 


tedimeno poco fu perduto , perche quafi tutto fece Pandolfo reftitutre 
fotto 
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fotto promeffa d'ona paga, chela citta ai foldati diede s €r con queto 
fu al bifogno di tutti foccorfo , &acquetata la cofa fi fermò conle genti 
nella città „€r fio contado. Ma non paffarono molti giorni , che per le 
lagrime , & fofpiri di molti orfanelli , che mouenano ciafcuno ad ha- 
uergli compafione nel fuo difaggio s lo fecero pregare a partirft, per- 
che non faria fiato poßibile poter refiStere a tante [pefe , & incomodi , 
-chefi patiuano ne gli alloggiamenti de foldati , & Pandolfo facendogli 
rifpondere che effendo il dritto della guerra , chel uincitore comandi al 
uinto ,mon attendeua a pigliar ordine da loro della partenza fua, ma 
quando foffe fato tempo , hauria jutto quanto foffe ftato utile, & grata 
al fuo Signore, & poftoli poi i debiti prefidi , pafati alcuni giorni fì par 
tiron certi Albanefi che da nimici nel paffar de i monti furono anche af- 
(oldati per uenturieri , tuttania non mancanamo con correrie far ogni 
giorno gran danni,e prefaglie fu quel di quefta citta,il che temendo i fud 


diti correano a i forti luoghi,e ogni cofa gli andana în male,et effendo in 
tefa quefta ladraria dal Caualliero,piu uolte gli fece intendere che fe non. 


ceffauano da quefte moleStie , er non fi fo[fero lenati dal territorio del Si 
gnore , che gli hauria tutti fatto tagliar a pezzi , & che niuna cofa era 
peggiore al mondo che non temere Iddio,& non guardarfi dal male . Ma 
temendo poco le fue parole , anzi ambitiofi ,& non limando alcuni, fi 
teneuano i primi Cauallieri del mondo , & quafi invincibili, & rifpon- 
dendo a Pandolfo glifecero intendere che a lui non toccaua predicare la 
confcienza alli altri, perche s egli fi foffe zwardato dal male non hauria 
quella citta nelle mani , & hor qua, bor la in campagna aperta pone- 
uano gli alloggiamenti fuoi a danno grande dei foldati. Deliberatoft 
adunque dargli un caftigo , banendo eglino un giorno mutato gli allog- 
giamenti , glifece Pandolfo una groffaimbofcata ,& come uidel'op- 
port unita ft coperfe contra di loro , i quali animofamente fe gli oppofe- 
ro , eg gli ritronò d'affai maggior numero di quel che gli era flato rifer- 
to , € affai bene difendendofi flerte alquanto ful ritenuto , &r per faci- 
litar l’imprefa conofcendo la lor natura intenta folo al rubbare per cu- 
mular danari , mandò di trauerfo alcuni corridori per abbruciargli gli 
alloggiamenti , ne 1 quali fecondo gli fu commeffo gli accefero il fuoco , 
il che ueduto finfe Pandolfo ritirarfi, & prefe il carico, ma i mmici 


vAlbanefi dandola per un poco non lo feguitarono altrimenti, dubitando Stratagema 


che non gli interueniffe quello che interuenne a Romani nella battaglia 

contra i Parthi , doue non effendoi Parthi difauantaggiofi fimulando la 

fuga ridufferoi Romani a crederfi effer fulla uittoria , con la qual opi- 
Dell'Imprefe Militari. EE 


de Parthi P 
tirarfi die- 
troiRoma 


ni. 
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A 
nione tranfcorrendo i Romani tanto nerfo lafuga de Parthi , tardi co- 
nobbero efer cireundati dall'inzanni de nimici, & con questo modo furo 
noi Romani minti Ma per quefti , & altra cagione, perche- penfarono di 
auantaggiarfi d'alcuna cofa per la fuga delli anerfary et defiderofi difi af 
uar le robbe fue dal fuoco accefo, corfero a gli alloggiamenti , 7 cia- 
feundi loro distribuito al proprio comodo , furono credendofi gli nimic 
efer lontani di nouo da Pandolfo affaliti da un'altro canto ér non hauen 
do tempo d’unirfi al contrafto de fuoi foldati , intenti piu alla robba ché 
alla uita „furono parte preft, & fualigiati , & molti morti: il r 0 
sbaragliato fi ritirò fuggendo con piu preftezza di quello che al combat 
tere da cauallo fi richiede , di maniera che quefta compagnia fi difi? 
come ancho cofa naturale che la compagnia de cattini facilmente)? 
rompa , quando non è da equità ,& da giuStitia feruata , ma peggio 

che quelli che credenano effer loro amici, & da loro doner efer in Qbr: 
fta fuentura aiutati, fecero come fuole al piu delle uolte anenire nelle ini 
felicita , & miferie nele quali maiti amici dinerzono nimici e =" 


ERRORE, 


Error diquefti fu, che gli auerfarij di Pandolfo fol:ti atte” 
dere a cofe nuoue , doppo che hebbero paflati i monti creden le 
A TENER fi ogni cofa efler piana, perche uidero i nimici ferrarfi dentro o 
A WENEH || mura non fi credettero piu poter efler uinti , & fotto la nittorl tre 
ftarono dai lacci del fonno prefi, & morti, & cofi molte VO 
YA auiene, chel wncitore d una imprefa refta al fine perditore, > 
(E guerra, & per contrario il perditor la uince, però fei nimi® PE 
neffero pofto il freno al lor appetito , come conuienead ogni foldato , &i lor Ca 
tani haueflero tenuco il luogo della ragione , & deile confiderationi del mondo,” 
hauriano cofi facilmente creduto che le uettouagliè lafciate nel borgo fo fero itate ilo: 
zarte laftiate in abandono , ne in preda di chi uoleua. Grand’error fu ancho por 
della città ribellata, perche condotta dalla fperanza di meglio haiterfi nella uenutà +. Lf 
pitali nimici d’Italia,uariando,e faltido della cenere nelle brage;reftò in preda di lin- 
fa non hebbealcun dubio gia mai. Però non fu marauiglia perche e glié natu” fi- 
ftabilità de i popoli, che hanno un ftraordinario deliderio con mutar Signoria ro gle 
mili nella disdetta della guerra per guadagnare la gratia del uincitore, COM Sello 
credendofi farfi beati femipre cadono in peggiore ftato. Ma maggior error fa ar 
de gli Albanefi ambitiofi che dando opera folo al predare de i popoli tanto apro 
fi foggiogarono, che uolendola falmare,tutra in un tempo con la propria uita e To 
diri no afuoi nimici. Però ben diffe Thimone Atheniefe quando uòlendo dire € 
Petto pù uaritia, & l'umbit'one, eranoelemento di tuttii mali, dife. Ambitio male p” 
Sri SALE auod male collizit auaritia . Cioè, l'ambinon malamente fparge quel chel'auaricià! 
verb mente raccoglie. 
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IMPRESA DECIMA QVINTA. 


CHE CHIE SAVIO PER ALTRI, E NON, PER, 
fe Steffo , merita d'effer biafimato . 
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i terré donè fi delibera faluarfî ; conl effempio di Cefare nel faro di Aleffandria , con le cagioni 


Perde fe gli daterrore, c> per far maggior numero di genti , fi debbono affoldar foldats in ogni 
pt con Deffempio di Marco Catone , čr Scipione im Vtica contra Cefare , & come fi debbia 
> per farlo rendere , per non ninere alla forza , &» che la ponertà , & la forza fa efperi- 
ner: cofe al huomo , ci moftra anchora che quando un rimedio non sar j ne raoe 
i a ; com nn Slratazema di lenar le difefe dentro le mura d'una terra che he 7 fu iettion, 
ofe hon si O colline , con l’artigliria , con un un altro firatagema di fpauentare si ag con 
nia, co Ria © a uno affatto di mura; con l’effempio di Domitio Corbulo 4 ko rs 4 È rme- 
do alle dikka praviteni di fug giri colpi deli artigliaria „che gli p oppo le fa y , flan- 
bistar con Di si mura , er chi fa principio di uittoria non fi dene guar are 4 dgr My len ; 

in che fi bacci iP per ottenerla, con l’effempio di Cefare contra Papaes er fi dice anchora 

vii and rà sl beneficio delle donne nelle necefSità d’affalti, & che quan o la forxa non puo 

O quando È no , fi debba ricorrere alle condittioni per conferuar lariputatione del Capitano ; 
z offende “n principe non fi debba mai fidar di lui, & come fi debba pin tofto hfegma. 

EE ț 


Menta 


436 DELL IMPRESE MILITARI 


i sii A sát iag : 1 f 
re l'autorità di tutti ch e ubidire al defiderio un folo , o con un detto di Solune „che dal fine f 
caua la nerità» € commolte-altre cofe curiofer, morali; & con fentenZe, GP aliro cofe- mt- 
litari degne Lefer med tte. 4 AL Aia 


I svoLt direche altempo noftro non fi ud pita 
SE l'antica, & che tanto fi fono gli ingegni di ciafcu- 
h no affotigliati, che ciafcuno intende il cafo fuo, 4 


3 ZE camente fi faceva ; & pur ueggo tuttania che coi 
Í AE gli antichi, modi, saggiungano con parole » 


l’effempio fi uede cofi ne i grandi, come ne i biccoli, anzi come d'un gran | 
fatto , & d'honorata imprefa , & di cofa degna di memoria fi unol r4? 
gionare , fempre fi mette la mano alle cofe antiche , perche con la meme 
ria delle cofe palfate fi caufa la cognitione delle prefenti ; ér con lunta 
& laltra poi ejperimentata fi fa il foldato prudentifimo , & fe bene? 
mo derni poi gli feguono , ad ogni modo fi dice che la fantafia , & il mos 
do dell’opra , uengono tolti daltalmaeftro , o antico Signor ch'anch'e8” 
toft fece ; imperò non come fi dice miene nell'inuentione lodato il modern? 
ma delloccafton ch'egli ha faputo prender di feguir il modo antico, acco” 
modandolo al moderno tempo,e per tanto fi fual dire ch'in ogni temp? de- 
ue effer odiato quel fanio, il quale per fe non fa ufar a tempi l'opra della 
Clemite fer fapienza fua, che cio fia il uero lo dimoftra la non fmentichenol inf? 
timo Pon- fa di Roma,quando quel faggio Pontefice,e pur faggio Clemente de Med 
tefice per çi credendo le parole delli agenti de l’Imperatore,non bauendo lontano 
credere alle. imici licentiò tutti i fuoi foldati i quali defimi oma fale- 
parole de i i i quali fe me efimi e tutta Ri 
nimici fu i #4r poteuano da ogni fortuito e impronifo cafo,et dimoftrò tanta cré 
pericolo di Za e tanta fede alle altrui parole,che per farfi amico a chi gli fu (empre 
w me nimico , lafciò accoftare il Duca di Barbone Capitano generale de nitt di 
PBO: 4 Roma fprowifta , la quale per le parole del Vicere di Napoli fi 8° 
comifione del Pontefice [pogliata della guardia , & in un fubito» bet. 
ch'egli fotto lemura gli lafciaffe la uita con l’efercito , la prefe, $ 4 
quello che poi ne fegniffe ne fon pieni tanti e tanti foglij de forittori yi 
non occorre nel mio propofitodirne piu auanti : Dirò dunque che nell ù 
ftorie antique in molti luoghi fi legge che col medefimo modo di crede 
alle parole, con che fu prefa quella Renerenda città di Roma » 1?" 
tre primane fian State prefe , & chel Vicere come buon mal pro ii- 
guerra ciò conofcendo , uenutogli il propofito d'ufar gli Stratagem w 
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chi, feppe condurre quefto a quel: perfetto fine che fa, forfi anche con: 
ultato da fuoi ministri, perche ai Prencipi s'attribuifce fempre loppi- 
nione confirmata nei configly , col uoler de i quali tutte le cofe fon go- 
nernate ;  coft nell'auenire da quelli che di quefta aftutia n'haueranno 
tn Jememoria faran prefe dell’altre citta , ma fel Pontefi ce haneffe fi n- 
to s credere al Vicere , & che con fittione hauefle licentiato i Soldati 
che non molto fi foffero difcoftati dalla città forfi fotto pretefto di ammo 
tinari non fi puo dubitare che non baneffe fatto il debito fuo , perche al 
Suo tempo faria Stato facil cofa chela beffa foffe réftata al buffone, per- 
. che la patria, comediffe Lentulo Legato Romano , è ben difefa in pe 
‘nquemodo ch'ella fi difende , ò fia con ignorantia ,ò con gloria ; ben- 
Che qui non poteua fe non con gloria fua beatitudine riufcire , elfendo la 
radice delli inganni dalla parte delli auerfarj ; & perciò fi deue tenere 
Per fermo, chele cofe antiche danno il lume alle moderne imprefe , & 
dai fatti delli antichi , fi ricene il dimfamento de i gouerni moderni , 
non fi puo negare , che fel Pontefice fi foffe raccordato che Titurio 
N Sabino con i fuoi foldati, partendofi dalli alloggiamenti fotto la ficu- 
 Yezza delle parole t Ambiorige Aduatico a chi contra il uolere di 
Sutio Cotta fuo collega uolfe credere , fuacerbamente-combattuto & 
morto , & che Quinto Scipione fotto le parole di Quinto Pompeo , che 
Peringannarlo fi. finfe fugitino fu condotto in un'imbofcata doue ina- 
A ettatamente fu coi fuoi foldati rotto , & prefo ,,«& al fin morto , 
di molti altri fimili non hauria fua Santità creduto cofi di leggiero 
alle parole del Vicere , fenon fof]e Stato chiaro , che l'efercito di Barbo- 
ne fe ne tornaua indietro, ò che non era per offendere Roma, però la 
“Ificienza & la laude del moderno , confifte fapendo lo Stratugema di 
Vaccordarfi er di faperlo ufare al tempo fuo , cofi in offefa del nimi- 
‘os come in difefa fua, perche come diffe Socrate tanto ne fappiamo quanz 
to tenemo a memoria . Ricordandofi adunque Pandolfo Delfino di cotale 
‘atagema, čr ritrowandofi in campagna con buon efercito di canale- 
"ia, & da predi per prendere una groffa città uicina allo Stato del fuo 
Signore , ep efendoui in oppofito il. General delle genti auerfarie con 
Eroffo e ercito , uolendo pur fuggir l’occafione del combattere con cofto- 
ba per efequire il Juo difegno , tentò con deftro modo co i nimici la tre- 
Sua per un'anno, cr effendofi mandati capitoli da l'uno e l'altro campo 
t quefto effetto, al fine fu la tregua incaminata & fatta fra loro, con 
o però feai Signori de l'una & l’altra parte piaceffero le conditio- 
>» O che nondimeno fra fei giorni ciafcuno licentiaffe È efercito fuo 
Dell imprefe Militari. EE W 
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Pandolfo d'un tratto facendo quafi cone del fratello col nimico Capità 
ino ,& imbarcatolo grandemente , gli perfuafe cofe afRai , & fingendo. 
licentiare l’efercito fuo lo diuife in certi luoghi , & caftelli prefidiatt» 6 
lo aduerfario non auertendo piu oltra.licentiò anchor lui il [uo con de 
fetto, & Stando con credenza chela tregua perche fu procurata dal 
Canaliero con tanto defiderio douelfe feguire, non mennero quindeci gite 
ni che fotto pretefto chel Signon fuo bantua feritto non fixcontentare 
delle conditioni, readunò Pandolfo l'efercito gia diftribuito in un fubito; 
sl che far non pote l'anerfario fenza contrafto; & prefe tutto quello 
c'haueua defignato prendere ; & cofi réftando il nimico Capitano im 
barcato da fperanza & dalle parole di Pandolfo moftrò raccordarfi poco 
degli antichi effempij ,& che quafî di quelta maniera Claudio Nerone 
in Hifpagna bauendo riftretto Hasdrubale Barchino che fotto conditio 
di pace fatte con Clandio dilafciar libera la Spagna s lo lafciò tempt? . 
_ reggiando liberarfia poco a poco dallo Stato in che erano ferrati. perom 
fuol dire che la (peranza čr la oppinione fpeffe uolte inganna l'hnom@? 
Vi rimafe folamente una terracciola cinta di vecchia muraglia, denor * 
di forza, & d'huomini , & ignobile avfatto ; nélla quale per auentgi 
un Capitano de nimici hauena dato noce d'affoldare gente per fermite 
d'un Prencipe; & úi haueua ritenuto appreffo» cinquecento buomini 560 
i quali Stando per partirfi fi fcoperfe allbora il fatto chavemo racco 
tato -& perciò confiderò il cafò fuo; & temendo che partendoft pr 
tria‘facilmenteeffere fualigiato 3 per il camino: con quelle gentis ® 
effendo che da natura e dato l'inffinto a ibrati anmali di difende)?» 
deliberò anchor lui di Star fermo in quella terra , per non perde!” 
Steffn & le genti, Stimando anchor c'haneffe patito ; & perduto ue 
cuna cofa , che quella perdita non. ft poteffe dir grande + quando 
foffe potuto rimediare con minor perdita del folito della guerras? 
auenga che la terra foffe fituata in maniera the foffe molto þabile * 
fortificarfi di mura, & foffe, era nondimeno fubietta ad alcune col 
line che gli erano intorno , per la fommita delle quali ft potena ned 
4 Er offendere in alcune parti della terra & particolarmente appré: 
celare,che ; 1 muro di dentro dalal ne rone, 
fece per * odal'altra parte.: Que fto Capitano adunque PS i 
non effer dendoaquanto`gli potenà accadere fece nettaila fofas & far t" E 
priuo di -yè done mancana il murò & douèilmuro era piu debole lo fece 1°” 


nettoua- i: ir i i 0 
i care 7 i CTT, 
glia per la tificare col terrapieno imitando in:xquefto antinedére , Cefar 


Sf temendo che per da via del farto d'Aleffandria gli Joffe tolto W uil 


fandria. . delle nettouaglie ‘quando foffeprefo il borgo ch'era: alle Stretti E 
| DI | ái porto» i 
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porto sv occupoò il borgo, ibquale fece guardare ,. & con quello ficuran 
mente fi ualfe de gram sode i foccorft-in quella guerra aper quelle 
nettare del porto y ~. perche il tempo e inuentore ‘di nonità ; l Ca» 
pitano deliberò nalerfi di quefta occafione, & ditenerfi in quella terra 
fin'all'ultimo di queftaimprefa, & non folamente facena quefto per ace. 
quiltarfi fama & gloria di guerra a confufione del fuo generale , che 
troppo:hayena creduto al nimico, & che troppo presto hanena li~ 
centiatole. genti, perche maggior honor fida al uirtuofo foldato nei 
uoni JucceRi- che al Capitano che fi porta nilmente , ma cafo che ui 
Je anchor timasto morto.con quelle genti , poteffe fare honorato te- 
limonio della fede, <&y della prontezza fua , & perche effendogli nia di 
"mettere il fuo Signore potefje nendicare la ingiuria fattagli da Pan- 
olfo yg hauefje lu: folo quest’ honore d'hauer rinouato le forze del Si- 
Suore fuo , effendo.che quefta cofa gli poteua effer mezzana a farlo an- 
r manzi col fuo Přencipe „perche a un mrtuofo foldato , qualunque 
Srado. anchor che infimo; puo effere fcalaa farlo falire a qual fi uoglia 
tterzza Pandolfo banendo ciò fentito, temendo che da queste genti 
non fi cagionaffe un qualche gran difordine & trauaglio. alla uittoria 
“a, fapendo ch'egli cofa chiara che un'huomo è piu auertito d'un al- 
tro  firinolfe alla uolta di questa terra, ilche fentendo il Capitano y, 
mostrò.gran brauerie quando Pandolfo Sapprefentò ; &alfoldana come etone in 
“akco Catone per S cipione in V tica contra di Cefare qual fiuoglia f 07° Vtrica , che 
"e d'buomini , pur che foffero in'età di portar arme , a finche fi difen= folcat fa- 
cefero da Pandolfo cy per fuggir queslo primo impeto, «non fatofto ee "Cod 
“ gilnfe Pandolfo che hanendo circondato intorno la terra COMINCIO. tra Celare, 
tentare bor con promeffe & parole, hor-con minaccie la ‘uolunta di 
questo. apitano,ilqual come ponero et perche era nelle forze dello Stato., 
Credette d'efperimentarlo con doni & brauerie , effendo che la: pouert4. 
© la forza fanno condefcendere l’iuomo a molte cofe, ma perche ne. 
d'accordo, ne con minaccie ; ne meno con promefJe, lo pote tirare a. 
pi dtione alcuna d'arrenderfi , anzi gli rifpondena il Capitano che da 
- è buomini di grand'animo dene effere fuggita la cupidita del danaro È 
tua col far delle mine in molti luoghi per la rouina de. imuri , accio- 
i ci foffero feala; col riempir i fofsi allo affalto i Ma effendo ogni 
tir tata nana peri -rimedij di contramine & ripari fattogli di den- 
°; perche doue erail pericolo. i foldati della terra animofamente fi 
ae o alla difefa , non ui pote far altro . Pandolfo non hauendo, 
Igliaria da batteria, ma Solamente alcuni pezzetti „i quali facile. 
‘ag i EE i 
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mente togliendogli giu delle ruote , ogni modo n'hauria portato nho" 
Hora perche fà mestiero quando non giona un rimedio tentarne una” 
tro , fubito Pandolfo fece condur una parte delle genti con quelle artt- 
gliar ie fopra una di quelle colline uerfo mezzo giorno , la quale fcoprib” 
le mura di détro nerfo Settentrione:dalla qual parte,cominciò conl alti 4 
parte de foldati far dar l’affalto alle mura , donde che fubito s affaccia- 
rono per refiftere al furor. di quelltdi fuori , i quali con ogni forza 
ingegno fi lagnanano di pigliar la terra , & non ui mancò punto che la 
cofa non feguiffe : perche Pandolfo allbora fece fcaricar quelle artiglia- 
rie con le quali batteua le mura di dentro , le quali erano fcoperte daw 
collina togliendogli per questa uia le difefe , € per maggiore fpanen® 
loro come fe foffe Stato Domitio Corbulo all'affedio di Tigrano certa ™ 
Armenia usò unò (pauentenole Stratagema perche ogni nolta che alih 
ni de foldati ò altri ufciuano come fi coRuma per tranagliar quelli r, 
fuori ò per fuggire, gliera fenzaltro tagliato il capo, &xal temp? 
dell’affalto erano fopra le mura getrati i capi tagliati i quali cadendo 4 
i piedi di quelli di dentro ch'afpettanano l’affalto parena che cadeffet® 
tefte de morti dal cielo , il che rendena tanto gran terrore alli aftan! 
che quafi fi moftranano mn faccia gli ifteRi morti. Q uefe cofe non pà 
confiderate ne uedute dal Capitano della terra portarono gran da 
alle fue genti , perche in un medeftmo tempo non potenano fopporta? 
d'auanti la moltitudine delli archibufieri & di quelli che fi sforzaua® 
d'entrare «& difenderli dietro dalle palle dalle mofchettate che gli era 
no fparate dalla collina , donde che fu la cofa di gran (pauento:4 eutti 
quefti foldati della terra per la Strage che da nimici dinanzi & di die 


| tro gli fu fatta, ma il Capitano non mancò punto d'animo , anzi PI 


prouedere in quefto cafo cofi pericolofo , fece la notte con tauolezleg#” 
mi & tetra una trincera dentro del muro alta a baftanza , fotto” 
guale fi difendevano i foldati da l’artigliaria, cr fe bene mi fi ciral 
ui era fatto poco danno. Nonreftò per quefto Pandolfo che uidde ? 
uittoria hauer principio di far ogni sforzo , non guardandofi da dg” 
chezza ne cercando commodità per ottenerla , come fecero i foldat! # 
Cefare quando bauendo cacciato i Pompeiani nei ripari, ripighiar o", 
la forza & diedero l’affalto a i ripari, & gli prefero , cr cofi anch e8 y 
non cefo dai Stenti ne di far battere , per le:contrade foggette a rei, 
gliaria , cv per doue paffanano i Terrazzani per fuoi bifogni & H 1 
tri luoghi a cafo , donde che ogni giorno erano feriti & morti g' di 
numero di donne di fanciulli & altre genti ch'attendenano alla c"? 


porta! 
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portar damangiare alle mura , & portar i morti alla fepoltura;, &i 
feriti acafaa medicarfi fecondo le occafioni . AL fine uedendo Pandolfo 
che coftoro Stanano Jaldi , & ch'egli con poca ripuratione faria sforza- 
to lafciar l'imprefa, tentò nove conditioni col Capitano , le quali effen- 
do afcoltate da lui diede intentione d'accordo ; però non ft fidana di Pan 

olfo come offefo da lui, perche quando s'offende un Prencipe non fi 
deue mai fidar di lui , pur parendogli hauer fatto affai & effendo pri- 
no di Soccorfo , €r pregato da terrazzani di accettar la pace & le con- 

tioni , conofcendo che piu tofto fi doueua fegnire l'autorita di tutta 
quella terra in quefto cafo , che ubedire al fuo defiderio , & confideran- 
do anchora che la guerra era Stata prefa da lui di maniera , che niente 
alt ro pareua effere Stato cercato faluo che poter con pace partirfi con le 
Senti a faluamento , accordò , & ottenne d’ufcire con le bandiere fpie- 
Sate, e conle perfone cr le robbe falue , & con le prouifioni del ui- 
Nere per tutto il paffaggio dello Stato del Signore di Pandolfo , il quale 
come (blendido Capitano , gli usò oltra di ciò tanta liberalita del fuo, 
che quafi fu ftimata maggior delle fue faculta . 


ERRORE. 


Error diqueltiauerfàrij di Pandolfo fu, che perfuadendofi 
nella triegua , che le parole foffero fatti , moftrarono i fatti a loro 
un inganno fattogli , & altro che parole , perche con le parole re- 
ftarono dai farti FluG. Donde che effendo dalle parole a fatti gran 
differenza, doueuano non alle parole, ma a° facti credere. Ma mag- 
N gior error fu il fuo che uedendo il fatto, che fatto non era, facen- 
atto ef i => do loro quello che al {uo credere far fi doucua, re ftarono con quel 
nl Ae del ni mico uinti non fi raccordando che tra pace,& triegua non u'é confi 
Nzaalcuna. Però faria ftaro meglio tentar la forte de Ila guerra con la uirtà, & ua- 
Otede.filoi combat r- ) a | i d fi PATRIA fi fi L li 7 
come fe îtenti , che licentiatigli patir da {uo1 nimici o ‘imo fupplicio,, 
ciò heat coltoro poco auertiti . Fece anchor groflo errore il Capitano che fi cac- 
i Pan Pina quando hauendo prefo occafione di grandezza comto-afpettar.l’efercito 
'attiol: o hauendo di poi a tutti i difegni, cofi delle mine, & delli affalti , come del 
. Renie ,& ftratagemi riparato , hebbe fipoca patienza in non afpettar un poco 
frà EEPO, che per affermare le conditioni contrarie al fuo primo pre fupofto , fi 
dd tick te fuor dellaterra , la qual poteua al fine effer la rouina di Pandolfo , per- 
lo che per Ne fi O lamente pen fare a quello che fi apprefenta nel principio, ma fi a quel 
tinto E. It principio pofsi gui nel fine , perche il fineé Nignor del giogo. Per 
> >en diffe Solone , uolendo inferire che dal fine fi caua il perfetto giudicio. 


emine : i i i 
lun m dicendum beatum anteobitum . Cioè, neflun deue chiamar un'huomo beato 
anzi alla morte 
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IMPRESA SESTADECI MA» 
CHE L’HVOMO NON PVO MAI ESSERTANG: 
to fauio , che pofa da perfe fteffo fuggir le Juentures ih 
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3f SEHA mai l’uomo deue perfuaderfi tanto che pofi fuggire da fe fteffo le fuenture > (CA 
(68/7 (A X come non è mai degno di troppa lode colui , chefi beffa delle disgratie del micno A 
A AN ja, A perche ancho i fany fallano , <> ci infegna le qualità , che dene hanere'un perf TA 
dI SEGA to Capitano, & che l'ambitione , <p il fondamento delle wittorie paffate. re", 
il vincitore infolente , di maniera , che credendo Sempre uincere , refta debellato , con È effemp?, 
de Veientani : parimente uincitori di Tito quintio Peno , 0 compagni Tribuni , & po furono 
finti da Mamerco dittatore , €> come l'arte è pa neceffaria , o atta all'occupare un luogo JoY 
che la forza; conl’effempio di Metello 3 & con un ftratagema di prender na.città non Quale”. 
ta nello abbaffar del ponte. Ci moftra anchora le prowifioni di ritener gli nimici dalle corrette» 4 
impedirgli a non poter correre fulle porte , €> iñ quanti pericoli fi mette un Capitano per vr 
configliarfi nelle sinprefe che fa ; con Peffempio di Galba , & altri che fi fon configliati , con yA 
firatagema di far traboccar i caualli ne i fofi „con ponti coperti, čr artificiofi. Et come il Capo 
tano mai fi debba fidare nelle paffate vittorie , con Peffempio de'Sontiati d Aquitania , & che n” 
no fi dene fidare nelle cofe,che hanno a uenire ne di metter fperanza a quanto fi difegna. C'inf' zgod 
anchora che le cofe contrarie aldifegno fatto’, lewano la grandeXzaa i Capitani de gli efercitt? 
“con un ftratagema di far ceffär inimici col ritirarfi per potergli dar da un'altro lato, © € di 
un fatto nergognofamente feguito efcita Pardore a gli huomini d’honore per la prefa uergogna di 
cancellar la nerzogna fua; con l’effempro di Lucio Giunio , cy come i guardiani delle terr tar. 
non debbono abbaffar i ponti a i fuoi fuggitini per faluargli dagli nimici , perche alle nolte į n 
mici con loro mefcolati prendono laterra , entrando fl punte; con l’effempio de i foldatt di Br- 
to contra la città de Santhy . Ci asifa parimente come il gridar alla uittoria da gran fpastento?, 
contra chi la uittoria è gridata ; > che non ha da måner guerra contra d’alcuno , fe È occafi i 
no'l ricerca } <> non fi fia afiretto dalla necefsità', con un firatarema s per non impawrire 1 pef- l 
Soldati doppo'le fattioni , per conto de i morti condeftribuirgli con lè compagnie nuone ; € omas 
fempio di OL contra Cefare , €> che nelle cofe humane fi debba riguardare più il pr” 
cipio per il fine che dgw altra cofa , con un ffratagema di ridur i nimici a credere che non |s p 


‘effer offefi , é che l'impedire le nettowaglie al mimico per ridurlo in eftremo pericolo em 
rimedio , che fa il Capitano ; con l’effempio di Scipione contra Annibale, <& che prefo ii 
il Capitano tutto sl refto fi fugge , con Peffempio della morte di Holoferne , <> che il finger | lio 
mer il nimico , <> poi d'improwifo affaltarlo in piu bande lo fa paurofo, con Deffempio d ; 
Paolo contra i Liguri , € come craftuna per efperto che fia , €r pratico puo fallire nella p 
fefione , <> che niuno fi dewe mai arrogar di poter farda fe cofa perfetta ; enZa sl poler i a 
con un detto di Therameno che defideraua effere ftato morto per tsmore di cadere in peggoo” oft 
ditione di morte , <& con molte altre cofe curiofe , x morali , & con femenze, È * : 


militari degne d'effer medute , Anchor 


# 


Suo 
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Se. N CHO R'a che la natura di ciafcuno fia piu lan 


IVA "Aa il dabile quando mancandogli i uit s fubito in lui la 
Sì tot 1 uirtufori/ce , nientedimeno non dene mai l’huomo 
RES ZL perfuaderfi tanto , cheda fe poffa fuggire le 
A ES. Juenture.che in ogni giorno ft ueggono auenire an- 
SWEA SA chene ifauy , é nonè mai-degno di troppa lode - 
e colui; chedeldisgratiato cafo-del uicino fi beffi o0 

n Je fteffo s0 inpublico lo riprendi., come gia mar a lui tal cofa `in= 
teruenir non poteffe s'anzi ciafcuno dene ramaricarfi di. quelli , che in 
Qualche errore degno dicaftigo incorrono , perche fi uedrà bene un dis 
fereto huom ‘che con tutta fua poffa cercarà fuggir il male) & nien» 
tedimeno ;] gouernatore del tutto , il quale è primo principio , @ ulti- 
mo fine di tutte le cofe permettera per qualche effempio , efendo i con 
Letti humani yallı infelici efempio de peccati d'altrui ; che a manife- 
‘attonedì fe; o:per caftigo d'altrierrori di colui; che cafcar debba in 
Svan fallo ; per lo qual capiti nell'arbitraria diftrettione di giudici , che 
lo.condurranno a utuperofa morte , C forfe lemigliaiadi: perfone ha- 
Merano fatto affai peggior male di colui , le quali fenza caftigo Dio per 
Mettera che liberi dal nituperio del mondo ; fe perfenerano + Però effen- 
“o il fecreto:tant'alto „che capir non fi può perfettamente dall humano 
‘ntelletto), “bafta folo che ciafcuno con tutto il poter.che ‘Dio'gli concede 
È pat piwa lni; fuggendo il male piu che fipuò. Et pregarlofempre 
tik gratiache nonlolafi deuiar dalla nolonta fua ; effendo: le cofe 
~ rrene fenza la gratia della fermezza celestes infermiRime . Adun- 
que non dica mai perfona „che non fi laf ciària perrmodo alcuno condur a 
ETR l'errore ċhe gia fece l’amico fuo , perche fi frol dire, che ancho i fa- 
lac patigo: & chè delle pelle di uolpe ne i mercati fi vendono, & final- 
Mita È quàl è.colniche uine, che non wede la'morte è In questo propofis 
ella; ng dico , che fu gia tempo che Pandolfo Delfino fi perfuadena 
sù, ? miglior foldato del mondo > perche credendofi faggio „audace, 
nta » Pronto a. pericoli 3 gagliardo > nigilante ; & di buona tolle+ 
Dii e opinto induftriofo s efercitato , pratico., č curiofo di 
oper Mi È Signor fuo, © pre i ; pai il ak : ner Sere ì 
‘config hof. > Profþerarono di maniera le cofe fue > Âh sali con buon 
‘bare trattanano sche tutte fuccedendogli com egli difegnana ; gli 
‘n sa nondafortuna ; come fi fuol dire , o da uolontà d'Iddio , ma per 
maturo procedére aueniffe, & fuda tanta ambitione affalito il buon 


ina 


andolfo per le nittorie paffate ,Jecondo il coftume d'ogn'uno , che tut* 
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ti lo tenenano effer giunto ai termini dell’'infolenza , perche lo nedenano 
dependere a[folutamente da fe fteffo, come fecero anche i V eientani quan 
do havendo nonper fua uirtò , ne per viltà de foldati Romani, ma p°" 
nice la difcordia de i tribuni , cioè di Tito Quintio Peno, Gaio Furio, 
ifcordia i l . 
tri Capita: Marco Poftumio , uinto per quella uolta , uennero in tanta fuperbia sO 
ni,mette la ardire che credendo fempre uincere , furono doppo che fu rinouata 4 
uitcoria in guerra per eßi, da Emilio Mamerco dittatore rotti, & prefi otto 
mig Die Fidena, © egli perciò tanto fe wandana altiero sche fi beffaua aperti 
mente d'ogni infortunio d'altri foldati , doue di loro occorreua ragiona 
re, & tutte le tofe ch'egli defideraua fare gli baftana ; fecondo il gindi- 
tio fuo , folamente penfar da fe di cofi uoler fare‘: Non fi raccordando 
che Iddio ; o altro, in qu: ft arte militare poteffe piu di lui , perciò come 
forfenato s & del tutto impazzito da quefta ambrtione , fi deliberò W 
giorno prendere una affai forte , & ben guarmta terra de bastioni » Ù 
muri inItalia almeno con ingegno ,& arte, doppò che per forza cra 
Metello in impofßibile pigliarla , effendo che Larte pare piuneceffaria , &r atta È” 
Spagnausò l'occupare unforte luogo , che la forza , come fecero Metello , cy 099 
piul'aftaria Pompeo nella efpugnatione della Spagna contra Sertorio , i quali haut!” 
che la forza do.epu ] vai 4 bat ar 
gnato alcune città confomma forza , uedendo di poi le altre } 
in piu ficurezza , & pertinacia , come piu forti cominciarono adopt? 
piu l'ingegno,et l’aftutia che laforza,e con quelle quando una, quando A 
altra città occuparono , € cofi Pandolfo hauendo fegretamente fat Mi; 
nenirè buon numero di caballeria in un luogo , che gli parena commoti 
per affaltar allimpronifo la terra , che fenza guardia folena ftare , PIF 
sò in quell'hora chel ponte foffe abbaffato poterla prendere con ninti CAT 
ualli che alla sfilata prima , entrando douenano pigliar la porta 30°" 
tendo il refto della detta camalleria in lor foccorfo .: Ma nenne per # 
tura a gli habitatori quefta imprefa cofi fegretamente notificata 3°. 
eglinon lo feppe mai , & fi come quelli della terra prima Senza br- 
ganon fi foleuano fuegliare , fe non a i canti de i galli , mutarono il lor 
ro costume , effendo anch'egli sforzati fuegliarfi al fuono de gli inftro” 
menti di guerra , perche fi fuol dire.che quelli che. uinono. in pace > 
fi fuegliano al fuono delle trombe , donde che bauendo fatto anchor lor 
fegreta unione di gente a piede , per impedire la caualleria , & per? 7 
facilitar la uittoria loro, fecero circondar la terra d'un foffo largo lo 
un tiro d'archibugio dalle mura accomodando di maniera l’efcanato NE 
reno,de l’unaze l'altra ripa,che non cofi facilmente di lontano conofeet È. 


poteua.Pandolfo fra tanto preparatofi fenza configlio čr altro piara 


Eoo Sooo o 
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Tua imprefa contra il coftume che folea tener nelle fattioni d'importanza 
non più come Galba Capitano di Cefare nella rebellione de Franceft nel- 
Calpe di San Mauritio , per difefa fua , ér non più come Publio Crafo 
nella giornata in A quitania contra Vocontij , doue furono uittoriofi; 
ne come V ercingetorige fotto Gergonia done Cefare difegnana l'affedio 
contra la città , 1quai tutti nelle lor guerre uedendofi in pericolo ogni. 
Stormo fi confislianano della difefa er offefa contrai nimici , ma cofi 
“mpenfatamente una mattina a l'hora che fi abbaffano i ponti’ egli com- 
parfe nella campagna della detta terra, doue vicino al fofo in molte 
cafe di fuori d'effa terra Stanano ogni notte foldat: a piedi imboftati ; 
afpettando la uenuta delle genti di Pandolfo & di lontano fcopertolo 
»/cirono j Soldati all'incontro fuo lontano dal foffo per un tiro d'arco 
Herfo icanalli. Sw! foffo gli era artificiofamente fabricato un ponte 
con tranerfi larghi uno da l'altro quanto foffe poco piu della pianta 

“t Piede d'un cauallo si quali cofi pofti l'uno feguente all’altro parewano 
ando un poco difcofto un folo & gran ponte ficuro sfwl quale però nor 
Sli potevano i caualli paffare. Tui adunque fi fermarono quei foldati 
del caftello aiquali mandò Pandolfo certi pochi caualli , per ricono- 
Scergli > © doppò che furono coperti, Stando fenz'altro riparo alla 
Ssardia del ponte predetto , gli fu referto dal poco numero de foldati 

"ati farj, & SenRaltra confideratione confidato nelle paffate uittorie ; 

Aia tencua hanere ottenuto per fingolar nirt fua; diede a cono- 
say 4 ciafcuno che la faculta de matti altro non ê, che la propria fua 

"la, er confirinandofi nell’ambitioni de i Sontiati d'Aquitania 
kas o uenuti alle mani con Craffo, fu fatta groffa battaglia ; nella qua- 
i ‘mando i Sontiati , i quali ft confidanano nelle uittorie altre molte 
|; Mate , mon folo la faluteloro, & di tutta l’'Aquitania, ma anchor 
di contra 1 Romani , effere ripofta nel lor ualore, furono final- 

pa con molte ferite che riccuerono sforzati uoltar le fpalle ,& la- 
‘essi Stan numero di loro morti . Spinfe Pandolfo la meta della canalle= 
; Iep ra coftoro e efti fingendo fuggire & la'crargli libero il ponte , 
T dal foffo con defiderio di moftrar il fuo nalorê al Juo tempo ; 
chio x dal corfo cacciati con la fantafia de fuoi foldati che folo loc- 

“Cal nimici fuggitini haueuano credendo bauere un ficuro ponte ; 


da al'omnipotente Iddio il cui uolere fuggir non fipuo , che da 


fe 
Ai 


F "atea ingannati caderono nel fofo l'uno & poi l'altro , con rouina del 
na parte , €r riuoltatofi i foldati della terra , gli ritornaro- 
pr eftezza adoffo , che tuttii caduti nel fofo coni canalli 


e in buo 
no Con tanta 
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ammazzarono , di modo che un buon numero furono in un fubito in efo: 
Sepolti, fenza che da Pandolfo poteffero effer arutati , & di quefta guifa 
egli fu forzato mutar propofto , & allbora conobbe che niuno fi dene Ir- 
dare nelle cofe che hanno a uenire , ne deue metter fperanza a credere 
che altrimenti non poffa auenire di quanto fi difegna , ma fi dene conti” 

o muamente rifferuare alcuna parte per quello che puo accadere fuor di 
fperanza , perche in tutto ftamo buomim, <> mafimamente nelle guerre: 
Perciò uedendo fcemarfi la riputatione acquistata nelle paffate imprefé 
perche le cofe , che fuccedono in contrario del difegno fatto , leuano la 
grandezza a i Capitam de gli eferciti in un fubito , finfe ritirarfi per un 
altra nia , tentando entrar nella terra dall'altro canto con prefuposto ak 
uendicare la morte de fuoi , & per racquiftarfi anchora il credito pera 
duto , €r uergognofo del fatto feguito , prefe tanto ardire come fhole 4% 
nirea gli buomini d’'honore per la prefa uergogna , che deliberò non pa 
tirfi mai fenza rifentimento, cy fece come Lutio Giugnio Confole Roma 

no nella guerra di Sicilia contra Cartaginefi , il quale poi che hebbe per 
duro l'armata in Naufragio pieno d'affanni „€ uenuto a Lilibeo fi sfor7, 
zaua con ogni fua poffa far alcuna bell’imprefa , con la quale egli hane!® 
afminuire lariceuuta uergogna , & fece fi che glifucceffero alcune i- 
prefe,non poco generofe.Ma Pandolfo fapendo tutto il luogo effer cinto di 
fofa; fece prefaglia di molti Contadini , & gli mandò con zappe , DAN 
tra iftrementi abbaffare le ripe del fofo ,& riempitolo alquanto , fés% 
TREIA far un largo paffo , doue quei da piede querfary corfero per impedirlo LI 
r dr A mafurono tardi, & fra tanto i nimici chel fracaffo di quer mefchini dal- 
lontano il lemura haueuano neduto farfi nel folfo , ufcirono in parte per fpogliar $ 
nimico. morti ; € parte per rinfrefcar quelli , che per un pezzo combattuto ha- 
ueuano , forfe credendo alcuni che Pandolfo foffe lontano , & a un trata 

to , come furono oltra ilfoffo ui fi oppofero alcuni di quei foldati, di 10 

uo ufciti , intorno i quali fi cominciò per quelli di Pandolfo un tal me- 

nar de mani , che molti fuggendo alla terra fi morirono , & parte com- 

battendo , & ritirandofi fi mefcolarono co inimici, gr uolendo ufcire 

della terrail foccorfo ,& riceuere gli fuggitini abbaffarono i ponti R o 

tutti infieme quelli di Pandolfo , <& della terra , entrarono quafi del me” 

defimo modo ; che fecero i foldati di Bruto nella città de Santh4 s PPS" 

Bruto co- della: Grecia, perche effendoi Santhi ufciti per abbruciar le munitio- 


def- —. . ps 
fe i 1, nide Romam ,attacarono groffa baruffa con lui ,@& non potendo! 54]; 
sanchij. thy refiftere, ft ritirarono a lungo pfo s& aperte le porte da Sl 
della città per faluamento de fuor yentrarono due mila Romani CON +" 

- rO, 
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ro, O fu tanta la confufione , & furia di quefta intrata , che ñell entrar: 
caderono le porte , & doppo la morte di molti dell'una , & l’altra parte 
la città fu prefa , & crudelmente oppreffa , & gridando quelli di Pan- 


dolfi o al folito de gli amantagioft uittoria , uittoria ; tanto Simpaurirono 
í Popolari, fecondo il folito : perche l'affalto ,& le grida arrecano a i 
mumici grandiRimo terrore , che beato fu quello che dai muri, o dalla 
Porta , piu prefto dell’altri puote ufcire. Prefa adunque la porta , donè 
* canto ditutte due le parti, ne morirono aleuni , restarono quelli di 
Pandolfo juperiori ; i quali hauendo fcorta la terra, che era di poco 
Circuito , prefero la piazza, però Pandolfo che hauena fatto leuare i 
Ponti > Con poco tempo attefe ad acquetare il rumore de foldati uinci- 
tori; a i quali con un bando nietò il Jacco con gran loro difbiacere. Fra 
tanto un Signore amico della terra acquistata , bawendo fentito quefto 
romore , er temendo di qualche male allo fato fuo, anenga, che non fia 
da monere guerra contra d'alcuno , fe l'occafione non la ricerca , ouero 
che la neceRica nol Sringe , nientedimeno non vi effendo occafione in 
uelto Signore, ne meno necefita , fece grand'unione di genti da caualli 
© da piedi, e doppo lo (patio di tre giorni alla notte fequente s'accoftò 
alla terra, Qy accampatofi di lontano un tirò d'archibugio dalle porte , 
“one egli fece cominciare certe deboli trincere , accioche piu per la por- 
ta non poteffe perfona alcuna ufcire , ne entrare , per portare nettona- 
lia yini (i fermò oprando chei fuggitiui della terra , & altri foldati 
auanzati 4 quella baruffa dello acquiftato di quel luogo foffero con filen= 
tro diStribujtj d; notte fra le fue compagnie , accioche i Suoi nouelli folda- 
ti, uertendofi del danno di coftoro , non s'impauriffero. Seguendo il 
odo tenuto da V ercingetorige Capitano de Francefi nella ribellione con 
tra Cefare doppo la rotta riceuuta fotto la citta d'Auarico confine de 
‘Tturigi , er non hawendo Pandolfo fe non gente da cauallo , & effen- 
| “o Prim per la maggior parte di lancie:; gli fece armare d'aleuni archi- 
"St sepîcche che nella ‘terra ft trouarono. Ma fatta la defcrittione 
; n Tita » tronando nongli effer da uinere perun mefe a quelli 
badi. terra cor foldati fi trowarono; rimafe difperato per timore di 
y i x tr mani de nimici per poca fua confideratione € non poteua 
tale oa, "Ba e fteffo credere, come in cofi groffo errore foffe pisa 
fai cha š o pi cafi fuoi G perche nelle cofe bumane piu il vam per ! 
Hiro gr'altra cofa fi deue riguardare j conobbe hauer fallito affai > 
RA car di prima conofcere il pericolo del falfo , & come prefa fof- 


e . » . DI 
Va: la terra , come niner potelfe co i fuoi Joldati , & poi poteffe ha~ 
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ner loccorfo, & auenga che al tempo della morte rari fi tromano s che 
dello eterno Iddio fi raccordino palefemenne , nondimeno molti conofeo” 
no lamiferia del fuo fallo nel fine de i fatti di questa profeRione ,& ha 
uendo Pandolfo comprefo questo effer fato la uolontà d’ Iddio per dargli 
caftigo , fi riconobbe del fuo. fallo commeffo ; & gli dimandò perdono j 
pregandolo con cuor fincero , lo campale da quefl' infortunio , promet- 
tendogli per l'auenire far miglior nita a tutta fua poffa, & fattii pre 
ghi , (perando Pandolfo per gratia ufcire da quefti intrichi , fi raffermo 
nell'animo, di far buon cuore . Pertanto frendena ogni giorno una parte 
de foldati a piede & da cauallo alle fcaramuccie, & con manco nos 
che poteuano de foldati nimici facenano gran correrie, & facena dar 
allarme tre e quattro nolte fral giorno, O la notte, & alle noli€ 
di piu, tenendo fuegliati 1 nimici , iquali folamente perche non n7 
traffero uettouaglie , non attendeuano ad altro che a Stare alla diz 
fefa del paffo , fperando fenza combattere hanere l'intento loro, È 
ridurre i [uoi nimici in eremo bifogno , non altrimenti che fece SCE 
Scipione pione A frieano di Annibale , quando fapendo la deftruttione della Lt? 
entita w; bia per la lunga guerra , lexò a Carthaginefi il commertio del mares 
rs lererto. O intendendo doppò la wittoria bauuta contra d’ Annibale , lui effet 
uaglie a conftituitoin difagio di vettovaglie, ma che ne afpettana per la ma 
Carthagi - del mare , gli prowide per mezo di Termo Tribuno ch'ai pafti Strettt 
nei. mandò , g7 cofi diede a Carthaginefi &r ad Annibale grofa prefurt>, 
vr continuando Pandolfo in quefti affalti per [bacio di quindeci gior ni 
continui , hanea talmente auezzato i nimici a non temere i foi Jottar, 
i, che fe ben ufciuano non piu fi mouenano come fe alcuno non gli 19. 
ufcito contra, GY cofi aRicuratili & per la lunghezza della cofa fatt 
negligenti , & indotti a tener poco conto de nimici, pensò Pando A 
Suegliareli, & bantendo fatta raccolta de tutti i fuoi foldati , con que” 
le meglior arme che ft puote , infteme con quelli della terra ch'egli co- 
nobbe effer al propofito , fece ordinare la guardia della porta I °° 
ponte fenza ch'egli palefa[fe ad alcuno quel che uoleffe fare, È quant? 
il fare del giorno fece abbaffarei ponti er ufcir tutti i foldati con È j 
altri della terra con effo lui, & inun fubito affaltò il campo de nimitt 
d'improuifa , i quali credendofi comel'altre uolte che le cofe non foer 
da donero ,reftarono nel fonno per lamaggior parte , & egli che defide- 
raua non commortalità de nimici uincere , fece opera di prendere H: À 
gnor loro, & cofi entrato & colti i nimici nella fonnacchiofa pis! t 


andò fenza contraflo ad una uicina cafetta , done effo alloggiana» 7 
trouato 
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trouatolo ufcire, perche gia haueya Sentito ingroffar il romore fubito fu 
prefo se condotto nella terra di commiftione di Pandolfo , & il resto 
poi non meno che fefolf: ero dei foldati di Holoferne, quando lo uidero 

per mano della nedoua Hebrea privo del capo , prefe tanto Jpauento che 
quelli che dalla morte , €x dalle mani di quei foldati camparono , impau 

riti piu che conigli , moflrarono l’ardire, & uirtů fua ,co ipiedi. Par 
mi in quefta imprefa di Pandolfo uedere Emilio Paolo , quando riftretto Emilio Fao 
ne i forti fingendo temere i Liguri , tanto gli affaticò che d'improuifo Lacoste 
faltando fuori de 1 forti, da quattro parti uinfe il nimico , & hauendo celleiLigu 
Pandolfo ringratiato Iddio della feguita nittoria,, col ffratagema ufato ti. 

diede tutta la gloria a lui , & maranigliandofi del gia perduto intellet= 

to nel principio dell’imprefa , & delle poche fue confiderationi , perfet- 

tamente conobbe che ciafcuno per efperto , & benpratico che fia, può 

lire nella profeRione fua , fe non ha il uoler d'Iddio con lui accompa= 

gnato , perciò niuno sarroghi da fe poter fare cofa perfetta , fenza il uo- 

€ del Signore , perche tuttele operationi , che fon fondate fulle forze 

h umane , & che fono governate , & condotte col giuditio de gli buomini 

mancano dell'aiuto d'Iddio. 


ERRORE». 


PERR oR diPandolfo fu grande, come ho detto, ma grande 
fu affai l’error de gli auerfarij , perche effendo uenuti per affediar 
PAL il nimico fuo in poco tempo, come far potevano, non volfero 
MN” hauer patienza tanto , che fecondo le ragioni della guerra per quel 
AAL] poco tempo nell’affedio perfeuerar poteflero, perche da l’otio in 
MEM | catenati fi lafciarono fotto fittioni perfuadere a non temere il ni- 
fi === mico’, però gli huomini otiofi fono la corruttela di tutti ,& co- 
ro., hauendo fatto l'habito nel quotidiano ripofo fi moftrarono tanto difficili all’op 
Porfi a fuoi nimici , che da loro uituperofamente furono morti, & uinti: Ma mag- 
&10r error fu il fuo ; che fe ben in molti affalti , & correrie , non furono colti , non do 
Sano però auezzati da quefta perfuafibne mancar al debito loro , ne prender tanto 
ife fiducia , che non effendo in tante correrie ftati offefi , poteffero fperare non po- 
" Più, in alcun modo effer uinti , come che haueffero la fortuna nelle fue mani le- 
; aio Però chi fi fida della fortuna fa il conto fenza l'hofte, & degelano Srima con 
záronb erameno , il quale folo cam pando dalle crudel mani di quel i che ammaz- Detto dî 
nà nel conuito tutti gli altri: efclamò. O fortuna cui me occafioni feruas . Cioè: O Teramene 
na a quale occafione mi riferbi ? Et ben diffe perche doppo poco fu ammazzato 
“con maggior pena, 
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IMPRESA DECIMASETTIMA 


nari da fuoi popoli , fenza angariargli , 


a A » 


SO MUMUA R'I 0) 


sea N OVESTA decimafettima imprefa c'infegna l’autore fra l'altre, come il 
CA AR luogo pofto in affedio s deue effer ben cinto d'argini , &y trincere , C forti per r 
A var il fuffidio a rimici , conl effempio di Cefare , & altri con una prowifione t 


iii È E hanere denari da popoli fenz4 angariargli , <& con un Stratagema di condurt® 
ein la prefazlia fatta in campagna ; appreffo la città , dì doue e[fendo ufciti i fl M 
per impedire ,.c he non fi conduchs a faluamento fe ne ritornano. C'infegna anchora come fi de 
ano porre 4 foldati fmontati dall armata nelli alloggiamenti fotto confersa delle galere per ‘5 
ftrano accidente , con Peffempio dello efercito d’Annone Cartaginefe fotto Vtica ; con wn firat S 
ma di foccorrere una città affediata „doue fia perseolo di canalleria , per larga pianura a fa 
cauallerta utile . Et che chi wa a imprefe ds momento bifogna andare ben fornito , 7 monitio 
di quanto bifogna , conl'effempio di Publio Craffo foldato di Cefare. Et che ual pin un $ il 
di buona fortuna nella guerra , che uno anno di buona “cira , <> folicitudine, gy come 
moftrare non hauer bifoono confonde il mimico che affedia una città , con l'effempio de Galli into? 
no al Capitoglio di Roma , & con sn detta di Cefare fopra il non guardarfi da niuno, o s 
molte altre cofe çuriofe , € morali, gy con fentenze c'altre cofe militari degne d'effer pedate è 
h 
E il lungo affedio hanueua moffo a compaftione r f 
Signor di Pandolfo Delfino, quando che per ue, 
di terra non potena come gia hauena tentato JO 
correre i fuoi foldati affediati in un caftello,ne 
gli uettonaglia, maggiore, & d'affai piu dolcxa 
cr rendeua lo affedio,<& ogni mal che perciò p% | 
rene uanogli affediati , i quali nella cura pertmé l 
all'ufficio fuo , moftranano ne i lor cuori il loro Signore fcolpito ; 4 fe 
“yena che ogni fedeltà che poteffe efere in uno affettionato feruidore fol”. 
incoftoro , Gin uero per efempio fi uedde , che quando il ferno tr ijg 
A i n ca fee 1 cafte 4 
nel fuo Signore compaßione , rende dolce la feruitu fua. Erai 
uicino ad un fiume, che lontano per quattro miglia fi ufciua nel mar’ i 
’ Via AI : 0 c 
nell’ufcita facena un mezo porto doue aggiatamente da ogni temp d'un 


galere fe gli fariano gouernate , ma paffandofi uerfo il caftello p lio 
mi 
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miglio, non feglipotena navigare , fe nonton piccioli legni, & quan- 
operuiaditerra fi uoleva foccorrere al caftello , ritornanano quel 
li del Signore, conlatefta rorta , per lo impedimento de il gran nu- 
mero de i caualli, che banenano i nimici, & perche il castello con 
duplicate trincere, & argini cera ferrato da inimici, & non meno 
di quello , che cinfe Cefare V elaunoduno terra de Senoni , r Aleffia 
nel ducato di Borgogna, nella guerra Gallica , & contra Pompeo il 
| Stouane Corduba città di Spagna, & Marc Antonio contra Decima 
Bruto allbora gouernador de Celti a Modena, perche non fuggifferoi 
mici, nettouagliarfi non poteffero. Era l'imprefa del foccorfo 
molto difficile, e poi con tanta caualleria fcorrenano le campagne , 
‘chenon gli potendo quelli di Pandolfo refiftere, non facenano alcuna 
cola perfetta ne buona effendo detto caftello neile forze nimiche . Il si- 
Sor ciò sedendo tentò la uia del mare , & hauendo unita gran quan- 
Uta de legni per namgare , artigliarie cavalli, & affaiffime nettoua- ` 
glie, o Soldati da piede , & da caualli | meffe infieme una groffa ar- 
mata con groffo efercito , ma non bauendo molti danari perche gia era- 
o uote le borfe, ey una parte dell’entrate impegnata , non fapendo co- 
me fare era per difperarlî ; non parendogli opportuno angariar i popo- 
* s Perche fecondo il giuditio di Solone mai fi deue eRer pronto ad ima 
Ponere le collette. Ma per configlio di Pandolfo deliberò il Signore 
agere in preftito tutto loro & l'argento che nelle mani dei fudditi 
, #0 Stato fi ritrouò, per la cui ualuta hauendo a ciafcuno fatto 
tua » & ordinato il compenfamento fu l'entrate dello Stato, s'ac- 
1000 di tanta [omma de danari in quefto punto, che fenza dannificar 
t Popoli d’altàa grauezza fi fonenne ne i bifogni fuoi , & cio fecerdi 
Ee baten >. hauendo fofpetto che potef]e interuenire a lero quello 
Teva tto nell'imprefa apparecchiata contra C efare per il Senato Ro~ Romani 
ApS Pompeo , quando aßıgnati a Pompeo tuttii danart-ch allho= pai dint 
Šte onarono del publico , aggiungendone appreffo delle borfe de i pri», per Di 
nia ero anchora granezza a tutte le Juddite città, & hanendo. pix; adope 
sienn Tap con quefto left ercito intieramente , lo imbarcò con le raflero. 
b bow di fulle galere &r altri nauigly €r tutto l'apparecchiamento 
chi n & fatto nela effi endofi inviati & paffandofi per la riuiera ni- 
Atlan rs oluoco de nimici , midde molti armenti in terra che pa- 
inonttar, n rg da quefta occafione mandò due galere a terra di doue 
fmi utti i Soldati .Imaccari & paftori dando luoco a I impeto 
S&irono : ma quelli della terra fecondo il folito della moltitudine , 
| FF Y 


| CESSI: ro a 


Annone 
Carthagi - 
nefe, per- 
che fuffe 
rotto da 
alcuni ru- 


belli. 


` elo legno di lungo con bell'artificio posta per difefa conse ho dl 
Aea cA 
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defiderofi. di cofe nuoue ; banendo fcoperto i nimici ufcirono in gran 
parte per impedire la prefaglia. Ma Pandolfo che ciò antinide to 
che furono ufciti ; uoltò tutta l’armata contra la terra fingendo uolere 
la prendere. Ilche uedendo gli habitanti , ciafcuno corfe a (arme, 
& quelli ch'erano ufciti fatti paurofi d'effer ferrati fuori in preda de 
galeotti ritornando nella terra diedero tempo a quelli di Pandolfo ii 
condur le beftie a falnamento sù i legni. Et feguendo il uiaggio , giu 
feal fine nel porto del fudetto fiume per andarfene al difegnato foccorfo» 
Et effendo fmontato una parte fenza impedimento alloggiò dietro al fé 
me doue gli erano granquantità di gerbalie in piano , & vedendo che 
niuno compareua de mimici , & perciò temendo di correrie d 'impronifos 
éx che gli interueniffe doppò ch'erano fmontati quel ch’interuenne all'e- 
fercito d'Annone Capitano Cartbaginefe nel foccorfo dV tica affediate 
da Mathonec& Spendio rubelli , quando lafciando Annone l'efercito fuo 
di fuori della città doue egli era liberamente entrato fotto credenzé 
che fi foffero i mmici partiti , fouraprefo poi lefercito da Mathone &' 
Spendio fu rotto Annone & (pogliato dell'arme da i riputati fuggiti» 
pofe Pandolfo tutti i foldati ch erano fmontati fotto conferna delle gale- 
re, che'l piano afai bene da quelle parti difendeuano, & doppò poco, 
tempo efendo uenuta la caualleria de nimici per impedirgli che non, 
Jmontaffe , col refto delle compagnie di fanteria fe gli diede buon conto 
in quefta prima con l'aiuto delle galere che conl’artigliaria guardats- 
no affai quella riuiera . V olekrano percio quefti di Pandolfo fmontatt s 
fare cofe affai , ma fempre gli tenne riprefi , dicendogli che i frutti no 
fimanziano fe non fon maturi, & che anchov non era tempo far pro” 
ua di loro , perche Larme non fi portano fe prima non fi fanno: pw fi 
fatto tanto che per quella uolta fene tornarono i nimici al fuo dipet” 
to; col penfiero di fire alla feguente mattina il fatto d'arme tn q 
campagne : ma Pandolfo penfana altrimenti perche amanti che fi #0 
ghi al fatto d'arme, fi deue ogni configlio efperimentare . La notte fe- 
guente egli fece tuttii carri sbarcare, & hauendo fatto cumulo È 
circa trecento carra, in terra tutti fece alla lunga del fiume Sten dh 
Vuno feguente a l’altro. Erano i carri leggieri , C condotti da due Rea 
wall per carro, che dalla parte di fuori erano difefi da una armati? 
pauefi dalla fommita del timone che per trauerfo ui hauena un di 
inchahtrato con camcchie di ferro nel quale era infiffo un'altro legno nà 


qua & di la fin alla prima ruota dauanti, & quella ‘armatura se i 


3 
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Caualli, er ciafcuno dei carri potena con la fommita dell'altro che fe- 
uiua con una catena chianata , incatenarfi , eccetto cento di quelli che 
Per tranerfo fi conduceuano ; la metà de quali pofe ananti , & l'altra 
meta pofe dietro dell'efercito equalmente , al capo , & coda , di tutti i 
carri Ó cio fece Pandolfo a fin che foffero ferraglio alle fue monitiont, 
a tutte le genti , & di quefta maniera banendo il paffo franco uerfo il 
ume Senza impedimento de nimici , perche non fi poteua Quazzare ne 
uttar ponti cofi d’ improvifo , €r altrotanto hauena uerfo i carri di do- 
ue la caualleria non poteua giocare, & cofi bauendo pofto fra i carri r 
il fume l’efercito in ordinanza fecondo la longhezza di tutt'il corfo de 
‘carri, &ruerfo il fiume tutti gli armenti , farine , legumi , olio , ace- 
0 > monitioni d'artigliaria, legne , danari , & altre cofe bifognofe a 
quef 'imprefa , Seguendo il modo per conto delle uettouaglie , <& delle 
Senti che tenne Publio Craffo foldato di Cefare quando mandato alli 
Aquitan; da i quali pochi anni auanti era Stato morto Lucio Valerio 
reconio , conl’efercito, & Lucio Manlio Confole fuggito , intenden- 
do che gli bifognaua ufar non mezzana diligenza fece buona prouifione 
t uettonaglie , €r aumento de genti, per contraftar a i nimici , come 
ece ancho Pandolfo come ho detto , il quale cofi ben conduffe marciando 
narri & le genti, & il1efto equalmente a faluamento appreffo il ca- 
ello , che Sempre combattendo non puote la caualleria nimica , falutata 
I quefti foldati con buone archibufate paffar oltra i carri, & effendo 
coltume del Senfo humano uoler fempre piu di quel che fi puo , €r defide- 
rando allai ma non potendo molto la caualleria predetta, in quefto ter- 
mine li moStrò in buona parte inutile con questi di Pandolfo , perciò ini- 
mici cauarono fisora delle fue trincere predette una parte delle fue infan- 
terie , & fecero quanto poterono per impedire il foccorfo il qual fi co- 
nofcena difficile Senza l’ufato Stratagema , col qualeal loro difetto , 
con quell'ordine , giunfe il foccorfo , con gran perdita de nimici , x 
alcuni guaftatori di Pandolfo alli argini & trincere piu wicine alla 
Porta per doue entrar fi doueua čr effendofi apparecchiati gli affediati 
Re fi altar fuora , fecero ufcire da circa ducento buomini con altri tanti “ 
ntadini , 00 per loro da quella parte, CI per queSt'altri da quesi altra 
par te , a un tratto saperfero co i guaftatori le trincere & argini , coi 
vati gli affediati erano riftretti , & tuttauia combattendofi con bellif- 


ma ordine , erano i nimici molto folleciti a fargli ritenuti , ma perche 
p 


Pa ny un giorno di fortuna , che un'anno di follicitudine , tanto fece 
alfo pr ofperato a quefta uolta , che tutte le nettouaglie & altre 
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cofe l'una doppò l’altra nel Caftello conduffe inquel medefimo giorno, € 
poi ritornati tuttia l’armata che con gran fofpetto Stana allargata da 
terra, con il medefimo ordine fempre combattendo , fe andarono mol- 
to lieti, e7 i nimici credendofi gia quafi effere appreffo il fine , uedendo- 
ft anchor principiare , sbigottiti & quafi difperati , perche il timore è 
Manlio Ca Compagno della difperatione , gli parena che gli foffe Stato leuato la uit- 
pitolino toria di mano come fe folfero Statii Galli nell'affedio del C ampidoglio 
gettò ilpa jguali uedendo , che Romani aftediatigettauano a baffo il pane, fi par- 


ne dalle = 
mura del tirono credendo non gli mancafle il uitto , cofi anchor eRi da fe fi licen- 


Campido- tiarono , & il caftello prima riftretto , (mantellandoft poi gli argini in- 
glio alle torno, ft fecelargo campo moftrando a ciafcuno la fua primiera appa 


pofte de renza . 4 
DIMICI. 


ERROR 


‘Error di quefti fu , che havendo la-caualleria tutta la cam”, 
pagna dal caftello fin al mare in poter fuo , uedendofi le infidie de 
i carri fu gli occhi prepararti a fin che inutili a l’imprefa fi renten 

ELI Ali fero , cotireftarono priui d’intelletto che non fapendogli dar! 

AAA] fuoco pia toto uolfero sforzarfi far quello che non poreuali 

P ARNI tentando la battaglia nei forti de nimici „che tagliandogli amezi 
fore 4 20 camino la ftrada iu piu parte de lunghi & larghi fofsi, ICUAS, 

l’occafione di pallar piu auanti ,& fargli ritornara penfare noto modo con che oC- 

correr doueùano il loro cattello , il che facilmente far poteuano quando col fuoc9 | 

ocoi fofsi ouer con qual fi uoglia artificio non haueffero mancato come -fè gli 0081 

weniua di condurre il mmico fuoin qualche inconuenience , ma eflendo poco di 

plinati & di poco ualore, lafciarono que fta riputatione a quelli di Pandolfo p% 
l’ottenuta uittoria, la qual non fi potendo far fenza il ualor fuo furono ri- ` 
putati perfetti foldati nella guerra, & quefti altri confiderando effe- 
re meglio per una uolta perdere che ftentar fempre col ftar 
fù gliauifi, ftetrero con Giulio Cefare, il quale auerti- 
to che fi guardafle , perche gli eravo fatte congiu- 
re contra diffe. Saris ef? fubire femel quam 
femper cauere. Cio è. Egli è meglio . 
metterli una uolta in pericolo , 
che ftar fempre con paura. 
Er come fofle parola. 
da fauio foldato 
lo giudichi 
chi ha 
giudizio . 


Detto di 
Giulio Ce- 
fare. 
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IMPRESA DECIMAOTTAVA* 
CHELA MISERIA SOLA E SENZA INVIDIA, 
e la felicita è accompagnata da molti incommodi . 


OI 


SÒ M M ACRI OO. 


H 


GN QV ESTA decima ottana imprefa, ci infegna l'Autore fra laltre , che 


ti 


GI II 
( Ni Il l &j la miferia fola è quella ch'è da ciafcuno abhorrita, ér che la felicita quanto pis 
NRAN VINA crefce , augumenta inuidia , ma che maggior forZa hanno lamodeftia, & il 
WEU teflimonio della buona nita d’un'huomo da bene , che le calumnie de cattini, čr 
J Sea Sa come colui fa ufura della fua cortefia , quando wolentieri la difpenfa, 7 che. 
$ y adulatori fono la perpetua infirmità de i Principi , con l'effempio d'Antioco , conleragioni 
di gn r huomo non e tenuto combatter col nimico a duello ,& che le cofe anerfe leuano la 
FO Lan, Ao. Ci infegna parimente che r honeftà dell imprefa , la giuftitia fono il 
Kailas #4 la propria fperanza d ella wittoria nelli abbattimenti & che la invidia fi nodri- 
Dlbivai pin f Signori . Et come Peffempio della disgratia d’altrui, dà il Thema alli altri dé* 
14 sl Ki A; aggradire . Etci moftra che quelli che feguono le corti de Principi fono fecon- 
ct esi 4 “ i Principi hor miferi > hor beati , <& che non fi dene fidarfi di perfone fofþette , 
Pet pio x forufciti della città di ( sinetha compagna dell; Achei » & che molte uolte metto- 
"Pos Z conto le buone parole, & off erte ai fofpettofi Soldati , che la durezza della perfona, 
ii ratagema di condurre un efercito per diuerfe use che nadano fenta Saper done , €> che 
Da "O incommodi del corpo fogliono rimonere 7 ritardare Phuomo a far cofa degna di 
o kgo la infideltà del Capitano , lena di belle occafion al Generale con ! effempio di 
idolo apitano di Philippo Macedone . Ci anifa anchora ch entrati i nimi ci nella città, i gridi, 
M enZa faa le occifioni non laffano nedere ne udire ne proueder a cofa alcuna, @ che La cle- 
odio ne; a fer confirmatione della fede de fudditi , O che glie cofa naturale nei popeli portar 
efik tol s nerni alli huomini di grandanimo E di grand audacia; con un sfratagema di non 
Fiian fre mero nelle ftretture di montagna per impedire di non effer Seguito i conl effempio 
în che fi tro DI o i (CA altri da xantippo Greco Capitano de Carthagineft > & Ci efpone il termine 
Bie in essa sà e genti d'una terra che temano che i lorò mariti figliuoli , ò fratelli fiano reftati 
Pico O n sò fatto d'arme ; con la pronifione alla lor confufione , gy con il modo del ĉa- 
h. i a ar s quelli che con ammaXxamenti continui mantengono le difcordie nelle città 
bore #n detto di Valerio (curala compenfation dell indugia col grane fupplicio <> 
f re cofe.curiofè er morali, cy con fentenze & altre cofe militari degne d’effer nedute, 


I come la miferiaè quella fola , che da ciafcuno 
è abborrita , come dichiarò quel faggio Dottore, 
il quale ricercato a configliar un mefchino , per-. 
che gli offerfe in premio parte di fua pouerta , gli 
rifpofe. Tunon hai bifogno di configlio , uolendo 
per configliarti , liberarti di quello che ti è danno 
tà oyaya =E fo, &granarne me , intendendo dell offerta pouer 

contrario lafelicità da tutti con anfietà grande è defiderata } il 

FF iù 
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qual defiderio però fempre porta feco l'inuidia contra quelli che felicitati 
fitrouano , & perche l’inuidia tanto piu crefce quanto piu s aumenta la 
felicita , & la potentia d'un'huomo , le infidie fanno a questi inudioft 
de ftrani fcherzi , & mai quest inuidia permette che gli huomin: habbi- 
no quella autorità , la quale è neceffario hauere nelle cofe d'importanz4 
& che ciò fia iluero. Doppo che il Signor mio deliberò ualerfi del fer- 
uitio della perfona di Pandolfo Delfino,quando che dalli apparati di guer 
ra fatti da nimici fu follecitato alla difefa,& a prouederfi anch'egli : La 
onde fe prima non era Pandolfo di tutta quella confideratione del mondo, 
che fi doueua , fu poi per quefta elestione tanto da gli inuidiofi perfegW” 
tato , che da ogni tempo appreffo il Signore , & tutta la corte fioccab4- 
no (però fenza autore) le maledicentie contra di lui ,& di quefto no, 
n'era cagione altro , chel ifteffa invidia nimica della gloria de buoni s 
& de uirtuofi , & perche il uulgo , che alle cofe nuoue s adberifce , no 
conofceua piu oltra , ad ogni minimo motto che di Pandolfo fi facewt». 
attribuì tanta credenza in quefte confufioni di parlamenti , che non jt 
puote far a manco,che per le male imprefticni non foffe Pandolfo mal uo”. 
luto da gli ignoranti , auenga che molto maggior forza doueffe hanere. 
lamodeStia , ¢7 il teftimonio di fua buona uita , che le calunnie , che 8” 
poteffero efler date da tutti i cattiui , perche fra l'altre cofe, ch'egli fa 
cena mai , non era da lui difbrezzato alcuno, ma accarezzato cortefe- 
mente in quanto poteua , bauendo L'occhio a quefto folo , che fempre 44° 

fcuno fa ufura della fua cortelia , quando uolentieri ‚gr da ogni tem 

uiene retribuita. Deliberò nondimeno un giorno far diligenza per fa- 
per d'onde queste fauole derinauano , & effendogli riferto , che fi dicet è 
che interteneua malamente un caualload un che pochi di paffati , fe 8 

era con aperta fronte fenz a caufa fatto nimico , il che non era nero , 9° 
ciò diceffe , perche era noto a ciafcuno come Pandolfo teneua quel c% 
nallo ‚egli non puote mancar che al riportatore non rifpondelfe » ©?” 
chiunque lodicena , fe ne mentiua, Il triftarello , cheforfe confer mex, 


Antioco ef X4 di ciò che feguì gli fece l’ambafciata , fimile alli adulatori, i 98° 


fendo fan- 
ciullo , fu 
mefl oi pe- 
ricol o dal 

fuo Pedate. 


fono perpetua infermità de i Principi , come fu d' Antioco Re, & 1% 
ciullo , quando gouernato da Hermia Cario , fu meffo in tanti pericoli È 
per le fuafioni deffo fuo gosermatore , che poco gli mancò che lui c A 
gno non restaffe rouinato : & di Tholomeo giouane , quando fuafo 
Achilla , & da Fotino fuor piu amati , fece leuar la uita a Pompeo»? 
gratiftcarfi Cefare , d'onde egli, & il regno fuo ne patirono affa! : 
coftui che hanena a caro , che foffe detto baner garra con Pandolfo r 
e 


T EERO SALI 457 
cettò la tiboft1, comefe la mentita foffe legittima ; pur non sò comefu 


indotto quefto fuo nimico a querelarfi al giudice , & anche publicamen- 
te rifermar quello ch'egli haueua riportato effer uero ,& Sperando ch'è- 


gli perche poco honor potena guadagnare , doueffe ricufarlo a duello, o+ 


nero quando l’accettaffe uerificarlo per testimoni falfi , fi arrecò | co- 


me dii ,allanimo, e honor fuo la fudetta mentita , €r per meffo a po- 


ane fece motto a Pandolfo ,& egli in rifpoa pregò il meffo , che fi co 


me gli hauena portato la commifione del nimico , non foffe a lui graue 
portare anchora la rifpofta, cioè , ch'egli confermana il medefimno con- 


tra dij lui , & cofi fece. Et perciò il nimico lo dimandò alla prona per 
teltimonij , che gra il cauallo fu fuo , & che effend ogli fiato leuato , glie- 


0 ritenena Pandolfo contra fua uoglia , offerendofi di piuda perfona 4 


p af Jona fargli buono ciò che dicena effer la uerita.Pandolfo , che uedena 


‘certo che questo bugiardo fi compiacena nelle bugie, & che m ogni 
s affai ,che un uagabondo uccello faria ftato piu ftimato , anzi 
n ° come di cofa nana , che ad ogni picciol nento fi [parge , faria que- 


modo Meno 


t brauaria Stata riputata, conofcendo che quefta cra una trappola fat- 
tagli per farlo precipitare diquanto honor shauewa acquiftato , pensò 
moltrar linoccentia fua, prima per teftimonij, & poi oltra di ciò, 


Perche non parefe in lui alcuna feintilla di uiltà di combatter con co- 
& porlo ad ogni rifchio per piu chiarir la fama fua , & honore; 


ui, 
ro , & fatto conofi cere , ch'egli non era tenuto combattere 
PERE perche non er a riputato fofpetto , ne infamato di queto de- 
»Jaluo che dal richieditore , & che per teftimonij uerificana hauer 
comprato quel cauallo da perfona , chel medefimo canallo dal [uo nimico 
“uena comprato , čr che ilrichieditor non era di egual condittione alla 
Rio » perche Pandolfo era C apitano de foldati in ogni tempo dal Signore 
pedias 9 , CŒ coftui era unhuomo che dalle lafciuie indotto maidi ca- 
fua 1 partì, confumando quanto hauena in cofe di brauerie di villa, 
~ bit, Piu che la caufa gia s'era ridotta per la querela contra di lni da- 
r, EAA al giudice , & che fi trattaua di cofa , che ciuilmente trattar 
aper sa > le quali conditioni lo rilenauano dal combattere di perfona 
iiaa me con honor fuo , perche fe cinque cofe fi ricercano auanti che fi 
na sla pugna fingolare , cioè . Prima chel prouocato fia fofpetto , 
wiy na del mancamento di che è imputato . Secondo che erijamia 
al bues RE pofsi per reftimonij degni di fede prouare. Terzo che 
pra atore fia di conditione eguale , onero maggiore del promocato . 
Sarto che la differenza , perche fimuoue la battaglia non fia di robbe 


Duello qua 
te conditio 
ni ricerca. 
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ma attione perfonale ,& per delitti. Quinto',.& ultimo ché della cal. 
fe, perche è caufata la battaglia non fia alla corte giuditiale data notte 
tia. Certamente com ho detto „era in faculta di Pandolfo honoratame 
te ricufarlo. Ma fi come le cofe auerfeleuano la degnitd a i Capitan s, 
cofi per contrario diedero a Pandolfo accrefcimento ;& Dio; ‘che al pi. 
delle uolte non fostiene , effer uilipefo un'innoccente , diedere a Pandot-. 
fo tanto ardire che puote con l'arme dare piu prefto manifefto giuditto ». 
contra di coftui , & della falfa querella nello fteccato che d'acquiftar 1 
ciò credito alcuno , onde parendo a Pandolfo che niuna fperanza, ne o6- 
cafion maggiore gli poteffe accadere , di cancellare la uergognofa quere” 
la , ouero di poter con honor , & nalorofamente. morire, che lo iftelf” 
fteccato , fi conduffe contra il fuo nimico , qual poi non potendo ricufat 
l'affronto dell’arme sfua i tre colpi , non hanendo pur tanto tempo , PE 
poteffe dire ; Io mi ti arrendo, ualorofamente ammazzato da Pandol” 
fo , dimoftrando le cofe uere effer piu degne di propria natura delle bi- 
gie ,& che nonbifogna dire il falfo , perche la falfità mai resta imp” 
nita , & piu presto fi giunge il buggiardo , che noni monti, & chele. 
principali (peranze,& fermi fondamenti, che fi deuono hauer negli abat- 
timenti , fono nell honefta dell'imprefa , & nella giuftitia . Ma penfate 9: 
che fe prima l’inuidia , la qual fi nudrifce nelle corti de i Signori , fcher 
gaua d’intorno a Pandolfo , fi puo credere che poi pofe ogni fua forza» 
contra di lui , ma piu nafcofamente , perche gli Emuli uidero l’effempia” 
re , ch'egli fece, come di fopra ho detto. Non era questo fuor di folito 
perche quanto € maggior la gloria d'uno s tanto è maggior l’inuidia la 
qual con le fimulationi da molti fi teneua nel cuore , & non per attra 
cagione,faluo che non fi tentanano alla fcoperta far palefe l'animo loro 3 
hauendo come fapete per l’efempio della difgrat ia altrui , ognuno neat 
to quello ; che meglio gli era aggradito. Ma hauendo deliberato PAM- 
dolfo come era folito , uiuere da buomo da bene , & non curar le parole 3 
de maleuoli ; fi fermò talmente al feruire delfuo Signore , che perdon0 
a ciafcuno anchor che gli offefe , conofcendo effer opra degna far bene 
ficij a quelli che lo biafimanano , pofto che fia ragione di natura Lejer 
amico dell'amico ,& per contrario nimico del nimico , & feruendo: i 
Signore , non paftò molto tempo che fu eletto mastro di campo di tutt! 
fuoi eferciti , & nata occafione di mandar ad effetto certe fue impre!» 
di non poco ualore , doue fua perfona era neceffaria dubitana fortem? € 
effer tradito , & che la cofa non foffe publicata da fuoi Capitani ;1 que 
per il gran fauore che Pandolfo tenena dal Signore , l odiauano molto » 


fingena? 


— doneffero fare fa 
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fingendo amarlo , non afpettando altro contra di lui , che l’occafione di: 
svalzarlo fotto questa ragione , che quelli che feguono le corti de Princi 
P! fono fecondo la uoluntà de Principi,hbor miferi, hor beati,perciò pri- 
ma che uoleffè inviarli, ne mouerli da fuoi alloggiamenti per far l’effetto 
che far douena , temendo che non gli interuenifje quel che interuenne a i 
C inethefi compagni delli Achei,i quali hauendo tolto nella città i foru- 
erti inimici necchi della patri, da i quali bebbero la fede fua,per la con 
Sernatione della città s ñon fi toda bebbero fede d'effer difefi , che quando 
"rono entrati penfarono tradirla , & cofifecero, perche la diedero a gli 
Etoli della città nimici. Egli fu gran penfiero, dubitando ch'in cambio 
© compagni haner doweffe nimici di compagnia,per tanto uedendo chegli» 
‘ra neceffario raffrenargli ne fuoi mali penfieri,con le pene et timore ò 
Suadagnarfi con i benefitij , uolfe piu prefto acquiftarfegli con l'offerte , 
4 fperanza accompagnata dalle buone parole , che col duro procede- 
> O a tutti i Capitani ragionò benignamente gli lodò della uirid lo- 
70 moftrata nelle guerre paffate , promettendogii premio nelle future 
ttroni gy gli eshortò nella perfeneranza della fede loro uerfo il fuo Si- 
Snore » per le quali cofe parue a Pandolfo che defideraffero l'utile del lor 
Ugnore, & s'i fferfero anon mancare. Pur per giocar al ficuro Pan- 
dolfo pi efe quefta e/peditione nella lor partenza , & gli diuife in tre par- 
P, ad ogni parte commife che per diuerfe Strade doneffero capitare 
a un luoco per lui deputato , €r cofi inniò una parte di loro uerfo la col- 
‘na Valtra parte al mezo piano , & l'altra parte piu abaffo , ma pri- 
ma diede una lettera al foriero maggiore della parte, che per ilmonte 
Iueua prefoil camino ch'era direttina al condottiero delle genti del 
Piano : nella qual fi (criuea , che come giunti foffero nel loco deputato , 
doue/ero caminare piu oltra ad un caftello diftante diece miglia dal pri- 
Moche ui ft nominaua;, cr il fimile fi fece a quel del pianoin una lette- 
ra nella qual fi fcriuena al condottiero di quelli della baffa , che douef- 
ero S&tunte che foffero le genti al deputato loco piu oltra caminare , ad' 
una unilla non lontana dal detto caftello due miglia , perche di quello che 
riano auifati per altri, & ilmedefimomodo fu feruato 
aperl'anifo che dar doueffero a quelli della montagna , 
Aines che andar doueuano appreff: o la fudetta uilla alla quale 
tare douenano gli altri doppò che finito baueffero il lero primo ca- 
Mino ; di modo che ciafcuna parte hauena anifi per altri & non per fe, 
cdi bene baneffero aperte le lertere non fi leggena in effe faluo che del 
ra che far donenano Puna & Valtra parte. Gli cominesteza però 


re 


4 quelli della ba 


con una lettera 
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she di quanto fcriueua non fi ragionalfe fra loro , faluno che di prefentar 
le lettere come s'ordinaua inmano de uno , & l'altro dei condottiert 
C ifpedito ciafcuno intal modo, Pandolfo che fapena che gli pericoli 
e incommodi del corpo , fogliono rimouere & ritardare l'huomo a far 
cofe degne di lode , non Stimandogli punto fe ne montò fulle pofte , & dt 
dò dı notte al detto caftello incognito , fenza mai ra gionarne con alcun 
perche il tacere fa di pazzo famo , & chi sà moderarfi nel ragionare 
dotto & prudente , & quiui fe ne Stette fecretamente in un ricetto dé 
fo nel qualuiera refidente, un caftellano molto fuo fedele amico, M" 
tanto.che tuttele genti luna non fapendo dell'altra , giunfero a i Iuocht 
che per le lettere gli furono difegnati, e aun tratto fenza faper ere 
quel che di loro far fi douelle tutti uniti furono pofti in ordinanza di. 
commifsione di Pandolfo sil quale con un batter fordo de tamburi gli m- 
caminò di notte alla uolta d'una città , che non fi guardaua da cofa a- 
toma M & giunto che fu dubitando Pandolfo de l'infedeltà de fuoi Capo 
Capitano $i, & che facelfero a lui il medefimo che fecero Leontio Capitano 4 
di Filippo Philippo Re di Macedonia fuo Signore , quando'nell'affalto di Palea et. 
Macedo- ta nell'Ifola di Cephalonia , commife a tutto l’efercito a portarfi di ma- 
le seni niera che fe ben baueffe potuto prender la città non la prendefe. Per! 
che il Reuedendo i fuoi porrarfi wlmente fu sforzato per l'infedeltà le- 
uar l'affedio dalla città ,& reftar. prino della uittoria, <&x anchore!® 
con molt’altre perdite grandi , & privo de grandi occafioni, perle PS 
role di Leontio; & altri fuoi infedeli Capitani. Però per non prinarfi | 
Pandolfo di queft'occafione , uolfe tentare con l apparecchio di combat- 
tere la terra , la uolonta de i fuoi Capitani, i quali hauendo hauuto il fe- 
gno di dare l’affalto ualorofamente apoggiarono le feale alle mura > Sulle 
quali incontinente afcefero conla piu parte de foldati , ributtando ut 
debole contrafto che ui fi oppofe. Et prefa la città & le porte da poc 
gente guardate , intrarono col refto , & quini s' incominciarono uc 
re i nimici fonacchiofi , per il che i gridi iromori & l'occifioni che PIE 
ceuano , non lafciauano i nimici uedere ò udire , ne prouedere a cofa f; 
cuna come fe foffero'perduti , & priuati de i fenfi , donde chela citta! 0 
fiò Libera a Pandolfo & poftoui nuona guardia , ciafcuno della città me 
pauritò dell'improuifo cafo , aperfe le cafe, & ui pofe i lumi fuort 48°. 
feneftre , & effendo accefe le torce per le publiche Strade , gli nem pa 
molti de i piu nobili della città , fubito a riconofcerlo per padrone» la 
egli noluntieri gli accettò con gran clementia , laqual fuole efer! "> 
confirmatione della fede dei fudditi. Fra tanto fopranenuto il pae bi 
€ 
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` Feceil refto a benefitio del Signor fuo» Doppo quefto fe partì per andar- 
o Sene a pacificar una vallata del Signore che fempreStanain arme , per 
antiche queftioni ch'erano fra i piwricchi habitanti della ualle con gran 
danno loro , & di done ogni giorno ne feguinano homicidy & danni 
grandi con gran maraniglia di ranti mali , & effendo cofa naturale ne 
Popoli odiar gli buommi di grand'animo, ¢& di grand'audacia , era in- 
a di loro tanta confuftone d'animi , & di menti che mai ft uide la mag- 
store, &e[fendo bifogno a Pandolfo nel camino , paffar per una Stretta 
ua fra gli alti monti fabricata ; non pensò mai ad alcuna nonità , per- 
che una moltitudine fenza configlio , fenz'autorità , & magiftrato alcu- 
no s O la quale non ritiene alcuno gouerno , gli parena non poter effer 
alta a confpirare ne fargli alcuna nouità contra, pur gli fu fatta con- 
Stura adoffo da certi banditi della citta che haneuano intendimento con 
altr ! della medefima ualle; & anchor forfe con alcuni capi di quelli che 
egli andana per acquetare ; € non fi tofto Pandolfo fuentrato fra detti 
monti in una uia Stretta, che gli furono i banditi alla coda coni mag- 
glori Stridi »chefe foffero flati Arabi, ò Perfiani, che affaltaffero al 
#0 nimico ; er i quali fra quei monti talmente rifonanano ch’uno pare- 


sa dieci. Pandolfo piu temendo di quelli della ualle , er di effer colto Marco At: 
È mezzo in quefte alture, che d'altro , come fucolto Marco Attilio tilio, uinto 
0 


mmico 
n Mezzo col fuo efercito, il quale fu deftrutto , Attilio prefo, & 
“me nel medefimo modo fu colto Spendio Capitano ribellato a Cartha- 
Sun efi da Amilcare in Barbaria , €r Flaminio al Tranfimeno da An- 
E »fece alto, & riduffe tutti ifoldati nerfo la nalle ; dalla quale gia 
Te Eo sente, & sbarrò la Strada di buona maniera con alcune ca- 
ha 4 campo ch'egli haueña per condur uettouaglie Qr bagaglie , O 
to o Sni,frafche , & altri che ui aggiunfe doue fece una sbaraglia tan- 
ca z i, & alta , che parena una granmachina , la qual prima che la 
Pata “n nalle giungeffe å fu ifpedita con ordine di poterla difendere, 
do fa n° chei carri Gy legni con buona guardia fi difendenano > effen- 
H hc la uia a banditi s andò con una molto ben intefa ordinanza al 
“Se no.» il che conofciuto da quelli della ualle fi come fecero prima 
cole p polena Stettero ritenuti , fingendo non faper come foffero le 
fattone prigioni non sò quanti , & alcuni ammazzati, 


“o/e palate ipur 
A ; : rgs i 
“cun altri fatti impiccare , nacque grande terrore nella nalle , per 


‘© clajcuno temena ch'i Suoi figlinoli mariti è padre , foffero nel 


nfole Romano nella guerra Carthaginefe da Xantippo Greco Capitano da Xantip- 
>il quale hauendo circondato l’efercito Romano , colfe Attilio P°* 
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numero dei mal menati, peril che mandauano alcuni a rincontrar® 
quelli che per paura non baueuano uoluto afpettare Pandolfo éy diman- 
dauano informationi delle lor genti in particolare, & fe per anentur 4 
referiuano in che Stato fi trouaffero le cofe di tutti in generale , gli pre” 
gauano che de fuoi in particolare gli doueffero dare auifo. Ma effen 
le cofe refferte con poca certezza > portarono per le uarietà delle rel4- 
tioni , tanti tumulti fpauentenoli , che fu cofa marauigliofa , donde che 
quelli della città confiderando il difordine , fecero riferrare tutte le dot 
ne (il cui pianto cagionana la maggior parte di quefte cofe) nelle lor (4° 
fe. Et cofi raffrenato il pianto delle famiglie , & facendo chetar 0g! 
romore nella città , fecero di fubito un bando che tutti deponeffero Larz 
me , C comeamici uennero ad incontrare Pandolfo , il quale bemgna- 
mente cr con humilta fu riceuuto dentro della città , & di poi fentito le 
lor querele & gridi contadinefchi , & ritrouandogli con tanti intrie 
dı homicidi , furti , abbrugiamenti ; & altri malefici ripieni, altra fa- 
tısfattione non feppe ne uolfe dargli, faluo che di fargli far pace com 
quelli oltraggi che ciafcuno hauena per l'adietro patito , imponendog 
gran pena per l’auenire a chi baueffe pofto mano all'armi ad offefa d'ala 
cuno , & cofi partito non paffarono tre meft , che per noui accidenti Jo- 
prauenuti, Pandolfo di nouo entrò nella nalle, & di commiftione del Si+ 
gnore tanti di quei manigoldi fece impiccare , & tagliar a pezzi » 
gli fece fmenticar le difcordie loro , & tanto fu affrettata la pena a 00° 
floro , che non fu dato tempo a Pandolfo poterfi pentire , ò pure mutato 
fi di propofito.Et gli inuidiofi quafi impazziti,sforzando la lor naturis 
furono contra fua uoglianecefitati , come fi fuol dire , tenere il lume » 


ERROR E 


‘Error diqueftifu, che pigliando fenza propofito, quel nis, 
mico inuidiofo di Pandolfo ingiufta querela , fe prima motto? 
& con giuditio , & con l'armi far buona proua di quanto detto ha” 
ucua,eliendo dipoi pentito & inuilito, prouò col fine de fuoi gion; 
i ni in pablico , hauer detto la bugia, dimoftran do doppio et 
a HLE DO fi ciafcuno contra di fè, perciò non femini {pine chi col pie 1 
en i uuol caminar , & fe bene il fine del duellante deue effer alla!” 
ria, nientedimeno il pripcipio d’acquiftarla deue eflere incatenato alla giufta quest” 
& non alle ambitioni, ò inuidia come molti fanno. Error fu ancho quello kn 
tà, perche hauendo Signor uicino & potente, non penfarono mai, etfen o che cor 
tutti fi manteneuano amici poter da alcuno effere offefi. Perd il conofcere! p°” | 
del uicino , fia amico , dn imico, Ò grande ò picciolo, & quanto gli Pog n 

; uie 
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fi niene ad asficurare dalli inconuenienti che per fua parte auenire gli poflano d'im- 
Prouifa, & che gli poffano generare terrore , & coufufione nella città , ilche hauen- 
do conotciuto , gliauenne quel che non credenano. Ma maggior errore fu quello 
ci banditi confederati con quelli della vallata, perche credendofi ferrar il pafloa 
#01 fuperiori & leuargli la città, perche la giuftitia non haueffe il fuo luoco , a tutti 
q Ono aperte le uie per campar dalle fye mani , che fu poi fe ben fu tarda piu crudele 
è giufta morte a malandrini con progreflo di tempo. Però fcrifle Valerio contra 


lonifio Syracufano a fimil propofito. Lento gradu ad uindittam fui diuina procedit ira 


Tarditatemg; (upplicij granitate compenfat; Cioè Dio quando gaftiga tardi, gaftiga piu 
Cueramente r 


IL FINE DELLA DECIMA OTTAVA IMPRESA. 


IMPRESA DECIMA NONA. 


CHE I PRINCIPI CHE SON SENZA GRAVI 


ta , hanno i fudditi mal creati, 


ORI 
SO M MAR LO: 


- 


#n ftratazema per fcoprir un trattato col ye fiire un'altro dell’arme del Principe, & 


e farlo fequire da foldati , il Principe armarfi d'altre arme per fuggir la con- 


d’ Annibale effendo in Lombardia, per fuggire l'infidie de Galli, Et con 
pitano dyp, ci di Barbone fuggendo di Francia, Ci infegna ancho che piu ha bifogno un Ca 
tempo ten 0 efercito della ginftitia, O continentia , che d'altre cofe, & che non fi può lungo 
ita ere “n tradimento naftofto s con D'effempio d’Apelle ey Leontio co di altri, con un 
Cito VA ma d'affaltar di notte un efercito col fare i fuochi da un lato , € d'affaltarlo dall'altro . 
be: Salo grani i che il defiderio di lode , w sl Sofpetto della vergogna, fpinge il foldato a 
tendof w t, € che la difperatione Suol partorire ordine C forteXZa d'animo , ¢y come po- 
aRin en la vittoria con l'afaggio del nimo , è Sempre lodato ¢y stile , con l'effempio di 
Cibitio fi contra Asdrubale » © che i difperati wolstarofi di morire fogliono per fuzgire sl pre- 
; o combattere gagliardamente , con l’effempio de feldati Romani , con una riprenfione 


ttaniano i Ay y 
tendo dal nerfo un foldato , che fuggendo fu ferito nel nifo , perche fi gloriana hauer combata . 


4omo da bene riceuuto il Segno di fua prodeZza, c> con molt’altre cofe cur iofe ép 
s O con [entenZe Cr altre cofe militars degne d’effer nedute. 


Morali 


RI TRE H 1 ha prouato quanta fia l’arroganZa , e duri fiano 
Ò Ba ‘Progrefi d'uno di natura uillano , quando uiene ele~ 
ui #ato da picciolo ad alto Stato ne può prendere chiaro 


| © uero teftimonio. Et faria in uero un entrare in gran. 
S pelago a chi lo uole(fe raccontare . Vidi gia uno nata 
» Wodrito nelle grotte, che da fanciullo praticando col pio- 


Detto di 
Valerio 


Maffimo . 


Natira è 
principio 
di moto e 
quiete in 
ciafcuna 
cola» 
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nano della uilla , imparò quella grammatica che gli fu moftrata , & crê- 
fcendo con gli anni fu pofto dal medefimo nella città , a feruitio de fan- 
ciulli a (cuola , i quali poi uolendo andare al Studio, tanto fece chan- 
ch'egli con quefti ui andò , & non sò come al fine fi fece dottore; ó 
la forte lo portò tanto auanti , che non fi tofto fu dinenuto al dottorato, 
che per mezzani fu da un Principe adoprato in alcune cofette, le quali 


fpedite ; parue al Principe trattenerlo per fuo feruitio , ma il fornito 


fu tale, ch'in pochi giorni il Principe imbriacato di coftui , fu per FP 
cretario maggiore eletto in cafa , & niuna cofa di gratia (perche er 4 
creduto gran dottore ) fi poteza (pedire che non paffaffe per man di lut » 
& qui la natura del uillano prina d'ogni gentilezza , & che per pouer- 
tà fin allbora in fe medefima fe n'era Stata rinchiufa , bora ingolfatà 
nelle grandezze , fi moftrò gagliardamente , & fece l'opra fua , facen- 
do quello ch’altrimenti far non potena . Perche fi come la natura át 
ciafcuna cofa sé particolar principio dimoto, &» quiete di quella cof4> 
& anche una certa forma di uirtu , ad una certaopra , per un certa 
modo determinata , la quale con tutto il fuo empito fa quel che fa $ 
cofi il nuono fecretario bauendo di natura , particolar principiodi luoz 
co filuefire , rozzo , & da uil contadino , moffo da quefta radice di fel- 
uatichezza , & ignobiltà , & cofi da caufe nelle quali acquetandofi át 
natura Shabituò z natagli occafione di moftrarfi per quefta uia milla- 
na, non degenerando fe Steffo , determinò dar manifefto inditio di fe, © 
con impetuofo defiderio far di quelle cofe che niuno generofo , ne gentil 
animo hauria potuto fare. Non conofcena coftui maggior di fe, © 
tutti quelli ch'in powertà l’hauenano conofciuto abborrina,& non cont 
derana ch'il federfi in alto , porta pericolo di dar il luoco ad un'altro» 
& che perciò faria Stato meglio per lui non ftringarfi tant'alto , anzi 
tenerfi un poco piu baffo , perche lo Star baffo porta quet'utile, che@® 
ballo , ad alto afcender fi può con maggior honore , ma porfi in alto per 
defcender poi , porta dishonore : il mefchino cio faceua anchora , pere ia 
non fe gli apprefentaffe lo Stato in qual gia fu. Schifana il commerti®' 
di tutti , anchora che foffero nobili & uirtuofi ,& coni feruitori JE 
gioiua in Cathedra , &, non diceua mai bene d'alcuno y & fingena © di 
Principe lafciar la pratica di ciafeuno , perche folfe ognuno pre è. 
Jerutar i fecreti del Principe per fuomezzo . Non potena manco fenti- 
re lodar alcuno , ma uituperar fi bene. Non fi fidaua di fe tefo >! più 
che la fofpitione era fofpettofo , & per parer piu fanio , parlana poco. 
con chi non lo praticana di continuo , & fingendo fempre rasi È 
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fue attioni toglieua occafione d'afcoltare:a'cjafcuno bifognofo di fe : é 
che ping: a i primi dello Stato con gran fatica, fi degnaua reftituir la 
(eretta ,: tanto era. quefto uillano ‘mafcarato €r baldanzofo & chi lo 
vedena fe gli apprefentaua l'ifteffa pedanteria ueftita da di di fefta, 
Ripondeyua Sempre in colera ,nemai fe glipoteua cauare di bocca una 
grata parola , ne ficurezza d'effer ifpedito in alcun tempo , & fe per 
cajo allo incontro d'uno , colui non gli faceua riuerentias Dio mi fia 
testimonio che mai l’abbandonana , ne celfaua perfeguitarlo „perche in 
uero in lui non albergaua benignità , ne clemenza alcuna ; a tal che fe 
z uolelTero raccontare tutte le male qualità di quelt'huomo, non bafte- 


. 
. 


ria lungo tempo , & quanto di buono hauena , era che uolentieri pati- 
ua la fatica nelle cofe-del Signore, le quali tutte uolena fare da fe, per 
non haney compagno... Q uef huomo adunque ( anchor che l'huomo dj 

‘natura indomito čr ajpro diuenghi , per mutation di uita , & de luo- 
chi manfueto , er per lunga pratica lafti l’affrezza ) [empre ‘per prati» 


4 che faceffe fu il medelimo , é perfenerando in quefte fue iele quatto 
— ta uenne tanto orgogliofo che ogn'altro che femedefimo gli difpiaceua: 


Per il che oltre che foffe perfona di corte doue gli odi čr Le.maleuolen- 
tig non fi Partono mai , uenne in tanto opprobrio & odio di ciafcuno che 


x ara Potena pur fentir nominare ; e: uoi fapete che quando quefte cofe 
7 


“nno cofi in uniuerfale ch’egliè forza che ne uenghi una uolta all'o- 
tecchie de) padrone qualche fcintilla . Et cofi un giorno ritrouandoft 
Pandolfo Delfino & altri in camera col Signore fu dato querela di cor 

ha Per un paggio di cafa , perche non haueua fecondo la comiftione 
del. Signore fpedito una lettera che. (pedire haueua potuto in fauore 

“n: fratello del paggio, ritenuto nonsò done , con non poco periglio 
Per queltioni >» & ne dimandò prouifione , €r ciò fentito dal Signore » 

or Puote tenerfi che non salteraffe , & da quefta alteratione tirati 
molti che ioiaren prefenti , perche fi come la beneuolenza et carità 
Shol Coprir imancamenti, cofi per contrario l'odio (cuopre le difcordie & 
fra d'altrui » differo tanto male di coftui che riduffero il; Signore a mal 
ù in contra di lui:la onde il Signore che maturamente procedeua in tut 
hcr Si negocy lo riprefe ın quefta prıma,di buona maniera, & cofi fe ne 
mai di a coftui piu prefto impaz Zito in quefta arrogaza,perche il fania 
riDrenf "eRza le ripréfioni, cinafinito nò curaua perciò molto quefta fua 
i °Re 5 perche tenena il Signore per la lunga domeftichezza quafi 


carozo di compagno , € non di padrone, & procedena quefta cofa, 


saka Poca granita, gr lunga conuerfatione del Principe , nafce il Poe 
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To rifpetto, & uergogna nel fuddito > Pur publicata quelta cofa ficia 


‘iano oghi giorno al Signore le maleditioni dr quefto huomo , il quale ue” 
‘dendofi-da ogm canto uilipendere , s'imagino bauendo offefo Pandolfo 
ch'egli di ciò foffe Stato cagione y cofa che nonera. Etun giorno efen 
dogli commeffo dal Signore il tentar la prefa d'una terra, la` quale ha 

endo molto tempo defiderata , meffe all'ordine le fue genti, con le qual 
sinniò all'imprefa, & ciò (pedito , il buon fecretario ché mal uolentier 
Va nedena andar innanzi , condotto dall’emulatione , la qual nont € de 
pertinente all Duomo libero, mal folo pecial ufficio de maligni, crede 


dofi uendicarezdiede fofpetto al'signore di Pändolfo, accufandolo che gli 


rubaffè le paghe defoldati , &il Signore comprendendo la malitia del 
Paccufatore non gra perche foffe facile al credere , fecondo il costut 
d’alcuni Signori , ma per fmorbarfi dilui , glidiede la faculta diueniré 


ri pagare le genti ; & pagate fene fteff@ in'campo fino alfinè ‘dell'impre-- 


fa. Mafi come prima il fecretario sera ingannato di Pandolfo, singan 


nò anche ih giefta ultima ; perche non'tonobbe rubbaria iñ Lud alcn? jg) 
na cofa , & reftò bugiardo , € fi come fono da effer ‘odiati git imqui T F 


cofi anchora dëuono poco elfer riputati i bugiardi. Pur non anchor 
vifentito dèl fio mal procedere, mai non ceftò il maleuolo , che non I° 


cefe congiuradi far anmazzar Pandolfo y € dir mal'di lui fegt tiS 
mente; ma la‘perfona di buona uita non teme lhuomo di mala lingW4 * > 


et un giorno gli fufcitò in fegreto alcuni Capitani , contra wi quali 3 DÈ. 
Vendo ‘infieme con loro gran converfatione: ; fece larghe prome? 


dr fi trattò all'efpeditione della congiura alla prima fattione cPEST 


faceffe contra gli nimici.» Hor uedete come col praticar con i tr dA 
ftift fa trifta creanza , & come conuerfandofi con i buoni l'huomo 
fa biiono. Pandolfo che non bauriamai penfato a questa cofa fu anifat å 
che gli era fatto trattato contra ,ma non fi potena intender da cui,ne @° 
modo , & pertanto non fapena da chi guardarfi. Hebbe però fem". 


Jopetto chel'trartato foffe che bauendoft il maggior fecretario n0 AK 


to nel cuor lodio verfo lui , egli baueffe l’orecchie aperte di prender 


è 


cafione d'accufarlo al Signore , il che non apprezz ando Pandolfo gli gi i 


peua cofa leggiera , pur Stando fwl'anifo fi guardana da molti -` NA 
que tra tanto nuono fi-ggetto di uenir alle mam coi nimici, che ft 8 
appreffauano , & fofpertofa in questi tumulti di accidenti nuoni 3 fp corr 
folena'armarfi d'un corfaletto alla leggiera , bracciali, & una prat 
che fi ferrata alla vifera , a quifa d'un'elmo , ma d'altra foggia più x 
va, sarò d'un'altro modo, jando per quefta nolta il: modo che 
sa iui Annibale 


dal all 


Annibale Carthaginefe.in Lombardia per fuggir l'infidie de Galli, dose 
auendoftapparecchiato ta pelli, & ucflimenti di diuerfefocgie , & ar- 
tificiofamente fatti s bor conl’uno 3 hor con l’altra con diuerfe mutatio» 
vefi neftina ‘in guifa che mutando questo fpeffo non pur colorosche l.n 
dianano , ma ne anche‘quellisshe l'haucuano in pratica non'lo conofce+ 
uano. cofi di leggiero, cn fuggi l'infidie che non fu ammazzato per que- 
quia. cofi anchora Pandolfo armato non come folena, fece talmente 
che di fua commiftione un'altro foldato fauorito, fentendo fi nel padiglia 
ne dar all’arme nel campo 3 s'armo dell'arme di lui , & quando gli fu det 
to ches auicinauano inimici , allboramandò fuora del padiglione quello 
armato Soldato con alcune commifioni , con molti altri, & per intera 
ere come le cofe paffauano : il quale ufcendo con la celata ferrata fen- 
Za però penfamento d'alcun fuo male, fu feguitato come s'egli foffe Stato 
il Capitano Generale, quafi di quel modo che fu feguitata la lettica del 
“cadi Borbone , con l’infegna fua credendo. ciafcuno che ui foffe den- 
tro inferno; gr accompagnata da fuoi alquanti miglia avanti di lm.che 
non uoleya piu feruireil Redi Francia, pafo con deftra mamsera nella 
Porgogna , Pandolfo ufcì da un'altra parte , conalcuni per altri effetti; 
O fe n'andò a prendere un paffo che gli parue utile per fuoi foldati , & 
+n quefto mezzo effendo per gli ufficiali del campo pofte in ordinanza le 
chiere , con destro modo , & ordine di guerra , quel fuo da ciafcuno 
creduto maggior C apitano le uifitò .. Crebbe però la credenza del com» 
ALtere fra gl; Soldati, perche s incominciarono alcuni piegamenti.; & 
“al'amuccie co inimici che trafcorrenano per uifitargli,& quello ars 
mato efendo pratico foldato,non mancò , fare alcune prouifioni per refi* 
ergli, I congiurati allbora credettero in queStoromore hanere Pane 
dolfo in poha yer effer tempo d'effeguir il fuo mal intento , & fingendo. 
#olerlo accompagnare fe gli pofero appreffo , & ın maniera fecero, che 
Quefto buon Soldato in cambio ammazzarono che pochi fe n'auidero.Pan 
dif asta tanto ritornando con alcuni foldati da prender il ponte, che io 
de un rio per afsicurarfi l'efercito > Sentendo la nuoua di questo mal 
cda promparle incampo col uifo (coperto s il che intefo da i mal fattori, 
se 5 o per un altro hanenano prefo , procacciarono allo fcampo fuo ep 
lers 6, animici col fegretario non feppero effer cofi prests, che non fof- 
to anch w uga prefi , & Pandolfo temendo di trattato nell efercit ofribi= 
non certo della.canfa della cofi fubita fuga del fegretario fece 


"ittrar le genti con dellrezza; & dati gli alloggiamenti in luogo affai co 


do | P RE pE 
“erte a neder quel che uoleffero far inimici.: i.quali uedendo quea 
A GG y 


Mu 


Annibale, 
come idaf 
fe armato 
piofpetto. 


(tratagema 
er wia del 
lori del 
principe a 
fcoprir un 
trattato . 


Borbone 

co che atu 
tia paflafle 
in Borgo» 


gna . are 
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|, Sd ritirata cofifarfi dubitando di qualche firatagema ritoritaronm al 
_ luogo:loro. Et Pandolfo fapendo che più ha bifogno un Capitano d'efer 
cito della giuftitia , & continenza , che d'altre cofe , uolfe fenzacorrere 
: afurore quietamente intender la uerità d'ogni penfiero da’ prigioniert> 
per prouerdergli inftantemente . Et fi come al fuoco ardente l'argento s. 
& l'oro purificato,affai piu rifplendesicofi il cuor.de gli imputati a torto 
piu fi manifelta in qui fti termini fincero al confpetto del fuo Capitano > : 
Ma nonfeguì in quefta cognitione quanto fi dice ; perche i prigioniert > 
con il Juo fegretario , tutto confeffarono a pieno; dolendofi il fegreta” 
- rio , chela peranza de fuoi compagni l'haueua ingannato , perche 04 
quelli, da i quali fperana il fine dell intento fuo , nacque il:principio @ 
fuggire fi che quafi gli parena d'effere Stato tradito ; donde che tutt 06 
fegretario maggiore fece impiccar per la gola ; & poi n'auisdil Printi? 
pes il qual fingendo hauer hauuto queftagiuflitia a fdegno; l’'hebbe a più 
cere, & di quefta maniera congiurati patirono le debiti pene che JUS’ 
girnon poteuano , non potendof tener lungamente nafcofto:un tradimet 
to: & che ciò fiauero; Vedete ciò cheauenne ad Apelle ; a. Leontios 
a Magalia, & a Tholomeo Capitani „€r gouernatori di Filippo Ri 


Tradimeti Macedoni , i quali tutti bauendo congiurato contra il fuo Signore y all 


ne [coperto Leòntio fu ammazzato in prigione: Magaliada fe Steffo Sor 
mazzo per non uenire nelle mani del Re, cr Apelle col figlinolo furono. 
morti anch'egli ; il fine di Tholomeo fu di mala forma , er il med. 
fine fece Hermete di Cario Gouernatore ; & configliero d'Antioco RE ù 
perche doppo lunghi penfamenti ,& trattati fatti in fegreto contra” 
Re fuo , non fuccedendogli come defiderò yal fine fu fatto dal medefimt 
fuo Reammazzare , perciò il tradimento refta col traditore . Il fegn” 
te giorno ordinate le [chiere , le inuiò alla città nimica „alla quale i 
mici un'altra uolta soppofero , € tutto quefto giorno fi confumò intr # 
nagliarfi l'un l’altro. Giuntala notte ciafcuno , doue fi tronò alloggi, 
cr Pandolfo per ingannar i nimici che al dì fesuente piu non gli pre af A 
Jero impedimento , fece in quella notte accender 1fuochigrandi in mo t 
luoghi proßimi a nimici , & riufrefeate le genti , quando i nimici fiat” 
no Julle guardie in forma , egli da un'altro canto doue i fuochi non A" 
no accefi , fe ne ufeì da gli alloggiamenti » <& hanendogli la (una fatt”: 


ce al fuo intento , dato con la luce fperanza di buon fine, diede la bat : pt 


glia a i nimic: , cheda quel lato non l'afpettauano , €r effendo & 1% Har 
uifo colti ; furono pofti in rotta da foldati i quali defiderofi d'acq™ 


lode , €r fofpettofi di uergogna „per le quali ogni ualorofo p è 
i 
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«fpinto a portarfi bene nelle fattioni , fecero mirabil prodezze , & quelli 
che alla propria falute fi diedero nelle prime quella notte fi faluarono 
nella città, Pandolfo gli fevnitò gagliardamente , & fe gli accampò 
d'intorno ; r effendo la città affai benfornita d'ogni forte de monitioni 
contra il credere fuo , effendo ancho forte „la tenne aftretta di maniera, 
“che non gli potena entrar pur un'ucello , & perche durò queft'affedio per 
alcuni mefi , cominciò a mancar la uettouaglia a i terrazzani , i quali 
non poffendofi piu tenere , Stauano per arrenderfi , ma i foldati , la nir- 
t de quali pertinacemente uinceva ogni dificultà, comandarono a quel- 

è che gonernauano le porte della città che cacciaffero fuora tutte lé don- 
ne si fanciulli , & altre genti inutili , le quali effendo aftrette ufcire , 
portarono con loro tutte le lor robbe portabili , ma non andarono lonta- 
no , perche fe bene ufcirono , fe ne ftettero intorno i foRi della città , fin 
chepoteffero hauer ficuro camino , ove andar -uoleffero , & ciò fecero 
quer maggiori , afin che fi conferuaffero i reftanti delle uettonaglie per 
ujo loro x in cafo che quelli del Caualliero , riuoltaffero al depredare 
Quelle genti fotto lemura , poteffero dalle mura berfagliargli. Ma egli 
‘che uide quefto apparato credendo che piu oltra foffe fofpetto,che i folda 

Z di dentro diperati uoleffero(per efer piu fpediti di combatter finalla 

Morte) liberarfi da gli intrichi, & piu prefto morir che dar mai la cit* 
ta nelle mani a Pandolfo , effendo che la difperatione (ole partorir or- 
‘dine, cy fortezza d'animo , come poi fi conobbe , perche fu fatto certo; 
SDE quefti oldati per uniuerfale baueuano infe ftatuito di ftar infieme ; 
4 tutti i comodi , & incomodi che gli poteffero auenire , & di patire o~ 
SMI cafo , er morte di compagnia final fine dell'imprefa , & di ciò fe ne 
Mide principio , perche non fu mai perfona di coftoro quando ulcirono fua 
ri della città a combattere, con quei di fuori , che ricufaffe la morte per 
utar l'amico. Conofcendo adunque Pandolfo quefto fuo prefupofto per 


Difperatio 


n 


e, quanto 


cano inun 


Che non fu mar alcuno che uolontariamente, o da neceftita conftretto com © 
attelfe che non riportaffe uittoria , fece ftar ritenuti i fuovfoldati, & 


De se curaua quefti ftabilimenti , perche il penfier fuo era che fen- 
a com 


‘n difaggi da fe frei „tome fece MaRini[fa dell'efercito d'Afdrubale 


Cda guerra Carthaginefe , il quale granemente oppre[fo dalla fame , in 
modo che le genti fatte gia deboli , čr afflitte non ardinano tentar alcu- 
na cofa contra 1 nimici , & al fine.s arrefero con male conditioni . Pur 
ei, Pandolfo dato auifo al Signore , gli commife che fi ri tiraffe 
ercito per allbora , cr che lafciaffe l’imprefa , perche non t oglief= 
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attefe s'arrendeffero a lui o di fargli morire con lungo tempo - 


uomo s 


Detto di 
Ottauiano 
aun folda 


to uatatore | 
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fe la pugna con difperati , & uolontarofi di morire per fuggir il precipi- 
tio fuo , per il timor del quale fogliono i foldati gagliardamente combat 
tere , come per effempio fi uide ne i foldati Romani in difefa de’ Reggia 
che gia furono in Calauria contra nimici , perche hauendo mancato ah 
fva fede nella difefa della citta , circonuenuti poi da nuovi foldati de RO 
inani indovini di quel ch’haurebbono patito , fefo[fero uilfuti, gagliar- 
damente contefero infino all'eftremo sa talche con questa credenza, che 
diedero a Pandolfo fi liberarono dall’affedio , & dalle fue mani , & egli 
fu (pogliato di quefta uittoria, la qual fi teneua di ficuro poter ottenere» 


ERRORE. 


°ErRROR diqueftifu, chel fecretario nato; &nodrito uillano 
crefcendo negli anni, & dignità, priuo d’ogn’atto cortefe , NOP 
degenerando dal fuo lignaggio , perche i buoni nafcono dai bu 
ni, fecondo la prefuntione di natura, piu prefto uolfe morire N 
le uillanie , & da trifto willano con i fuoi feguaci, che benigno» 
ZI VHS &cortele per uiuere dimoftrarfi. Però il mirare a un fine peri”. 
° ZZZ | fo, di raro occorre che pofsi giugnere al mezo. Error fu anch? 
de foldati nimici , i quali non hauendo l'occhio a fe, nealle parti de i fuochi acce» 
come che non s'haueffero piedi da caminare , fe nonin un luogo , afpettarono ra 
altro canto l’affalto, & la rotta con gran difagio loro, & ctedo a quefti foldati fot- 
ferò del modo d’alcuni del noftro tempo, iquali hanno per fine della guerra, più 
tofto altro difegno , che’l uincere. Et il fin e loro lo diede a conoftere, perche pop 
penfando uincere altri , non penfarono manco poter efler uinti da nimici fuot - ile 
maggior error fu quello del Signore, & di Pandolfo , perche doppo che furono #4. 
porre della uittoria , da quelle fe ne fuggirono , temendo lombra folo de gli debo f 
guardiani della città, i quali per la fol partenza di Pandolfo fi uantauano d’eflere ftat 
uittoriofi. Et parmi che quefto uantarfi foffe come la iattanza di quel foldato 
d’Ottauiano Augufto, il qual effendo ftato i n una efpeditione, & fuggen- 
do da un nimico, fece guiardandofi indietro fu grandemente dif- 


formato nel fronte, uantandofi del fegno di fua prodezza con 
Ottaviano ch'era informato del fatto fu riprefo,e gli diffe. 
Caune ne , quando furies,poft te refpexeris. Cioé, guar- 
da di non uoltarti a dietro , quando tu fuggi. 
Volendo infenre , che non in battaglia, 


ma fuggendo fofle ftato ferito . 
IL FINE DELLA DECIMA NONA IMPRESA. 


C 


SS 


Imprefa 
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i IMPRESA VIGESIMA» 
CHE CHI INCORRE PER MALITIA PROPRIA 
nelle male uenture , merita gran bialimo . | 


. PRA 
SO MM A RIO. 


NovEsTA wigeimaimprefa; ci infegna l'Autore fra laltre ,che colui 
che incorre nelle (ciagure per malitia fwa, merita biafimo , > per contrario 
fl compaftione , cr che ciafcuno fi deue guardare da quella guerra da che depen- 
de larowina della patria fua , <> come ogni cofa fi dese foStenere per non ye- 
Dih SU | nire allarme , çy alla guerra , co come egliè ufficio di buon Cittadino porre 
SES da canto le primate paftioni per fonenire al commune bifogno della patria. Eg 
che gli buomini (ani; hanno piu da temere due giorni di profperità, che dugento d’anerfa fortuna, 
Ci moftra anchora che la forte della guerra , <> delle battaglie , è tanto uaria , che nonfi puo pi~ 
gli ar f ermeZza in lei , con Peffempio di Cefare contra Francefi , & di altri, con uno ftratarema 
di lewar un paffo forte a i nimici; col fingere d'andar ad altre imprefe , €> come le lettere de f= 
periori di qualche importanza fia bene in tempo di fofpetto ferinerle in -zifare , čr di modo , che 
mon fiano intefè , con l'effempio di Cefare. Ci auifache la paura fa uedere , &.credere una cofa 
at maltra ; <> che non fi dene mai nuntiar una cofa per un’altra al Juo Signore, con l’effempio di 
Publio Confedio uerfo Cefare é» che quelli che affaltano fempre dimoftrano mar gior cuore de gli 
affaliti,perche fi faol dire huomo affaltato meZZo perduto . Et che niuna cofa puo effer di maggior 
SgrereRza ; ne piu nitiiperofa , che per ordine , <> fittioni de nimici deliberar foura cofe di gran 
° mportanZa , cy che meritariprenfione quel Capitano che poffendofi configliare non fi con- 
fo be cofe di rilieuo; Conunjtratazema di leuar i foldati a i nimici col publicar un bando che 
no de nimici puo andarfene ficuro , con l'effempio de Neruy contrai foldati di Cefare, <> 
Ra a Stratagema di farfi feguire a nimici per wincergli col finger haner paura , €y diri- 
min; fi rio È efempio de i Cittadini d’Attabiro città in Arabia. Ci infegna anchera che gli huo- 
puo bei 7 sanmense cafcano nelle infidie , > forZa de nimici , & che nelle cofe doue non fi 
nittoria fi e °ppo il fatto fi dene procedere con grandifimo giuditio , & che fi deue Seguire la 
Sesta no al fine , con leffempio d'Annibale al Tranfimeno 3 & con uno Siratagema di paffar 
eg prin ua doue opaa $ nimici , & che i piaceri fono iie de witij , CP che la 
A PAPEN E poni de isa IE E AATRE ENAT A 
ne fopra Pim > ofcere gli n g no Arid, tetto ntifthe- 
ue dl parare s anchor le cofe male , €> can molt'altre cofe curiofe & morali, €> con fenten = 
tre cofe militari degne d’effer uedute. 


IEN IN 
AN 


SA LLE disgratie che auengono altrui, colpa del- 
SG la fortuna , in alcun cafo graue, non folo habb`a- 
mo compaßione , ma quanto puo effer in noi gli 
concediamo perdono . Pur quando conofcemo per 
Jua malitia , o ignoranza colui effere Stato autore 


ni E SAR delle fue fciagure » non folo Lo biaftmamo , ma 
gi Wi a) lA auemo anchora inodio grande , & tanto mag- 
© “nte quando auertito fi è potuto con honor , & util fuo , ritirarfi 
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dall’incorfo di mala fortuna. Auenne in quéfto propofito che una Tittd P 
laqualpriua d'ogni auerfità ,&. reggendofi fotto fua Rep. ogni giorno 
turbana i confini,e danneggiana afai 1 fudditi del Sig.hor in una, hor ™ 
un'altra maniera,e ad ogni minima occafione che fe gli prefentana i città 
dini defiderofi dell’util loro in danno del uicino,menauano l’ongie a doll? 
a quelli del Signore, di tal forte che la uita con le ragioni loro a un trát- 
to gli toglieuano,non auertendo che ciafcuno ft dene guardare da quers 
guerra , da che depende la rouina della patria fua & di cìò datone mol- 
te querele per parte del Signore , il qual dicena uoler come fi dene fop- 
portare ogni cofa per non uenir alla guerra nel configlio d'effa republic4» 
la qual folo da cupidità gouernata al tutto cieca & furiofanon pinti- 
medio gli fece come fe foffe Stato negocio del piu minimo mafnadiero 4t 
quei paeft . Et fapete che doue non fiamala giuStitia ui fi cagiona 
morte di proftimo , & non hauriano mai penfato quelli chela gouern4” 
nano poter effer uinti „tanto erano follenati in fe Stefi , & anchora che 
foffe conueniente all aficio di buon cittadino , porre da canto le prinate 
pafoni per fouenir al commune bifogno della patria , nientedimeno tat7 
to erail capriccio alcuni d: prouarfi, & forfi di rubare quella Rep- 
blica per comodo fuo (perchei poueri fono il pafcolo de i ricchi) che 
non nolenano intendere la ragion per buona che folfe in fanor del Signor 
re. Ma Pandolfo Delfino che fapeua che gli buomini fauij piu banno 
da temere due giorni di profperita , che ducento d'auer'a fortuna ; dubi? 
tò affai di loro cafo quando fi foffe uenuto ai fatti , come fi uenne , 
per questa cagione rifcaldati i fangui delli offefi , l'una dell'altra parte fi 
dichiarò nimica , & cofi tutti unirono un groffo efercito , donde che m 
parue gran cofa ch'effendo la uita nostra come un tranfito d'ucceline- 
Laere , & d'una nane nell'acque , dowe non gli refta il fegno , che cofia 
çilmente & con poca ragione l'uno buomo fi fufcitaffea termini cru? 
li contra l’altro buomo. Imperò effendo Pandolfo dimandato dal Sig” 
reaqueSt'imprefa giainimici , comincianano col fuo efercito fare n- 
nità affai nello Stato fuo, & perche haucuanogia prefo un pafo dinon 
poca importanza che lo impedina affai a quanto hauena defignato's PM" 
sò a questo principio lenarglielo fenza l'arme , & piu presto con p? 7 
che con morte de foldati , perche la forte della guerra &y delle bat taglit 
ètanto naria , che non fi può pigliare fermezza inlei. Si dimo! 
questo nell’efpedition di Cefare contra i Galli quando quafi tutt'a un! ciù 
po ch'i Veneti fe gli ribellarono , & che la guerra contra di loro erà a. 
caminata , gli Vnelli anchara loro fi ribellarono a Quinto Titurio 7; 
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gli Aquitani a Publio Craffo , & allbora che parena chei Romani dos 

uellero in tutto effer fofþinti dalta Francia , quafi tutt'a un tempo da 
Cefarei Veneti, da Quinto Titurio gli Vnelli, da Publio Craffo gli 
Aquitani tutti rubelli , & fuoi complici furono fuperati. Et donepri-. 
ma la mttoria accennana per Francefi per fi groffa nonità , rinolta poi 
per Romani fi dimostrò in contrario. Adunque Pandolfo per'andare a 
gioco franco fenza battaglia, diede noua di andar alla: uolta de i nimi- 
e per cauargli dal paffo per forza , ér inmate lë genti a quelle parti } 
non effendo molto lontano con effe caminato fece finta di non piu uo- 
lere andare a quella fattione , e feriffe lettere ad un fuo Capitano che 
teneua un caftello nicino a nimici conaleuni foldati , & non feriffe in 
Riffare a quefta nuolta come folena , perche intercette ; non foffero inte- 
©, come fece Cefare quando referivendo a Quinto Cicerone di Star faldo 
contra Nerwj nimici , ch'in affedio lo tenenano, feriffe in lingua greca; 
accio che fe per auentura , foffela lettera capitata ‘nelle mani de Franz 
tefi > non haneffero fiputo i difegni Juoi , ma feriffe Pandolfo di carat- 
teri intelligibili & uolgar , dı tenore cheglinon nolena piu uenire per 
quella nia alla difegnata imprefa , ma che uolena andar per altre Stra= 
e E SCEA d'un caftel forte de nimici , nel qual bhanena intendi- 
Divi che occorrendogli alcun finiftro non dubitafe , perche prefto 
ee rl hauria foccorfo di quanto foffe Stato bifogno ; & af- 
ni rn il meffo fece fi ch'egli correndo fulle pofte , paßò per mie che 
Pari Pesio a nimici effer nafcolte , & done poidai nimici colto > fa- 
Fandi ma contrafto dinon fi laffar prendere , finalmente fu prefo & 
Ta : vn le lettere al gouernator del campo, ilqual temendo per 
Daf pe intefo & letto , non poter provedere all’intendimento fi> 
ere » i pér le lettere di Pandolfo in difenfion del caftello , fe con ce- 
g x campo non gli Soccorrena , parendogli quefto anifo di gran 
ad ale, hi j fubito fenza battere tamburi & dimandarne il parer 
dal pa h t parti , & lafciò il pafo. Ma non fi tofto furono i mmici 
leto F che Pandolfo ne furagguagliato , & non fitofto inuiò 
toper aida Baa del paffo done hauena mandato un fuo accompagna- 
aliifo che ni sh xe termine fi trowanano le cofe , che correndo gli diede 
Mero. Ma $ o campo de nimici wentua alla molta fua sil che non era 
Quali Mrs $ Mi = alla lunga uide i nimici marciare per Strade, per le 
anchora turu, RA riuoltare alla uolta di Pandolfo & non effendo 
reftana Belbo cito partito dal pa fo; gli riporto di piu che'l pafo 
n guardato , & per uiltà & fpauento che-hebbe; gli 
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parue uedere una cofa per un'altra Pandolfo che dalli efploratori haue- 
ua intefo incontrario hebbe fo[petto di qualche affronto , €r hauendoti 
dotte in ficurò fito le genti per combattere , mandò altri a fcoprir quer 
Reffetto, & trouata la uerità fecondo il fuo difegno , & incaminata 
in fretta la caualleria occupò il paffo. Però non fi dene mai nuntiare 
una cofa per un'altra al fuo Capitano , ne manco riferire hauer meduto 
una cofa fe la non fi uede a pieno , perche accade poi quel ch'auenne 4 
Publio Cs Cefare quando mandò Publio Confidio alla uolta del monte gia prefo,d4 
fidio, met- Labieno.fuo Capitano , fotto il quale gli Suizzeri s'erano accampati 
te Celare 7e] paefe delli Autoni , per intendere in che termine Stauano quelle c0- 


n cofufio- . . LI . . : . e 
e diftur Se s ritornato riferì tuttil contrario in che fi ritrouauano, & riduffe 


ne, 
bo. 
fare feguì l'imprefa fua , && fopragiunte dipoi l'infanterie di Pandolfo 
gli fece con glimedefimi caualli feguire alla coda, & appiccata una 
grofa baruffa furono per i foldati di Pandolfo ualorofamente affaliti > 
co fempre quelli ch'affaltano dimoftrano maggior cuore delli affabiti i 
Et per prouerbio fi dice huomo affaltato mezzo perduto , per il che 
molti de nimici ne reftarono prigiom & morti , & fe non foprauenna 
la notte cofi tofto , tengo per fermo che i nimici tutti fariano Stati rotti 
cr debellati. Pur quando cofi mal giunti d'improwifo fi tronarono » 
confeffando che niuna cofa puo effer di maggior leggierezza ne piu mt- 
perofa che per ordine & fittioni de nimici deliberar fopra cofa di gr 
de importanza (Ù che anzi merita riprenfione quel Capitano che p07 
tendofi configliare non fi confulta in cofe di rilieuo ) fe riduffero , c 
piu preftezza che potero in buona parte nel caftello che nella lettera 
hauena defignato efpugnare. Donde che conobbero che niuno, € p 
utile configlio all'iuomo , quanto è il ricercare fempre nelle cofe Sue® 
parer d'altri , ilqual fericercato baueffero , forfi bauriano mutato per 
fiero , & inuiliti affai della peruerfa giornata paffata, temendo di pes 
gio tutta la notte & il feguente giorno attefero a vipararfi di monitto- 
ne,& darme d'altre cofe neceffarie, é il refo fi ritirò appreW? 
una delle fue terre affai d'ognicofa abondante oltra una fiumara mi ut 
cina. Fra tanto Pandolforaccolfele fue genti doppo he hebbe intelo 
quefta diuifione dell'efercito nimico , & a un tratto fi pofe fotto il caftet= 
lo dal quale gli auerfarij nonufciuano per fofpetto forfi defer condotti 
aqualche trappola , attefo che grandemente temenano di Pandolfo, Ó; 
tenendogli in quefto timore , uolfe fare l'efperienza che fecero! Ngeri 
contrai foldati di Cefare riferrati ne i ripari , quando andando Cefare 
i er 


Cefare & tutto l’efercito in gran confufione , ma intefa poi la cofa da Ce- 
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per foccorrere Quinto Cicerone fudetto fi fortificò in campagna temen- 
do dell'incontro de Nernij & fu fubito intorniato da loro ; i quali incon- 
tinente fecero publicare un bando che fe ui foffe alcuno foldato di Cefa- 
re , che uoleffe fra uncerto termine pafar nel campo loro che gli faria 
Stato conceffo fenza pericolo alcuno poterlo fare , il che poi non gli fa- 
ria Stato conceduto paffato detto termine & di quefto modo Pandolfo 
fece far un bando fotto le mura che fe alcuno delli affediati uoleffe ufcire 
© uenire in termine di due hore a lui , che'l pafjo hauriano hauuto libe- 
ro fi per feruire, come per andar alla fua patria ò altrone doue piu gli 
Joffe piaciuto. Ma non ufcendo perfona anzi ciafcuno parendogli di 
Sta uedere & udire tutte le acerbità x uituperij che portano i vinti , 
non credendo a Pandolfo Stettero riftretti & egli finfe partirfi per le po- 
fte come che foffe dimandato in fretta dal Signore fuo , & lafcio il fuo 
Campo come prima all'imprefa, & bauendo fatti partecipi alcuni del 
Sho difegno, quelli piu fidati C apitani che hauena ftauano con gli occhi 
“perti , donde che prefentita la partita fua ai nimici gli crebbe tanto 

animo che quando Pandolfo nongli foffe Stato auerfario ; gli faria par- 
Sodi non poter perdere gia mai pugna che contra quei foldati haueffero 
Principiata , er con quelt'animo fuo anchor che foffero configliati a non 
lafciar la terra Sprouifta , diedero ordine d'affalire il campo. Ma Pan- 
dolfo che molto non sera dilongato , & che del tutto era anifato dili- 
Sent mente s diede ordine a foldati che fe per cafo ufcendo i nimici ft fof- 
DS apiccate (raramuccie ch'i foldati fuoi Steffero riftretti fingendo tè- 
mergli > & cofi fecero . Per la qual cofa tanto stnanimarono gli affe- 

vati (credendofi quei foldati di fuori effer impauriti) che tutto il mon- 

0 non apprezzauano , & caderono nell'errore conftmile a quello de i 
e d'Attabiro città pofta nel colle di Maftodia in Arabia , quan- 
j e[Tendogli fatta imbofcata da i foldati d'Antioco , tentarono cittadi- 

‘acombattere, & poi nel combattere fingendo fuggire , tirarono i 
Sidi lontano dalla città oltra l'imbofcate er rinolgendofi poi quei 
dpr l, Ó ufcendo quelli dell imbofcata furono tolti in mezzo & ne am- 
Š n gran parte & gli altri fuggendo diedero tempo a quei folda- 

ol È; e la città . Pandolfo anifato di ciò, commife ch'una parte 
Mai. po fi partiffe er neniffe ad un certo luoco doue egli s'era tran- 
mici f cognito , non però molto diftante & l'altra fece reftare . I ni- 
tti animofi fubito ufcirono & affalirono il campo indebilito, & 
Pandolfo fecondo il difegno fuggendo , & i nimici feguendo gli 


lai > > 
ngarono alquanto dal caftello , & quando furono tirati al termine 
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prefiffo quei foldati di Pandolfo fi rivoltarono , & combattendo riten- 
nero coftoroin tempo al fuo difpetto , fintanto che Pandolfo con quelle 
primefchiere fi foffe conuenuto e ridotto per altre uie al caftello , il qual 
priuo di fußidio per la partita delle genti; che colrefto del fuo efercità 
contraftaua in poche‘hore fi prefe , con perdita d’affai di quelle genti 
perche ipochi da i molti , & sbigottiti dai wincitori y per tutto erano 
tagliati a pezzi , & effendofi ridotto ogni cofa in poter di Pandolfo fu~ 
rono gli fuoi racguagliati del fucceffo , come anche di ciò uenne noua 4 
inimici fuorufciti , frai quali effendo ogni cofa piena de uarij romori s 
& correndo infieme a configliarfi & confortarfi lun l'altro, a guifa pit 
tofto di genti che uoleffero fuggire che andarca combattere, uedendojt 
amal porto ridotti , fi ritennero dal combattere conofcendo effer inuilup 
pati da fe Stefi , come hbuomini furiofi , i quali facilmente cafcano nell m 
fidie de nimici & fprezzando i perfetti configlij fi fottomettono all irre- 
parabili pericoli . Però eglino di ciò fingendo non ne faper altro , per- 
che non bebbero allbora altro travaglio, non mutarono il luoco ftos 
anzi hauenano fermo nell'animo di combattere , & di uincer , ò morire 
‘comein quel fatto d'arme confifteffe la facultà di potere ritornare alla 
patria fua , & di recuperarla. Ma foprauenuta la notte & defideroft 
di congiungerfi col refto de fuor, doppò un debilripofb con gran protez 
Za fitransferirono oltra il fiume fudetto , non molto lontano , ma per 
come difperati. E in uero in tutte le cofe inche doppò il fatto non h4 
luoco il pentirfi , fempre fi dene andar penfatamente &r con grandiftimo 
giuditio ; & i fuoi foldati che per la fatica dell'antecedente giorno erana 
lafti , non potero impedirgli & Pandolfo che fi uedena principio di mit? 
toria, fubitorinfrefcò le fue genti, čr datogli danari , & ttogli 0 
‘tra di ciò larghe promeffe attribuendo a loro tutto l’honore della uit- 
Annibale toria gli incaminò dietroa quelli per feguir la uittoria infino al fine» 
al Trafime non uolendo fcoftarfi dall'effempio d' Annibale quando uinto Flaminio 4 
A io Tranfimeno,bauendo notitia che fi erano ritirate a un borgo alcune reli- 
\Ianitto quiedelefercito Romano fubito mandò Maharbale fuo Capitano a pro! 
ria guirgli;il qual ponëdogli in affedio et toltogli poi a patti,uide il fine della 
uittoria , benche non offeruando il patto gli riteneffe prigioni. Manon 
fi tosto Pandolfo pensò feguirgli , che le genti nimiche , che Serano WE 
tesauidero del tratto , donde che firiduffero al paffo del fiume » lenan- 
«do a i fuoi foldati la faculta del paffare . Pure Pandolfo tentando l4 
fortuna , finfe paffare , & fu gagliardamente ributtato con morte 44 


cuni de fuoi foldati , & conofcendo che fe uno da un canto , & se ig 
, a 
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I daun'altro canto del fiume reStana „che poco utile al Signore , con per- 
I dita di tempo fi facena ; deliberò ogni modo di paffare, & conduffe i fuoi 
I Soldati una notte piu alti dietro al fiume per acquiftarfi nuono pafo; &* 

. Subito rnimici lo feguirono dall'altra parte, egli di nuono firiduffe a baf= 
fo > & efti di nuovo lo feguirono , & continuando cofi per molte uolte, & 
mmotti giorni non facendo però forza alcuna di paffare tanto durò que= 
fta fenola che i nimici s'aficurarono di credere che l'animo di Pandolfo 
per tema di loro non doucjfe éffer , in tanto tardar , di paffar gia mai, 
© feben d'alto a baffo, & da baffo ad alto del fiume „piu uolte condu- 
cena i fuoi foldati , i nimici non fimonenano pinu come fe foffero Stati fi- 
curi, ch'egli nonhaueffe potuto paffare , fe non con ale. Però fiando è 
nimici fra tanto ne i piaceri ; i quali fono l'efca de’ nitij , aficurandoft 
anch'egli del dubio che hauena d'effer colto nel laccio, «7 che con la pa- 
tenza , € uirtt fi fupera ogni dificultà , o afprerza , & che sacqui- 
I štala gloria , & potenza affai , a mezza nottebuttò un ponte- d' impro- 
fo, C cofi id'untratto paffarono queti queti ; tutte le infanterie ; le 

quali fenza dimora paffate d'improwifo andarono per affalit1 nimici ; 

ma effendo certificati ch’erano gia tutti paffati, impauriti fi ritirarono 

dal paffo ; il quale prefo da quefti, & per quello datogli agio di pafa- 

recon la caualleria,fi fecero poi da Pandolfo alcune belle imprefe contra 

l'inquieta Republica , che tutto ciò che gli auenne fi guadagnò s 


ERRORE. 
Error diquefti fu, che inimici occupatori del paffo troppo 
creduli alle parole del nimico fiio , quanto piu difendendo fi 
| sforzarono guardarfi ‚tanto piu furono da Pandolfo offtefi con 
la ricuperatione dello occupato paflo , & piutemendo uno huo- 
| Fat mo folo , chetutto l’efercito cadendo di uno errore in uno al- 
| > 19.5; tro , quando fi tennero fenza ragione la wittoria nelle mani, 
| ME eSa) allhora fe ftefsi col caftello trovarono da1 nimici inuiluppati . 
*.maggior error fu il fuo ;.che gia per djece uolte , effendo ftati con fupplan- 
Pphu unti, non fi curarono , & non pio alla terza uolta fuggire i fupplan- 
er per mon effere uinti di nuouò , perche mai fi deue credere a cofa, che dica; 
| in ccia colui, che dinanzi ci ha ingannato. Però faper l’aftutic, & conofcere gli 
| gmnt de gli anerfàrij; écofa neceflaria, perche da quelle fe ne poffono i nimici Detto di 
guardare, Et ben, diffe Antifthene Atheniefe quandoricereato , che difiplina è piu Aptiftene 


fava faperfi prima dall'huomo . Rifpofe , Mala dedi/cere. Cioè, dimen ticar, Ateniefe . 
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dolfo diannigraue,di gia giunto al fettuar 
peo di {ua uita fini i fuoi giorni, que 
f la feliceanima, fecondo il creder di cialo 
f nochiamata dal Signor nel cielo , fu port 
f ca a goder quella ila patria da loe- 
SA terno Iddio promefla a tutti i buoni , 19 
== a] (ciando a tutti quali in generale cordogli; 
& pianti per la perdita di un tanto Caualliero defiderato da ciafcu- 
ho per la fua rara prodezza , & qualita , che a guifa di riuolî fcatu- 
riuano da quella degria , & honorata perfona, & maggiore doglian 
za fu di tutti perche anchor che haueffe nella fua giouentù preto 
pet moglie una nobilifsima, illuftre , & rara Signora, non uote : 
Signore donargli alcuna figliolanza | buca 
Fu Pandolfo di afpetto nobile, & fignorile , alto ‘di perfona poco 
iu d'un’'huomo commune, difpofto , agile , & ben proportionato 
della uita. Era di faccia non molto colorita, con gli occhi, Sc 115 
percilij grofsi, col {guardo, & uoce (s'era fcorrocciato) da fpauental 
ogni cuore animofo, ma nel refto manfueto:, & humile. Haue- 
ua la bocca coï labri rileuati alquanto , con una barba quando era 
giouine fra il nero, &il flauo, tanto ben da natura accommo ata 
al uifo , che non fi gli moftraua alcuna difeonuenienza. ` Fu {pen 


dido Signore, & di animo grande , & di alto penfiero ne. gli dife- 


gni 


gordelle grandezze vaffabile., &c facile nel ragionate; & ‘con alcu" 
nonon fe rùauagrandezza , anzi fecondo le conditioni de gli huo-' 
mini acarezzaua ciafcuno. . Etfempre fu difprezzator de piaceri ,' 
che i Signori fogliono prendere in quefto noftro feculo, & altri fuo’ 
ni; & canti, che di tamburi, & trombe non gli agradiuano . ` Fu: 
di giuditio, &di ingegno grande, & di buona, & perfertifsima’ 
memoria, uirtuofo in tutte le belle fcientie del mondo, & oltra quel? 
la, dell’arte militare; che gli fu infufa da Dio nelle wifcere della 
madre. Si dilettaua della geometria, con la quale era molto giudi- 
ciofo ne i termini delle fortificationi, leggeua uolentierii poemi, & 
libri di'aftrologià , i fatti deigli huominigrandi } & lefcriture fa 
cre, & quali fempre confumaua nei ftudipil tempo ociofo  ‘ Era 
tumorato di Dio, & grande offeruatore della religione, & obedien 
te, & fidelerifuoi fuperiori, &eta amator della giuftitia -cot la 
qual gowernandofi , caftigaua , & gratiaua , gli acufati a lui, incli- 
nando fempre alla miglior parte , fecondo i cali leggieri, & graui. 
Non ftiimatia le ingiurie de piccioli, & di perfone baffe , ne manco 
i {fua natura era uendicatiuo , anzi fe in qualche parte de fuoi be 
ni folle tato trauagliato da perfone uili; non uoleua altro meza- 
no faluo che i giudițij con i'termini della ragione. * Fu molto con 
iderato non fofo nel ragionare, ma anchora nelle fue attioni, & 
è negorij , ma però libero, & fincero & deftronei. maneggi, & 
hël fho Pagidnàre era eloquentifsimo, & talmente fondato con ui- 
ue ragioni , che fåceua pregar ogni'animo indurato'a tutte le fue uo 
glie. Era amatore de ualenti foldati, & fpecialmente di quelli, 
che fi dilettauano dell’atimi pet difio di fama, & non per auaritia, & 
tuanze , & quelli erano ben ueduti, & fauoriti da lui. Et auen- 
82 che fofse defiderofò, fecondo la natural inclinatione de gli huo- 
mini di cumular ricchezzé, nondimeno fempre per le larghe fpefe 
non pote cumulare peculio alcuno, anzi quali fempre le ucure Pop 
Prmeuano , & con tutto ciò non agrauaua ifudditi. Era foleci- 
to nelle attioni , & non cofi tolto haueua penfato dar principio ad 
nn tuo penfiero che inftentemente defideraua il fine, & fopra ciò 
1 lalciaua inordinatamente fopra prender da penfieri, & faftidi 
tra l’altre era terribile, & mirabile nelle attioni militari. Con 
tua wolentieri i fecreti particolari adomeftici , ftimando ch’o- 
Snuno fofse di animo fincero,come luise in quefta parte molte uol 
sa ingannaua delle qualità di quelli huomini. Fu grande mus 


neratore de feruiti} riceuùti, & mafsimamente-de feruitij de qua 
li con fede conofceua elser feruito.:. Fu amatore dell’efercitio che 
molto gli conferiva, ma imperò patiua afsai dolori di denti, & di 
dolori.colici , & alcune uolteun poco podagra: nòn fu mai,fe;nom 
per inuidia odiato , & fe dieci l'odiauano , migliaia lo amavano di 
cuore, & finalmente fu faggio, prudente , & animofo Caualliero ,: 
con tutte le qualità, che fi ricercano a uno uero,buono,& ualorofo: 
foldato , come nelle recitate imprefe fue ha: potuto conofcere 
ciafcuno. 

i 


IL FINE DEL SOMMARIO DELLA VITA DI' 
| PANDOLFO DELFINO. sì | 


ANT i A & 
6 | 
f 


REGISTRO. 


#x ABCDEFGHIKLM NO PORSTPVXTYZ, 
AA BB CC DD EEFFGG.. 


“Tutti fono quaderni. 


